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TIAGGI  —  COSTUMI  DE'  POPOLI 

NAVIGAZIONE, 

^ i^  01  ci  riunivamo  ogni  sera  ,  durante  Tinvemo  che  io 

passai  in  Londra,  a  Norih^Americaìn  coffee  house ,  dietro  la 
Banca,  deve  sentivamo  ogni  giorno,  fumando  dei  tabacco  del 
Canada,  e  bevendo  il  punch,  lunghi  racconti  di  viaggi  lontani, 
avventure  straordinarie ,  refezioni  dì  cambiamenti  ,  naufragi  y 
e  scoperte  ;  il  che  riguardar  si  poteva  come  un  vero  corso  di 
'Geografia  ,  e  un  giornale  dì  viaggi  messo  in  azione.  Un  giorno 
parlandosi  dei  mari  de}  Nord  ,  e  della  terza  spedizione  del 
Capitano  Pany  ,  e  dei  pericoli  delle  navigazioni  polari  ,  il 
vecchio  capitano  Warrens  ,  che  avea  passata  la  piti  gran  parte 
della  sua  vita  nella  pesca  delle  Balene  ,  si  tolse  di  bocca  la 
pippa,  la  pose  sul  tavolino,  e  cosi  si  fece  a  dire:  »  Io  navi- 
gava nel  mese  di  Agosto,  molli- anui  sono,  sotto  il- 77  grado 
di  latitadine  settentrionale  ,  allorché  una  mattina,  in  distanza 
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di  quasi  un  miglio  dal  mio  navilio ,  vidi  il  mar  interamente 
chiuso  dai  ghiacci,  e  per  quanto  la  vista  estendevasi  altro 
noli  si  scopriva  ,  che  montagne  coperte  di  neve  ;  cessò  il  veuio 
ed  io  rimasi  |)er  due  giorni  nella  terrìbile  situazione  di  essere 
ad  ogn**  istante  schiacciato  da  quella  spaventevole  massa.,  che 
il  più  leggero  venticello  avrebbe  potuto  spingere  sopi^  di  me. 
Era  già  trascorso  il  secondo  di  dei  nostri^  timori  ,  quando 
circa  la  mezzanotte ,  cominciò  a  soffiar  di  nuovo  il  vento  e 
sentimmo  Torribile  fracasso  dei  ghiacci  che  si  rompevano  ur- 
tandosi ,  facendo  un  tal  rumore ,  che  rassomigliava  allo  scop- 
pio del  tuono.  Quella  notte  fu  terribile  per  noi  /  ma  la  mat- 
tina essendosi  la  tempesta  calmata  a  poco  a  poco  ,  vedemn^o 
rotta  interamente  la  barriera  di  ghiaccio  che  trovavasi  a  noi 
d'  innanzi ,  ed  aperto  un  ampio  canale  ,  che  stendevasi  tra 
le  due  coste  fin  dove  Tocchio  poteva  osservare.  Splendeva  il 
Sole ,  e  noi  navigavamo  con  fresco  vento  settentrionale. 

Air  improvviso ,  in  un  dei  lati  del  canale  ,  noi  scorgemmo 
im  albero  di  una  nave  ;  ma  crebbe  la  nostra  meraviglia  ,  al 
vedere  l'insolita  disposizione  delle  vele,  ed  il  guasto  dei  pen- 
noni e  dei  cordaggi.  Essa  e  .ntiuuò  il  suo  cammino  per  qual- 
che tempo  9  poi  fermandosi  sopra  un  gran  masso  rimase  senza 
movimento. 

Non  fu  possibile  che  io  resistessi  alla  curiositi  :  discesi  per- 
ciò nella  mia  scialuppa  con  qualche  marina) o  ,  e  mi  diressi 
versò  questo  siugolar  naviglio.  ColPavvicinare  osservammo  es« 
sere  molto  mallraltato  dal  ghiaccio ,  e  sul  ponte  che  era  tutto 
coverto  di  neve,  non  vedevasi  neppur  un  uomo.  Noi' chiamammo 
a  parlamento  ,  e  nessuno  rispose.  Prima  di  montare  a  bordo 
riguardai  per  un  portello ,  che  stava  aperto  ,  e  \\cÀ  un  uomo 
seduto  dinanzi  una  tavola,  sulla  quale  erano  tutti  gli  oggetti 
per  iscrivere. 

Giunti  sul  ponte  aprimmo  il  boccaporto^  e  discendemmo 
nella  stanza  inferiore ,  ove  trovammo  lo  scrivano  della  nave 
seduto  come  T avemmo  innanzi  riguardato  ,  ma  qual  fu  la  no- 
stra sorpresa  •,  ed  il  nostro  terrore  allorché  ci  accorgemmo  , 
essere  questo  xm  cadavere  ,  le  di  cui  guance  e  la  fronte  erano 
coiìerle  di  un  musciiio  verde  ,  ed  umido  ,  e  gli  occhi  aperti? 
Egli  aveva  in  mano  una  pènna  ,    ed  innanzi  a  se  il  giornale 
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•  5 
di  rotta  ^  le  di  cui  ultime  linee  scritte  erano  le  seguenti  -^ 
//  noi^enìbre  iy62 '^  Sono  già  diciassette  giorni  ^  chetiamo 
circomlitli  dal  ghiaccio  :  il  fuoco  si  eslinse  jeri  ,  ed  il  no- 
stro Capitano  ha  cercato^  nia  invailo ,  di  riaccenderlo.  Sua 
moglie  morì  jeri  mattina*  Non  vi  è  pia  speranza  .... 

I  mìei  mariuaj  presi  dallo  spavento  si  allontanarono  dal 
cadavere,  che  pareva  vivo.  Entrammo  allora  nella  grande 
stanza  ,  ed  il  primo  oggetto,  che  si  offerse  a  nostri  ocelli,  fu 
il  (M>rpo  di  una  donna  coricata  sul  letto^  neiraltitudine  di  una 
grande  ed  incerta  attenzione.  Si  avrebbe  dello  essere  il  di  lei 
volto  in  tu  Ita  la  sua  freschezza,  come  se  fosse  viva  \  la  sola 
durezzji  delle  sue  membra  ci  annunciava  che  era  morta. 

Innanzi  a  lei  un  giovane  stava  seduto  ,  tenendo  in  una  mar 
no  Facciarino,  ed  una  pietra  focaja  neiraltra,  con  alcuni  pezzi 
di  esca.  Passammo  quindi  nella  camera  di  prora  ,  e  trovam- 
mo molti  marina)  coricati  nei  loro  posti ,  ed  un  cane  sleso  a 
pie  della  scala.  In  vano  cercammo  delle  provvisioni  ,  e  delle 
legna.  Allora  i  miei  marina)  cominciarono  a  dire  ,  essere 
questa  una  nave  incantata ,  e  mostrarono  di  non  voler  più 
rimanere  al  suo  bordo.  Partimmo  dunque  dopo  aver  preso  il 
giornale  di  rotta  dal  naviglio ,  e  tornammo  nel  nostro  legno, 
lutti  spaventati  da  un  esempio  cosi  funesto  di  pericolo  delie 
navigazioni  polari^  in  un  grado  di  latitudine  settentrionale  così 
elevalo. 

Allorché  fui  di  ritorno  ad  IIull ,  feci  il  mio  rapporto  alFAm- 
ini rag! iato ,  ed  in  conseguenza  dei  documenti ,  che  io  aveva 
del  nome  del  capitano  ,  e  della  nave,  seppi  che  questo  navi- 
glio si  era  perduto  da  tredici  anni,  e  perciò  da  quell'epoca 
trova  vasi  stretto  dal  gliiaccio.  Il  capitano  Warrens  aveva  fi- 
li ito  di  parlare ,  e  pareva  cJie  noi  lo  ascoltassimo  ancora  : 
lauto  profonda ,  e  terribile  era  V  impressione  fatta  sopra  di 
noi  da  un  tal  racconto. 
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RACCONTI  —  LETTURE  PIACEVOLI. 


PICCOLI   ANEDDOTI   STORICI 
(  tratti  da  moderni  ifiaggi  ). 

GENEROSA  *  AZIOUE. 

Il  sìg.  Salsdorf ,  chirurgo  sassone  del  reggimento  del  prin- 
cipe Cristiano  ,  ebbe  nel  principio  di  una  mischia  la  gamba  fatta 
a  pezzi  da  una  granata.  Disteso  al  suolo ,  egli  scorge  ,  quin- 
dici passi  distante ,  il  sig.  Amedeo  di  Kerbourg  ,  ajutanle  di 
cam^K) ,  il  quale  ,  leggermente  toccato  da  una  palla  di  cau- 
none ,  cade  a  terra  e  vomita  il  sangue.  Il  chirurgo  si  accorge 
che  quest*  uffiziale  è  in  procinto  di  morir  di  apopplessia  ,  se 
non  gli  si  porge  soccorso/  Tulle  le  sue  forze  ei  raccoglie  >  si 
trascina  sulla  polvere',  striscia  infìno  a  lui  ,  gli  cava  sangue 
e  gli  salva  la  vita. 

Il  sig.  Salsdorf  è  stato  trasferita  a  Vienna ,  i>er  V  ampu- 
tazione della  gamba.  Questo  coraggioso  diirurgo  mori  quattra 
giorni  dopo ,  e  il  sig.  di  Kerbourg  non  potè  abbracciare  il 
suo  liberatore. 

TRATTO   MIRABILE   DI   USA   BEIJLA -RUSSA. 

Un  giorno  Michele  Schuppach,  più  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Medico  della  montagna,  avea  nella  sua  camera  un  buon 
numero  di  ragguardevoli  personaggi,  e  fra  gli  altri,  un  Priu> 
cipe  Russo  ,  eh*  erasi  recato  a  lui  per  consultarlo,  accompa- 
gnato da  sua  figlia  ,  giovanetla  di  rara  bellezza. 

Entrò  in  queiristaute  medesimo  un  vecchio  miserabile ,  la- 
cero y  con  una  barba  lunghissima ,  e  Scuppach  vcggeiidolo 
lascia  ogni  altro  malato,  gli  va  incontro,  e  lo  sobtieue  sulle 
pro]ì)rie  braccia,  ailinchè  gli  narri  le  sue  disavventure.  Allo- 
ra un  giovine  marchese  parigino  ,  rivolgendosi  alle  dame  che 
faceano   corona  ,    disse  con  amaro    sogghigno  :   »  Scommetto 
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dodici  luigi ,  che  Dessuoa  di  voi  andrebbe  ad  abbracciare  qoel 
recchio  pitocco  » .  La  bella  .fiussa  fa  motto  ad  un  servo  ,  che 
le  porti  un  tondo,  vi  pone  sopra  dodici  luigi,  e  lo  invia  al 
roarchesino^  perchè  ne  raddoppi  la  somma  ;  questi  non  osa  ri* 
fiutarsi  ,  e  allora  la  vaga  straniera  muovesi  ad  abbracciare  il 
povero  vecchio ,  e  gli  dice  :  »  Uomo  venerabile ,  permettete 
ch'io  vi  saluti,  giusta  l'usanza  del  mio  paese  »  ^  e,  dopo  aver- 
gli dato  un  bacio,  gli  presenta  il  tondo  coi  ventiquattro  luigi, 
agginogendo  »  questi  sono  vostri^  accettate- questo  ricordo,  e 
si  sappia  pure  nella  vostra  Svizzera,  che. anche  le  figlie  di 
Russia  conoscono  il  dovere  di  rispettare^  e  di  ajutare  la  vec* 
chiezza. 


«UOVA   PEKTESILEA   E  BUOVA   ARTEMISIA. 

ce  Tempi  cavallereschi  di  Armida  e  di  Clorinda  ,  siete  ri- 
tornati voi  forse  ?  .  .  .  Io  riguardava  *^a  difilare  un  reggimento 
di  cavalleria  polacca ,  ed  ammirava  quella  bella-  gioventù  , 
cosi  osservabile  per  la  nobiltà  de' lineamenti,  e  l' eleganza  «della 
persona ,  quando  a  lato  di  un  uffiziale  vidi  una  giovinetta  collo 
stesso  uniforme ,  ma  senza  s^uo  che  ne  distinguesse  il  grado. 
Angelico  era  il  suo  sembiante ,  e  T  amorosa  contentezza  eoa 
cui  ella  rimirava  il  giovine  suo  compagno  d' armi ,  non  la- 
sciava campo  a  dubitare  ch'ella  ne  fosse  lamanté,  o  la  sposa. 
Nulla  mancava  alla  sua  armatura,  ed  al  guarniniento  del  suo 
cavallo,  che  pareva  di  pregio,  e  che  con  molta  destrezza  ella 
maneggiava.  Un  maggiore  di  granatieri,  che  era  meco  mi  dis- 
se :  Non  è  permesso  di  ainn^ettere  una  dotina  come  mililaute 
in  un  reggimento  ,  ma  si  è  tollerata  costei  come  volontaria , 
io  grazia  dello  smisurato  suo  amore  pel  marito  (  o  creduto 
tale),  della  regolarità  della  sua  condotta,  e  del  suo  coraggio. 
Noi  abbiamo  più  di  un  esempio  di  sì  fatta  potenza  di  amore. 
Nel  corso  della  campagna  di  Prussia,  la  moglie  di  un  colon* 
nello  di  fanteria  non  volle  mai  dipartirai  dal  suo  manto.  Du- 
rante la  marcia  cieli'  eserc.to  ,  ella  seguitai  va  il  reggimento  in 
un  calesse.  Ne'  <;ìarui  di  couibattimeuto  ,  ella  niontava  a  ca- 
vallo ^   e  si  teneva  quanto  poteva  più  prcsbo  alla  linea.  Nella 
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battaglia  di  Priedland ,  élla  vide  il  coìdBtìtita  a  òàderé ,  COÌ* 
pìto  da  una  palla  ;  ella  corse  col  suo  sertitore  per  ajtitaflo  y 
Io  levò  ella  stessa  di  mezzo  alle  file,  e  lo  portòi  $tWamlntlanza4 
Non  era  più  tempo ,  il  colpo  gK  avea  troncata  là'  rità.  Lèi 
disperazione  di  questa  donna,  non  esalossi  in  vani  sospfrh  'EHa 
offrì  tutti  i  suoi  denari  ad  on  chirurgo ,  e  lo  pregò  ad  ìtAàì* 
samare  il  corpo  del  suo  consorte.  L^  operazione  si  fece  aAto 
meglio.  Il  cadavere,  tutto  fascialo,  vien  collocato  in  un  for* 
ziere,  che  si  apriva  a  piacimento,  e  questo  vien  posto  nel  ca- 
lesse. La  desolata  vedova  gli  si  asside  appresso ,  e  ripiglia  il 
cammino  di  Francia  /  ma  il  cocente  dolore  ben  presto  la  fa 
uscire  di  senno.  In  ogni  «luogo  ove  fermasi ,  ella  si  rinchiude 
col  suo  diletto  deposilo,  trae  il  corpo  dal  forziere,  lo  ripone 
sopra  un  letto  ,  gli  scopre  la  faccia  ,  gli  compartisce  le  ca- 
rezze più  tenere ,  gli  favella  come  se  fosse  vivo ,  ed  addor- 
mentasi accanto  di  lui.  Al  mattino  ella  rimette  il  marito  dA 
forziere,  e ,  riehtrando  nel  suo  -cupo  silenzio  ,'  prosegue  il  suo 
viaggio.  Per  alcuni  giorni  queste  scene  non  ebbero  alcun  te- 
stimone j  ecco  ciò  cbe  le  pose  in  chiaro  :  Il  corpo  non  era 
stato  imbalsamato  bastevohnente  bene,  per  camparlo  dalla  pu- 
trefazione. Questa  avvenne^  e  ss  forte  che,  in  un  albergo,  Tor* 
rìbile  puzza,  che  dal  forziere  si  tramandava,  ebbe  ad  eccitar 
sospetto  :  s^  iiitrodusseiY)  di  notte  nella  camera  della  moderna 
Artemisia,  e  la  trovarono  che  stringea  tra  le  sue  braccia  il 
disfigurato  cadavere  del  colonnello  .  •  .  Zitto  !  ella  gridò  al- 
r albergatore,  spaventato  a  tal  vista,  zitto I  voi  sveglierete  mio 
marito ,  '  non  vedete  cÌìl  ei  dorme  ?  Percliè  turbare  il  suo  son- 
no di  gloria?  ...  Si  durò  molta -fatica  a  tà'arre  di  mano  a 
questa  pazza  per  amore  il  cadavere  ch^  ella  custodiva  ,  ed  a 
condurla  a  Parigi ,  dove  ella  morì  poco  tempo  dopo ,  senza 
mai  aver  potuto  ricuperare  il  suo  senno. 


TEMPIO   DELLA   MOTTE    A  .SCOEUAUS. 

(c  Di  rado  si  fa  il  viaggio  di  Baden,  senza  andar  a  vedere 
il  famoso  Tempio  della  Notte  a  Schoenaus ,  due  leghe  di  la 
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Stante.  La  villa ,  di  coi  esso  faF  parte ,  non  offre  nd  resto 

cosa  alciina  di  raro^  è  dessa  un  podere  s^partenenle  al  barone 
di  Bratto,  Impresario  allora  dei  teatri  di  Vienna ,  caraKere  di 
W»B  gnslo ,  anico  delle  belle  arti  ^  e  bastevi^mente  ricco  per 
goderne*  La  casa  è  piccola  e  comoda  ^  il  giardino,  alla  fog^^ 
già  inglese ,  è  molte  graaiosamente  eonaposto.  L'  acqua  vi  è 
ben  -dislribufta  ^  ed  è  cosa  notabile  clie  le  eaaeate  appsqo- 
no  naturali  \  si  scorge  che  non  banno  contrariato ,  ns  troppo 
ristretto  il  corso  dell^onda^  e  ebe  non  banno  impiastrato'  dei 
pezzetti  di  roccia,  per  produrre  TcITetto  pittorico.  In  un  bo: 
scbelto  assai  folto  si  trova  una  stradieciuok  coperta,  che  con- 
duce per  molti  andirivieni  ad  un  sotterraneo.  Vi  si  capmnina 
eon  qualcbe  fatica  ,  e  quando  pib  ti  fai  innanzi ,  tanto  più 
diminuisce  la  luce.  In  una  parte  di  questo  sotterraneo  il  di- 
rupo è  apei  to ,  e  si  passa  sotto  ad  una  bella  cascata ,  le  cui 
acque  formano  come  un  velo  continuo.  A  traverso  di  questo 
liquido  specchio,  si  discerne  una  parte  del  giardino.  Questo 
effetto  d*  ottica  sembra  &tto  per  arte  d' incanto.  Il  passaggiero 
a* interna  quindi  nelle  profonditi  di  una  spelonca,  così  oscura, 
the  con  molta  pena  egli  rintraccia  la  via.  Egli  ode  allora  un 
concento  dolce  e  lontaipo.  Questi  suoni ,  prodotti  da  uu^  armo- 
nica ,  $ì  rinforzano  a  poco  a  pcK:o.  Un  debol  ebiarore ,  di 
coi  ignora  la  sorgente ,  gli  fa  scorgere  due  porte  di  bronao  ; 
egli  si  avvicina,  le  porte  si  aprono  da  se  stesse,  ed  egli  en- 
tra in  una  vasta  rotonda,  sostenuta  da  diie  ordini  di  colonne. 
Questo  tempio  ba  70  piedi  di  diametro  ,  molto  alta  n^  è  la 
cupola  ;  essa  rappresenta  un  cielo  stellato  ,  la  luna  v^  inco- 
mincia il  suo  corso*,  e  si  distinguono  intorno  a  lei  le  princi- 
pali costellazioni.  Il  tempio  è  illuminato  da  24  lampade  di 
alabastro,  appese  tra  le  colonne ,  e  dietro  di  loro  vi  sono  al- 
trettanti candelabri,  cbe  sostengono  vasi  della  stessa  materia  : 
egli  è  traverso  queste  lampade  e  questi  vasi  trasparenti,  cbe 
passa  la  luce ,  di  cui  invisibile  è  il  centro  onde  parte.  Nel 
fondo  del  tempio,  e  dirimpetto  la  porta  si  mira  la  Notte,  ritta 
Ut  piedi  sopra  un  carro  di  bronzo,  tirato  da  brani  corsieri  ^ 
essa  di  gramaglia  e  vestita  ,  e  regge  nella  destra  una  fiaccola 
accesa.  Questa  statua  è  di  cera^  la  testa  della  Notte  e  bellis- 
sima. Intanto  die  tu  ammiri  le  diverse  parti  di  questo  reciu^ 
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to  y  tutti  i  lumi  si  spengono ,  il  tempio  non  è  piii  rischiarato' 
che  dalla  luna,  la  quale  risplende  nella  sua  pienezza,  e  dallo 
scintillare  degli  astri.  Questo  effetto  è  gradevole  al  sptnil^.  Ben<» 
tosto  anche  le  stelle  e  la  luna  spariscono ,  e  si  rimane  per  un 
momento  nelle  tenebre  ^  ma  nna  porta  segreta  allor  s'apre,  e 
V  uom  si  trova  io  uno.  de^  piò  vaghi  boschetti  del  giardino. 
Benché  il  proprietario  di  Schoenaus  sia  ricco  ,.  egli  non  può> 
sempre ,  a  tutte  proprie  spese,  somministrare  ai  viaggiatori  cu- 
riosi il  piacere  di  quanta  abbiamo  descritto  ]  ma  egli  è  cosi 
cortese,  da  concedere  che  alti  i  faccia  le  sole  spese  dell'  illumì<- 
nazione  :  questa  costa  da  60  fiorini  in  carta ,  il  che  vale  tre 
luigi.  Per  r  ordinario  1 5  o  :io  persone  si  accordano,  per  an- 
darvi in  una  volta  \  per  tal  modo  «ad  assai  poco  si  riduce  Ijt 
spesa. 


AMORE  US  GERMAKIA. 

«  L^  amore  vien  riguardato  dalle  donne  tedesche  come  unar 
virtù  ,  una  emanazione  della  Diviniti.  Esso  non  è  vivace ,  im- 
petuoso ,  geloso ,  tirannico ,  come  nel  cuor  di  una  Italiana  \ 
ma  è  intenso  ,  profondo  )  e  rassomiglia  all'  ilhiminismo.  Si 
fah  giudicarne  dal  romanzo  di  Wertlier ,  dalle  tragedie  dì 
Schiller  ,  dai  drammi  di  Rotzebue.  Il  seguente  aneddoto  porge- 
re qualche  idea  della  religione  di  amore  delle  donne  tedesche* 
-—Alcuni  anni  or  sono,  un  sarto  di  Lipsia,  iiiebbriato  dalln 
gelosia ,  aspettò  il  suo  rivale ,  e  gli  pianto  un  coltello  nel  cuo- 
re. Egli  fu  condannato  a  lasciare  il  capo  sul  patibolo.  Le  mo- 
raliste della  cilt^  discussero  la  sentenza  -,  la  trovarono  severa^ 
€  paragonando  que5t'  omicida  ad  Qrosmane,  s'impietosirono  sul 
suo  destino.  Non  fu  possibile  far  rivocar  la  condanna,  ma  il 
dì  del  supplizio  ,  tutte  le  fanciulle  di  Lipsia ,  vestite  di  bian- 
co, ed  inghirlandate  di  rose,  accompagnarono  il  sarto  fino  .al 
palco  della  morte ,  spargendo  di  fiori  la  strada  per  cui  egli 
passava  ». 
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IL  MODERHOSCEVOLi. 

»...«•  Là  pace  è  falla  :  ma  poco  mancò  che  non  si 
«Nieguassero  le  nostre  speranze.  Che  pericolo  ha  corso  Bona- 
parte  !  A  mezzo  giorno  ,  nel  tempo  della  parata  ,  in  mezzo 
ai  suol  generali)  egli  fu  in  procinto  di  cadere  soto  il  pugnale 
di  un  assassino.  Un  giovine  Seide^di  diciassette  anni  e  mez- 
zo ,  bello  di  aspetto ,  con  fattezze  dolci  e  regolari  ,  figlio  di 
UD  ministro  protestante  ,  si  è  mosso  rapidamente  verso  di  lui. 
per  trafiggerlo.  Il  principe  di  Neufchatel  si  è  posto  davanti  A. 
Booaparte  ,  ed  il  generale  R^pp  ha  fatto  arrestare  lo  Sciagu- 
rato, che  avea  per  arma  un  coltello  di  cucina  novissimo,  e  be^ 
arrotato.  Io  fi-emo  ancora ,  cosi  parla  lo  storico,  quando  penso 
ai  momento  in  cui  ho  veduto  quel  tristo  avanzarsi  verso  Bo- 
oaparte, e  non  cesserò  mai  di  ammirare  Tina  Iterabile  fermezza 
di  quel  Principe ,  che  senza  mostrare  la  più  lieve  emozione,  ha 
proseguito  a  comandare  le  evoluzioni ,.  come  se  altro  non  aves- 
ser  fatto ,  che  rimuover  da  lui  un  importuno  insetto. 

u  II  giovine  fu  condotto  nella  sala  de'  gendarmi.  Frugan- 
dogli addosso ,  gii  trovarono  il  coltello  di  cui  ho  parlato ,  quat- 
tro federici  d^  oro ,  e  il  ritratto  d'  una  donna  assai  avvenente. 
Il  generale  Rovigo  lo  interrogò,  ma  egli  non  ahro  rispose,  se 
non  che  :  Io  svoleva  parlare  alV  Imperatore.  Pel  corso  di  due 
ore  non  si  potè  ritrarre  altra  risposta.  Bonaparle,  avvertito  del- 
Tostinato  silenzio  del  giovane ,  lo  fece  salire  nelle  sue  stanze, 
per  interrogarlo  egli  stesso.  Ecco  la  relazione  di  questo  inter- 
rogatorio :  —  Di  che  paese  siete  ,  e  da  quando  in  qua  siete 
in  Vienns^  ?  —  Io  nacqui  in  Erfurt ,  e  son  qui  da  due  me- 
«i.  —  Che  volevate  voi  da  me?  •—  Chiedervi  la  pace,  e  pro- 
varvi eh'  essa  è  indispensabile.  —  V  immaginate  voi  che  io 
avrei  voluto  dar  retta  ad  un  giovane  senza  carattere,  e  senza 
missione  ?  —  In  questo  caso  io  vi  avrei  ammazzato.  —  Che 
male  vi  ho  fatto?  —  Voi  opprimete  la  mia  patria,  ed  il  mon- 
do intero  ^  se  voi  non  fute  la  pace,  la  vostra  morte  è  neces-. 
saria  alia  felicitai  dell'  umaa  genere  :  coli'  uccidervi  ,  io  avrei 
eseguita  la  piii  bell'azione  ,  che  un  uomo  generoso  possa  ese- 
guire .  .  .  ^  ma  *io  ammiro  i  vostri  talenti ,  .io  confidava  nella 
vostra  ragione  ^  e  prima  di  trafiggervi ,    io  voleva  convincer- 
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vi.  — -  Voi  sieie  figlio  di  un  ministro  luterano,  ed  è  senzk 
dubbio  la  religione  ...  -—  No  ,  Sire  ,  mio  padre  ignora  il 
mio  disino  ^  io  non  ne  ho  fallo  consapevole  alcuno  ^  ne  ho 
ricevuto  i  cousigli  o  gli  avvisi  ahrui  ;  io ,  solo ,  da  due  anni 
a  questa  parte  ,  vo  meditando  la  vostra  conversione  o  la  vo- 
stra morte.  —  Eravate  voi  in  Erfnrt  quando  io  vi  sono  an- 
dato ?  —  Vi  ho  colh  veduto  tre  volte.  —  Perchè  non  mi  avete 
spento  allora  ?  —  Voi  lasciavate  respirare  la  mia  patria ,  io 
credeva  la  pace  assecurata ,  e  non  vedeva  in  voi  che  un  gran- 
de uomo;  *-  Conoscete  voi  Sclmeider  e  Schill  ?  —  No ,  Si- 
re. —     ;..,...• 

— -  Avete  voi  qualche  notizia  della  co- 
spirazione di  Moreau  e  di  Pichegru?  —  Le  gazzette  me  de 
hanno  informato.  —  Che  pensate  voi  di  costoro?  —  Sire, 
essi  temevano  di  morire.  ' —  Vi  hanno  trovato  addosso  un  ri- 
tratto ,  chi  è  quella  donna  ?  —  La  migliore  mia  amica  ,  la 
figlia  adottiva  del  virtuoso  mio  padre.  —  E  che!  il  vostro 
cuore  è  aperto  a  sentimenti  così  dolci ,  e  voi  non  avete  te- 
mulo  di  affliggete,  e  di  perdere  le  persone  che  voi  amate,  col 
divenire  un  assassino?  —  Io  ho  ceduto  ad  una  voce  più  forte 
che  amore.  —  Ma  nell' uccidermi  in  mezzo  al  mio  esercito 
speravate  voi  di  sottrarvi  al  castigo?  —  Io  sofia  maravigliato 
di  esistere  ancora.  —  Se  io  vi  facessi  la  grazia,  qual  uso 
voi  fareste  della  liberta  ?  —  Il  mio  partito  è  andato  a  male  ; 
voi  siete  avvertito  ...  io  me  ne  ritornerei  tranquillamente  in 
seno  alla  mia  f emiglia.  — 

«  Bonaparte  ha  fatto  chiamare  il  sig.  Corvisart ,  e  gli  ha 
chiesto  se  non  trovasse  in  questo  giovane  un  qualche  seguo 
di  pazzia.  Il  sig.  Corvisart  lo  esaminò  diligentemente  ,  e  ri.» 
spose  che  non  trovava  in  Ipi  nemmeno  i  segni  d'  una  forte 
perturbazione. 

«(  Il  giovine  rimase  due  giorni  in  una  sala  con  due  gen- 
darmi :  egli  passeggiava  tranquillo ,  e  di  tratto  in  tratto  s' in- 
ginocchiava per  far  orazione-,  a  pranzo  gli  avevano  ipesso  di- 
nanzi un  coltello  da  tavola.  Egli  lo  prese  in  mano  e  lo  guar- 
dò freddamente:  un  gendarme  voile  toglierlo.^  ei  glielo  die- 
de sorridendo ,  e  disse  :  Non  temete  ,   io  non  mi  farò  male , 
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e  voi  non  vAc  ne  fài-ete.  <—  Il  giorno  seguente  egli  senti  il 
rimbombo  del  cannone ,  e  chiese  che  fosse  ?  —  La  pace ,  gli 
risposero.  —  Non  ra'  ingannate  voi  ?  —  No  fiprraameRfe.  — 
Allora  si  diede  alla  pili  viva  allegrezza  ^  le  lagrime  gli  scor- 
revano gili  per  le  guance:  egli  si  pose  in  ginocchioni ^  pregò 
con  entusiasmo ,  e  rialzandosi  disse  :  Io  morirò  più  tranquillo. 
<c  Quando  Bonaparte  fu  partilo  ,  andarono  a  prenderlo  per 
moschettarlo.  Egli  disse  al  colonnello  che  lo  ragguagliò  della 
sorte  a  cui  era  desi  ina  to:  Signore,  io  non  vi  chiedo  che  nna 
M>la  grazia ,  ed  è  questa ,  che  non  mi  facciate  legare.  Il 
600  desiderio  fu  esaudito  ,  egli  avviossi  liberamente  al  luogo 
^el  supplizio ,  e  morì  con  serena  rassegnazione. 


EROISMO  B^  Amore  e  tratto  nobile  pèrsiàito. 

«  Il  palazzo  del  Sedar  (  governatore  militare  )  in  Erivan 
'Occupa  quasi  a  metk  uno  de'  latti  dellìi  cittadella  ,  che  sorge 
sopra  il  fiume  Zenguj.  Gli  apparCamenti'delle  donne  hanno  le 
finestre  chiuse  da  graticci  e  guardano  a  perpendicolo  sul  pre- 
cipizio. Nel  corso  della  guerra  con  la  Russia ,  seguì  un  avve- 
Tsimento  che  potrebbe  porger  «ualeria  a  ciu  romanzo  o  ad  un 
dramma.  In  una  scorreria  nella  Giorgia  ,  ove  la  speranza  del 
ix>ttino  lo  avea  tratto ,  il  Sedar  fece  schiava  e  condusse  nel 
'SUO  serraglio  una  donzella  giorgiana  eh'  era  promessa  in  isposa 
nd  un  bellissimo  giovane;  anzi  prossime  a  succeder  ne  erano 
ie  nozze.  L^  amante  corse  in  Erivan  sulle  tracce  della  sua 
bdla  ,  e  fu  destro  a  segno  di  farle  sapere  il  suo  arrivo  ]  essi 
Tennero  a  capo  di  trovare  i  mezzi  di  fuggirsene ,  ma  ,  sor- 
presi nella  lor  fuga  ,  furono  ricondotti  indietro.  Al  giovane 
venne  inlimato  di  partirsi  da  Erivan  \  e  nclF  istante  in  cui- 
passava  snl  ponte  del  Zeiigny ,  fiume  che  scorre  nel  fondo  del 
precipizio ,  F  innamorata  donzella  ,  che  stava  riguardandolo  , 
giìi  slanciossi  dairaìto  delle  sue  stanze,  risoluta  di  unirsi  a 
lui  o  di  perire.  I  rami  di  due  salici  la  rattenncro  nella  sua 
caduta  \  ferita ,  ma  non  pericolosamente,  ella  fu  ripresa  e  tratta 
in  salvo.  Convien  dire  in  lode  del  Sedar  ,    che   non    solo  et 
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non  volle  spingere  piìi  oll/e  h  saa  tiraiinide ,  ma  che  aiui 
congiunse  i  due  anàanti ,  li  ripose  in  liberi^ ,  e  scortar  li  fe« 
«e  sino  alla  casa  decloro  parenti* 


ÀITEBDOTO  TURCO  STORICO,   INTERESSANTE. 

La  nimistà  che  regna  da  tanti  secoli  tra  i  Persiani  ed  i  Tur* 
chi ,  non  ha  impedito  ad  amore  di  esercitare  il  suo  potere  , 
e  far  ardere  tratto  tratto  Tuno  per  T  altro  il  cuore  di  taluni 
di  queste  due  Nazioni.  In  una  delle  sanguinose  guerre  di  que-* 
sti  popoli ,  Horeb  Signore  Persiano  Comandante  un  còrpo  di 
truppe  ne^contorni  .d^Annar,  città  di  Tur comania  appartenente 
ai  Turclii ,  che  V  Eufrate  divide  dalla  città  di  Gebbar  proviu* 
eia  de^ Persiani,  essendosi  un  giorno  avanzato  per  riconoscere 
la  situazione  di  Annar ,  che  il  Generale  persiano  voleva  strin- 
gere d*  assedio  ,  e  vedendo  un  carro  coperto  accompagnato  da 
gran  numero  di  Turchi ,  i  quali  mostravano  di  voler  entrare 
nella  città,  secondato  da  Kurnam  suo  figlio  giovane  di  molto 
valore ,  li  attaccò  con  tanto  impeto  ,  che  tagliati  m  pezzi  i 
nemici,  restò  padrone  del  carro.  Lo  credè  egli  da  principio  ca- 
rico di  mt^iizioni  da  guerra  ;  ma  quale  fìi  la  sua  sorpresa ,  e 
quella  di  Kurnam  allorché  in  luogo  di  munizioni  trovarono 
alcune  donne  piene  di  lagrime  ,  fra  le  quali  una  giovane  di 
singolare  bellezza  !  Horeb  ne  rimase  stupefatto ,  ma  Kurnam 
pagò  col  sacrificio  del  proprio  cuore  il  piacere  che  si  prese 
nel  rimirarla.  11  turbamento  in  cui  trovavasi  quelP ammirabile 
fanciulla  ,  non  potè  impedirle  d^  accorgersi  della  sorpresa  che 
cagionava  a'  suoi  stessi  nemici  ]  ed  alzando  gli  occhi  per  os- 
servare quelli  cui  la  sorte  V  aveva  resa  prigioniera ,  non  fu 
meno  colpita  all'  aspetto  di  Kurnam  di  quello  egli  lo  fosse  stato 
al  suo.  Si  esaminarono  con  uguale  attenzione  :  i  loro  occhi 
scontraronsi  ,  ne  intesero  entrambi  il  linguaggio  ;  e  in  questo 
muto  colloquio ,  rimanendo  incatenati  a  vicenda,  parvero  giù* 
rarsi  un  inestinguibile  ardore. 

In  questa  guisa  amore  opera  in  quei  climi.  Avendo,  per  così 
dire ,   formata   di  quelle  regioni  la  sede  del  suo  impero ,  gli 
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«chiavi  ch'egli  sottomeìte  alle  sue  leggi ,  non  cosi  tosto  han- 
no sentito  il  (brdo,  chié  lì  ha  feriti,  che  si  confessano  per  vìnti 
«1  lor  vincihyre;  e  se  il  rispetto,  la  teriia,  o  ii  pudore  toglie 
loro  r  uso  della  parola  ,  i  sospiri  ed  i  teneri  sguardi  servoo» 
A'  interpetri ,  e  appalesano  la  £amma  colla  stessa  prontezza 
con  cai  r  hanno  sentita  tiascere'  ne'  petti  loro.  Mentre  Kur- 
nam,  e  la  hella  schiava  seguitavano  perfettamente  ii  costume 
del  loro  paese ,  e  parevano  somministrarsi  reciprocamente  ar- 
mi per  trionfare  Funo  deil^- altro ,  Horeb,  nel  cuore  del  quale 
la  generosità  teneva  il  luogo,  che  Tamore  occupava  in  quello 
id  figlio,  rivolgendosi  alla  più  attempata  di  quelle  donne,  dalla 
qoak  le  altre  sembravano  dipendere,  e  che  dimostrava  un 
estremo  dolore ,  cessate  ,  o  Signora  ,  le  diss*  egli  ,  *  dal  versar 
lagrime,  ne  vi  crediate  d' eSser  caduta  tra  mani  harbaresche. 
Koi  non  abbiamo  avuto  alcuna  intenzione  d' oltraggiarvi  :  igno- 
rando ciò  che  questo  carro  vacchiudesse ,  e  stimandolo  pieno 
^  munizioni ,  ne  abbiamo  attaccata  la  scorta.  Ma  se  in  quel 
combattimento  abbiamo  adempito  a  tutto  ciò  che 'il  nostro  do- 
Tere e' imponeva,  faremo  ora  colla  medesima  esattezza,  quanto 
il  rispetto,  che  si  deve  al  vostro  sesso,  esige  dalle  anime  ben 
nate. 

Era  Horeb  un-  guerriero  venerabile ,  il  di  cui  aspetto  ,  e 
jDaniere  atliravaao  la  considerazione,  e  la  stima  di  tutti  quelli 
che  ravvicinavano.'  La  dama  turca  rassicurata  dalle  sue  pa- 
role :  s"  egli  è  vero ,  risposegli ,  che  voi  siate  così  generoso 
come. sembrate ,  non  rifiutate  il  nostro  riscatto  ,  e  lasciateci 
la  libertk  di  rientrare  in  Ànnar.  Io  mi  chiamo  Fatima  :  sono 
▼edova^  ma  quantunque  donna ,  posso  offrirvi  una  somma  con- 
siderabile per  mia  nipote,  e  per  me:  accettatela  di  grazia,  nò. 
'Tegliate  essere  cagione  della  morte  di  sua  madre,  che  F  atten- 
de colla  maggiore  impazienza ,  e  che  non  ha  che  in  essa,  di 
che  consolarsi  della  perdita  d'  uno  sposo ,  che  amava  tenera- 
mente. Possa  la  giovanile  etli,  e  T  innocenza  di  Saira  intene- 
rire il  vostro  cuore ,  e  renderlo  favorevole  ai  nostri  prieghi. 

Horeb  riguardò  in  quelF  istante  Kurnam ,  e  scorgendo  nei 
suoi  occhi  in  qualche  parte  i  movimenti  dei  suo  cuore^  ordi- 
nò a  lui  ài  rispondere  a  Fatima.  Allóra  egli , soggiunse  :  noi 
non  conosciamo ,  o  Signore ,  che  sia  V  apprezzare  una  coia 
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eh'  è  «enia  prezzo.  L*  incomparaUIe  Sai»  è  ati  tesoro  fDpe«- 
riore  a  tutto  ciò  che  potreste  mai  darci;  e  sarebbe  ana  offesa  per 
noi  riinmaginare  che  vi  fosse  cosa  al  nondo ,  che  ricompensar 
ci  potesse  della  sua  perdita.  Ricevete  adanque  la  Uberdi  oh« 
vi  rendiamo  senz'alcuna  retribuzione,  e  per  ogni  compesMìac** 
cordatemi  la  grazia  di  scortarvi  ,  e  di  sperare  ckft  vi  sov- 
verrete qnalche  voha  di  Horeb ,  e  di  Kur-cfiaod  seuz'  odio  e 
senza  sdegno.  Sarebbe  difficile^  disse  altosa  la  bella  Saira,  o» 
diare  nemici  tanto  generosi  ;  ne  noi  siamo  cosi  ingrate,  per  non 
ricordarli  mai  sempre.  Tali  parole  accompagnate  dal  suono  di 
una  voce  toccante^  e  di  uno  sguardo  appassionato  finirono  d^in- 
fiammare  Kurnam^  il  quale  rispose  in  modo  da  persuaderla, 
che  nel  dare  a  lei  la  liberta  si  caricava  egli  stesso  di  catene. 
Questa  conversazióne  non  avrebbe  avuto  fine  sì  presto ,  se 
Horeb' non  avesse  fatto  loro  intendere,  che  non  potevasi  con- 
tinuare più  lungamente,  senza  perìcolo.  Fatima  allora  fece  qual- 
che difficoltà  sul  profittare  della  generosità  de'Vincitori ,  senza 
attestar  loro  la  sua  riconoscenza  ;  ma  fatta  certa  da  essi,  che 
non  avrebbero  accettata  alcuiM  ricompensa ,  contentossi  di  ce- 
dere. Kurnam  prese  dal  corpo  di  truppe  di  suo  padre  un  cen- 
tinaio di  soldati  a  cavallo ,  in  mezzo  de'  quali  collocò  il  Car- 
ro :  e  lasciando  tornare  Horeb  al  campo  persiano  ,  condusse 
'Fatima  fino  alle  pone  di  Annar.  La  bella  turca,  vivamente 
penetrata  da  un  procedere  così  magnanimo,  lo  trattenne  do- 
rante li  viaggio  con  non  minore  «pirite  che  grazia,  Fecegli 
noto  essere  figlia  di  un  Agar  di  Giannizzeri,  ucciso  nell'ultima 
^erra,  che  Tlmperatore  Ottomano  aveva  avuto  coniro  i  Cri- 
stiani \  e  come  in  considerazione  de'servigi-  prestali ,  la  madre 
ana  aveva  ottenuto  la  liberta  di  passare  i  suoi  giorni  in  com- 
pagnia di  Fatima  sorella  di  suo  marito,  abituata  a  vivere  nella 
turcomania  :  che  quanto  ad  essa,  essendo  slata  allevata  da  Fa- 
tima, non  aveva  abbandonata  la  citta  di  Anuar,  suo  ordinario 
soggiorno,  ove  sua  madre  era  venuta  a  ritrovarla,  sono  circa 
dieci  anni:  ma  alcuni  affari  importanti,  obbligando  Fatima  in 
nn  suo  luogo  di  Campagna  non  molto  distante  dalLi  cittb,  Ta- 
veva  seco  condotta ,  non  sospettando  mai  che  i  Persiani  ri- 
volgessero da  quella  parte  le  loro  armi ,  quando  al  loro  ap- 
prossimarsi, spaventata,  mandò  a  pr^arf;  lluìy  Governatore  di 
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Annar  che  gli  mandasse  uoa  scorta  ,  con  coi  potesse  restituirsi 
nella  cìttli  sicuramente ,   e  T  ottenne.    Ma  questa  precauzione 
oontinuò  Ella,  riguardandolo  con  tenerezza ,  fu  resa  vana  dal 
vostro  valore,  e  senza  T  eccessiva  generosità  di  vostro  padre  ^ 
e  dì  voi,  noi  saremmo  divenute  vostre  schiave.  Questo  titola, 
mmmirabile  Saira  ,    le  rispose  Rumam  ,    non  si  conviene  che 
a  quelli  che  non  ponno  difendersi  daWostri  sguardi.  Noi  ab- 
biamo vinti  i  turchi  e  resi  soggetti  i  nostri  cuori  :  il  mio  non 
lia  potuto  resistere  al  vostro  incanto  :  io  vi  adoro ,  e  voi  go- 
dete la  vostra   liberili  col  prezzo  della  mia.    Io  non  sono  ge- 
nerosa al  pari  di  voi ,  ripigliò  Ella  tingendo  il  volto  d'inge» 
nuo  rossore  ,  e  poiché    vi  ho  dato  delle  catene ,    voglio  che 
le  portiate  per  tutto  il  corso  della  vostra  vita. 

Ognuno  concepisce  facilmente  quanta  fosse  la  gioia  di  Hur- 
nam  a  quest^obbligante  confessione.  Scegli  fosse  stato  in  un^al* 
tra  situazione,  avr^be  manifestati  i  suoi  trasporti  gettandosi 
ai -piedi  di  Saira  ;  ma  non  potendo  abbandonarsi  ai  sentimenti 
del  suo  cuore,  si  abbassò  alquanto  fino  sull'arcione  della  sella, 
e  palesando  negli  occhi  una  parte  delf  ardore  che  lo  divora* 
va  :  le  mje  catene,  le  diss'egli,  mi  Sono  più  care  delFaria  che 
respiro ,  e  voi  saprete  pih  presto  la  mia  morte  ,  che  il  fine 
del  mio  amore.  Nel  terminare  queste  parole  si  trovarono  così 
vicini  al  campo  de*  Turchi ,  che  Fatima ,  e  Saira  temendo 
non  venisse  attaccato  Knmam ,  lo  scongiurarono  d^allontnuar- 
sene  ;  Famoroso  Persiano  durò  una  fatica  estrema  a  risolversi, 
e  se  non  era  il  riguardo  alle  truppe  che  ELoreb  gli  aveva  af- 
fidato si  sarebbe  esposto  mille  volte  a  combattere,  piuttoMo  che 
abbandonare  oggetto  sì  caro.  Ma  la  prudenza  che  non  era. in 
lui  minore  della  passione,  lo  consigliò  suo  malgrado  a  partire. 
La  bella  Saira  sul  punto  di  lasciarlo  non  gli  nascose  il  dolore 
che  gli  cagionava  una  tale  separazione,  e  sciogliendosi  in  la- 
grime; io  non  ho  pianto,  gli  disse^  allorché  mi  sono  creduta 
vostra  prigioniera,  giudicate  ora  dal  mio  duolo  la  stima  che 
fo  del  mio  vincitore.  Io  impiegherò  tutt'i  sforzi  miei  per  me- 
ritare questa  preziosa  stima,  rispose  Kurnam ,  conservatemela, 
adorabile  Saira,  e  siate  pur  certa  ,  che  ove  la  pice  non  mi 
permetta  di  venire  a  gettarmi  a*  vostri  piedi  per  giurarvi  un 
eterno   amore,   io  perderò   la  vita,  o  mi  rivedrete  fra  no* 
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molto.  Fatima  non  volle  più  soffrire  maggiore  ritardo.  tn« 
quieta  a  ciascun  passo  che  ravvicinava  al  campo,  si  servi 
deir  impero  che  Saira  aveva  preso  sul  Cglio  di  Koreb  per 
obbligarlo  a  lasciarle.*  Egli  temendo  più  di  ogni  altr*  cosa  di 
dispiacere  all^  oggetto  clelle  sue  fiamme ,  obbedì ,  e  si  pose  in 
canmiino  per  ritornare  al  campo  persiano  y  oon  senza  rivol- 
gere tratto  tratto  gli  occhi  a  quello  d^  Torchi  ove  entrò  il 
carro^  e  quindi  nella  cittk  con  grande  meraviglia  delFarmata 
vedendolo  senza  scorta.  Kalj  Governatore  di  Annar  sorpreso 
di  tale  novilli,  né  comprendeodo  come  le  truppe  che  aveva 
mandate  a  Fatima  (ossero  state  prese  ed  ella  rimasta  libera  , 
le  fece  sapere  che  voleva  esserne  instruito.  La  dama  che  non 
credeva  dover  nascondere  V  obbligo  che  aveva  ai  persiani  , 
presentossi  a  lui  ella  stessa  e  Tinformò  del  generoso  procedere 
di  Horeb  e  di  Suo  figlio  ;  ne  gli  nascose  i  teneri  sentimenti  che 
Saira  e  Kurnam  avevano  concepiti  T  uno  verso  T altro. 

Il  racconto  di  Fatima  fu  inteso  con  dispiacere  da  Haljr , 
siccome  quello  che  incapace  di  veruu  atto  di  magnauimitk 
credeva  tanto  inutile  questa  virtù  quanto  le  anime  grandi  la 
stimano  necessaria  :  con  tuono  fiero  e  sdegnoso  risposele ,  che  i 
Persiani  avrebbero  fatto  meglio  di  rimandargli  le  sue  truppe, 
e  ritener  lei  col  suo  seguito.  Non  sorprese  alcuno  il  discorso 
di  Haly  conosciuto  pel  più  crudele  di  tutti  gli  uomini.  Nato 
Scita,  non  smentiva  per  nulla  il  carattere  di  quella  barbara 
nazione:  duro,  intrattabile,  feroce  ,  poneva  ogni  sua  gloria  nel 
farsi  ubbidire  senza  curarsi  di  farsi  amare  ^  ne  era  rispettato 
dalle  sue  truppe  ,  se  non  pel  terrore  che  loro  inspirava.  Fa- 
tima non  si  risentì  punto  della  sua  risposta  ,  e  contenta  di 
aver  resa  giustizia  a'  suoi  generosi  vincitori  non  fece  alcun 
conto  de^  sentimenti  d^Halj.  Ben  furono  diversi  quelli  della 
madre  di  Saira  ^  la  quale  neirapprendere  il  procedere  d'Horeb 
e  di  Kurnam  sentì  per  essi  la  più  alta  stima  ,  e  un  desiderio 
le  nacque  di  conoscerli ,  e  di  attestar  loro  il  suo  rispetto ,  e 
la  sua  riconoscenza.  £  sebbene  ne  Saira  ,  ne  Fatima  non  le 
avessero  palesato  nulla  della  passione  di  Hurnam,  non  lasciò 
tuttavia  di  pensare  in  secreto ,  che  Tamore  avesse  avuto  parte 
in  questo  avvenimento. 

M?iitrc  qucàie  tre  persone  s'interiencvano  ciascun  giorno  di 
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Horeb ,  e  di  Rurnam ,  e  che  la  bella  Saira  alimenlava  la 
5ua  fiamma ,  con  ima  tenera  e  fedele  rimembranza  ,  1*  amo- 
roso persiano  era  tutto  inteso  a  cercare  i  mézzi  di  rivederla. 
L'assenza  di  lei  gli  era  divenuta  insopportabile;  e  vedendo 
che  Ja  guerra  non  era  per  aver  fine  sì  presto ,  risolve  a  ten-- 
•  tare  ogni  via  d'entrare  in  Annar.  Con  questo  intendimento  si 
allontanò  dal  oampo,  e  raccolte  diverse  rarità  di  ogni  prezzo, 
travestito  da  mercante  Giudeo,  trovò  modo  d' introdursi  nella 
Piazza.  Quivi  giunto  si  fece  tosto  condurre  alla  casa  di  Fa- 
tima ,  e  presentatosi  alP  Eunuco  agente  di  questa  dama  fece 
riqdendere  a' suoi  occbi  una  cassetta  piena  di  perle,  rubini ,  e 
altre  pietre  preziose.  E  sapendo  che  nulla  più  vale  a  gua* 
dagnare  il  cuore  di  siffatta  gente  ,  preso  un  anello  di  non  pic- 
colo prezzò,  glielo  diede  in  dono  ,  pregandolo  nel  tempo  stesso 
d'impegnare  la  sua  padrona  a  comprare  da  lui  alcuna  gioia. 
L'  Eunuco  rapito  da  tanta  liberalitk  ,  e  più  ancora  dal  pre- 
sente ,  non  abbisognò  di  maggiori  stimoli  ,  ma  fattolo  incon- 
tanente passare  per  uba  scala  segreta  in  un  gran  gabinetto 
andò  ad  avvertire  Fatima,  che  un  Mercante  giudeo,  fornito  di 
molte  beile  pietre  desiderava  fargliele  vedere,  e  le  vantò  tanto 
il  giudeo  e  le  sue  gioie  ,  che  Fatima ,  naturalmente  curi<»a  , 
non  polè  ricusarsi.  TrovaVasi  ella  in  quel  momento  in  com- 
pagnia di  Saira  e  di  Tamar  sua  madre ,  e  siccome  le  donne 
ài  quel  paese  difficilmente  si  fanno  vedere,  allora  massima- 
mente che  sono  giovani  e  beU^ ,  cosi  Fatima  .  entrò  sola  nel 
gabinetto  ove  il  finto  Mercante  l'attendeva.  Da  principio  ella 
non  fece  attenzicdie  che  alle  sue  pietre  ,  ma  appena  incominciò 
^li  a  parlare,  il  suono  della  sua  vode  la  colpi  talmente ,  che 
alzando  gli  occhi  sopra  di  lui  lo  riconobbe  bentosto.  L'eccesso 
della  sorpresa  non  pregiudicò  punto  alla  prudenza  di  Fatima; 
la  quale  conoscendo  molto  bene  per  chi  si  era  esposto  a  tanto 
pericolo ,  risolvette  all'  istante  di  dargli  in  quest'  occasione 
una  pruova  della  sua  riconoscenza.  E  riguardandolo  in  modo 
da  fargli  comprendere  che  non  ignorava  il  motivo  del  suo 
viaggio  :  questi  vezzi  di  perle,  gli  disse  ella,  prendendone  in 
mano  alcuni  converrebbero  a  mia  nipote ,  voglio  eh'  ella  li 
vegga  ;  indi  rivolta  all'Eunuco  ,  Daub ,  soggiunse,  impedite 
l'entrata  al  mio  appartamento.  Ciò  detto,  accennò  a  Rurnam 
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di  seguirla ,  e  Io  «ondasse  da  Tamar.  Starasi  questa  dama  se- 
duta sopra  un  ricco ,  e  magnifico  sofà ,  e  a  poca  distanza  da 
lei  Saira  sua  figlia  ,  che  tutta  raccolta  in  se  stessa  mostrava 
nel  languore  degli  occhi  la  scontentezza  del  proprio  cuore. 
La  presenza  di  queste  donne  cagionò  nell'animo  del  giovine 
persiano  tale  agitazione  che  lo  assali  un  tremore  universale.* 
Fatima  facendo  sembiante  di  non  avvedersene  si  accostò  ^ 
Tamar  e  le  parlò  sotto  voce  per  non  essere  intesa  da  Saira 
cui  desiderava  di  fare  una  sorpresa  \  e  noiessala  al  fatto  del 
travestimento  di  Kurnam  ,  ia  pregò  di  fargli  un  accoglimento 
degno  degli  obblighi  che  gli  professava.  Tamar  nutriva  sì 
gran  desiderio  di  vedere  questo  generoso  persiano,  che  la  gioia 
di  poterlo  soddisfare  prevalse  ad  ogni  altra  considerazione  ,  e 
paga  di  rivelare  i  sentimenti  di  Saira  ,  de'  quali  non  aveva 
fatto  fino  a  quel  punto  che  dubitare  ,  prestossi  di  buon  grado 
a  tutto  ciò  che  sua  Cognata  da  lei  esigeva.  Quindi^  presi  i  vezzi 
di  perle  che  Fa^ma  avea  poste  da  parte  per  sua  Nipote  ,  '  e 
inessi  al  collo  di  questa  bella  creatura^  osservate ,  diss'ella ,  o 
Saira ,  quest^  uomo  se  ha  qualche  altra  cosa  di  vostro  aggradi- 
mento :  fatene  il  prezzo  ed  io  lo  soddisferò.  Allora  Kurnam 
avvicinatosi  ad  essa ,  e  presentandole  uno  spilletto  di  diaman- 
ti :  quest^  ornamento  o  signora  ,  le  diss'  egli,  tuttoché  magnifico 
perderk  mollo  allo  splendore  degli  occhi  vostri  :  io  nulla  veggo 
di  ciò  che  posso  offrirvi  che  dalla  vostra  bellezza  non  venga 
oscurato.  Questa  galanteria  in  un  uomo  di  tal  sorta  sorprese  sif- 
fattamente Saira ,  che  fissò  i  stioi  occhi  sopra  di  lui  senza 
potergli  rispondere.  Ma  che  divenne  essa  conoscendo  Kurnam? 
U  na  inesprimibile  gioia  invase  il  suo  cuore ,  e  non  potendone 
frenare  i  suoi  moti  pronunziò  il  suo  nome  colla  pili  viva  escla- 
mazione. U  amoroso  Persiano  che  videsi  discoperto^  e  che  non 
aveva  intenzione  di  rimanere  pi U lungamente  nascosto,  si  gettò 
nel  medesimo  istante  ai  piedi  di  Tamar ,  e  ripigliando  T  aspet- 
to e  le  grazie  che  gli  cattivavano  tutt"  i  onori  :  perdonate  le 
disse  o  Signora ,  se  io  perseguito  fin  qua  questa  adorabile  ne- 
mica ;  ma  sarebbe  egli  giusto  che  avendomi  ella  aggravato  di 
catene  nel  momento  che  io  a  lei  rendeva  la  libertk  ,  non  ve- 
nissi a  scongiurarla  d' alleggerirne  il  peso  con  un  solo  de'  suoi 
sguardi  ?  Generoso  Kurnam,  gli  rispose  Tamar  obbligandolo  a 
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rialzarsi ,  Fatima  mi  ha  assai  bene  istruita  di    tutto  ciò   che 
vi  debbo  \  ed  io  proverei  ii  maggior    couteoto  se  creder  po^ 
tessi  Saira  giusto  compenso  al  servizio ,  che  voi  mi  avete  re- 
so. Egli  è  per  vendicarvi  delle  vostre  catene  che  ho  voluto, 
eh*  ella  fosse  la  prima  a  scoprirvi.  Ora  che  il  suo  cuore  si  è 
dichiaralo ,  apprendete  che  non  mi  siete    meno  caro   di  lei  , 
e  che  da  questo  punto  io  vi  riguardo  come  mio  figlio.  Con* 
servate  adunque  meglio  i  vostri  giorni,  e  non  li  ponete  a  pe- 
ricolo per  ottenere  un  bene  che  vi  ho  destinato  qualunque  sia  la 
sorte  che  ci  prepara  la  guerra.  Se  ai  Persiani  verrà  fallo  d'im- 
padronirsi di  Aunar ,  noi  saremo  vostre  prigioniere ,  e  la  ma- 
'no  di  Saira  sar^  il  prezzo  del  suo  riscatto  ,    e  se   la  pace  ci 
lasciera  libere ,  io  vi  prometto  di  condurla  fino  a  Gebbnr  ,  e 
eh*  ella  non  avrà  giammai  altro   sposo  che  il    valoroso    Kur- 
nam.    A   queste   parole    il    giovine  persiano  trasportato  dalla 
gioia  si  gittò  nuovamente  ai  piedi  di  Tamar. 
Per  compiere  la  sua  felicita  ,  Fatima ,    e  Tamar  ifeccro    ap- 
{Kossimare  Saira  ,    e  le  comandarono    che  rice^sse  Kurnam 
per  suo  sposo.  Ella  accolse  quest^  ordine  in  maniera  da  dimo- 
strargli la  sua  tenerezza  che  eguagliava  il  suo  amore.  La  sod- 
disfazioue  di  questi  due  giovani  amanti  non  potrebbe  descri- 
versi :  Tamar  e  Falima  la  divisero  seco  loro  ,  e  si  crederono 
fortunale  d'aver  trovato  modo  di  disobbligarsi  verso  Kui^nam. 
Frattanlo  in  mezzo  al  comune  contento  venne  meno   la  con- 
siderazione al  pericolo  a  cui  erano  esposti  i  giorni  del  figlio 
di  Horeb.  Saira.  sopra  ogni  altro  spaventata    lo  scongiurò   di 
ritirarsi  e  di  parlire  da  Annar  :    noi   saremmo  tutti   perduti , 
diss'  ella  ,  se  ii  crudele  Iluly   giungesse  a  scoprirvi  :    fuggite , 
caro  Kurnam  ,  e  Colla  vostra'  imprudenza  non  isforzale  il  ge- 
neroso vostro  padre    a   rimproverare  a    Tamar    dì   non   aver 
preso  per  suo  figlio  quella  cura  eh*  egli   aveva  avuto  per   la 
figlia  di  lei.  Kurnam  trasportalo  dal  contento  avrebbe  affron- 
tati mille  pericoli  ,  anziché  abbandonare  F amabile  Saira;  ma 
le  sue  ardenti  preghiere  ,  e  le  vive  sollecitazioni  della  madre 
e  della  Zia  lo  costrinsero  a  cedere.  Abbracciatisi  dunque,    e 
riabbracciatisi  più  volte  insieme  i  due  amanti ,  e  giurando   di 
amai  si  sino  al  sepolcro,  col  cuore  addoloralo  e  colle  lagrime 
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agli  occhi  USCI  dalla  casa  di  Fatima  e  si  avviò  verso  la  porta 
della  cilt^  ;  stava  già  per  uscire  dalla  piazza  e  porsi  in  sal- 
vo ,  quando  incontratosi  iu  alcuni  ufBziali  turchi  che  lo  ri- 
guardarono attentamente ,  e  parendo  loro  eh*  egh'  non  potes-^ 
se  essere  uu  semplice /mercante  lo  condussero  dal  Pascià  Haljr, 
il  quale  lo  giudicò  subito  per  una  spia.  Kuruam  cui  troppo 
spiaceva  V  essere  creduto  capace  d^  uffizio  si  vile ,  non  frap- 
pose tempo  a  farsi  conoscere  per  quello,  eh*  ^li  era  :  e  ta- 
cendo r  oggetto  della  sua  fiamma  ,  confessò  che  amore  solo 
era  stata  la  cagione  del  suo  travestimento.  Trova vaosi.  allora 
con  Ilaljr  i  principali  delP  armata  ottomana.  Il  nome  di  Rur- 
nani  ricordò  loro  V  avventura  di  Fatima  che  fecero  risovve-  * 
nire  al  Pascià  :  e  presi  dalla  sincerità  del  nobile  aspetto 
del  giovine  persiano  lo  consigliarono  a  compatire  V  amore  e 
lasciarlo  in  libertà  in  riconoscenza  di  ciò  che  aveva  egli  fatto 
per  Fatima.  Ma  Haly  rifiutò  Questi  consigli ,  e  guardando 
con  un  occhio  di  sdegno  il  persiano  :  io  ti  donerò  ,  gli  disse 
la  vita  a  ron^zione  che  tu,  recandoti  al  campo ,  prometti  di 
ritornare  ad  informarmi  della  condizione  di  queir  armata  ,  e 
dei  disegni  del  suo  Generale.  Punto  al  vivo  Kurnam  da  que- 
sto discorso ,  io  ti  ho  detto  già  ,  risposegli  fieramente  ,  che 
non  è  ne  del  mio  carattere,  ne  della  mia  nascita  il  servire 
da  spia  ;  molto  menò  si  conviene  a  me  tradire  il  mio  Prin- 
cipe ,  e  a  questo  prezzo  ricuso  e  libertà  e  vita  ]  la  nobile  ri- 
sposta di  questo  giovane  irritò  viemaggiormente  Haly ,  il  qua- 
le non  potendo  più  contenere  la  violenza  del  suo  animo  ,  or- 
dinò che  posto  immediatamente  in  prigione  fosse  caricato  di 
ferri.  Ma  Orbec  Pascià  suo  luogotenente  troppo  diverso  da 
lui  ,  e  che  rispettava  la  virtù  in  chiunque  la  trovava  ,  si  op- 
pose con  fermezza  all'  esecuzione  di  quest'  ordine*;  come  que- 
gli che  aveva  il  comando  in  quel  giorno,  prese  Kurnam  per 
la  mano  ,  e  rivoltosi  ad  Haljr ,  io  non  soffrirò  gli  dissi  si  ma- 
nifesta ingiustizia  :  di  questo  bravo  persiano  ne  incarico  me 
stesso,  e  vi  prometto  di  presenlarvelo  ad  ogni  vosli  a  semplice 
richiesta.  Quindi  uscito  fuori  con  esso  lui  accompagnato  da 
tulli  gli  ufliziali  clic  sostenevano  il  suo  partito  lo  condussero 
fino  alla  porla  della  città ,  ove  abbracciandolo  ;  figlio  di  Ho- 
reb  ,  dissegli ,  attendi  più  felice  tempo  per  abbandonarti  al- 
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r  amore  ,  obblia  la  condotta  di  Halj  ^  e  ti  sovvenga  di  Orbec 
Pascià.  Kurnam  tras|X>rtato  dalla  magnanimità  di  Horbec  gli 
rete  le  maggiori  grazie ,  ed  abbracciati  tutti  gli  altri  uffi- 
ziali ,  prese  il  camino  alla  volta  di  Gebbar  c^*  pieno  di  sti- 
ma per  questo  Pascià ,  qminto  di  disprezzo  per  Haly.  Afa  il 
suo  destino  voleva ,  che  si  fosse  sospettato  per  quello,  che  non 
era.  Non  avendo  alcun  titolo  nell^  armata  ,  né  conoscendolo 
]a  guarnigione ,  alF  entrata  iu  città  le  sentinelle  inganna- 
te dal  suo  abito  Alla  foggia  de^  giudei  lo  arrestarono  ,  e  lo 
condussero  a  Knly  generale  de'  persiani ,  il  quale  con  tuono 
fiero  lo  interrogò  tosto  chi  egli  era  ,  donde  veniva  ,  e  qua! 
disegno  lo  aveva  guidato  in  Gebbar.  Kurnam  non  si  mara- 
vigliò punto  deir  errore  di  Kulj^  e  poiché  ebbe  praticate  verso 
di  lui  le  dimostrazioni  dovute  al  suo  grado ,  spogliatosi  di 
tutto  ciò  che  lo  trasformava  agli  occhi  altrui  :  un  motivo  più 
imprudente  che  criminoso ,  gli  rispose  ,  ha  cagionato  il  mio 
travestimenta^  l'amore  mi  condusse  in  Annar,  il  dovere  mi 
rimeua  iu  Gebliar  :  ed  il  figlio  di  Horeb  non  ha  altro  disegno 
che  di  servire  il  proprio  Principe  e  di  provarvi  il  sugT  zelo. 
n  Generale  persiano  si  addolcì  incontanente  al  nome  di  Ho- 
reb ,  e  riguardando  il  giovane  guerriero  con  minore  severità: 
se  egli  è  vero ,  gli  rispose ,  che  voi  siate  figlio  d'  Horeb  ,  po- 
tete tutto  sperare  da  un  uomo ,  che  sebbene  non  v*  abbia  ve- 
duto giammai ,  non  ignora  tuttavia  quanto  si  debba  al  vostro 
valore ,  ed  alle  vostre  gloriose  azioni.  Horeb  arriverà  in  Geb  - 
bar.  questa  sera,  se  egli  confermerà  i  vostri  detti  ^  noi  vi  trat- 
terremo come  dobbiamo  ;  frattanto  il  mio  palazzo  vi  servirà 
di  prigione.  Kurnam  che  conosceva  non  essere  mai  soverchie 
le  precauzioni  in  tempo  di  guerra  ,  si  sottopose  senza  fatica 
air  ordine  di  Kuly  ,  e  si  fece  una  legge  di  non  abbandonare 
la  sua  persona ,  fino  all'  an-ivo  del  padre.  Durante  la  sua  bre- 
ve dimora  in  quel  luogo  fece  conoscere  al  Generale  il  suo 
spirito  ,  parlandogli ,  con  tale  aggiustatezza  sulle  cose  riguar- 
danti la  milizia  ,  eh'  egli  ne  copcepi  per  esso  tutto  la  sii- 
ina.  Intanto  Horeb  giunse  in  Gebbar  ,  e  quantunque  assai  in- 
quieto sulla  sorte  del  figlio  ,  che  hon  aveva  veduto  da  due 
giorni  ,  non  volle  impiegar  tempo  ad  informarsene ,  prima  di' 
aver  salutato  il  Ganerale.  Quindi  recatosi  al  suo  palazzo  con 
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questa  intenzione  rimase  grandemeute  maravigliato  di  trovare 
ILurnam  al  fianco  di  lui  clie  lo  intratteneva  in  modo  da  mo- 
strargli la  considerazione  che  ne  faceva.  Kuly  lo  ricevette  con 
volto  ridente ,  \  leggendo  ue^  suoi  occhi  )a  sorpresa  :  valoroso 
Hober ,  gli  diss^  egli ,  Kurnam  è  mio  prigioniere ,  ed  io  non 
attendeva  che  la  vostra  venuta  per  metterlo  in  libèrti.  Allora 
il  giovane  persiano  gli  raccontò  la  sua  avventura  ,  e  come  nello 
spazio  di  poche  oi-e  cadde  per  sospetto  di  spionaggio  nelle 
ro*ani  di  due  Generali  ugualmente  formidabili.  Horebche  ar- 
dentemente lo  amava  biasimò  la  sua  imprudenza  ,  e  supplicò 
Kuly  a  concedergli  il  perdono.  Questo  Generale  non  si  fece 
lungamente  pregare  ;  ma  volendolo  privare  della  libertli  di  nuo- 
vamente esporsi  ,  gli  ordinò  di  prendere  il  comando  di  un 
Corpo  di  truppe  uguale  a  quello  d^  suo  padre  ,  affinchè  non 
essendo  più  in  qualitk  di  volontario  fosse  obbligato  a  seguire 
i  movimenti  dell'armata  ,  ne  potesse  allontanarsi  senza  per- 
messo. Kurnam^  nel  -cuore  del  quale  V  amore  non  aveva  punto 
scemato  il  desiderio  di  gloria  ,  ne  assunse  di  buon  grado  T  in- 
carico*, e  lo  segui  con  soddisfazione  di  tutf  i  generali  ,  fa- 
cendo sentire  ai  Turchi  in  più  rincontri  il  peso  del  suo  braccio. 
Ma  mentre  egli  cammina  a  gran  passi  sulle  tracce  degli  eroi,  e  fa 
mille  volte  ripentire  Kaly  di  non  averlo  sagrificato  alla  sua  rabbia, 
r  aflèltuosa  Saira  venuta  in  cognizione  di  ciò  che  era  accaduto  a 
Kurnam ,  passava  i  suoi  giorni  fra  mortali  angoscic.  U  animo  suo 
grande ,  coraggioso,  avrebbe  voluto  dividere  con  esso  i  pericoli  di 
gloria  :  e  perchè ,  dicev'  ella ,  non  mi  ordinaste  voi  di*  seguirlo 
allorché  mi  comandaste  di  riceverlo  per  isposo  ?  dovevate  voi 
unirci  e  soffrire  poi  che  ne  fossimo  separati  ?  il  mio  cuore  può 
egli  rimanere  tranquillo ,  mentre  V  oggetto  del  suo  amore  tro- 
vasi in  preda  a  tanti ,  e  si  differenti  pericoli  ?  Cara  Saira ,  ri- 
spondeva Tamar  ,  perdono  alle  tue  ioquietitudini  :  le  ho  an- 
ch' io  provate  per  tuo  padre  ,  né  so  biasimartene  ,  ma  ap- 
prendi che  non  la  riconoscenza  soltanto  e  il  merito  dì  Kur- 
nam mi  hanno  indotto  a  concederti  al  suo  amore  ]  ma  il  tuo 
per  lui  che  io  aveva  riconosciuto  ne'  tuoi  discorsi  ed  in  tutte 
le  tue  azioni,  e  la  tenerezza  materna  che  desiderava  di  ren- 
'derti  felice ,  mi  hanno  determinata  a  prometterti  al  figlio 
di  Horeb  sì  tosto  eh'  io  lo  vidi  e  conobbi  esser  esso  di  te  de- 
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gno.  Corrispondi  dunque  alla  mia  bontìi  col  porre  in  calma 
le  tue  agitazioni ,  e  non  aumenUre  le  mie  che  mi  studio  di 
nasconderti. 

Le  cose  erano  in  questo  stato  ,  allorché  Horeb,  e  Kumam 
ebbero  V  ordine  di  arrestare  i  movimenti  de'  Turchi  che  scor-  • 
revano  fino  alle  porte  di  Gebbar  devastandone  il  paese.  Com- 
baUerono  essi  pih  volte  con  molto  succiso  :  ma  essendo  i  ne- 
mici assai  forti ,  ed  i  Persiani  avendo  abbandonati  i  loro  Co- 
mandanti Horeb  ,  e  Kurnam,  questi  rimasti  presso  che  soli,  op- 
pressi dal  numero,  si  trovarono  malgrado  al  loro  valore  costretti 
ad  arrendersi.  Furono  essi  fatti  prigionieri  da  due  uffiziala  di 
d'iferenti  Corpi.  Quegli  che  prese  Hordb  lo  trattò  con  ogni 
riguardo  ,  e  seguendo  le  leggi  di  guerra  gli  desliu<^  la  città 
prr  carcere  ;  ma  T  altro,  nelle  cui  mani  cadde  Kurnam ,  non 
oprò  nello  st^so  modo.  Avendolo  conosciuto  pel  finto  mercante 
giudeo,  lo  coudusse  tosto  al  Governatore  di  Annar  ,  il  quale 
non  appena  il  vide  che,  fuori  di  se  pel  contento^  comandò  che 
fosse  messo  in  prigione,  dicendo  a  lui  che  si. preparasse  a  mo- 
rire il  giorno  appresso.  Invano  molti  generosi  uffizioli  phe  fu- 
rono presenti' al  fatto  gridarono .  che  questa  era  una  violazione 
del  dritto  delle  genti ,  che  non  era  lecito  far  morire  un  pri- 
gioniere di  guerra,  e  che  non  vi  sarebbe  più  alcuna  sicurez- 
za per  essi  tra  i  persiani,  se  si  facesse  morire  K-urnam  :  i  loro 
discorsi  non  servirono  che  ad  aumentare  le  furie  d'  Halj  ;  e 
Io  stesso  Horbec  Pascià  istrutto  di  questo  accidente  non  potè 
ottener  nulla.  Allora  pensando  egli  che  Tamar -era  sua  paren- 
te ,  e  che  Haly  si  lasciei*ebbe  più  facilmente  piegare  da  una 
donna,  che  dai  militari,  su'  quali  voleva  far  valere  la  sua  au- 
torità, si  recò  presso  Fatima,  e  le  raccontò  T accaduto,  con- 
sigliandola d'andare  a  gettarsi  ai  piedi  di  Halj  in  compagnia 
della  cognata ,  e  della  nipote.  £  difficile  esprimere  quale  e 
quanto  fosse  il  dolore  di  queste  donne  a  cosi  infausta  nuova. 
Quello  di  Saira  fu  eccessivo:  ma  richiamando  all'istante  tutto 
il  coraggio  scongiurò  il  Pascià  Horbec  a  procurargli  i  mezzi 
di  vedere  «Kurnam,  assicurandolo  ch'ella  aveva  una  via  di  sal- 
varlo ,  qualora  potesse  trattenersi  un  momento  con  esso  senza 
testimoni  \  risparmiando  così  a  sua  madre  il  dispiacere  di 
piegare  le  ginocchia  davanti  il  superbo  Haly.    La    pregarono 
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tutti  di  dir  loro  qaale  fosse  questo  espediente ,  ma  ferma  in 
nasconderlo ,  dichiarò ,  die  non  voleva  manifestarlo  ,  che  a 
Karnam  da  cui  soltanto  avrebbe  potuto  saperlo.  La  proposi- 
zione parve  delicata  ad  Horbec  ,  ma  sensibile ,  e  generoso, 
pensò  lungamente ,  se  trovava  modo  da  contentar  Saira.  Fi- 
nalmenre  risovvenendo^i  che  il  carceriere  cni  era  affidata  la 
custodia  di  Kurnam  riconosceva  da  lui  la  sua  fortuna,  risol- 
vette di  valersi  di  quest'uomo  ,  giacche  non  si  trattava,  che 
^i  farlo  parlare  con  una  donna ,  che  per  la  dd)oIezza  del  suo 
sesso  non  poteva  intraprendere  cosa,  ch'esser  gli  potesse  di 
pregiudizio.  Quindi  avendo  promesso  all'  afflitta  Saira  di  ado- 
prarsi  con  ogni  suo  «potere ,  e  di  renderla  avvertita  di  ciò  che 
avesse  fatto  per  mezzo  di  un  suo  schiavo  fedde ,.  si  partì ,  ed 
andò  a  porre  in  esecuzione  il  suo  progetto^  In  questo  frat- 
tempo che  pareva  estremamente  lungo  alle  donn^  turche ,  el- 
leno si  abbandonarono  al  pianto,  e  Tamar  soprattutto ,  la  quale 
temendo  che  Saira  avesse  formato  qualche  pericoloso  disegno, 
non  cessava  di  pregarla  a  manifestare  il  secreto.  Quest'ammi- 
rabile fanciulla  persuasa,  che  ove  si  giungesse  a  penetrarlo ,  si 
opporrebbero  degli  ostacoli ,  qon  si  mosse  punto  dal  suo  pro- 
ponimento ,  e  contentandosi  di  assicurarla  che  non  vi  era  nulla 
a  temere  per  essa ,  sostenne  con  uguale  fermezza  i  comandi 
e  le  lagrime  di  sua  madre.  Nel  tempo  che  queste  cose  suc- 
cedevano nella  casa  di  Fatima,  Horeb,  cui  era  ignota  la  sorte 
del  figlio,  ma  ch'egli  supponeva  prigioniero  sulla  parola  al 
pari  di  lui ,  lo  cercava  per  ogni  dove ,  e  ne  domandava  a 
tutto  il  mondo  senza-  che  gli  potesse  venir  fatto  di  saper  la 
veritk.  Sembrava  che  tutti  si  fossero  accordati  a  rispondergli 
non  esservi  alcun  prigioniero  del  suo  nome. 

Dal  canto  suo  T  infelice  Kurnam ,  dimenticando  i  proprj  in- 
fortunii ,  non  era  sensibile  che  alla  disperazione  del  padre ,  e 
di  Saira  alla  nuova  della  sua  morte  \  e  non  si  lagnando  del 
rigore  della  sorte  che  lo  condannava  a  perire  ignorai  niosament  e 
nel  fiore  della  sua  etli,  gli  opprimeva  piìi  l'animo  il  timore  di  non 
potere  abbracciare  prima  di  morire  i  due  più  cari  oggetti  del- 
r  amor  suo.  Questo  solo  pensiero  abbatteva  il  suo  coraggio , 
parendogli  che  la  presenza  loro  avrebbe  potuto  somministrargli 
della  fermezza,  di  cui  per  se  stesso  non  si  sentiva  capace.  Tra 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


«7 
«questi  angosciosi  pensieri  Irovayasi  lo  sfortunato  Knmam  nel  tem- 
po che  la  coraggiosa  Saira  avendo  ricevuto  V  aspettato  avviso 
da  Hoii>ec ,   vestita  da  schiavo ,  esce  dopo  mezza  notte  dalla 
casai  y  ad  onta  della  madre ,  e  della  zia  che  fanno  ogni  sfor- 
co per  trattenerla ,    e  si  porta  sola  alle  carceri.  Quivi  giunta 
pronuiiaia  al  carceriere  il  nome  di  Horbec  :  le  apre  egli  tosto 
la  porta ,  e  datole  un  lume  in  mano    la  conduce   nel   luogo 
ove  stava  rinchiuso  il  suo  amante  ,    e  la  lascia  sola  con  lui. 
Kumam  alF  entrare   di  quel P  amabile   schiavo  lo   credette  da 
principio  nn  mcàsaggiero  d' Horbec,  della  cui  venuta  era  stato 
prevenuto  ,  ma  avvicinandosi  ella ,  non  esita  a  riconoscerla ,  e 
stendendole  le  braccia ,    che  !  siete  voi  mia  adorabile  Saira  , 
gir  diss^egliy  siete  voi  che  venite  ad  incoraggiarmi  alla  mor- 
te? Di  piuttosto,  caro  Kurnam ,  gli  rispose  dia,  chMo  ven- 
go per  obbligarti  a  vivere.  £  credi  tu  danque  che  la  mia  morte 
non  seguirebbe  immediatamente  la  tua,  e  che  io  non  t'^ami  ab- 
basUnza  per  teoo  dividere  la  tua  sorte  ?  O  uoppo  ammirabile 
Saira ,  ripigliò  egli ,   non  dubito  punto ,  poiché  md  permet- 
tete ,  della  mia  felicita  ;  ma  voi  dovete  dividere  il  mio  amo- 
re, non  il  mio  funesto  destino^  io  muojo  conteoto  poiché  mi 
è  dato  di  vedervi  prima  di  morire  :    era   questo  Y  unico  mio 
dolore  non  potervi  ripetere  anche  una  volta ,  eh'  io  vi  adoro. 
O  &miiam ,   soggiunse  vivamente  Saira ,   tronca  un  discorso 
che  mi  uccide:  io  voglio  che  tu  viva^  e  qua  sod  venuta  per 
istrapparti'  dalle  mani  del  barbaro  Baìy  :  prendi  quest*  abito , 
mostrandogli  il  suo  ,  dammi  il  tuo ,  e  fuggi  quest'  odioso  sog- 
giorno. In  questo  dire  trae  fuori  nn  pugnale ,  che  aveva  seco 
recato ,  ne  taglia  i  legami ,  e  comincia   a  spogliarsi ,    affret- 
tando lui  a  fare  altrettanto.    Kurnam  mille  volte  più'  spaven- 
tato da  questa  proposizione,  che  dal  suo  stesso  periglio:  no, 
Saira  ,  gli  disse ,  io  nonescirò  di  qui  giammai  senza  di  voi: 
fumiamo ,  io  vi  acconsento.  Rivolgendo  ella  la  punta  del  pu- 
gnale coqtro  il  suo  petto  :    Kurnam  ,  soggiunse  ,  se  tu  resisti 
io  me  lo  immergo  nel  seno  sotto  agli  occhi  tuoi  :  obbedisci , 
se  mi  ami ,  e  sappi  ,    che  a  due  amanti  uuiti  colle  più  forti 
catene  d*  amore ,    non  mancano  mai  occasioni  di  dirsi  che  si 
amano  ,    ma    non   sempre  è   in  potere  loro  di  dimostrarselo  9 
non  m^  invidiare  adunque  quella  che  ora  mi  si  presenta  d'assi-» 
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curarti  del  mio ,  e  di  coiiviiicennt  dd  potere  che  ho  wl  tuo 
cuore  :  conosco  ciò  che  si  passa  per  entro  al  tuo  \  veggo  i 
tuoi  timori ,  e  le  pene  che  tu  soffri  nell'  assoggettarti  al  mio 
volere  :  questi  motivi  sono  il  preuo  della  tua  obbedienza ,  ma 
questa  sola  può  provarmi  il  tuo  ardore^  e  rattenermi  il  brac- 
cio. ILurnam  conosceva  troppo  bene  quanto  potesse  un  vero 
amore  per  non  mettere  alla  disperazione  quello  di  Saira:  si 
gettò  a^  suoi  piedi 9  e  coi  trasporti,  e  colle  lagrime  le  fece  meglio 
conoscere  che  colle  parole,  a  quale  infelicissimo  stato  lo  ri- 
durrei^ ciò  ch^ella  da  lui  esigeva.  Ma  non  potendo  ottener 
nulla ,  e  vedendola  ognor  pronta  a  darsi  la  morte ,  scelse  il 
partito  di  cedere.  Indossò  V  abito  di  Saira,  e  dato  a  lei  il  suo, 
passò  al  luogo  ove  T attendeva  il  carceriere,  il  quale  non 
avendolo  riconosciuto  ,  lo  lasciò  liberamente  partire. 

Il  generoso  amante  non  aveva  intenzione  di  porsi  in  sicuro, 
mentre  ciò  ch^egli  aveva  di  più  caio  al  mondo  trovavasi  nel 
maggior  pericolo:  appena  uscito  dalle  carceri  si  portò  alla  cAisa 
di  Fatima ,  ove  gli  schiavi  Y  introdussero ,  stimandolo  Saira. 
E  fingendo  il  più  pressante  bisogno  di  veder  Tamar ,  entrò 
nel  suo  appartamento  prima  che  alcuno  ne  Y  avvertisse.  Que- 
sta tenera  madre  presa  dall'  errore  medesimo  ,  gli  corse  incon- 
tro per  abbracciarlo ,  ma  essendosi  egli  tolto  dinanzi  un  faz- 
zoletto che  teneva  solla  bocca ,  onde  non  esser  conosciuto ,  fu 
tale  la  sorpresa  di  lei  ^^cl  ravvisarlo,  che  non  fu  possibile' di 
articolare  una  sola  parola.  Egli  geUossi  a' suoi  piedi:  io  ven- 
go ,  le  disse ,  a  porre  la  mia  vita  tra  le  vostre  mani ,  affin- 
chè essa  risponda  a  quella  di  Saira,  che  mille  volte  più  cru- 
dele del  vostro  Pascik  mi  ha  costretto  a  cederle  il  mio  luogo. 
Quindi  si  fece  a  raccontarle  quanto  succeduto  era  tra  lui,  e  quella 
incomparabile  fanciulla ,  risvegliandole  nelP  animo  non  minore 
ammirazione,  che  dolore.  Tamar  che  in  mezzo  al  suo  turba- 
mento 'lusingavasi  che  Haly  avrebbe  rispettato  il  suo  sesso  ,  così 
gli  rispose:  ìì  qualunque  siasi  il  timore  pe'  giorni  di  mia  figlia, 
non  voglio  lasciare  imperfetta  T  opera  sua  :  tuo  padre  è  in 
Annar ,  va  lo  raggiungi ,  e  metti  la  tua  vita  in  salvo ,  per 
non  aumentare  il  pericolo  di  Saira.  No ,  o  Signora  ,  ripigliò 
Kurnam  ,  non  isperate  mai  eh'  io  vada  in  luogo  da  cui  non 
possa  soccorrere  quella^  che  tutto  ha  po&to  in  non  cale  per  la 
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tota  salvcoa  ^  non  abbandonerà  questi  luoghi ,  che  allorquan- 
^  la  mia  cara  Saira  sark  dì  ritorno  ;  e  se  il  barbaro  Halj , 
facendole  an  delitto  della  sua  generosità)  e  tenerezza  per  me, 
vorrk  ritenerla ,  io  correrò  a  restituirgli  la  sua  vittima ,  ed  a 
liberarla.  Invano  Tamar ,  e  Fatima ,  che  ella  fece  chiamare, 
cercarono  d'  opporsi  a  questa  sua  risoluzione ,  sicché  non  po- 
tendo determinarlo  a  fuggire ,  presfro  il  partito  di  nasconder- 
lo,  e  di  attendere  ciò  che  sard)be  accaduto  il  giorno  appresso. 
Ognuno  può  giudicare  quanto  fosse  orribile  per  essi  questa  not« 
te,  ch^  passarono  insieme  fra  le  maggiori  agitazioni.  In  quanto 
a  Saira  ,  contenta  d' aver  salvato  Kumam ,  attendeva  la  sua 
sorte  senza  timore. 

Veduto  il  giorno ,  e  saputosi  per  tutta  la  citlk  lo  stratagem- 
ma di  Sair% ,  tutti  ne  ammirarono  il  coraggio ,  e  ripetevano 
ad  una  voce ,  che  nn^  azione  così  singolare  meritava  lode  e 
premio ,  anziché  punizione.  Ma  Haly  irritato  viemaggiormente, 
condannò  tosto  a  morte  la  bella  fanciulla ,  ad  onta  delle  istan- 
ze che  gli  facevano  a  favore  di  lei  gli  uHiziali ,  generali ,  e 
lo  stesso  Orbec  Pascik,  accorso  in  sua  difesa.  E  gik  ne  avreb- 
Ife  fatto  seguire  immediatamente  V  esecuzione ,  se  non  gli  iosse 
nata  la  speranza  di  rilevare  da  Saira  stessa  il  luogo  ove  Rur* 
nam  si  era  ritirato.  Perciò  fattala  condurre  innanzi  a  se ^  pro- 
curava col  minacciarla  de^  pih  orrendi  supplizii ,  strapparle 
il  segreto.  Saira  gli  rispondeva  con  eroico  coraggio  allorché 
comparve  Horeb  :  la  sua  vista  la  fece  impallidire  :  Haly  se 
ne  avvide  ,  e  non  conoscendo  questo,  bravo  persiano  ,  credette 
che  il  turbamento  di  Saira  fosse  cagionato  dal  timore  che  que- 
sto incognito  venisse  ad  iscoprire  il  suo  secreto.  Con  questo 
pensiero  lo  fece  avvicinare  e  gli  domandò  se  veniva  a  dichia- 
rargli ove  si  trovava  Kumam.  Governatore  di  Annar,  gli  ri^ 
spose  Horeb  ,  io  ignoro  ciò  che  sia  avvenuto  di  lui ,  ma  quan- 
ti' anche  mi  fosse  noto ,  non  é  da  me  che  tu  il  sapresti.  Io 
sono  suo  padre  e  qua  venni  ad  of&irmi  alla  tua  rabbia  in 
luogo  di  quest^  amabile  fanciulla  che  vuole  morire  per  lui  :  la 
natura  non  é  meno  tenera  dell^  amore  ,  ed  io  avrei  intrapreso 
ciò  disella  ha  fallo,  se  avessi  saputo  il  pericolo  di  mio  figlio  : 
Saira  mi  ha  prevenuto ,  ma  mentr'  ella  cerca  di  salvare  Kur- 
nam  io  devo  fare  altrettanto  per  lei.  Io  mi  abbandono  adun- 
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que  al  tuo  furore  per  salvarsi  due  o^tti  egualenoile  degni 
dell'amor  mio.  E  che?  gridò  Saira  allora,  puoi  tu  panar c> 
generoso  Horeb ,  ch'esponendomi  io  pel  figlio  lasci -perire  il 
padre  ?  posso  io  amare  Rumam ,  e  non  essermi  caro  Horeb? 
Che  varrebbe  a  tuo  figlio  Tavergli  salvata  la  vita,  se  non  sal- 
vassi ancora  la  tua?  con  qual  occhio  riguarderebbe  egli  una 
sposa  che  per  difendere  i  proprii  giorni  avesse  lasciato  perire 
colui  che  gli  .ha  d^ta  T  esistenza  ?  Tuo  figlio  non  può  esser- 
mi  sposo  ,  senza  che  tu  divenga  mio  padre ,  e  questo  titolo 
così  rispettabile  e  sacro  mi  obbliga  a  morire  per  te  ^  fton  men 
che  per  lui.  * 

Ammirabile  Saira ,  ripigliò  Horeb  ^  la  toa  virtù  mi  rapisce^ 
ma  essa  mi  seiive  di  esempio.  Quanta  pm  fai  risplendere  la 
grandeosa  del  tuo  animo  ,  tanto  più  ti  mostri  degna  della  vita 
che  tu  disprezzi.  £  qual  motivo  avrebbe  Kuriiam  d  aver  cara 
la  vita  che  io  gli  diedi  ,  se  permettessi  che  si  privasse  àeU 
V  unico  bene  che  gliela  può  render  felice  ?  Le  tue  attrattive , 
la  tua  tenerezza  ,  la  saviezza  tua  potranno  consolarlo  della 
perdita  di  un  padre  \  ma  quali  consolazioni  potrk  portare  Ho^ 
reb  al  cuore  di  hii ,  se  la  tua  vita  fosse  il  preazo  delia  mia? 
Oh  mia  figlia,  soggiuns^ egli, sUringendola  tra  le  sue  braccia, 
considera  che  tu  non  fai  che  nascere  \  e  che  la  tua  carriera 
dev*  essere  ancora  lunga  ,  mentr^  io  m' accosto  al  termine  delia 
mia  :  pochi  momenti  di  più  o  di  meno  non  ponno  dispensar  - 
mi  dal  morire  tra  poco.  Pensa  in  fine  che  le  tue  roani ,  e 
quelle  di  Kumam  sono  destinate  a  chiudermi  gli  occhi  ,  e 
di^  egli  sardsbe  un  rovesciare  V  ordine  della  nalura  volermi 
tracciare  la  via  del  sepolcro. 

Questo  generoso  contrasto  oflriva  a  tutti  quelli  che  circon-^ 
davano  il  Pascili  uno  spettacolo  così  nuovo  e  commovente  , 
che  non  poterono  ritenere  le  lagrime.  Non  si  sentivano  da 
ogni  parte  che  sospiri.  La  ferocia  cotanto  naturale  ai  Turchi 
parve  abbandonarli  in  quelP  occasione  ;  e  dalF  uffiziale  mag- 
giore fino  air  ultimo  tra^  soldati  non  v'  era  alcuno  che  non 
domandasse  la  grazia  di  questi  illustri  infelici.  Orbec ,  il  vir- 
tuoso Orbec  ,  non  lasciò  intentata  alcuna  via  per  cui  potesse 
scuòtere  V  animo  di  Haly  ,  ma  tutto  fu  vano.  Insensibile  alla 
pietk  ,  impose  silenzio  a  tutl'i  generosi  guerrieri ,  e  giurò  per 
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MttoMiettò  di  far  morire  Uober  e  Saira  se  Rarnain  .non  si 
fosse  Testimito  alla  sua  prigione  nel  termine  di  24  ore  ,  indi 
avendo  comandato  che  si  caricassero  di  catene ,  e  si  custo- 
dissero gelosamente,  si  ritirò  senza  voler  più  udire  i  pianti  e 
le  sollecitazioni  dei  capi  di  armata  che  si  separarono  cos'i  co- 
sternati ,  come  se  avessero  p^uta  una  decisiva  battaglia* 

Frattanto  la  nuova  di  quanto  era  accaduto  pervenne  per 
mezzo  de'  suoi  schiavi  alle  orecchie  di  Fatima ,  la  quale  ooUe 
lagrime  agli  occhi  corse  tosto  ad  avvertire  Tamar ,  e  *Kur- 
nam.  La  desolau  madre  d>be  a  morire  di  dolore  a  questo  rac- 
conto. Knrnam  divenne  furioso  e  volle  uscire  sul  momento  per 
salvare  il  padre  e  Y  amante.  Ma  Fatima ,  ritenendolo^  gli  fece 
intendere  che  vi  erano  altri  mezzi  da  porre  in  opera  prima  di 
abbandoparsi  a  questo  estremo  partito  ,  pel  quale  vi  era  ab- 
bastanza di  tempo  :  eh'  ella  era  di  avviso  che  Tamar  ed  essa 
andassero  a  gettarsi  ai  piedi  d'  Haly  :  e  che  sperava  che  le 
grida  e  le  lagrime  loro  *avreU)e  forse  prodotto  queireffielto  che 
non  ottennero  le  altrui  preghiere.  Tamar  approvò  questo  di- 
segno e  volle  tosto  eseguirlo  :  Kjirnam  che  giìi  av^va  formato 
il  suo  ,  finse  di  acconsentirvi  ,  e  le  sollecitò  a  partire ,  per 
essere  più  presto  in  libertk  di  fare  ciò,  che  egli  aveva 
ideato. 

In  fatti  uscirono  esse  accompagnate  da  tulf  i  loro  schiavi 
e  si  portarono  ad  Haljr ,  il  quale  ricusò  di  vederle  sotto  pre- 
testo di  essere  Fora  della  preghiera  che  i  Mussulmani  osser- 
vano esattamente.  Queste  dame  gli  fecero  dire  che  avrebbero 
aspettato  ,  ne  si  sarebbero  partite  prima  d'  aver  abbraccia- 
le le  sue  ginocchia,  ma  egli  tenne  fermo,  fino  a  che,  so- 
pravvenuta la  notte,  furono  obbligate  ad  allontanarsi.  Si 
recarono  allora  alle  carceri  sperando  dMndurre  le  .guardie 
a  permetter  loro  di  veder  Saira ,  ma  non  vi  riuscirono 
niente  meglio  di  quello  clie  col  Pascik.  Desolate,  e  non 
avendo  più  alcuna  speranza  dalla  parte  d'  Haly  passarono  la 
notte  a  correre  presso  tutti  gli  officiali  che  godevano  qualche 
credito  per  implorare  la  loro  protezione.  Non  dimenticarono 
il  generoso  Orbec ,  il  quale  le  ritenne  nel  suo  palazzo  fino  al 
giorno  ,  consolandole  nel  miglior  modo  possibile  ,  ed  assicu- 
clole  di  tnlt'  i  suoi  sforzi  per  salvare   Horeb  e  i   due  amanti. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


3^ 

In  questo  fratlempo  Kiirnam  ,  cui  non  premeva  che  la  sai- 
yetzsL  di  Sair^  e  del  padre  ^  aveva  abbandonata  la  casa  di  Fa* 
tima  e  6Ì  era  restituito  alla  sua  prigione» 

Al  nuovo  giorno  non  cosi  tosto  fu  aperto  il  palazzo  dd  Go«> 
Tematore ,  che  molti  Geperalt  ed  un  grandissimo  numero  di 
nffiziali  vi  accorsero  bramosi  di  vedere  la  fine  di  questo  av- 
venimento. Orbec  Pascili  vi  si  portò  fra-'primi,  conducendo  seco 
Tamar  e  Fatima  che  fece  pervenire  fino  ai  piedi  di  Haljr. 
Questo  barbaro  Scita  le  ricevette  con  sua  consueta  durezza  y 
ma  la  tenerezza  materna  reudendo  Tamar  più  ardita  di  quella 
fosse  naturalmente  :  Signore,  gli  dissella ,  tu  vedi  a\uoi  piedi 
la  vedova  e  la  sorella  del  valoroso  Mehemet  venuto  ad  im- 
plorare la  tua  clemenza  in  favore  di  tre  illustri  infelici  ,  i 
quali  non  hanno  altro  delitto  che  quello  di  esserti  dispiaciuti. 
Horeb  ed  Kumam  hanno  resa  la  Hbertli  a  Fatima  seqza  ri- 
scatto veruno  ,  mentr'  essi  potevano  esigerne  giustamente  o 
farle  loro  schiave.  Mia  figlia  era  debitrice  delle  pruove  di  ri- 
Qonoscenza  che  ad  essi  ha  date ,  e  tu  devi  far  loro  la  grazia, 
non  appastenendo  che  al  Sovrano  il  disporre  delle  loro  vite. 
Haljr  non  potè  più  soffrire  la  continuazione  di  questo  discor- 
so,  e  interrompendola  furiosamente  :  Femina  perfida  le  ri- 
spose ,  nemica  alla  tua  patria  ,  vedrai  se  io  ho  il  potere  di 
punire  tutti  coloro  che  hanno,  come  tu,  intelligenze  segrete  coi 
nemici  dello  Stato ,  e  del  Sultano  ;  e  dand'ordine  che  si  con- 
ducessero innanzi  a  lui  i  prigionieri  non  volle  più  ascoltare 
Tamar.  Allora  tutti  quelli  che  erano  presenti  sostenuti  da 
Orbec  non  omisero  cosa  alcuna  per  muoverlo  a  pielk  ;  ma 
egli  non  li  degnò  neppure  di  risposta  ed  i  prigionieri  arriva- 
rono prima  che  avesse  pronunziato  una  sola  parola.  Vennero 
condotti  Hnrnam  da  ona  prte  ,  Saira  ed  Horeb  dall^  altra. 
È  difficile  esprimere  ciò  che  passò  per  T  animo  del  padre  e 
delFamante  del  giovine  persiano,  allorché  le  lo  viddero  com- 
parire dinanzi.  Entrambi  egualmente  gridarono  ad  una  voce 
che  si  facessero  morire,  ma  si  rimettesse  Rurnam  in  libertìi. 
O  Saira  ?  O  mio  padre  ?  esclamò  quel  giovine  guerriero  , 
quale  dèlie  mie  azioni  può  avervi  dato  motivo  di  credere  che 
io  voglia  conservare  la  mia  vita  col  sacrifizio  della  vostra  ? 
Non  oscurate  la  mia  gloria  con  un  giudizio  che  mi  oltraggia» 
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Nel  morire  per  voi ,  '  venerabile  Koreb  ,  io  non  (o  che  re^ 
Btìiuìrvi  ciò  che  voi  mi  avete  dato  j  e  morendo  per  Saira 
avrò  soddisfatto  alle  l^gi  del  più  perfetto  amore.  Haly  , 
continuò  egli ,  volgendosi  al  Governatore  di  Annar  ,  termina 
questa  disputa  :  tu  vuoi  solo  la  mia  morte  \  tu  non  volevi 
quella  di  Horeb  e  di  Saira  che  per  vendicarti  della  mia  fuga; 
ora  io  son  venuto  volontariamente  a  rimettermi  nelle  tue  tnani^ 
adempii  alla  tua  promessa ,  disponi  dermici  giorni ,  e  rispetta  i 
loro. 

Barbaro ,  gridò  Saira  al  Pascik  leggendo  ne^  suoi  occhi  il 
decreto  di  Kuruam.  Scita  assetato  di  sangne  ,  tu  non  fosti 
giammai  nutrito  del  latte  di  tenera  madre ,  poiché  tu  chiudi 
il  tao  cuore  ai  commoventi  spettacoli  che  Soffrono  in  questo 
giorno  r  anfore  ^  e  la  natura.  Le  tigri  e  le  pantere  hanno 
preso  cura  della  tua  vita ,  né  altri  che  esse  possono  aver  nu- 
trito un  mostro  simile  a  te.  Queste  terribili  parole  fecero  per- 
dere al  Pascik  il  poco  di  considerazione  che  lo  riteneva  ; 
sicché  malgrado  alle  grida  di  Tamar  e  Fatima  ,  e  alle  sup- 
pliche di  tutta  r  assemblea  condannò  i  tre  prigionieri  alla 
morte  :  li  fece  ricondurre  alla  prigione  ed  ordinò  il  joro  sup- 
plizio pel  giorno  appresso.  Ed  era  giunto  a  tale  il  suo  fu- 
rore che  Ir  avrebbe  fatti  morire  sull'  istante  ^  se  un  avviso, 
allora  giuntogli,  che  li  Persiani-  avevano  preso  un  posto  van- 
taggioso ove  avevano  collocata  parte  della  loro  Artiglieria  , 
non  lo  avesse  obbligato  a  sortire  dalla  piazza  per  andare  a 
riconoscere  i  loro  disegni.  E  siccome  voleva  avere  il  cru* 
dele  piacere  di  vedere 'spirare  quegl' infelici  sotto  i  suoi  oc- 
chi medesimi ,  così  ne  differì  al  suo  ritorno  V  esecuzione. 
Ha  colui ,  che  ogni  cosa  governa^  che  punisce  T  ingiustizia  « 
e  sostiene  V  innocenza  in  tutto  P  universo ,  ne  arrestò  il  fune- 
sto progetto.  Questo  crudele  Pascili  di  cui  Y  intrepidezza  ugua- 
gliava la  barbarie ,  essendosi  inoltrato  di  troppo  per  osservare 
i  nemici ,  colpito  da  una  palla  di  cannone ,  restò  sul  punto 
privo  di  vita.  Ccstemò  quesf  accidente  i  Turchi  ,  i  quali 
malgrado  la  cradeltk  di  llaljr  perdevano  in  lui  un  uomo  con- 
saroato  neir  arte  della  guerra  ,  e  di  sperimentato  valore  ^  ma 
la  loro  costernazione  cessò  subito  allorché  seppero  che  il  bra- 
vo ,  e  generoso  Horbec  succedeva  in  suo  luogo.  In  fatti  que- 
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sto  magnanimo  Pascili  venne  dello  dal  consentimento  rii  tutta 
r  armata  ;  ed  il  primo  atto  della  autorità  conferilagli  ,  fu  di 
porre  in  libèrti  Horeb,  Kurnam,  e  Saira^  ai  quali  colla  sua 
dolcezza ,  e  co"*  suoi  beneficj  fece  bentosto  dimenticare  i  fu- 
rori di  Haljr. 

£  non  volendo  che  ninna  cosa  mancasse  alla  loro  felicita, 
ordinò  egli  stesso  la  cerimonia  deir  imeneo  di  Sa  ira  ,  e  V  o- 
norò  delia  sua  presenza ,'  procurando  con  ogni  maniera  di  ri- 
stabilire la  calma  negli  animi  loro,  da  cui  il  dolore  e  la  te- 
ma l'avevano  interamente  sbandita. 


DE' BAGNI ,  LORO  USp  ANTICO,  E  LOR  VANTAGGI. 

»  Durante  le  ultime  feste  di  Eleusi  la  giovane  e  vezzosa  Fri- 
ne ,  essendosi  spogliata  de'  suoi  abiti  ,  e  lasciando  pendenti  i 
lunghi  suoi  capelli  sulle  spalle ,  entrò  nel  mare ,  e  trastullossi 
lungo  tempo  in  mezzo  ai  flutti.  Un  numero  infinito  di  spet- 
tatori copriva  il  lido.  Quando  ella  nscinne  tutti  esclamarono  : 
è  Venere  eh'  esce  dalle  acque  !  Il  popolo  V  avrebbe  presa  per 
la  dea  medesima  ,  s' ella  non  fosse  stata  cosi  conosciuta. 

»  Il  pittore  ApeUe ,  e  lo  scultore  Prassitele  erano  sulla  ri- 
va ;  amendue  hanno  risoluto  di  rappresentare  la  nascita  di 
Venere  dietro  il  modello  che  aveano  sotto  gli  occhi  (i)». 

Tal  fu  r  origine  di  due  capi  lavori  :  uno ,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Venere ^  Anadiomène ,  fu  collocato'  da  Cesare  nel 
tempio  di  Venere  Genitrice ,  dopo  la  conquista  della  Grecia; 
r  altro  che  il  nome  di  Prassitele  rende  immortale ,  rapito  alla 
nostra  Italia  in  conseguenza  dell'  invasione  de'  Francesi  al  fi- 
nir del  secolo  decimottavo  ,  e  trasportato  a  Parigi ,  fa  resti- 
tuito poi  dalla  lealtà  delle  Poienze  Alleate,  Il  primo  rimase  pre- 
da di  un  terribile  incendio  in  Roma  ;  il  secondo  si  ammira  at- 
tualmente nella  magnifica  galleria  di  Firenze. 

Qne'  celebri  artisti ,  con  eternare  la  rimembranza  fuggitiva 


(i)  Auacharsi. 
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della  bellezza  y  obbedivano  ,  senza  saperlo ,  al  bisógno  di  con- 
sacrare una  gran  verià  :  che  di  tuUe  le  pratiche  ricevute  cioè , 
ninna  ha  un^  influenza  cosi  nobile  sulla  salute ,  g^  sulla  bel- 
lezza }  come  il  frequente  uso  de^  bagni. 

A  questa  salutare  abitudine  appunto  parecclii  À<fiì  osserva* 
tori  de'  costumi  delle  nazioni   hanno   attribuito  ^il  vigore    e  la 
loDgevilh  della  maggior  parte  degli   antichi  popoli.    Licurgo 
avea  posto  il  bagno  nel  numero  delle  sue  leggi  severe  \  e  T  £u- 
rota    ingombra  di  lunghi  canneti ,    riceveva  ogi)i  giorno  nelle 
onde  sue  le  vergini  dì  Sparta ^  e  tutta  la  robinia  sua  gioven- 
tù.   Si  può  anche  osservare ,    che  i  popoli  modenii  ,  i  quali 
per  culto ,  o  per  regolamento  sanitario  vanno  soggetti  air  uso 
del  bagno ,  la  vincono  di  gran  lunga  su  gli  altri  per  la  bel- 
lezza fisica.    £  precisamente   per  X  uso  giornaliero  che  se  ne 
la    dalle    donne  dell'  Oriente ,  conservano  esse  quella  sveltez- 
za ,    e  quella  morbidezza  di  pelle ,    che  le  distinguono  ,    ed 
evitano  le  numerose  malattie   a  cui  le  espone  una  vita  troppo 
sedentanea.  Ne^  tempi  più  remoti  si  vede  stabilita  la  costumanza 
de^  bagni.   Ninno  autore  ci  ha  descritto  la  storia  primitiva  di 
un  popolo,  senza  mostrarci  il  bagno  come  una  parte  interes- 
sante della  sua  religione,  o  de' piaceri  suoi;  anche  gli  esplo- 
ratori nel  nuovo  Mondo,  e  quei  dell' Austrolasia  e  della  Po* 
linesia ,  trovarono  quasi  da  per  tutto  quest'  uso  in  vigore.  Al- 
lorquando uomini  sapienti  o  legislatori  erano  incaricati  di  dar 
leggi  e  forme  d' amministrazione  a'  popoli ,    e  d' invigilare  sui 
costumi  loro  ,    metteaoo  V  uso  de^  bagni    in  prima  linea.    Da 
ciò  quelle  acque  lustrali ,  qnelle  immersioni ,  quelle  ablusioni 
prescritte  prima  di  essere  ammesso  alle  iniziazioni ,  o  prima  dt 
presentarsi  innanzi  alia  divinità.  Queste  purificazioni ,  sì  sag- 
giamente moltiplicate  sotto  i  climi  ardenti  dell'  Egiito  ,    della 
Persia ,    e   dell'  India  ,  aveano  per  iscopo  il  disviluppo  della 
bellezza  fisica  ,  nel  tempo  stesso  eh'  erano  una  misura  sanita- 
ria. Il  bagno  era  inoltre  il  primo  dovere  dell'  ospitalità  :    dal 
bagno  principiava  Y  accoglienza  che  si  dava  agli  eroi  di  Ome- 
ro nelle  loro  escursioni  di  ventura. 

Anche  nella  Sagra  Scrittura  si  fa  bene  spesso  menzione  d?i 
bagni ,  ed  il  Levitico  ne  regola  scrupolosamente  il  numero  , 
ed  il  genere.    Gli  scritti  degli  antichi  ne  rammentano  di  fre- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


36 

quente  Y  uso.  Un  passo  eslratto  <1air  inno  Ai  Cerere  ,  nelle 
poesie  di  Callfmaco  ,  ci  prova  V  alta  importanza  che  i  Greci 
attaccavano  alP  uso  del  bagno. 

n  O  Dea.!  dice  il  poeta,  come  le  lue  forze  ti  furono  al- 
lora suflScfehti'  a  correre  fino  alle  porte  dell'  Occidente ,  e  fino 
a**  climi  bruciatiti  ove  crescono  i  pomi  d^  oro  ,  senza  mangia- 
re ,  senza  bere  ^  senza  entrar  nel  bagno  ?  ....  tre  volte  ta 
altra  versasi  r  il  letto  argenteo  del  fiume  Acheloo ,  tre  volle  pas- 
sasti tutt^  i'  fiumi  della  terra ,  tre  volte  rilornasti  al  centro  della 
più  deliziosa  delle  isole ,  tre  volte  tornasti  a  sederti  sulla  sponda 
del  pozzo  di  Callicoro ,  senz'  aver  mangiato ,  senz*  aver  bevu- 
to ,  senz^  essere  entrata  nel  bagno  !».... 

....  Parecchi  autori  greci  ci  hanno  lasciato  la  descri- 
zione de^  bagni  pubblici  di  Atene  5  questi  stabilimenti  comodi 
e  spaziosi ' erano  fomiti  di  tutte  le  ricerche,  e  le  delicatezze 
del  gusto.  )  Riscaldati  di  continuo  ,  serviano  essi  di  asilo  alla 
povera  gente  durante  F  inverno. 

Bagnarsi  era  per  gli  Ateniesi  un  si  vivo  bisogno ,  che,  sd>- 
bene  vi  fossero  pubblici  bagni  mantenuti  a  spese  del  governo, 
i  particolari  ne  aveano  puranche  nelle  case  loro ,  e  ne  facea- 
no  costruire  eziandio  sa  i  loro  vascelli. 

I  Romani  vi  posero  maggiore  ricercatezza  ancora;  Plinio, 
Varrone ,  e  particolarmente  Vitruvio ,  hanno  dato  la  storia 
circostanziata  delie  magnifiche  terme  stabilite  dagF  Imperatori. 
Un  prezzo  modico  permetteva  a  tutte  le  classi  degli  abitanti 
di  andarvi  a  godere  le  dolcezze  ',  e  i  benefici  effetti  del  ba- 
gno. Quei  de^  particolari,  cosirniti  con  eguale  lusso  ,  che  ele^ 
ganza  ,  si  componeano  di  sette  stanze ,  ch^  erano  traversate 
successivamente  ,  e  nelle  quali  si  restava  un  tempo  maggiore 
o  minore ,  per  prendere  le  stufe  ,  lavarsi ,  prosciugarsi ,  farsi 
delle  frizioni ,  ed  esporsi  a'  vapori  aromatici  de^  più  soavi  pro- 
fumi delF  Oriente.  Ivi  appunto  le  dame  Romane  passavano  le 
mattinate  loro ,  circondate  da  un  gran  numero  di  schiave  , 
le  quali  aveano  tutto  fl  loro  particolare  impiego  per  questo 
genere  di  servizio.  Talune  erano  incaricate  di  dirigere  i  tubi 
di  acqua  calda  ,  o  d*  acqua  fredda  ;  altre  fregavano  la  pelle 
con  una  specie  di  feltro  a  pelo  lungo  ;  queste  ,  dopo  aver 
tolto  via  con  tessuti  fini  e  morbidi  tutta  T  umidita  rimasta  sul 
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corpo  fieli"  uscire  dal  l^guo ,  rimelleano  la  loro  vaga  padrona 
fra  le  mani  di  altre  donne  incaricate  della  cura  di  passar  la 
pietra  pomice  »u  tutte  le  scabrosità  delF  epidermide  ;  quelle 
recando  gli  olii  aromatici ,  e  le  profumate  essenze ,  si  afiìet* 
lavano  di  ungere  le  delicate  membra  della  dama  ,  cLe  si  era 
bagnata  ,  e  d' imbeverne  le  lunghe  trecce  de'  snoi  capelli.  Un 
popolo  più  moderno  si  distinse  per  la  sontuosità  de' suoi  ba-; 
gui  pubblici  y  e  privati  :  i  Mori  di  Spagna  ,  per  obbedire  alla 
legge  del  profeta  ne  fecero  costruire  in  tutta  la  estensione  dei 
loro  dominii.  Il  celebre  Abderamo  II.  ordinò  l'erezione  di 
novecento  bagni  nella  sola  cittk  di  Cordova  9  e  i  magnifici 
avanzi  loro  attestano  anche  oggi  V  eleganza ,  ed  il  gusto  £he 
caratterizzarono  quel  popolo  famoso. 

Ove  si  volesse  meglio  conoscere  la  forma ,  e  la  distribuzio- 
ne delle  Terme  di  Roma  ,  se  ne  troverebbe  una  descrizione 
giusta  ,  del  pari  che  piacevole  in  una  opera  intitolata  il  Pa» 
lazzo  di  Scauro. 

Il  bagno  presso  i  popoli  del  Nord ,  come  presso  i  Romani, 
facea  parte  degli  esercizj  ,  e  de'  piaceri  loro.  >»  I  Germani , 
dice  Tacito ,  amano  il  bagno  alla  follia  *;  il  loro  piacere  si 
è  quello  di  attraversar  de'  fiumi  a  nuoto  ,  di  lottare  cdntro  i 
torrenti,  e  nell'inverno,  di  bagnarsi  in  line  d'acqua  tiepida. 
Presso  di  essi  il  bagno  vieo  subito  dopo  il  levarsi  del  matti- 
no,  e  precede  il  pranzo.  »  Questi  usi  erano  comuni  a' Galli; 
e  le  terme  di  Giuliano  ,  che  ora  sono  stale  disgombrate  dalle 
loro  rovine,  gli  avanzi  di  quei  d'Autun,  di  Nimes,  di  Metz, 
ec.  provano  che  sotto  V  impero  de'  vincitori  i  popoli  conqui- 
stati conservarono  le  loro  abitudini ,  ed  inclinazioni.  I  bagni 
pubblici  furono  lun^o  tempo  in  oso  in  Francia ,  diversi  do- 
cumenti lo  comprovano ,  ed  il  nome  di  stufisti ,  e  di  bagna- 
juoli  che  i  barbieri  portarono  .fin  dall'  origine ,  indica  quanto 
r  impiego  loro  era  moltiplicato.  Il  bagno  era  anche  divenuto 
un  simbolo  religioso  ,  e  contava  nel  numero  delle  preparazio- 
ni ,  con  le  quali  l' aspirante  apparecchiavasi  a  ricevere  il  ti- 
tolo onorevole  di  cavaliere. 

Quest'  uso  stabilito  da  lungo,  tempo  in  Francia  ,  riceve  no« 
vello  lustro  in  Inghilterra,  con  la  istituzione  dell'ordine  nii- 
iilare  de' cavalieri  del  Bagno,  fondata  nel  1399  da  Riccardo  II. 
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La  storia  ci  riferisce ,  che  in  tempo  che  quesio  principe  lro« 
vavasi  al  bagno ,  uno  scudiero  andò  ad  annunziargli ,  che  due 
povere  vedove  gli  chiedeanb  giustizia.  Riccardo  usci  immedia- 
tamente dal  bagno ,  dicendo ,  che  la  giustizia  verso  i  suoi  sud- 
diti era  un  dovere  preferibile  al  piacere  di  bagnarsi.  Ad  og- 
getto certamente  di  conservarsi  in  sì  buone  disposizioni ,  il 
Principe  fondò  T  online  del  Bagno. 

Nel  decimoquiolo  secolo  il  bagno  era  ancora  ,  come  nell'Yalta 
antichilli ,  una  usanza  di  politezza  verso  gli  ospiiti ,  che  rice- 
veansi  in  casa.  Ciò  nondimeno  quest^  uso  così  salutare ,  e 
commendevole  cadde  a  poco  a  poco  in  dimenticanza ,  gli  sta- 
bilimenti pubblici  non  essendo  più  mantenuti,  e  la  miseria 
del  popolo  impedendogli  di  procurarsi  ciò  che  era  necessario 
per  supplirvi.  Le  citt^  attraversate  da  fiumi  y  o  collocate  su 
le  sponde  loro  ,  goderono  ,  non  v^  ha  dubbio  ,  de^  benefici! 
del  nuotare  durante  la  sUgione  estiva.  Ma  Fuso  de'  bagni  caldi 
si  perdette  irremissibilmente.  Cominciava  già  il  regno  degli  ef- 
femminati ,  e  non  si  riguardavano  più  le  forze  fisiche ,  come 
la  prima  delle  potenze  :  questa  priorità  del  morale  sul  fisico, 
ebbe  forse  una  segreta  influenza  su  i  progressi  dell' incivili- 
menlo^  ma  la  bellezza  individuale  venne  a  sofirime.  Ciocché 
perdeasi  in  forza ,  si  cercò  riguadagnarlo  in  graziosita  ,  in 
delicatezza;  sif&tte  disposizioni  non  fecero  che  aumentare  col 
tempo  ,  e  non  mai  la  toletta  si  arricchì  tanto  di  pomate ,  di  es- 
senze, e  di  ricette,  quanto  nel  secolo  decimosesto.  Se  la  mag- 
gior parte  di  questi  oggetti  ricercati  dalF  effemmioatezza,  sono 
oggi ,  e  ben  a  ragione ,  caduti  in  un  certo  discredito ,  non 
possiamo  dire  altrettanto  de'  bagni ,  de'  quali  ia  medicina  ha 
avuto  premura  di  farci  conoscere  i  vantaggi  ,  e  la  necessità. 
Non  facendo  noi  qui  un  articolo  d' igiene  ,  non  entreremo 
ne'  particolari  di  questi  vantaggi ,  ma  parleremo  soltanto  dei 
bagni  ne'  loro  rapporti  con  l' arte  di  abbellire ,  e  come  sem- 
plici cosmetici  utili  alla  conservazione  della  salute. 

I  bagni  più  favorevoli  alla  salute  sono  quei  di  fiume  nella 
stagione  di  state  ;  1'  ora  piìi  convenevole  è  quella  che  pre- 
cede il  tramontar  del  sole  ;  l' esercizio  poscia  ne  completa  gli 
efl'etti.  E  da  osservarsi  per  altro  che  ,  come  cosmetico  ,  que- 
sto bagno  conviene  soltailto  a  persone  dotale  di  temperamento 
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sanguigno  ^  o  fornite  d*  una  certa  pioguedine ,  giacché  in  ge- 
nerale il  bagno  freddo  è  nocivo  agF  individui  svelti  e  disposti 
alla  magrezza  ]  esso  restringe  di  soverchio  la  pelle ,  e  la  rende 
scagliosa  e  ruvida. 

D^  inverno  i  bagni  tiepidi  sono  più  sani  la  mattina  ,  .ed  il 
ledo  per  lo  spazio  di  un  ora  è  allora  preformile  all'esercizio. 
Ma  in  ogni  tempo  il  bagno  caldo  e  il  più  favorevole  alla 
beltà  :  f  acqua  intiepidita  ad  un  grado  convenevole  penetra 
la  fibra ,  la  distende ,  Tammorbidisce ,  e  dk  a  tutto  il  corpo, 
per  cosi  dire  ,  imbevuto ,  cpiella  vernice  di  freschezza  ,  quel 
vellutato  roseo  che  tanto  si  addice  ad  una  donna  che  fa  va- 
lere la  bellezza  ,  e  che  talvolta  la  rimpiazza.  Vi  sono  ancora 
de*  bagni  che  potrebbero  chiamarsi  artificiali  per  opposizione 
a*  bagni  di  acqna  semplice.  Tali  sono  quella  a'  quali  aggiun- 
gonsi  decozioni  di  piante  aromatiche,  o  emollienti.  Essi  hanno 
il  vantaggio  di  fortificare  il  corpo  e  di  profumarlo,  oltre  quello 
di  ammollire  la  mgositk  della  pelle  e  di  renderla  morbida  e 
fina.  Le  acque  spiritose  e  odorifere ,  composte  di  olii  essen- 
ziali ,  sono  eccellenti  nel  bagno.  Nelle  vallate  della  Svizzera 
si  ha  cura  grande  di  gittare  alquante  gocce  d^acqua  di  ciliege 
nel  bagno  di  piedi  che  si  è  ancora  nella  costumanza  di  oi'- 
frire  ai  viaggiatori  che  visitano  quella  contrada  pittoresca  ed 
ospitaliera.  Le  acque  di  Colonia  ,  di  Portogallo  ,  d' Ispaliu  , 
ed  altre  dello  stesso  genere ,  danno  del  tuono  a^  muscoli  nel 
tempo  stesso  che  nettano  perfettamente  la  pelle  ;  esse  sono  da 
preferirsi  a' migliori  saponi  ,  perche  V  alcali  che  questi  con- 
lengono  disecca  Tepidermide  ed  altera  la  sua  superficie. 

I  profumi  tengono  altresì  un  posto  distinto  negli  apparec- 
chi de'  bagni.  La  poesia  orientale  ha  vantato  il  nardo  ,  la 
mirra ,  il  cinnamomo  ,  i  profurai  dell'  India  ,  della  Persia  , 
e  i  balsami  dell'Arabia  felice.  In  tutto  l'oriente  l'uso  de'pro- 
furai  è  un  bisogno  di  prima  *  necessita  :  essi  convengono  all'in- 
dolenza naturale  de'  suoi  popoli  ed  alla  costituzione  loro  al- 
quanto debilitata  dal  calore.  I  loro  bagni ,  gli  alimenti ,  i 
letti,  le  vestimenta  ne  sono  penetrali.  "Essi  fanno  anche  parte 
de'  piaceri  loro,  e  la  dolce  ebrietà  in  cui  gl'immagono  «jiie- 
sli  vapori  imbalsamati ,  rimpiazza  per  essi  quella  de'nostri  vini 
famosi.  Ma  questo  lusso  di  un  clima  fortunato  non  appartiene 
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che  a^H  esseri  voluttuosi  che  lo  abitano  ]  esso  avrebbe  un  rìr 
sukainènto  funesto  pe' popoli  delle  contrade,  alleqnali  la  savia 
natura  non  lo  ha  prodigalizzato,  perchè  non  lo  giudica  ne- 
cessario ;  la  dilicatezza  de^  nervi  nostri  ,  la  vivacità  delle  no- 
stre sensazioni  ne  sarebbero  ben  presto  o  ferite  o  contuse.  Si 
conoscono  le  malattie  nervose,  cui  sono  esposti  coloro,  che  pre- 
parano i  profumi  e  si  sa  ancora  che  que^che  vi  resistono ,  fi- 
niscono di  perdere  P  odorato. 

Per  ciò  che  concerne  Fadoperamento  de^profmni  nel  bagno, 
ve  ne  sono  taluni  che  possono  essere  salutari  aQ^  individuo  y 
ed.  altri  che  valgono  a  rendere  il  bagno  più  gradevole.  È 
da  credersi  che  il  vapor  loro ,  pireso  in  fumigazione ,  sarebbe 
più  favorevole  ancora  del  loro  adoperamento  puro. 

Nella  descrizione  che  Lecamus  dìi  della  sala  in  cui  bagna- 
vasi  la  giovine  e  vezzosa  odalisca,  favorita  di  Maometto  li, 
egli  dice  5 

»  Vicino  a  quella  sala  v"*  era  una  stanza  ove  iaceansi  bol- 
lire piante  aromatiche  in  grandi  caldaje  ;  se  ne  distribuiva 
maestrevolmente  il  vapore ,  medianti  canali ,  i  quali  nel  me- 
desimo tempo  che  spandeano  in  tutta  la  sala  un  dolce  calo- 
re ,  vi  esalavano  ben  anche  un  dolor  deliziosissimo.  » 

Egli  avrd)be  potuto  aggiungere ,  che  questi  vapori  imbal- 
samali ,  riempiendo  la  sala  di  un*  atmosfera  umida  ,  prepara- 
vano il  corpo  al  bagno  intero  ,  che  deponendo  quindi  su  la 
pelle  i  cui  pori  erano  ancora  aperti  ,  la  balsamica  rugiada 
loro ,  doveano  soddisfare  ad  un  tempo  stesso  gF  interessi  d'Igia 
e  della  bellezza. 

Ove  non  si  abbiano  gli  apparecchi  nccessarii  per  procu- 
rarsi siffatte  fumigazioni,  o  che  siasi  privo  delle  acque  spi- 
ritose indicate  ,  il  che  avviaie  sovente  alla  campagna  ,  si 
possono  gettare  nella  tina  del  bagno,  nel  momento  in  cui  vi 
si  versa  Tacqua  calda ,  alcune  pugna  di  melissa ,  di  limo ,  e 
di  spigo-nardo.  Il  vapore  che  se  ne  innalzerà  fortificherà  gli 
organi  ,  nel  tempo  stesso  che  le  loro  qualità  amare  rende- 
ranno il  bagno  più  detersivo. 

L'  uso  di  spandere  fiori  nel  bagno  ,  poco  praticato  in  Ita- 
lia ed  in  Francia ,  è  molto  in  voga  in  Germania.  Nella  sto- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


4t 

ria  non  si  trova  che  un  tratto  sólo,  da  cui  si  possa  ripetere 
r  origine  sua,  Poppea ,  celebre  ne'  iasti  della  toletta  per  Fin-* 
venzione  di  molti  lisci  e  belletti ,  e  pe'bagai  di  latte  d'asina, 
Poppea,  ambiziosa  egualmente  che  bella,  aspirava  a  cattivarsi 
il  capo  dell'  impero.  Ella  avca  sposato  il  compiacente  Siloi 
Otone,  favorito  di  Nerone.  Quest'ohimo  avea  veduto  Poppea  e 
n'era  divenuto  appassionatissimo.  Desiderò  .vederla  nel  bagnor 
ma  r  astuta  Romana  si  ricusò  lungo  tempo  ,  sotto  il  pretesto 
che  ne  soffrir^be  non  poco  il  pudor  suo.  Nerone ,  per  una 
galanteria  molto  opposta  al  suo  carattere  fece  buttare  su  l'tm  - 
menso  bacino  in  cui  baguavasi  Poppea  una  grandiosa  quan- 
tità di  belle  rose  di  Pesto  sfogliate;  questo  velo  odoroso  na- 
scose per  metà  le  attrattive  deUa  giovane  bdtk ,  ed  il  padrone 
del  mondo  fu  obbedito  e  soddisfatto» 


SULLA  COLTURA  DELLE  DONNE. 

La  dignità  degl'Imperi  fu  in  ogni  tempo  l'e&tto  della 
tlùì  de'  costumi ,  che  formano  il /oggetto  e  lo  scopo  dell'edu- 
cazione. L' esperienza  non  fa  che  vie  pih  confermare  qaesta 
gran  verità  cogli  esempi ,  che  ci  offre,  in  tuUa  la  varìeli  dei 
tempi  e  presso  tutte  le  genti.  Essa  è  quella  che  ci  fa  ammi- 
rare il  valore  ,  il  genio  ,  il  carattere  de'  Lacedanoni  ,  che 
fermo  e  costante  il  mantennero  per  lo  spazio  di  cinque  seco- 
li. Essa  è  quella  che  ci  fa  vedere  negli  Spartani  medesimi 
la  natura  immolata  alla  patria ,  il  nome  di  cittadino  preferito 
a  quello  di  madre ,  lagrime  di  allegrezza  versale  sul  corpo  di 
un  figlio  ricoperto  di  ferite ,  ordini  di  morire  spediti  per  sola 
sospizione  di  delitto.  Essa  ci  fa  osservare  ne'  Chinesi  da  piìi 
secoli  una  perfetta  immutabilità  ne'  costumi  ;  in  Roma  il  co- 
laggio 9  l'amor  della  patria,  leggi  dirette  a  prevenire  il  lusso, 
i  tempii  edificali  al  pudore  ,  quella  costanza  cJbe  sfavillante 
<li  maggior  luce  sa  raccogliere  accanto  al  cipresso  delle  altrui 
sconfitte  l'eterno  alloro  delle  sue  vittorie,  e  tutte  queste  vir- 
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tu ,  questo  eroismo  non  è  dovuto  che  alla  educazione ,  della 
quale  que^  saggi  ed  avveduti  popoli  facean  la  prima  lor  cura . 

JJ  nomo  nasce  neirignoranza ,  ma  non  negli  errori.  Questi 
sono  tutti  acquistati.  L'infanzia  essendo  Fetk  della  curiositi  e 
della  imperfezione  della  ragione  ,  è  ordinariamente  quella  pure 
di  questo  fatale  acquisto.  Tra  le  serie  delle  passioni  che  agi- 
tano il  cuore  deir  uomo ,  ve  ne  sono  alcune  che  hanno  un 
tal  rapporto  colla  virtù  ,  che  se  ne  possono  dire  le  produt- 
trici. Il  cuore  della  gioventù  è  ajperto  a  tutte  le  passioni.  La 
prima  che  se  ne  impadronisce  è  quella  ,  che  suole  ordina- 
riamente conservare  per  tutta  la  vita  il  suo  impero  sulle  al- 
tre. Or  la  passione  dominante  è  la  sola  ,  che  può  produrre 
grandi  effetti.  L^  interesse  della  società  sarebbe  ,  che  le  pas- 
sioni dominanti  de^suoi  individui  fossero  soltanto  quelle,  che 
sono  le  più  efficaci  a  rendergli  utili  allo  Stato  ,  e  veri  cit- 
tadini ,  con  allontanargli  da^  tristi  effetti  della  corruzione  , 
derivanti  dagli  erróri  .e  dallVgoismo.  I^on  si  può  dubitare  che 
dalla  educazione  dipende  in  gran  parte  questa  scelta.  Ciò  po- 
sto come  potranno  le  madri  ben  educare  la  propria  prole  , 
e  formare  allo  Stato  buoni  cittadini  e  buoni  sudditi ,  se  per 
un  fatale  pregiudizio  si  lasciano  loro  ignorare  i  doveri  im- 
portanti di  chi  deve  vivere  ^tto  le  leggi  e  co*  suoi  simili  ? 

Le  scienze,  le  belle  arti,  in  una  parola  la  coltura  delFanimo 
e  pure  necessaria  alle  donne.  Platone  nella  sua  repubbUca  as- 
segna loro  gli  stessi  esercizj  ,  che  agli  uomini.  Noi  dobbiamo 
ad  esse  i  primi  elementi  del  linguaggio  f  che  da  lor  sole  impa- 
riamo ,  per  cui  si  dice  materno  :  lor  dobbiamo  X  aumento  delle 
nostre  forze ,  lo  scampo  da  mille  pericoli  ,   a'  quali  ci  espor* 
rebbc  la  vivacitìi,  e  F imprudenza  in  ogn' istante,  se  non  aves- 
simo al  fianco  sì  vigili  guardie  ,   e  guide.    Chi  in  noi  impri- 
me i  primi  tratti  di  ragione?    chi   ci  conduce  avanti  agli  al- 
tari ?  chi  e'  ispira  parole ,  e  massime  di  pietà  ?  onde  a  poco 
a  poco  impariamo  a  rispettar  la  Religione  colle  esteriori  ceri- 
monie ,  senza   cui  non  la  conosceremmo  forse  mai ,   e  molto 
men  V  ameremmo  ,  di  che  le  donne  bau  taccia  di  superstizio- 
ne, ch'è  necessaria  però  a  far  sorgere  insensibilmente  in  quei 
teneri  cuori  i  sentimenti   di  dovere  verso  il  Creatore   in   un 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


43 
colla  ragione.  Esse  fornite  d*  una  immaginazione  in  lor  domi- 
nante per  la  vivacità ,  ed  irrilabtlitk  della  organica  lor  co- 
stipazione ,  coltivate ,  non  sarebbero  inferiori  agli  uomini  9 
perchè  il  loro  spirito  più  suscettibile  d^  entusiasmo  ,  le  mene- 
rebbe all'esercizio  delle  solide  virtù,  delle  quali  a  grave  torto 
non  son  tenute  capaci. 

La  ragione  non  fa  che  confermare  queste  poche  nostre  con- 
siderazioni. Essa  ci  dic«:  se  l'educazione  in  Lacedemone  ha 
potuto  ispirare  alle  donne  una  grandezza  di  animo ,  ed  una 
forza  che  ci  sorprende  ^  per  qual  motivo  non  dovrd)be  ispirare 
loro  collo  istesso  mezzo  de^sentimenti  nobili ,  e  generosi ,  prò* 
prii  a  renderle  più  utili  aito  Slato ,  più  care  a^  loro  sposi ,  e 
più  rispettabili  a'  loro  figli  ?  Se  una  educazione  che  quasi  com« 
batteva  colla  natura  ,  ebbe  tanta  forza  ;  perchè  non  dovrebbe 
averne  altrettanta  quella  che  la  secondasse,  e  la  soccorresse? 
Forse  che  natura  destinandole  a  produrre,  a  nudrire ,  a  for- 
mar la  prole ,  onde  un  cuor  solo ,  ed  un^  anima  sola  fassi  tra* 
loro ,  e  i  figli ,  non  le  apre  la  via  più  cefta ,  e  spedita  per 
lor  trasmettere  il  latte  più  nutritivo  delP  istruzione  in  religio« 
ne,  in  virtù,  ne^ costumi?  Chi  più  di  esse  può  conoscer  Fin* 
dole  decloro  figli,  il  genio,  i  talenti?  chi  meglio  può  reggerne 
lo  spirito ,  el  cuore  ;  e  dar  loro  precetti.,  ed  esempi  di  vir- 
ià  ,  di  civiltà ,  di  religione  ? 
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LETTERATURA 

SIfLL'ARTE   DRAMMATICA 
(  dal  tedesco  )• 

Il  Teatro  esercita  un  grande  impero  sagli  uomini  :  una  tra- 
gedia che  eleva  Tanima ,  una  commedia  che  dipinge  i  costumi, 
ed  i  caratteri ,  opera  sullo  spirito  d*  un  popolo ,  quasi  come 
Im  vero  avvenimento  ;  ma  per  ottenere  un  gran  successo  sulla 
scena,  bisogna  aver  studiato  il  pubblico,  al  quale  c'indirizzia- 
mo, e  i  motivi  d^ogni  specie  sui  quali  fondasi  la  sua  opinio- 
ne. La  cognizione  degli  uomini  è  egualmente  necessaria ,  per 
un  autore  drammatico  ,  dell'  imraagindzione  stessa  \  egli  deve 
cogliere  1  sentimenti  d^  un  interesse  generale ,  senza  perder  di 
rista  i  rapporti  paoticolari  che  influiscono  sugli  spettatori.  Una 
produzione  di  teatro  è  la  letteratura  che  agisce  ,  ed  il  genio 
eh*  egli  richiede  non  è  così  raro  che  perchè  si  compone  della 
meravigliosa  riunione  del  discernimento  fino  delle  circostanze , 
e  della  ispirazione  poetica.  NuUa  di  pili  assurdo  dunque ,  che 
di  voler  su  di  questo  riguardo  imporre  a  tutte  le  nazioni  lo 
lo  slesso  sistema.  Quando  trattasi  di  adattare  .r  arte  universale 
al  gusto  di  ciascun  paese  ,  V  arte  immortale  ai  costumi  dei 
tempi  y  modificazioni  molto  importanti  divengono  necessarie  , 
ed  inevitabili ,  e  da  qui  derivano  le  tante ,  e  varie  opinion  i 
inlomo  a  ciò  che  costituisce  il  talento  drammatico  :  in  ogni 
altro  ramo  di  letteratura  siamo  più  facilmente  d^  accordo. 

Non  si  può  negare ,  mi  sembra ,  che  non  siano  i  Francesi 
la  nazione  più  abile  del  mondo  nella  combinazione  degli  ef- 
fetti del  teatro;  essi  sono  ad  ogni  altra  egualmente  superiori 
per  la  dignitk  delle  situazioni ,  e  dello  stile  tragico.  Ma  anche 
confessando  questa  doppia  superiorità ,  si  possono  provare  delle 
emozioni  più  profonde  da  opere  quantunque  non  tanto  ben  re- 
golate :  il  concepimento  delle  opei^  straniere  è  qualche  volta 
più  toccante ,  e  più  ardito  ,  e  sovente  racchiudono  queste  in 
se  stesse    un  non  so  qual  potere ,  che  parla  più  intimamente 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


*v 


4S 

*l  cnor  nostro  9  e  tocca  piti  dayviciuo  qué*  sentimeDti  ^  cbe  ci 
hanno  personalmente  agitati. 

I  Francesi ,  che  facilmente  si  annojano  ^  schivane  la  lun- 
ghezza in  ogni  cosa.  Gli  Ailemanni ,  coU*  andare  al  teatro  , 
non  sagrificano  che  nna  triste  parte  del  giuoco ,  le  di  cui  sorti 
monotone  appena  riempiono  le  ore  ;  non  domandano  dun<pie 
nulla  di  meglio,  che  di  stabilirsi  tranquillamente  al  teatro ^  e 
di  dare  alF  autore  tutto  il  tempo  ch^  egli  richiede ,  per  prepa- 
rar gli  avvenimenti ,  e  sviluppare  i  personaggi  del  dramma  : 
r  impazienza  Francese  non  soffi-irebbe  simile  lentezza. 

Le  composizioni  teatrali  Allemanne  rassomigliano  ordinaria* 
mente  ai  quadri  di  pittori  antichi  ;  le  fisonomie  snoo  belle  ^ 
espressive,  raccolte^  ma  tutte  le  figure  sono  sa  d^uno  stesso 
piano ,  alcune  volte  confuse ,  o  qualche  volta  poste  una 
^  canto  deir  altra  ,  come  ne^  bassi  rilievi  ,  senza  esser  unite 
in  gruppi  agli  occhi  de^  spettatori.  I  Francesi  pensano ,  con 
ragione  ,  che  il  teatro ,  come  la  pittura  ,  deve  esser  soggetto 
alle  leggi  della  prospettiva.  Se  gli.  Ailemanni  fossero  abili  nel- 
r  arte  drammàtica ,  lo  sarebbero  parimente  in  tutto  il  resto  ; 
ma  in  nessun  genere  sono  eglino  tampoco  capaci  d^un  inno- 
cente sagacitb  :  il  loro  spirito  è  penetrativo  ip  linea  diretta  ^ 
le  belle  cose  d^  una  maniera  assoluta  appartengono  al  loro  do- 
minio ^  ma  le  bellezze  relative ,  quelle  che  tengono  alla  co* 
gnizione  dei  rapporti ,  ed  alla  rapidità  de^  mezzi ,  non  sono 
per  r  ordinario  fra  la  sfera  delle  loro  facoltli. 

È  singolare ,  che  fra  questi  due  popoli ,  i  Francesi  sian 
qudli  che  esigono  la  gravitai  la  più  sostenuta  nello  stile  della 
tragedia  ;  ma  ne  è  precisamente  la  cagione ,  che  i  Francesi' 
sono  più  accessibili  alle  facezie ,  che  non  voglion  dar  loro 
luogo  ]  mentre ,  al  contrario ,  nulla  può  disturbare  Vindistur^ 
habile  serietk  de^  Tedeschi.  Giudicano  essi  sempre  d^un  opera 
di  teatro  dal  suo  insieme ,  e  aspettano  ,  sia  per  applaudirla 
che  pe;r  condannarla ,  ch^  essa  sia  terminata.  Le  impressioni 
de^  Francesi  sono  più  pronte ,  e  sardbbe  invano  il  tentar  di 
persuaderli  che  una  scena  comica  è  destinata  a  far  risaltare 
una  situazione  tragica,  riderebbero  essi  deiPuna,  senza  punto 
far  attenzione  air  altra  ;  ciascun  dettaglio  deve  esser  per  essi 
d' un  interesse  in  tutto  eguale  a .  quello  che  il  tutto  possiede, 
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e  noo  fanno  credito  un  sol  istante  al  piaca^e  che  s^  aspettano 
dalle  belle  arti. 

La  differenza  fra  il  treatro  Francese,  e  il  teatro  Allenian- 
no  può  essere  spigata  per  mezzo  di  quella  che  vi  e  fra  il  ca- 
rattere delle  due  nazioni  \  ma  a  queste  differenze  naturali  si 
aggiungono  delle  contrarietà  sistematiche,  di  cui  è  d^uopo  co- 
noscer la  causa.  Ciò  che  ho  detto  di  ^i^  intorno  alla  poesia 
classica  ,  e  di  romanzo ,  è  applicabile  parimente  alle  produ- 
zioni teatrali.  Le  tragedie  che  derivano  dalla  mitologia  sono 
d^  una  natura  affatto  differente  dalle  tragedie  isteriche  ^  i  sog- 
getti ricavati  dalla  favola  erano  sì  conosciuti ,  V  interesse  che 
eglino  in^ìravano  era  sì  universale,  che  basUva  indicarli  so- 
lamente per  colpire  anticipatamente  Y  immaginazione.  Ciò  che 
vi  ha  di  eccelsamente  poetico  nelle  tragedie  Greche ,  T  inter- 
vento cioè  degli  dei ,  e  V  azione  della  fatalità  ,  rende  la  loro 
marcia  più  facile  ;  il  dettaglio  dei  motivi ,  lo  sviluppo  dei  ca- 
ratteri ,  la  varietk  dei  fatti ,  divengono  meno  necessarj  quan- 
do un  avvenimento  vien  spiegalo  da  un  potere  soprannatura- 
le ;  un  miracolo  accorcia  ogni  cosa.  Quindi  V  azione  della  tra- 
gedia presso  i  Greci  è  d^una  semplicità  meravigliosa  ^  la  mag- 
gior parte  degli  avvenimenti  è  prevista,  ed  anche  annunziata 
da  principio  —  una  tragedia  Greca  è  una  cerimonia  di  reli- 
gione. La  rappresentazione  venia  fatta  in  onore  degli  dei;  e 
gl^  inni ,  interrotti  dai  dialoghi ,  e  dai  recitativi'^  dipingevano 
ora  i  numi  clementi ,  ed  ora  irati ,  ma  il  destino  sempre  so- 
vrastava alla  vita  degli  uomini.  Allorché  questi  soggetti  stessi 
vennero  trasferiti  sol  teatro  Francese ,  i  nostri  gran  poeti  die- 
'  der  loro  più  varietà  ]  ne  hanno  moltiplicato  gF  incidenti,  ma- 
neggiato le  sorprese,  e  rinserrato  il  nodo.  Bisognava  in  fatti 
supplire  in  qualche  maniera  all^  interesse  nazionale ,  e  reli- 
gioso che  i  Greci  risentiano  alla  rappresentazione  di  quest^o- 
pere ,  e  che  noi  non  proviamo  ;  di  più ,  non  contenti  di  ani- 
mare le  produzioni  Greche,  abbiam  prestato  ai  loro  personag- 
gi i  nostri  costumi  ,  e  i  nostri  sentimenti  ,  la  politica  ,  e  la 
galanteria  moderna^  ed  egli  è  perciò  che  un  sì  gran  numero 
di  forestieri  non  può  concepire  V  ammirazione  che  i  nostri  ca- 
pi-lavori c'ispirano.  In  fatli^  quando  si  ascoltano  in  un'altra 
lingua ,  quando  sono  essi  spogliati  della  magica  bellezza  dello 
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stile  )  si  riman  sorpresi  del*  poco  d*  emozione  ch^  essi  produ- 
<:oDO ,  e  degP  inconvenienti  che  vi  si  trovano  ;  mentre  ciò 
che  non  s*  accorda  né  col  secolo  ,  ne  coi  costumi  nazionali 
dei  personaggi  che  rappresentansi ,  non  è  defiso  un  inconve- 
niente ?  e  non  avvi  altro  di  ridicolo  ,  che  quello  che  non  ci 
rassomiglia  ? 

Il  dramma,  il  di  coi  soggetto  è  Greco,  non  perde  nulla  dalla 
rigidezza  delle  nostre  regole  drammatiche ,  ma  se  desideras- 
simo ,  come  gli  Inglesi ,  di  gustare  il  piacere  d'avere  un  tea- 
tro storico  ,  d'  essere  interessati  dalle  nostre  rimembranze  , 
commossi  dalla  religione  nostra ,  come  sarebbe  mai  possibile 
di  conformarsi  rigorosamente  da  una  parte  alle  tre  nnitk  ,  e 
dair  altra  al  genere  di  pompa  ,  di  cui  ci  facciamo  una  legge 
nelle  nostre  tragedie? 

La  questione  delle  ire  unàà  e  tanto  ribattuta  che  non  o- 
siamo  quasi  più  parlarne;  ma  di  queste  tre  unitk  una  sola 
ve  n'  è  d' importanza ,  quella  dell*  azione  ^  e  non  possono  le 
altre  due  esser  considerate  che  come  ad  essa  subordinate.  Se 
la  verità  delP  azione  dunque  pende  dalla  necessitai  puerile 
di  non  cambiar  di  luogo  e  di  limitarsi  a  ventiquattro  ore 
di  tempo ,  V  imporre  una  tal  necessita  sar^be  sottoporre 
il  genio  drammatico  ad  un  incomodo  simile  a  quello  degli 
acrostici,  ne' quali  il  fondo  dell'  arte  vien  sacrificato  alla  sua 
forma. 

Voltaire ,  fra  i  nostri  gran  poeti  tragici  è  quello  che  ha 
trattato  il  più  sovente  dei  soggetti  moderni.  Egli  si  è  ser* 
Vito  per  commuovere  ,  del  Cristianesimo,  e  dei  romanzi  di 
cavallerìa ,  e  se  siamo  di  buona  fede ,.  dovremo  conveni- 
re ,  che  r  Àlzira ,  la  Zaira ,  e  Tancredi  fanno  versar  la- 
crime più  copiose  delle  tragedie  Greche  e  Romane  del  nostro 
teatro. 

Bubelloi ,  con  un  talento  molto  inferiore,  è  giunto  ^^nout 
ostante,  a  risvegliare  delle  ricordanze  Francesi  sulla  scena 
Francese  \  e  quantunque  non  abbia  punto  saputo  scrivere,  noe 
si  può  ammeno  di  provare  alla  rappresentazione  delle  sue  ope- 
re ',  un  interesse  simile  a  quello  che  doveano  risentire  i  Greci 
quando  vedeano  rappresentare  i  fatti  principali  della  loro  sto- 
ria.  Qual  partito   non  può  mai  il  genio  tirare  da  simile  di- 
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sposizioDe?  E  miD^  ostante  dou  avvi  avvenimento  alcuno  del- 
l'era  nostra  ,  la  di  cui  azione  possa  aver  luogo ,  ne  in  un 
giorno  solo ,  né  in  un  medesimo  luogo.  La  diversitk  dei  fatti, 
che  seco  porta  un  ordine  sociale  più  complicato^  le  delica* 
tezze  di  sentimento  inspirate  dalla  più  tenera  delle  religioni  ; 
la  verità  in  fine  che  deve  esser  osservata  nelle  pitture  de'iatti 
a  noi  più  vicini ,  domandano  una  maggior'  latitudine  nelle 
composizioni  drammatiche» 

Un  esempio  recente  potrebbe  qui  esser  citato  di  ciò  che 
costa  per  conformarsi,  ne' soggetti  pr^si  dall'istoria  moderna, 
alla  nostra  ortodossìa  dratnmatica.  1  Tempieri  di  Renouard 
sono  certamente  una  delle  produzioni  di  teatro  le  più  degne 
di  lode  che  da  gran  tempo  apparse  siano  sulle  nostre  scene; 
nonostante  qual  avvi  mai  cosa  più  stravagante  della  necessilk 
nella  quale  ritrovasi  Fautore  di  rappresentare  T  ordine  dei 
Tempieri  accusati ,  giudicati ,  condannati ,  e  brucciati ,  lutto 
in  ventiquattro  ore?  I  tribunali  rivoluzionar j  marciavano  pre* 
stamente  ;  ma  qualunque  fosse  la  loro  atroce  buona  volontk, 
non  sareU)ero  giammai  arrivati  a  marciare  colla  rapidità  d'una 
tragedia  Francese.  Potrei  egualmente ,  e  con  minore  evidenza, 
mostrare  gli  inconvenienti  dell'  unità  di  tempo  in  quasi  tutte 
le  nostre  tragedie  prese  dalla  storia  moderna  ,  ma  ho  prefe* 
rito  far  scelta  dalla  più  rimarchevole ,  per  far  risaltare  que- 
sti inconvenienti. 

Una  delle  espressioni  più  suljimi  ,  che  ascoltar  si  possano 
sul  teatro ,  trovasi  in  questa  nobil  tragedia.  Air  ultima  scena 
raccontano  che  1  Tempieri  cantano  dei  salmi  sul  loro  rogo; 
un  ipessaggiero  viene  spedito  per  apportar  loro  la  grazia ,  che 
il  Re  erasi  finalmente  risoluto  di  accordare. 

»  Mais  il  n'était  plus  temps ,  les  chants  avoient  cesse.  » 
». 
Egli  è  così  che  il  poeta  ci  fa  sapere  che  questi  martiri 
generosi ,  sono  .finalmente  periti  fra  le  fiamme.  In  quale 
delle  pagane  tragedie  troverebbesi  un'  espressione  di  un  tanto 
sentimento  ?  'e  perchè  saranno  i  Francesi  privati ,  al  teatro  , 
di  tutto  ciò  eh'  è  veramente  in  armonia  con  essi ,  coi  loro  an- 
tenati )  e  colla  loro  fede  ? 
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I  Francesi  considerano  Y  anitk  di  tempo  come  una  condi- 
zione indispensabile  all^  illusione  teatrale  ]  ì  forestieri  fanno 
consistere  qnesta  illusione  nella  pittura  dei  caratteri,  nella  ve- 
ritk  del  linguaggio ,  e  nelF  osservanza  esatta  de'  costumi  del 
secolo  e  del  paese  che  si  ha  intenzione  di  dipingere.  Bisogna 
però  andar  d'accordo  su  questa  parola  illmione  nelle  arti; 
giacché  noi  consentiamo  di  credere  che  degli  attori  separati 
da  noi  per  mezzo  di  poche  tavole  solamente ,  siano  degli  eroi 
Greci  defunti  da  tre  mille  anni,  ma  egli  è  ben  certo ,  che  ciò 
che  illusione  s'appella ,  non  è  punto  immaginarsi  che  ciò  che 
vediamo  sul  palco ,  esista  realmente  \  una  tragedia  non  può 
iembrarci  vera  che  per  V  interesse  e  le  emozioni  eh'  essa  ci 
cagiona* 

Ci  lagniamo  che  le  più  belle  tragedie  di  Voltaire  — «  la 
Zaira  ed  il  Tancredi  siano  fondate  su  dei  falsi  concetti  :  ma 
come  si  può  mai  non  ricorrere  ai  mezzi  dell'  intrigo  qulii- 
do  lo  sviluppo  degl'  intrecci  si  suppone  aver  luogo  in  un  sì 
breve  spano  di.  tempo  ?  L'arte  drammatica  non  q  allora  che 
un  gioco  di  forza  ,  e  per  far  passare  gli  avvenimenti  i  più 
grandi  fra  tante  torture  ,  bisognerei^  possedere  una  destrezza 
simile  a  quella  de'  ciarlatani ,  quali  fanno  sparire  allo  sguar- 
do de' spettatori  gli  oggetti  che  ad  essi  presentano. 

I  soggetti  storici  prestansi  ancor  meno  di  quelli  d' inven- 
zione alle  condizioni  imposte  a  nostri  scrittori  :  1'  etichetta 
tragica,  ch'è  di  rigore  sul  nostro  teatro^  sovente  opponsi  alle, 
bdtk  novelle  di  cui  sarebbe  suscettibile  il  dramma  preso  dalla 
stona  moderna. 

Avvi  ne'costumi  cavallereschi  nna  semplicilh  di  linguaggio 
ed  una  schiettezza  di  sentimento  piena  di  grazie  \  ma  ne  que- 
ste grazie  ,  ne  il  patetico  che  risulta  dal  contrasto  delle  cir- 
costanze comuni  e  delle  impressioni  foni ,  può  essere  am- 
messo nelle  nostre  tragedie  :  esigono  esse  delle  situazioni  reali 
in  tutto  ;  eppure  l' interesse  pittoresco  delle  etk  di  mezzo  de- 
resi  intieramente  a  quella  varietà  di  scene  e  di  carattere ,  da 
cui  fecero  i  Trovatori  risultare  ne' loro  romanzi  gli  effetti  i 
più  ammirabili. 

La  pompa  de'  versi  Alessandrini  è  un  ostacolo  più  grande 
ancora  di  quello  che  la  pratica  del  buon  gusto  presenta  con- 
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tro  qoakivoglia  specie  dlnuorazSone  nella  forma  e  nel  fondo 
della  tragedia  Francese.  Non  sì  può  dire  in  versi  Alessandri- 
ni n  enlra ,  o  sorte  d  dorme ,  o  veglia  »  senza  esser  costretti 
a  cercare  per  ciò  un  garbo  poetico  .;  ed  una  moltitudine  di 
sentimenti  e  di  afTeiti  vien  bandita  dal  teatro  non  già  dalle 
regole  della  tragedia ,  ma  datf  esigenza  della  versificazione. 
Racine  è  il  solo  scrittore  Francese  che ,  nella  scena  di  Gìoas, 
ed  Aulia  ,  abbia  saputo  ridersi  di  queste  difficoltà  :  egli  ha 
dato  al  linguaggio  d' un  fAUciulb  una  sempìicitk  altrettanto 
nobile  che  naturale  ^  ma  lo  sforzo  ammirabile  d^un  genio  im- 
pareggiabile non  toglie  però  che  le  difficoltà  troppo  moltipli- 
cate nell^  arte  non  siano  sovente  un  ostacolo  grande  aUe  pih 
felici  invenzioni. 

Beniam.  Constant  ndla  tanto  e  giustamente  ammirata  prefa* 
zione  che  precede  la  sua  tragedia  di  Walstein,  ha  fatto  os- 
servare che  gli  Alemanni  dipingono  i  caratteri  nelle  loro  opere 
teatrali ,  e  i  Francesi  le  passioni  soltanto.  Per  dipingere  i 
primi  bisogna  necessariamente  allontanarsi  dal  tuono  maestoso 
esclusivamente  ammesso  nella  tragedia  Francese  ^  mentre  non 
^i  può  far  conoscere  i  difetti  e  le  qualità  d'un  uomo  senza 
presentarlo  sotto  varj  ra[^rti.  Sovente  mischiasi  in  natura 
col  sublime  il  volgare ,  e  ne  sorge  qualche  volta  Y  effi^tto  ; 
infine  non  si  può  figurare  Fazione  d'un  carattere  che  durante 
un  certo  spazio  di  tempo,  ed  in  quello  di  venti  quattro  ore 
non  potrebbe  succedere  altro  che  una  catastrofe.  Affermeran- 
no forse  certuni  che  le  catastrofe  convengono  meglio  delle 
pitture  monotone  al  teatro  ;  le  emozioni  eccitate  da  forti  pas- 
sioni piacciono  più  alla  maggior  parte  de^  spettatori  dell'  at- 
tenzione che  r  osservazione  del  cuor  umano  richiede.  Il  sol 
gusto  nazionale  è  quello  che  decider  può  di  questi  sistemi 
dìflerenti  delParte  drammatica;  ma  ciò  ch^è  giusto^  si  è  ,  di 
dover  riconoscere  come  una  verità ,  che  se  i  forestieri  si  for- 
mano delle  idee  delParte  teatrale  dalle  nostre  distinte  ,  non  è 
né  a  caglon  d*  ignoranza ,  ne  per  motivi  di  barbarismo  ;  ma 
bensì  in  seguito  di  profonde  riflessioni,  che  degne  sofìo  d'es- 
sere esaminate. 

Shakespear,  che  alcuni  pretendono  di  chiamar  barbaro,  ha 
forse  uno  spirito   troppo  filosofico  ,    una  troppo  fina  penetra- 
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zione  per  il  paolo  Ai  vista  della  scena.  Giudica  egli  dei  .ca- 
ratteri coil'imparzialitk  di  un  essere  superiore  e  li  rappresenta 
qualche  volta  con  un^  ironia  veramente  macchiavellica.  Le 
sue  composizioni  hanno  tanta  profondità  ,  che  la  rapidità  del-^ 
r  azióne  teatrale  fa  perdere  una*  gran  parte  delle  idee  ch^esse 
contengono.  Sotto  questo  rapporto  vai  meglio  leggere  che  ve- 
dere le  sue  produzioni.  A  forza  di  spirito  Shakespear  raffred- 
da sovente  l'azione  \  e  i  Francesi  sanno  molto  meglio  dipin- 
gere i  personaggi,  'come  anche  le  decorazioni  ,  con  quelle- 
gran  pennellate  che  tanto  effetto  producono  alla  distanza.  Co- 
me ,  dirà  taluno ,  può  dunque  Shakespear  esser  rimproverato 
di  soverchia  finezza  nei  dettagli  dopo  aver  fatto  uso  di  situa- 
zioni tanto  térrìhili  ?  Shakespear  non  di  rado  riunisce  delle 
qualità  ed  anche  dei  difetti  contrarj  ^  egli  è  qualche  volta  al 
di  qua  e  qualche  altra  volta  al  di  là  della  sfera  dell*  arte  ; 
ma  possiede  ancor  più  la  cognizione  del  cuor  umano  che 
qaeUa  del  Teatro. 

Nel  dramma  ,  nelle  opere  comiche  ,  e  nelle  commedie,  mo« 
strano  i  Francesi  una  sagacità  ed  una  grazia  che  soli  pos- 
siedono in  questo  grado  ,  e  da  un  capo  alP  altro  d' Europa  non 
si  rappresentano  che  delle  traduzioni  di  opere  teatrali  Fran- 
cesi Siccome  le  regole  rigide,  alle  quali  sono  sottoposte,  fanno 
eh'  esse  sieno  tutte  ,  poco  o  meno  ,  rinchiuse  ne  Vessi  limili, 
COSI  non  potrebbero  bv  senza  della  perfezione  dello  stile  per 
essere  ammirate.  Se  si  arrischiasse  in  Francia  in  una  tragedia 
nna  innovazione  qualunque ,  ognuno,  esclamerebbe  eh'  essa  non 
è  che  un  melodramma  ;  ma  non  è  egli  importante  il  sapere 
per  qual  ragione  i  melodrammi  fanno  piacere  ad  un  s\  gran 
numero  di  persone?  In  Inghilterra  ogni. ceto  di  persone 
è  egualmente  attratto  dalle  opere  di  teatro  di  Shakespear. 
Le  nostre  più  belle  tragedie  in  Francia  non  interessano  la 
moltitudine.  Sotto  pretesto  di  un  gusto  troppo  puro  e  c'i  un 
sentimento  troppo  delicaXo  per  sostenere,  certe  emozióni ,  V  arte 
viene  in  due  divisa  ;  le  cattive  produzioni  contengono  delle 
situazioni  interessanti  malamente  espresse  ,  mentre  molle  altre, 
che  sono  eccellenti ,  dipingono  ammirabilmente  delle  situazioni 
sovente  fredde  a  forza  d'essere  sublimi.  Noi  possediamo  po- 
chissime tragedie  capaci  di  commuovere  ad  un  tempo  stesso 
r  immaginazione  d'  ogni  ceto  di  persone. 
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Quesie  osservazioni  non  hanno  certamente  per  oggetto  di 
biasin>are  i  nostri  più  gran  maestri.  Alcune  scene  producono 
delie  impressioni  più  forti  nelle  opere  teatrali  straniere,  ma 
nulla  può  paragonarsi  air  insieme  imponente  e  ben  combinato 
de' nostri  capi-lavori  drammatici.  La  quistione  è  solamente 
di  sapere  se  col  limitarsi,  come  si  fa  attualmente,  ad  imitarli, 
potremo  maj  giungere  ad  averne  de^  nuovi.  Nulla  in  vita  deve 
essere  stazionario  ,  e  T  arte  è  petriGcata  quando  noa  cangia 
più.  Trent^  anni  di  rivoluzione  banno  fornito  all'  immagina- 
zione altri  bisogni  che  quelli , .  eh'  essa  provava  quando  i  ro- 
manzi di  CrebiUon  dipiugeano  e  V  amore  e  la  società  de*  suoi 
tempi.  I  soggetti  Greci  sono  esauriti  :  uoo  scrittore  solo ,  Lc- 
mercier  ,  seppe  meritarsi  una  nuova  gloria  con  un  antico  sog- 
getto ,  r  Agamemnone  :  ma  la  tendenza  naturale  di  questo  se- 
colo è  la  tragedia  storica. 

Tutto  è  tragedia  negli  avvenimenti  che  interessano  le  na- 
zioni^ e  qael  dramma  immenso  che  il  genere  umano  sta  rap- 
presentando da  più  di  sei  mille  anni  fornirebbe  de'  soggetti 
senza  numero  al  teatro ,  se  più  liberta  venisse  concessa  all'arte 
drammatica.  Le  regole  non  sono  che  l' itinerario  del  genio  , 
^se  e'  insegnano  semplicemente  ,  che  CorneiUe  ,  Bacine  ,  e 
Voltaire  furono  costretti  a  confonnarvisi  ;  ma  se  si  giunge 
allo  scopo,  perchè. cavillare  circa  il  cammino?  e  non  è  forse 
lo  scopo  quello  di  commuovere  1'  anima ,  nobilitandola  ? 

La  curiositi  è  uno  de'  gran  motori  nel  teatro  ^  ciò  non  per- 
tanto l'interesse  eccitato  dalla  profonditi  degH  affetti  è  il  solo 
che  mai  non  s'esaurisce.  C'interessiamo  per  la  poesia  che  svela 
r  uomo  all'  uomo  ;  amiamo  di  vedere  come  un  ente  a  noi  si- 
mile sa  combattere  contro  gì'  infortunj  ,  succumbe  ad  *  essi , 
ne  trionfa  ,  si  lascia  cadere ,  o  si  rialza  sotto  il  potere  del  suo 
destino.'  Tn  alcune  delle  nostre  tragedie  vi  sono  delle  situazio- 
ni egualmente  violente  di  quelle  ,  che  trovansi  nelle  tragedie 
Alemanne*  ed  Inglesi  ;  ma  queste  situazioni  sono  presentate  con 
.tutta  la  forza  loro  ,  e  per  mezzo  dell'  aiTettazioue  se  ne  rad-^ 
dolci$ce  qualche  volta  1'  effetto  ,  o  piuttosto  §i  fa  smarrire. 
Sortesi  raramente  da  una  certa  natura  che  veste  de'  suoi  co- 
lori tanto  gli  antichi  che  i  moderni  costumi  ,  sì  il  delitto  clte  la 
Virtù  ,  SI  TassasMuio  che  la  galanteria.  Questa  natura  è  bella  ed 
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accuratamente  adornata  ,  ma  stanca  col  tempo ,  ed  il  bisogno 
d'ingolfarsi  ne" misteri  piti  profondi  deve  invincibilmente  im- 
padronirsi del  genio» 

Sarebbe  dunque  cosa  da  desiderarsi  ch^escir  si  potesse  una 
Tolta  dai  limiti  intorno  air  arte  fissati  dagli  emistichj  e  dalle 
rime  ;  bisogna  concedere  un  poco  più  d'  ardire — bisognerebbe 
avere  una  maggior  cognizione  della  storia  ,  mentre  se  ci  at^ 
teniamo  esclusivamente  a  quelle  copie  ognora  più  indistinte 
d^gli  stessi  capi-lavori  finiremo  col  non  veder  sul  teatro  che 
degli  eroici  burattini  sagrificando  V  amore  al  dovere  ,  prefe« 
rendo  la  morte  alla  schiavitù ,  inspirati  dall'  antitesi  nelle  loro 
anioni  come  nelle  loro  parole,  ma  senza  rapporto  alcuno  a 
quel  ente  straordinario  i^hiamaio  uomo ,  ne  al  destino  formi- 
dabile che  alternatìvemente  lo  strasci^na  seco ,   e  lo  persegue. 


CENNI  BlfiLIOGRAFICI. 

Sulla  dominazione  degli  Svevi  in  Sicilia  cenni  storici  e  lei- 
levar j  diD,  Pielro  Lonza  Principe  di  Scordio,  Pai.  i83a. 

Le  scienze  e  le  belle  Arti  credute  in  altri  tempi  il  patri- 
monio d'uomini  poco  favoriti  da  fortuna  formano  oggi,  iu 
tanto  lume  di  civill'a  europea,  la  più  bella  parte  di  nobile  edu- 
cazione. 

Sì  e  degno  di  lode  perciò  il  giovine  Principe  di  Scordia, 
che,  rivolto  Tanimo  ai  buoni  studi,  ha  tolto  sopra  di  se  Fin- 
carico  di  ricordare  una  parte  della  Storia  di  Sicilia  sua  patria. 

Ne  mancò  di  buon  avviso  ,  scegliendo  Tepoca  Sveva  ,  co- 
me quella  per  azioni  di  valore  ,  per  gloria  di  lettere ,  per 
saviezza  di  leggi  sovra  le  altre  di  quei  tempi  famosa. 

Sicilia  ,  massime  sotto  V  Imperatore  e  Re  Federico  II  era 
come  il  centro  di  sua  vasta  monarchia  ,  quinci  pubblicavansi 
Je  costituzioni ,  onde  Laiuagna  ,  ed  Italia  reggevansi  ,  e  par- 
tivano gli  eserciti ,  e  le  armate  ora  a  sostenere  interi  i  regi 
diritti  cootra  i  Guelfi  ,  ora  a  sedare  i  civili  tumulti ,  oca  a 
togliere.  Terra  Santa  ai  Saraceni. 
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Il  regno  di  questo  Eroe  ,  degno  di  miglior  forluna  ,  occupa 
quasi  iuez/.o  il  discorso  del  Priscipe  di  Scordia.  ^è  potea  nei 
limili  di  una  tornata  Accademica  'più  a  lungo  intertenersi  né 
più  esteso  campo  percorrere.  Egli  d^  un  cenno  storico  di 
quei  tempi ,  delle  leggi ,  delle  buone  discìpliue ,  e  de(  grado 
di  forza  in  che  allora   era  Sicilia. 

E  se  taluno  difficile  a  contentarsi  credesse  trascurata  anzi 
che  no,  quella  parie  che  riguarda  le  leggi  promulgate  da  Fe- 
derico ,  massime  quelle  che  la  dominazione  feudale  restringe- 
vano, la  liberta  dei  Comuni  guarentivano  «  il  potere  dei  giu« 
die: ,  il  codice  ^ei  delitti ,  e  i  giudizj  di  Dio ,  e  le  barbare 
prove  deir  acqua  e  del  foco  limitavano  ^  stabilivanq  ,  aboli- 
vano ^  lui  chiederei  mostrarmi. uno ,  che  nella  fresca  età  del 
principe  di  Scordia  abbia  con  più  di-  senno  toccata  questa 
parie  di  sioria  civile,  già  luminosamente  trattata  da  due  va- 
lentuomini Testa  ,  e  Gregorio. 

La  dizione  è  chiara^  tersa  ,  senza  affettazione  di  sorta , 
benché  sembrerà  in  talune  parti  negligente  a  chi  leva  a  cielo 
lo  siile  del  trecento. 

Noi  confortiamo  Fillustre  giovine  autore  a  r^alarci  e  spesso 
di  queste  sue  letterarie  fatiche,  che  dimostrano  del  pari  la 
gentilezza  del  suo  animo  ,  e  la  coltura  del  suo  spirito. 


Don  ChiscioUe  poema  Epico-Burlesco  per  Vincenzio  Moreno, 
Nap.  i83f  consacrato  alla.  Maestà  della  Regina  Donna 
Alari  a  Isabella  Infante  di  Spagna. 

L'opera  immortale  di  Michele  Cervantes  ha  sempre  lasciato 
aToeti  di  grido  un  vasto  e  ricco  campo  da  spigolare  ^  ne  il 
massimo  Giovanni  Meli  disdegnava  arricchirlo  delle  Grazie  di 
suo  dialetto  ,  e  n^  ebbe  Italia  dal  Jannelli  una  poetica  tra- 
duzione. 

Vincenzo  Moreno  attingendo  alla  fonte  del  Poeta  Spagnuo- 
lo ,  ornando  della  sua  fantasia  le  celebrate  imprese  del  cava- 
lior,  della  Mancia  viene  in  bejlo  e  purgato  stile  a  dare  all'lta- 
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lia  un  Don  Chisciotte  Italiano  ,  come  il  Meli  lo  avea  gik 
dato  ^la  Sicilia. 

I  pregi  deir  opera  del  sig.  Moreno  si  fanno  anche  ammi- 
rare nelle  accurate  annotazioni ,  ove  or  con  critica  si  avverte 
sulla  lingua  ,  or  della  topografica  situazione  della  Mancia ,  di 
sue  citta ,  e  de^  fatti  che  ricordano ,  si  vien  discorrendo  ^  ed 
ora  vi  s^intessouo  storiche ,  e  letterarie  notizie. 

Se  non  che  sembrerà  a  taluno  che  la  lunghezza  delle  note 
ecc^eda  quelle  del  Poema  ,  che^  in  un  Poema  bernesco  ,  ove 
qpoolanee  le  Grazie  deM>ono  infiorare  le  fantasie  nulla  fa  me- 
stieri di  lasciare  oscuro  all^  intelletto  :  ma  le  annotazioni  del 
sjg.  Moreno  sono  talmente  vivaci  e  ben  concepite  che  di  leg- 
gieri il  più  schizzinoso  critico  gli  sark  largo  di  perdono. 

Meotre  noi  ingenuamente  ci  congratuliamo  seco  lui  pel 
suo  pregevole  lavoro  y  vogliamo  però  pregarlo  per  suo  meglio 
e  della  nostra  Italia  a  non  vegliare  in  fatto  di  lingua  tanto 
tanto  alla  lucerna  ,  che  la  sua  poesia ,  e  la  prosa  ne  sentano; 
e  ci  perdonino  in  ciò  i  nostri  rispettabilissimi  moderni  puristi. 
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INVENZIONI   E  SCOVERTE 


Stampa  a  caratteri  luminosi 

Un  giornale  di  Brest  annunzia  barrivo  in  quel  porto  dal- 
risola  della  Martinica  di  un  abitante  di  essa^  il  quale  si  reca 
a  Parigi  per  implorare  un  privilegio  JC  invenzione  per  una 
maniera,  di  stampa  a  caratteri  luminosi  da  esso  ritrovata:  per 
quanto  straordinaria  possa  parere  a  primo  aspetto  questa  sco^ 
perta ,  tuttavia  riguardando  agli  immensi  progressi  &lti  dalla 
chimica  ,  non  si  durerk  fatica  a  credere  a  questo  nuovo  pro- 
digio di  cui  v'hanno  gik  alcuni  testimonii  oculari.  Noi  aspet- 
tiamo ,  prosegue ,  il  foglio,  dal  quale  è  desunta  questa  mara- 
vigliosa  invenzione  ,  che  trarrk  con  se  incalcolabili  coQse- 
guenze,  e  speriamo  anche  noi  di  profittarne. 


Nuovo  oriuolo 

Il  sig.  Blanc  in  Parigi  ha  dimandato  al  Re  una  ricom- 
pensa per  la  sua  invenzione  di  un  orologio  sènza  molle  o 
pesi,  nel  quale  il  movimento  è  prodotto  da  una  quantità  di 
due  mila  litri  di  acqua.  LMnventore.  ha  proposto  a  S.  M.  di 
stabilire  uno  di  siffatti  orinoli  in  qualche  Residenza  Reale , 
o  pure  sopra  di  un  pubblico  monumento.  Questa  macchina  di 
costruzione  semplicissima,  può  muoversi  per  molli  sec:oli sen- 
za aver  bisogno  della  mano  deli*  uomo  per  essere  ricaricata  j 
di  modo  che  il  sig.  Blanc  sembra  quasi  clie  abi^ia  rinvenuto 
il  molo  perpetuo ,  se  pur  ciò  non  sia  una  delle  solile  chimere 
spacciate  sulle  invenzioni  di  questo  genere. 
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Scoperta  di  antimonio 

E  stata  trovala  una  gran  quantità  di  antimonio  bigio  fo< 
lìaceo  (  antimonio  sulfurato  puro  lamelloso  secondo  Haujr  e 
Srochaht  )  nelle  montagne  di  Borneo  ,  ed  in  luoghi  di  facile 
aiocesso  ,  di  modo  che  questa  sostanza  metallica  di  c9fo  prezzo 
nel  comune  commercio  può  essere  con  facilità  trasportata  nelle 
Indie  e  quindi  in  Europa. 


Istromento  per  la  caccia  delle  balene 

Un  fSgJ[>bricante  d'Organi  di  Hralsunda  ha  inventato  un 
nuovo  instrumento  ,  i  di  cui  soni  straordinarii  hanno'  il  ma- 
^co  potere  di  trarre  a  se  i  cetacei  ed  'i  quadrupedi  della  pili 
grossa  specie.  Un  armatore  ha  collocato  questo  istrumento 
sopra  una  delle  sue  navi  destinate  per  la  caccia  degli  orsi 
bianchi  e  delle  balene.  ^U  esito  non  ha  deluso  la  sua  speran- 
za ;  cpiattordici  balene  e  novantadue  orsi  bianchi  sono  stati 
presi  9  ed  hanno  attestalo  il  merito  dell*  organo  di  mare. 


Cuojo  arti/lkiale 

In  Vienna  un  brevetto  dMnvenztone  è  stato  conceduto  per 
un  cuoio  aitificiale  estratto  da  sostanze  non  utilizzala  finora. 
Si  da  a  questo  cuoio  la  forma  che  si  vuole  ,  con  che  non  si 
ha  bisogno  di  cuciture.  Oltre  le  scarpe  e  gli  stivali  si  fanno 
con  esso  quegli  strumenti  di  chirurgia  ,  che  si  ha  iL  costume 
di  lavorare  di  gomma  elastica.  Questo  cuoio  è  meno  permea- 
bile aU*acqua  del  cuoio  ordinario ,  e  costa  meno  :  senza  dub- 
bio esso  è  fatto  di  gelatina  estratta  dalle  ossa  ed  altre  spoglie 
di  animali ,  la  quale  ,  ad  un  dato  gradò  di  consistenza  ,  sa- 
r^ ,  come  la  colla  ,  fusa  in  forme ,  e  prenderà  la  consistenza 
del  cuoio. 
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POESIA 

IL    SOSPIRO 
Canzonetta  del  signor M.'  C. 

Wcl  mio  stato  —  di  dolore 

Esci  9  o  tenero  sospìr  ,  * 

Tii  sei  nato   —  dall' amore, 
Sei  pasciuto  dal  desir. 

Messaggiero  —  del  pensiero 

La  mia  fiamma  io  fido  a  te  : 
Va  più  ardito  —  più  gradito  ^ 
E  palesala  per  me. 

Vanne  piesso  —  la  mia  Nice» 

T  alimenta  nel  mio  ben  ;  ' 

Di  me  stesso  -—  più  felice 
Benché  nato  dal  mio  sen. 

Ma  in  quel  prato  — *  che  il  più  grato 
Euscellelto  fecondò  , 
E  r  aprile  •— >  p^  gentile 
De' suoi  doni  rìtelmò| 

Pria  fartivo  —  posa  e  suggi 

Dall'  erbette  il  grato  odor ,  ^ 

Poi  giulivo  —  vola  e  fuggi 
Nuovo  Zeffiro  d'amor. 

A  lei  sola  — >  fuggi  e  vola 
Ch'  è  r  idea  della  beltà , 
Forse  quella  —  pastorella 
Che  sei  mio  conoscerà. 

Sul  candore  —  di  quel  volto 
Va  lievissimo  a  posar  , 
E  l'odore  —  eh'  ai  raccolto 
Fa  soave  intorno  errar* 
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Va  pia  ardilo  —  più  gradito, 
La  mia  fiamma  io  fido  a  te , 
Su  quél  labbro  —  di  cinabro 
Posa  e  bacialo  per  me. 

Ma  più  astuto  —  nell'ardire 
Sfida  il  rigido  pudor  , 
Tu  pasciuto  —  dal  desirc, 
-K  tu  nato  dairaraorj 

Col  tuo  fiato  —  delicato 
Apri  il  velo  porporin  , 
Che  geloso  -^  sospettoso 
Cela  il  seno  alabastrin. 

liicvé  scendi  —  di  qnel  qore 
I  segreti  a  penetrar  : 
Scaltro  apprendi  --  se  l'amore 
Mai  lo  fece  palpitar. 

Mcssaggiero  —  del  pensiero 
.  La  mia  speme-  io  fido  a  te  , 
Lieve  scendi  —  scaltro  apprendi 
S' ella  palpita  per  me.  ^ 
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MODE 

Abbiamo  dagli  uliimi  corrieri  di  Milano  e  di  Parigi  lese* 
guenli  uotizie  sulle  mode. 

I  chcdys  e  le  mussoline  di  lana  piii  gradite  sono  quelle  a 
ooloune  tremolaoti  ,  (  irembl^es  )  .  .  .  .  i  colori  di  moda 
per  le  slofTe  lisce  ,  leonino  ,  malva ,  grigio  argentino. 

Oltre  i  gros  de  Naples  ondati  e  stampati  ,  v'  è  anche  il 
gros  indostan  a  disegui  (  seduisants  )  seducenti. 

Cappellini  «sempre  bìbis  ,  ma  coli'  ala  un  poco  rialzata  tutta 
intorno. 

Abbiamo  gii  parlato  deUe  piume  brinate ,  ma  più  sono  in 
voga  i  nastri ,  i  cappi ,  i  galani  lunghi  e  svolazzanti ,  e  si 
chiamano  noeuds  zephire  etc. 

I  ccmezous  per  lo  più  di  mussolina  ricamata  .  .  •  .  i  più 
eleganti  formano  canezous  per  davanti  e  pellegrina  di  dietro. 

È  stata  applaudita  dalle  più  eleganti  Dame  una  capile  di 
tulle  ricamato  ,  ornata  di  un  velo  di  punto  d'Inghilterra,  no- 
bile, ricco  sempUce  ed  elegante. 

Si  ^nno  di  queste  Capote  di  moerre  verde ,  rosa ,  cerasa  , 
e  molte  di  color  di  paglia,  con  una  bella  gala  in  cima,  d'on- 
de scendono  due  nastri  (  bridere  )  che  sì  legano  sotto  al 
mento. 

I  cappelli  di  paglia  di  Firenze  si  mantengono  ui^  poco  più 
grandi  degli  altri. 

In  quanto  alle  mode  da  uomo  ,  Fabito  d'un  fashìonable  deve 
avere  il  bavero  piuttosto  corto  ,  poco  increspatura  sulle  spalle 
falde  all'  inglese ,  e  vita  alquanto  lunga. 

I  pantaloni  alla  Romarino  sono  i  più  alla  moda.  Le  pie- 
ghe debbono  essere  piatte  e  rade  .  .  .  il  pantalone  deve  strin- 
gersi in  fondo  e  coprire  il  collo  del  piede. 

II  traliccio  (  coutil  )  d'Algeri  si  usa  per  pantaloni ,  e  cesi 
tutte  le  stoffette  di  lana  quadrigiiate  ...  ma  non  si  portino 
questi  ultimi  con  frac  ,  che  vuole  pantaloni  uniti  lisci. 

La  .semplicità  nella  vestitura  dinoia  buon  gusto.  Nessun 
giovine  elegante  si  veste  in  modo  da  dar  nelP  occhio  .... 
Non  si  vedono  gilct  aperti ,  camicie  a  colore* 
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TEATRI. 


S.   CARLO! 

Non  v'è  maggior  dolore 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria 

Dahts. 

Canta  il  GondoUer  questi  versi ,  quando  la  iufelice  Desde- 
mona  ,  -presaga  di  sua  sventura  y  dopò  aver  ricordati  i  lamenti 
d'Isaura  alla  stanza  si  avvia ^  ove  chiude  poi  gli  occhi,  ahi 
misera  !  al  sonno  eterno. 

•£  noi  pur  ripetemmo  queWersi ,  «allorché  udirammo  ripro- 
dotto questo  dramma  ehu  I  quantum  mutatus  ab  ilio. 

Il  Signor  Davide  stanco  forse  di  farla  da  amante  disprez- 
zato ,  si  è  adattato  a  far  la  parte  di  marito  assassino.  Otello 
non  è  che  un  assassino.  Al  Signor  Basadonna  però  si  è  fatto 
cantar  tai  versi  .  .  Non  v*  è  maggior  dolore  etc.  etcJ  eppure 
avrd>l)e  dovuto  cantarli  il  Signor  Davide. 

Per  riguardo  alla  Signora  Ronzi  ,  nulla  aggiunger  potrem- 
mo a  quanto  altra  volta  ne  abhiam  detto.  Questa  ,  eui  dar 
si  può  senza  fallo  il  nome  di  vera  ai-tista ,  ogni  qua!  volta 
indossa  il  carattere  di  forti  passioni ,  come  quelle  di  Desde- 
mona,  non  può  non  eccitare  il  pubblico  entusiasmo.  Ella  poi 
si  solleva  al  di  sopra  di  se  stessa  >  quando  sola  si  mostra  in 
iscena ,  a  somiglianza  di  quella  pianta ,  che  più  rigogliosa,  e 
più  vegeta  dispiega  i  suoi  rami  ,  quante  volte  infestata  non 
sia  da  piante  parassite. 

Mentre  S.  Carlo  ecch^giava  Selle  incanlatrici  melodie  del  • 
r  Otello ,  il  sempre  gradilo  Barbiere  ha  riaperta  la  sua  bot- 
tega al  Fondo.  Ognuno  di  questi  due  drammi  è  senza  dubbio 
un  capo-lavoro . nel.  suo  genere,  ed  entrambi  rimarranno  eter- 
ni alla  gloria  Rossiniana  \  ma  non  per  .qijcsio  dovremo  esser 
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condannali  ad  adir  1*  uno ,  o  V  altro  eternamente.  Non  vi  è 
Cantante  ^  che  non  ambisca  tar  la  sua  prima  comparsa  o  col 
Barbiere ,  o  colla  Cenerentola ,  o  col  Tancredi  ec. ,  e  forse 
ragionevolmente. 

Di  fatti  colla  parte  della  papilla  nel  Barbiere  ha  esordito 
la  Signora  Raimbaux,  novello  acquisto  de' nostri  Reali  Tea- 
Ui,  Ella  e  dotata  di  bella  voce  di  contralto  deciso,  con  esten- 
sione di  acati  nelle  corde  di  soprano ,  melodica ,  agilissima , 
e  di  perfetta  intonazione.  Il  suo  canto  è  oltremodo  rifiorito  j 
esaito  j  e  sorprendente.  Gli  applausi  sono  stati  universali ,  e 
meritati.  Bla  poiché  tatti  si  arrogano  il  dritto  di  giudicare  a 
proprio  modo  su  di  ogni  novitìi,  così  non  manca  chi  osserva 
poca  analogia,  tra  il  di  lui  personale  e  quello  di  una  Rosina^ 
quasiché   le   Rosine  pupille  esser  dovessero  tutte  di  una  ta* 
glia ,    e  d*  una  egual  magrezza ,   e  corporatura.   Quello  perà 
che  troviamo  osservabile  si  è,  che  la  sua  pronunzia  ha  bisogno 
di  qualche  miglioramento^  che  il  suo  metodo  di  canto ,  essendo 
soverchiamente,  e  perennemente  diminuito^  non  può  a  lungo 
piacere ,  poiché  finisce  la  sorpresa ,  T  orecchio  si  avvezza ,  ò 
si  stanca ,   ed  il  cuore  rimane  freddo  ,   ed   indifferelnte.    Nel 
secondo  atto  ella  canta  benissimo  alcune  variazioni  da  noi 
udite  altra  volta  in  un  divertimento  accademico  dato  dalla  Ca- 
talani ,   ma  confessiamo  il  vero ,   che  quando  colla  voce  si 
vuol  emulare  V  istrumento ,  a  noi  sembra ,  che  si  tradisca  la 
natura.   Un  istrumento  qualunque  ha  bisogno  di  sifiatti  arti* 
ficj  per  dar  diletto ,    ma  se   vuol  toccare ,   fa  d' uopo ,  che 
imiti  la  vóce  umana.  Di  fatti  la  Signora  Raimbaux  avr)i  osser- 
vato che  i  braiH>  spontanei  son  partiti  dalla  platea  allorché  ha 
cantato  (  con  maestria  somma  )  V  adagio  '  della  Cavatina  ,  ed 
il  tema  delle  sue  variazioni ,  non  gik  quando  ci  ha  fatto  udire 
quelle  note  picchettate  nella  Cavatina  -  stessa ,  .  o   quella  pro« 
digiosa  quanlitll  di  note   vocalizzate,    o  arpeggiate  nelle  cen» 
nate  variazioni.    Del  resto  ,   il  ripetiamo  ,    la  Signora  Raim- 
baux é'un  beir  acquisto ,    e   ci  riserbiamo  di   udirla   in   altri 
drammi  di  vario-  geaei'e ,  per    poterne  apprezzare  tutto  il  di 
lei  valore. 

Il  Signor  Basadonna  ha  messo  tutto  V  impegno  nelF  eseguir 
la  sua  parte,  ma  a  noi  sembra  ^  che  non  T abbia  ben  capita, 
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al  pari  di  molti  altri.  Un  conte  di  Almaviva  ancbe  fingendo 
r  ubriaco  ,  serbar  deve  un  carattere  dignitoso  ,  a  differenza  di 
un  uomo  da  trivio,  e  di  un  arlecchino  ubriaco,  e  perciò  il 
pubblico  neBa  seconda  rappresentazione  glie  lo  fece  avvertire, 
ed  egli  si  mostrò  docile,  e  si  moderò  nei  suoi  modi. 

n  Signor  Fioravanti  •  .  ^  •  Ma  cosa  si  vuol  pretendere  dà 
un  Figaro  messo  alla  pruova  fra  recenti  memorie ,  e  pressi* 
me  speranze.  Non  ba  guari  tamburrìni  era  partito,  e  LaUa- 
che  era  gik  in  viaggio  j  Lablacbe  era  anzi  giunto. 

Sì  Lablacbe  è  giunto  tra  noi.  Reduce  in  questa  sua  pa- 
tria questo  protei-forme  attore-cantante,  giustamente  chiama- 
to dagli  esteri  Giornali  F  Ercole  de" bassi,  il  modello  di 
perfezione  dell  arte  drammatica^  ricomparve  desiderato  nel 
Real  Teatro  del  Fondo ,  che  sembrò  di  troppo  angusto  per 
la  folla  degli  spettatori  ivi  accorsi ,  onde  appagare  la  bra- 
ma di  attestare  al  loro  concittadino  quei  sensi  di  dilezione , 
di  cui  degno  si  rese.  Sembrava  nel  rivederlo ,  che  ciascuno 
avesse  partecipato  agli  onori,  ch'egli  ha  riscòssi  or  sulle  spon- 
de della  Senna ,  ed  or  su  quelle  del  Tamigi.  A  noi  di  fatti 
si  appartiene  quel  tributo  di  ammirazione,  che  lo  straniero 
'  suo  malgrado  paga  sovente  agP italici  ingegni^  e  d^ Italia  è 
pnre  la  gloria  de^  figli  suoi. 

Il  Signor  Lablacbe  prescelse  di  comparire  nel  dramma  in- 
titolato La  pruw^a  di  mC  Opera  seria.  Egli  ci  avea  dato  al- 
tre volte  in  questo  spartito  la  pruova  delle  sue  grazie  comi- 
che, eppur  tutto  nuovo  ci  parve,  poiché  egli  ha  Parte  di 
farlo ,  anzi  parca ,  che  nuova  vita  infondesse  a  chiunque  sulla 
acena  a  lui  d^  appresso  si  mostrava. 

La  Signora  Raimbaux  meritò  di  stargli  vicina  nel  duetto , 
In  coi  fece  conoscere  anche  i  suoi  talenti  comici ,  oltre  quelli 
musicali  ammirati  nella  sua  cavatina. 

Luzio  rallegrò  gli  ascoltanti  nel  duetto  buffo,  e  nelle  sce- 
ne con  Lablache  per  molte  facezie  aggiunte  a  proposito. 

Non  dobbiamo  finalmente  passar  sotto  silenzio  ne  il  Signor 
Fioravanti ,  né  il  Signor  Basadonna  ,  che  ben  eseguirono  là 
parte  loro  affidata. 

S.  M.  il  Re  coli'  Augusta  sua  Madre ,  e  coi  Principi  ,  e 
Principesse  ddla  Real  Famiglia  onorarono  di  lor  presenza  quel 
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Teatro.  La  M.  S.  ebbe  la  degnatone  di  esternare  al  Signor 
Lablache^  appena  comparve  sul  palco  scenico  il  6uo  Keal  gra- 
dimento ,  ed  il  pubblico ,  cbe  impaziente  ne  attendeva  il  se- 
gnale ,  vi  corrispose  in  modo  straordinario  ,  con  prolungati 
strepitosissimi  applausi.  Alla  fine  dello  spettacolo  fu  lo  stesso 
ripetuto^  e  così  il  divertimento  serale  riuscì  brillantissimo. 


CoRRXSPOHDEirZA. 

Sig.  Estensore* 

E  pregata  d^  inserire  nella  saa  periodica  miscellanea  que- 
sta lettera ,  che  le  dirige  un  suo  associato.  È  tanto  recente  la 
memoria  dei  piacevoli  momenti  y  che  ci  ha  fatto  passare  la 
soavissima ,  deliziosa  voce  del  sig.  Tamburrini  ne*iiostri  Reali 
Teatri ,  non  che  tanta  è  la  benevolenza ,  e  la  stima  cV  egli 
si  seppe  meritare  dal  cuore  de^  Napoletani ,  che  saranno  in- 
tese con  piacere  dai  di  lei  associati  le  notizie  suUVfletto  pieno, 
straordinario ,  ammirabile ,  cbe  la  voce  ,  e  maestria  di  questo 
bravo  artista  ha  saputo  anche  in  Londra  produrre. 

Egli  fece  in  quel  Real  Teatro  dell'  Opera  Iia'liana  la  sua 
prima  comparsa  colla  parte  di  Dandini  nella  Cenerentola  \  ed 
il  Times,  a  cui  fan  eco  tutte  le  particolari  corrispondenze,  così 
si  esprime.  »  Ben  di  rado  si  e  avuto  il  piacere  di  sentire  sul 
nostro  Teatro  Italiano  un  simile  cantante  :  vero  è  che  la  sua 
voce  non  può  dirsi  di  basso  profondo  :  ma  e^  è  però  un 
perfetto  esecutore  della  sua  arte.  La  rapida  esecuzione  e  mae- 
stria somma,  inimitabile,  che  spiegò  in  alcuni  passaggi  della 
sua  parte  produsse  nel  pubblico  Y  entusiasmo. 

Ciò  che  fece  egli ,  potea  solo  attendersi  da  un  soprano  fles- 
sibile anziché  da  nn  basso. 

Contribuì  a  rendere  deliziosissimo  lo  spettacoto  anche  Tarn- 
mirabile  canto  di  Mad.  Cinti ,  non  che  quello  del  sig.  Don* 
selli.  Il  Teatro  era  pienissimo. 

Aggradisca ,  signore ,  i  sensi  veraci  della  mia  stima. 

V  Asaociato  A.  G. 
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A  PFEN  DICE 

air  articolo  vbatri^ 


'  Emb^o  sbprarveniilo  alla  pubblicasione  di  ^esto  volu« 
metto  il  6  Luglie  ^  giórno  nataliuo  di  S.  M.  la  J^egina  Ma-» 
dre  deli^  Augusto  nostro  Sovrano ,  possiamo  aggiunger  brevi 
linee  circa  il  successo  véramente  completo,  e  lusinghiero  ot- 
tenutosi «del  Dramma  ^  jénna  Botena^  ch^è  stato  prescelto  per 
lo  spettacolo  serale  in  tale  s^nne  ricorrensa^  poesia  del  sig. 
Komani ,  Musica  del  sIg.  Maestro  Donizzetti. 

Questo  dramma  gik  tanto  altrove  applaudito,  e  tanto  qui 
desideirato  hon  potéa  bértaftienCe  aver  successo  diverso.  Tutto 
è  concorso  a  procurarlo.  Baon  libretto ,  pregio  della  musica, 
ed  esecuzione  affidata  ad  Artisti  inimitabili.  Ove  trovare  un 
altro  LaUacbe,  nn^ahra  Ronii  de  Begnis?  Errico  ed  Anna 
sono  i  soggetti  principali  del  Dramma  ,  e  per  sostenerue  i 
caratteri  occorrevano  appunto  i  meazi  prepotenti  di  Lablacht 
per  darci  Tidea  di  quella  fredda  simulazione ,  e  pensata  fie« 
rezza  tutta  propria  di  Errico  ;  come  del  pari  opportuna  è 
stata  tutta  Tarte  della  Ronzi  per  commuoverci,  e  farci  versar 
lagrime  suUa  sorte  della  infelice  Bolena. 

La. penna  del  sig.  Romaui  ha  tratteggiati  mirabilmente 
questi  due  caratteri  ^  e  il  signor  Donizzetli  ha  sapulo  darvi 
maestrevolmente  le  tinte  più  analoghe,  e  caratteristiche. 

•Le  due  figure  secondarie  a  questo  pregevol  quadro  sono 
Persjr ,  (  sig.  Ivanow  )  e  Giovanna.  Scymur  (signora  Toldi)« 
Del  primo  si  è  fatto  un  amante  timido  ,  passionato ,  virtuoso, 
della  seconda  una  confidente  agitala  dal  rimorso ,  dall'  amore 
e  dair  ambizione* 

n  sig.  Ivanow,  giovine  esordiente,  dotato  di  ottima  ed 
insinuante  voce  di  tenore ,  del  genere  de'così  detti  oontrakini, 
ha  superata  la  comune  aspettativa.  Basterà  per  ora  il  dire  , 
ch'egli  ha  cominciata  la  sua  carriera  sulle  scene  di  S.  Carlo, 
ed  in  ricorrenza  di  gala  solenne:  che  con  molto  spirito  ha 
irioaiato  di  cotanta  imponenza,  ed  ha  laputo  meriur  applausi 
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generali  , 'acquali  die  principio  S.  M.  che  occasione  giammai 
non  lascia  d' incoraggiare  i  giovani  ingegni.  Da  un'aurora  così 
bella  ben  gli  si  può  pronosticare  sereno ,  e  ridente  merigio. 

Alia  signora  Toldi  era  affidato  il  carattere  di  una  amante 
virtuosa  ,  ma  incerta  sempre  nel  suo  operare  y  e  nella  sua  vo- 
lontà ]  ed  ella  vi  ha  corrisposto  appuntino.  Anche  il  musico 
Smeton  (  signora  Santolini  )  è  di  un  «MM^alt^re,  accessorip  , 
ma  pur  serve  benissimo  all'intreccio ,  e  d^  oocasipne  fillo  stu- 
pendo finale  del  i.*^  Atto.  / 

Quattro  volte  S.  M.  si  è  degnata  di  far  plauso^  ..ed  il 
pubblico  vi  corrispose  clamorosamente.  Ivanow ,  applaudito 
nella  sua  cavatina,  lo  è  stato  anche  nel  finale  del  i.'^Atto, 
allorché  Lablache  e  la  Ronzi  eccitando  il  generale  enlusi^sr* 
mo,  sono  stali  replicate  volte  chiamati  sul  proscenio. in  unione 
del  Maestro  DonizzeUi.  r^ei  2.^  Alto  il  Duetto.  ,tr^  la,.|loo- 
zi  ,  e  la  Toldi  è  stato  pare  applaudito.  Ma  TefFetto  .prodotto 
dalla  scena  finale  mirabilmente  eseguita  dalla  Ronzi  9  è  inde^ 
scrivibile.  £  difficile  il  difinire  se  del  compositore  sia  il  me- 
rito maggiore ,  o  pur  della  esecutrice^  Entj^ambi  però  hanno 
avuto  r  onore  della  chiamata  sul  prosceoio,  ed  entTAmbi  U 
hanno  meritato. 
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VARIETÀ' 

'  (  comunicataci  ). 

La  saggia  fanciulla  Teodora  è  il  titolo  di  an'  opera  bizzarra 
che  ci  capitò  fra  le  mani ,  composta  ,  e  stampata  in  Spagna. 
Non  se  ne  conosce  T autore.  Neir antica  lingua^  5agg7b  signi- 
fica cornee  noto,  savio  «  sapiente'.  Dando  alP opera,  che  noi 
enunciamo  il  citato  titolo  ,  Y  autore  si  ha  proposto  di  presen- 
tare in  un  quadro  dilettevole  V  istruttiva  descrizione  di  tutte 
le  morali  e  scientìfiche  cognizioni  delF  epoca  ,  nella  quale  scri- 
veva ,  e  di  tracciare  una  specie  d' enciclopedia  delle  sette  ani 
liberali  del  suo  tempo  ;  cioè  a  dire  T  astronomia  ,  T astrologia, 
la  grammatica  ,  '  la  rettorica  ,  la  geografia  ,  la  logica  ,  e  la 
mùsica.  Ecco  il  quadro  ,  ch^  egli  ha  scelto. 

"Vi  era  in  Tunisi  un  mercatante  Ungaro ,  che  .vi  si  era  fis- 
sato per  affari  commerciali.  Passando  un  giorno  pel  mercato 
degli  schiavi ,  vide  colìi  una  giovanetta  cristiana  \  e  la  comprò* 
'  Conoscendo  in  lei  delle  felici  disposizioni ,  la  fece  allevare 
coti  molta  cura.  Ma  sopravvennero  per  lui  de'  rovesci  di  for- 
tuna. Le  sue  case  furono  bruciate ,  i  suoi  bastimenti  furono 
predati  da*  corsari  ;  in  una  parola ,  cadde  in  mina.  Allora 
chiamò  egli,  la  giovanetta  e  le  disse  ,  che  la  caduta  della  sua 
fortuna  V  obbligava  a  venderla.  La  giovanetta  udì  questa  nuo- 
va con  somma-  tristezza ,  ed  abbassando  lo  sguardo  si  raccolse 
a  pensare  al  modo  di  4-tparare  a  questa  sventura  ;  e  conside^ 
rande ,  che  il  ^no  padrone  avea  spese  delle  rilevanti  somme 
per  allevarla  ed  istruirla  nelle  scienze  che  possedeva ,  gli  disse 
di  procurarle  degli  abiti  ricchi  e  de'  giojelii ,  e  quindi  con- 
durla al  Re  Almanzor ,  e  dimandar  di  lei  diecimila  pezze  d^  ò- 
ro  ^  e  che  se  il  Re  si  maravigliava  della  richiesta  di  tanto 
prezzo,  senza  spaventarsene,  gli  avesse  detto  di  dirigere  il  suo 
discorso  a  lei  stessa.  Il  mercante  la  condusse  avanli  al  Re  • 
Almanzor  era  un  dotto ,  che  non  stimava  cosa  alcuna  quanto 
le  scienze.  Stupì  dìd,  prezzo  dimandato  dal  mercante  della  sua 
schiava  \  e  quando  seppe ,  che  quella  era  più  dotta  di  un  uo- 
mo ,  volle  provar  se  era  vero. 

Fece  Venire  tre  savj  per  interrogarla.  Cominciasi  ad  intcn- 
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dere  come  questa  novella  serve  di  pianta  ad  nn  opera  scien- 
tifica. II  primo  savio  è  cerusico ,  logico ,  filosofo  ed  astrono* 
mo.  *  Egli  interroga  la  giovanetta  Teodora ,  ed  è  costreito  a 
confessare  che  ne  sa  più  di  lui.  In  questo  primo  dialogo  V  au- 
tore passa  in  k-assegna  T astrologia,  F astronomia,  e  la  logica. 
Un  secondo  savio  vime  ad  interrogar  Teodora  sopra  le  altre 
scienze;  ed  ella  risponde  in  modo  soddisfacente,  ed  il  secondo 
maestro  si  protesta  vinto.  Viene  il  terso ,  e  per  care  un"  idea 
della  singolarità  del  libro  ,    riportiamo  una  parte  del  .dialogo. 

Dimande  fatte  da  Adamo  F  intfeìUorc  alla  gwaneUa 
Teodora. 

A.  QuaPè  la  cosa  più  pesante  al  mondo?  —  T.  Un  de« 
bito.  — ^  A.  Qual'è  la  più  pungente?  —  T.  La. lingua  del- 
l*uomo ,  e  più  quella  della  femina.  —  A.  Quai^è  la  cosa  più 
rapida  dello  strale?  »—  T.  Il  pensiero.  —  A.  Qual'è  la  cosa 
più  dolce  del  mele?  —  L^  amor  de*  genitori  pe* figli.  —  A. 
QuaPè  più  amara  del  fiele/  — *  T.  L* ingratitudine  de' figli 
pe'  genitori.  —  Il  Savio  disse  ,  che  avea  ben  risposto ,  e  se* 
guil^.  —  A.  Gos'  è  r  uomo.  —  T.  L' immagine  di  Dio.  — > 
Cos'è  la  donna?  —  Un  immagine  dell'uomo,  mescuglio  di 
bene  e  male  ,  sempre  eccedente.*  — -  Cos'è  il  sonno  ?  — -  Sag-r 
gio  di  morte  (]).  Chi  è  colui,  ch^è  morto  senza  esser  nato?—» 
Adamo ,  padre  dell'  uman  genere.  — -  Che  cosa  è  un  giova- 
ne ?  —*  «Una  candela  accesa  ,  ohe  si  consuma.  -— •  Che  cosa 
è  il  vecchio?  —  Una  candela  smorzata  ,'  che  fumica?  — -  (2) 
Qual'  è  la  cosa  incerta  ?  —  La  vita.  —  Qual'è  la  certa?  — 
La  morte.  —  Perchè  mentiscono  gli  uomini  ?  —  Per  tre  ra- 


(1)  Quest'ultima  risposta  ricorda  quella,  che  un  autore  francese 
ha  posta  in  bocca  di  un  suo  protagonista.  Nei  cavalier  di  Canolle, 
comedi  a  rappresentata  anni  sono  all'Odeon ,  alla  quale  lo  spirito  di 
partito  procurò  una  specie  di  successo ,  il  cavalier  di  Canoile ,  con- 
dannato a  morte  ,  dorme  ;  la  sua  amante  arriva ,  dimanda  :  o  Cie- 
lo !  che  fate  voi  ?  —  Mi  provo ,  risponde  il  cavaliere. 

(a)  Fu  migliore  la  risposta  di  un  francese  spiritoso  dato  ad  un 
forastiere ,  che  gli  dimandava  di  un  uomo  famoso  nella  rivoluzione. 
Antico  lampione  cfie  puzza  ancora  smorzandosi. 
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gk>DÌ  :   per  voglia  di  ptriare  ;   per  dir  bene  di  chi  vogliono 
lodare^   e  dir  male  di  chi  vogliono   biasimare.   Le  dimande 
del  giudice  vanno  a  terminar  in  ridleolo  »  eonie  per  esempio. 
QuaT  è  r  uomo  ,  eh'  è  staio  chiuso  in  Aie  pentril  —  <?n>- 
na  ,    che  fu  in  quello  della  madre  ,    e  in  quello  della  Ba* 
iena.  Ve  ne  sono   alcune,    che  danno    occasione   a  risposte 
giuste  ed  ingegnose.  G>me  a  dire  :    Che  vi  è    di    piii  p^zxp 
della  paxsia  ?  «—  La   ragione ,   che    vuol  sapere   e  ^Cfar 
tutto.    Quali  sono  le  migliori  cose ,    ohe  V  nomo  possa  >ohiii» 
dere  in  se  ?  '—  La  verìfk ,  e  la  vergogna.  Quali  sono  le  vink 
maggiori  del  giovanetto  e  della  giovanetta?  —  Per  la  gioVa* 
netta  il  pudore  ;  pel  giovanetto  il  candore.  Senza  queste  sono 
fiori,  che  sono  privi  di  odore.  —  Qual'è  la  virtù    del  vec- 
chie ?  -»  La  prudenza  ,'  figlia  .dell'  esperienza ,  senza  la  quale 
il  vecchio  non  è  che  fanciullo.  Una  donna  quai  secreto  può 
mantenere?  —  Quello  deg^  anni  snoi.  Teodora  rispose  a  tutte 
le  dimande  in  modo  di  appagare  il  savio  ,  che  conchiuse  d'es* 
ser  vinto  anch'egli.  Il  Re  la  interroga  ,  e  questo  dialogo  for« 
ma  nn  corso  di  morale  religiosa.  Il  Re  si  dichiarò  vinto.  Al- 
lora il  mercante  dimandò  le  dieci  mila  pezze  :    il  Re  glie  le 
fece  dare ,   ma  non  ritenne  la  donzella  y   dicendo  che  dovea 
rimanere  con  chi  Fa veva  allevata^  ^  ditegli  temeva .4ina  donna 
dotu.  Essendo  il  nostro  fine  quello  di  lar  oonosoere  letteral- 
mente quest*  opera  strana  ,  non  ne  oiliano  altro  :  in  on  ar* 
ticolo ,    in  cui  la  letteratura  non  fosse  il  primo  oggetto ,    sì 
potrebbe  dimostrare,  che  nel  XV  secolo  vi  erano  degrindizj 
preziosi  sullo  stato  delle  scienze  :  la  sola  cosa  più  notabile  è, 
che  allora  si  dava  grande  importanza  all'  astrologia   giudizia* 
ria ,  che  noi  trascuriamo  interamente,'  Vi  «  una  parte  deiro-> 
pera  enunciata ,  che  potrebbe  somministrare  un  capitolo  aYa- 
mosi  segreti  di   Alberto  Magno.  —  E.  d.  S.  A.  !!• 
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AVVISÒ 

OkheeUamo  èli  hupn  -grado  oi  cotm^ndi  petvemuici  da  una  gen^ 
tile  Signora^  facendo  conoscere  ai  nostri  Associati^  die  il  Pen' 
sionato  ed  Istituto  per  le  fanciulle  diretta  alla  signora  Tavemier 
Madre  e  Figlia  è  passato  dal  4  Maggio  alla  Casa  n.  .  .  Strada 
Pignasecca ,  dirimpetto  al  Motiastero  delle  Pentite.  E  per  norma 
di  chi  ne  volesse  profittare ,  aggiungeremo  cfie  in  tale  Istituto  in- 
segnansi  con  facU  metodo  la  lingua  ItaUana  ,  e  Francese  ,  Calli' 
grafia  ,  Aritmetica^  Geografia^  Mitologia^  Storia^  BaUo  ,  />im- 
gno ,  Musica  ,  f^erità  religiose ,  e  morali,  arti  donnesche  ,  in  soM- 
ma  tìuto  quello  ,  che  pub  contribuire  alla  completa  istrutione  di 
una  bennata  fanciulla  ,  nonché  a  renderla  atta  al  buon  (governa 
di  una  ctisa», 


ftOIARABA    I. 

Gli  asineli!  pazienti 

Se  yan  carchi  senza  il  Primo , 
Sofiron  molto,  yan  più  lenti 
£  ti  muovono  a  pietà. 

li'  altro  piacemi  in  Glicera  , 
Perché  é  impresso  dolcemente  . 
Di  pozzetta  lusinghiera 
Dalla  man  della  Qeltà. 

Benché  fragile  V  Intero  , 

Per  desìo  di  gloria ,  e  di  oro 
Va  del  gemino  Etmisfcro 
I  perigli  ad  affrontar  ; 

Ma  ben  spesso ,  oh  Dio  l  sì  pente 
D*  esser  stato  industre  e  ardito , 
Quando  in  vortice  fremente 
Lo  rapisce  il  Dio  del  mar. 
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(  jeanamicatM^i  da  aia  noHro  pr^gsvoU  astociétt9  D.  Pa«^0a&i  m  Yiui&in  ). 


Odio  BOB  è:  ma  un. fetido, 
M*  inyade  ignoto  ardor  ; 
Passo  i  miei  dì ,  struggendomi 
Fra  speme ,  e  fra  tÌQior  ;. 
In  questo  stato  orribile 
Dimmi ,  che  fa  il  mio  cor  ^ 
Questo  e  il  primiero» 

Snora  fu  l'altro  all'amile  ■     •     . 
Donna ,  che  eletta  già 
Fu  madre  fecondissima 
Nella  più  antiqua  età  : 
Or  con  Beatrice  assidesi  » 
E  contemplando  sta 
Pio  col  pensiero* 

Donna  ,  di  cui  l' immagine 
Sol  puoi  cercar  lassù  , 
In  cui  non  so  se  vincono 
Le  grazie  o  le  virtù  : 
Douna,  che  fra  le  armoDiche 
Vista  r  egual  non  fu 
Forma  l' ùiuro.  • 


Le  parole  delle  Sciarade  precedenti  to&o  Mamma^lucco  *^  Ago^ 
fiitta're,  .     ,     . 
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C«iDpilaU  tnlla  eorriipon densa  di  distinti  Letterati  nazionali,  e  ftranierì  , 
e  lopra  i  migliori  gternaii  d^  Earopa. 


VOLUMETTO  DECIMOTERZO, 


NAPOLI 

nPOOBAriA  TRANt, 
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Per  la  conoscenza  e  peraeciuion  delle  frodi  in  ordine  a  lUmpa, 
tutti  gli  esemplari  avranno  la  seguente  firma  del  Direttore  e  pro- 
prietario dell'  Opera ,  posta  sotto  la  guareutia  della  Legge. 


^^. 


''"""^ 
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AMI*   SECO*»*  )0  AOOSTl 

di  tjnatto  Slabitimtnto  i&^a. 


Vireb  acquii'it  eundo. 


VIÀGGI  —  GEOGRAFIA  ec. 

PENSIERI  INTERESSANTI  SUL  NOSTRO  GLOBO 
(  dair  inglese  ) 

Xl  mondo  ,  che  abitiamo ,  presenta  agli  occhi  irregolarità  sen^ 
sihilissime.  Tutte  le  gran  catene  delle  montagne  sono  pochissi- 
mo distanti  dall*  Equatore  :  il  polo  del  Nord  è  un  nocciolo  di 
terra  ,  e  quello  del  Sud  è  tutto  mare  \  V  Oceano  in  varii 
luoghi  è  profondo  tremila  tese,  e  i  pichi  del  Monte-bianco 
e  delle  Gordeliere  s"  alzano  sopra  il  livello  delP  Oceano  quasi 
altrettanto.  Sembra  che  tante  irregolaritk  dovrebbono  rompere 
r  equilibrio  dell*  armatura  del  Globo. 

Me  se  il  mondo  nostro  è  adesso  cos)  irregolare  nella  super- 
ficie ,  convien  che  nei  tempi  anteriori  fosse  regolare.  Tutto 
ciò  eh'  esiste  nella  natura ,  sottoposto    alle    leggi   medesime  , 
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passa  per  diversi  periodi  d^  accrescimento ,  di  maturitìi ,  e  di 
decadenza  ^  e  poiché  il  Globo  ha  avuto  un  principio,  Tepoca 
della  sua  inOanzia  non  dcbb'  esser  quella  della  sua  decre- 
pitezza. 

Allorquando.il  Globo  era  tutto  soU^ acqua,  esso  formava 
una  sferoide  senza  inegiiagliaiize.  Ecco  la  sua  prima  epoca  , 
inaccessibile  perfino  alla  cronologia  congetturale  del  Filosofo. 

Noi  non  abbiamo  (  oltre  de^  sagri  libri  di  Mosè  )  monu- 
menti storici  intorno  a  codesta  prima  etk  del  nostro  pia- 
neta ,  ma  la  Fisica  supplisce  ai  silenzio  de'  Polibj  e  de' 
Diodori,  e  Feloquente  voce  della  natura  dev'essere  consultata. 

La  struttura  interna  del  Globo  ,  il  parallelismo  orizzontale 
de'suoi  strati  ,  la  posizione  defletti  di  conchiglie  ,  la  direzione 
delle  catene  di  rupi  che  lo  tagliano  verso  l'Equatore,  e  la 
corrispondenza  degli  angoli  delle  sue  montagne  provano  di- 
mostrativamente ch'esso  non  è  disegnato  qual  lo  vediamo,  se 
non  in  forza  dell'  azione  lenta  e  graduata  de'  mari ,  che  ne 
hanno  coperto  da  tutte  le  parti  la  superficie. 

Questa  verità  ,  sospettata  appena  nel  secolo  di  Luigi  XIV, 
è  al  giorno  presente  condotta  all'  ultimo  grado  d'  evidenza  da' 
Dotti  ,  che  da  tutt'i  punti  dell'Europa  illuminata  si  uniscono 
per  forzar  la  natura  a  rilevar  loro  i  suoi  segreti.  Sono  spe- 
zialmente sessant'  anni  che  il  genio  osservatore  fa  scoperte  fe- 
licissime,  e  noi  osiamo  dire,  che  da  cotest' epoca  in  poi  non 
esiste  veruna  pregevole  opera  di  Fisica  che  non  contenga 
prove  dirette  dell'  antico  soggiorno  dell'  Oceano  su  la  super- 
ficie del  Globo  ,  e  della  sua  lenta  ritirata. 

Anche  i  monumenti  della  Storia  vengono  a  spalleggiare  la 
teoria  filosofica.  Non  si  può  fare  un  passo  sul  Globo  senza  ve- 
dervi traccie  delle  conquiste  fatte  dalla  terra  sul  mare.  Plinio 
mette  la  Prussia  e  la  Pomerania  sott'  acqua  appena  due  mi- 
la anni  fa.  Quanti  Fisici  hanno  viaggiato  per  le  Alpi,  vi  hanno 
veduto  i  vestigli  delle  correnti ,  che  vi  hanno  formato  quelle 
rupi  inaccessibili.  Linneo  e  undici  de'  suoi  discepoli  hanno 
calcolato ,  in  conseguenza  delle  sperienze  fatte  su  le  coste  di 
Svezia  e  di  Danimarca  ,  che  prima  che  scorrano  cinquanta 
secoli  il  mar  Baltico  sark  asciutto. 

Il  suolo  dell'Asia  e  la  tradizione  de^  suoi 'popoli  testificano 
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1«  degradazione  di  ^el  braccio  immeDso  deU'  Oceauo  ,  che 
clopo  di  aver  lasciato  la  cornuuicazione  aperta  fra  il  mar  Gla- 
ciale e  quello  dell'  lodie ,  V  ha  finita  col  divenire  un  picciol 
lago  del  Caspio.  L' Africa  depone  anch'  essa  in  favore  di 
questa  grande  veritk  :  si  può  giudicarne  da  quella  JVIenfi , 
d' onde  partirono  flotte  formidabili  sotto  i  Faraoni ,  e  che  ora 
si  trova  lontana  dal  Mediterraneo  venticinque  leghe  y  da  quei 
laari  di  Barca  ,  di  Cirene  ,  d^  Ammone ,  su'  quali  veleggia^ 
vano  i  Naviganti  Fenicj  ,  ed  altro  non  sono  adesso  che  va- 
sti deserti  di  sabbia ,  ammonticchiata  da'  venti  per  seppellire 
le  Carovane.  Il  nuovo  Mondo  porta  segni  ancora  più  evidenti 
del  soggiorno  dell' Oceano  su  la  sua  superficie.  Pocliissimi 
secoli  fa,  codesto  Continente  mezzo  sommerso,  non  esisteva  per 
la  stirpe  umana  che  lo  abita ,  se  non  per  la  catena  delle  Cor- 
digliere e  de'  monti  Apalaclii  :  esso  va^  continuamente  aggran- 
dendosi 9  e  non  è  lontano  granfatto  il  tempo,  in  cui  codesto 
mondo  moderno  si  unirli  all'  antico  per  mezzo  della  Cali- 
fornia. 

Fino  a  tanto  che  il  nostro  Globo  fu  regolare,  e  uniforme* 
mente  immerso  nel  fluido  che  ne  copriva  la  superficie  ,  privo 
di  quelle  alture  favorevoli  alla  vegetazione  che  attraggono  i 
vapori  ,  e  d'  onde  zampilla  1'  acqua  dolce  de'  fiumi  ,  esso  fu 
nel  nostro  sistema  solare  un  pianeta  melanconico  ed  oscuro , 
che  non  poteva  divenir  soggiorno  d'uomini. 

Avventurosamente  sifiatta  regolarità  ,  contraria  allo  svi- 
luppo degli  esseri  organizzati ,  non  fu  durevole.  Essa  disparve 
a  poco  a  poco  per  Y  azione  de*  venti  e  delle  correnti  ,  per 
V  eruzione  improvvisa  de' fuochi  rinchiusi  nelle  viscere  del 
Globo  ,  e  spezialmente  per  opera  dell'  oscillazione  periodica 
del  flusso  e  del  riflusso ,  eiletto  della  pressione  della  Luna  su 
la  nostra  atmosfera. 

Non  possono  formarsi  eminenze  sul  globo  ,  senza  che  nel 
medesimo  tempo  Vi  si  formino  profondila  corrispondenti:  al- 
lora le  acqne ,  le  quali  secondo  le  leggi  eterne  de'  fluidi  ten- 
dono continuamente  ad  allivellarsi  ,  abbandonano  i  cucuzzoli 
delle  montagne  per  riempiere  gli  abissi  ,  e  in  sifiatta  guisa  il 
nostro  mondo  a  poco  a  poco  va  uscendo  di  sott'acqua.  Co- 
desto principio  ,  che  la  sferoide  del  Globo  di  piana  che  era 
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prima  è  divenuta  per  r  azione  de'  mari  scabra  ed  ineguale  y 
e  che  per  la  nascila  delle  montagne  le  acqoe  hanno  guada-' 
gnato  in  profonditi  quanto  perdettero  in  superficie  r  codesta 
principio  ,  dico  ,  sublime  nella  sua  semplicitk ,  e  fecondìsskna 
ne^  risultati ,  mi  sembra  una  delle  chiavi  della  Natura. 

Esso  racchiude  in  se  spezialmente  una  risposta  calzante  al^ 
la  unica  obbiezione  che  può  fare  il  Fisico  soUa  ritirata  ledta 
e  successiva  de^  mari  ^  imperciocché  questi  ha  diritto  dr  chie* 
dere  ,  che  sia  divenuta  quella  immensa  quantità  d^  acqua  che 
ricopriva  nell^  era  primordiale  le  cime  del  Caucaso ,  del  Mon« 
te-bianco  e  delle  Cordigliere.  U  obbiezione  è  tanto  pi^  forte^ 
quantochè  ha  per  base  Y  etema  verità ,  che  natta  n  dislrug^ 
gè  in  Natura, 

Ora  la  nostra  ipotesi  dimostra  evidentemente ,  che  il  v(rfu-« 
me  deir  Oceano  può  essere  eguale  tanto  se  ricopre  uniforme^ 
mente  una  sferoide  piana ,  quanto  se  penetrando  nelle  prò- 
fondilk  immense  del  Globo  da  lui  squarciato,  lascia  scoperte 
tutte  le  parti  elevate  della  superficie  di  esso. 

Per  concepire  una  idea  giusta  di  codesta  relazione  5  basta 
osservare  da  buon  Fisico  le  ineguaglianze  ^  dalle  quali  il  Globo 
è  9  per  così  dire ,  vergato.  Nella  Provincia  di  Stafford  in  In^ 
ghilterra  trovasi  un  abisso  ,  che  non  ha  potato  essere  raisi»- 
rato  se  non  sino  alla  profondita  perpendicolare  di  due  mila 
seicento  piedi* 

Io  ho  veduto  nelle  gole  delle  montagne  che  circondano  il 
Monte-bianco  precipizii  formati  dalla  caduta  de^  torrenti  e  dal 
sobbissamento  delle  rupi,  acquali  non  ho  potuto  dar  meno  che 
nove  mila  piedi  di  profonditli.  Quanto  alF  abisso  del  Monte 
Ararat  ^  antico  cratere  d'  un  vulcano  estinto  ,  il  dotto  Tour* 
Jiefort  lo  riguardò  come  incommensurabile. 

L' innalzamento  delle  montagne  e  la  profonditk  de'mari  sa- 
no infinitamente  maggiori  verso  F  Equatore  che  iidle  nostre 
zone  temperate  ;  e  ciò  per  naturale  conseguenza  della  rota- 
zione della  Terra  sul  proprio  asse.  Converrebbe  misurar  in 
que'  dimi  gli  abissi  dell'  Oceano  per  poter  giudicare  ancora 
meglio  deUa  singolare  analogia  che  debbe  trovarsi  fra  la  sua 
profondit^i  moderna  e  la  sua  superficie  antica* 
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Dd  resto  Fisici  laboriosi  hanno  calcdato  la  quantiik  d'acqua 
contenuta  neir  Oceano  ^  accordandogli  solamente  una  profon* 
ditk  di  seicento  piedi , ,  hanno  trovato  che  tutta  la  massa  di 
essa  formerebbe  un  Gl(^  di  sessanta  leghe  di  diametro.  Ora 
codesto  globo  d^  acqua  sparso  sopra  una  superficie  piana  co* 
prirebbe  tutta  la  nostra  Terra  air  altezza  di  duecento  tese  ; 
lo  che  giustifica  pienamente  la  nostra  teoria  dd  mondo  prì- 
roitiyo. 

Da  codesta  teorìa  dei  Globo  risultano  gli  elementi  filosofici 
della  Storia.  Avendo  incominciato  dalle  montagne  vicine  al« 
r  Equatore  T  emersione  dd  nostro  mondo  ,  ne  segue  che  i  pri- 
mitivi nomini  incominciarono  a  popolare  le  alture  dd  Cauca- 
so ,  e  quindi  la  catena  ddl*  Atlante  che  si  prolunga  per  tutta 
^  estensione  dell'  Africa  dal  mar  rosso  sino  allo  stretto  di  Gi- 
bilterra. 

Allorché  le  eminenze  piramidali  dd  globo  si  trovano  coperte 
d' uomini ,  eglino  vedendo  la  natura  estendersi  sotto  a'  loc 
passi ,  cercarono  di  propagarsi  su  le  eminenze  convesse ,  e 
quindi  ebbe  origine  la  popolazione  si|  quel  vasto  spiazzo  della 
Tartarìa ,  che  sembra  sostener  T  armadora  di  tutta  F  Asia. 

Lo  spiazzo  convesso  della  Tartaria  eh' è  la  maggior  mon- 
tagna dd  globo  ,  poiché  ha  un  circuito  di  seicento  leghe  ,  é 
presentemente ,  dopo  le  cime  delle  Ande  del  Monte-bianco  e 
dd  Gincaso ,  il  paese  più  elevato  che  trovisi  nei  due  conti-' 
nentu  I  maggiori  fiumi  dell'Asia ,  come  TObj  ,  il  Lena ,  il 
Jenisei ,  e  perfino  V  Hoango  ddla  China  ,  hanno  in  essa  la 
loro  sorgente;  e  cent'  anni  addietro  ,  allorquando  il  Geo- 
metra Verbiest  volle  assoggettar  a' calcoli  quell'dtura,  la  tro- 
vò d'una  lega  astronomica  superiore  al  livello  dd  mare  Pe- 
lino. 

Fu  sul  vasto  spiazzo  ddla  Tartaria  che  comparve  il  Popolo 
istitutore  dd  nostro  mondo  degenerato;  e  quel  tempo  fu  Tu-, 
nioo  fra'  primitivi ,  che  dopo  di  avere  scosso  lo  spirito  uma- 
no ,  abbia  lasciato  traccie  di  lumi  nella  memoria  della  stirpe 
erodde  che  lo  distrusse. 

La  bellezza  dd  clima  debbo  aver  senza  dubbio  contribuito 
a  formar  quel  popolo  istitutore.  L' aria  dello  spiazzo  della  Tar- 
taria é ,  come  altrove  abbiam  detto ,   priva   di  tutte  le  ema- 
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Dazioni  malsane  prodotte  ne*  poeti  nostri  dal  fango  delle  pa« 
ludi  ;  il  nitro  che  ne  ricopre  il  suolo  si  anisce  a*  venti  pe-^ 
riodiei  per  temperare  il  calor  del  sole  ,  ehe  a  «[uella  latitu- 
dine deve  avere  un'  attiviti  grandissima.  Finalmente  la  natur» 
vi  ha  spiegato  in  ogni  tempo  il  proprio  vigore  ,  e  la  fecon* 
ditk  ^  il  Fisico  lo  riconosce  anche  al  giorno  d' oggi  dalla  quan- 
tità di  vegetabili  indigeni  che  vi  si  sviluppano  senza  eokura^ 
e  deplora  che  qualche  volta  la  mancanza  d*  acqua  impedisca 
a  quel  delizioso  paese  d'essere  ciò  che  probahilmenie  era  iot 
origine,  vale  a  dire,  il  giardino  dell' Universo. 

Prima  di  esaminare  ciò  che  la  Grecia  riconosce  da  codesta 
Nazione  primitiva ,  seguitiamo  a  percorrere  il  globo  a  graa 
passi  e  ad  appoggiare  sul  disviluppo  successivo  la  filiazione 
de' primi  popoli  ch'ebbero  un  luogo  nella  storia. 

£11'  è  evidente  cosa  ,  che  la  popolazione  del  nostro  mondo» 
e  cominciata  ne'  paesi  elevati  j  quindi  gli  abitanti  de'  bassi  e 
vicini  al  mare ,  come  gli  Egizj  ,  i  Greci ,  gì'  Irlandesi ,  che 
si  spacciano  per  Autoczoni  ^  hanno  mentito  alla  natura  e  alla 
tradizione. 

L'  Asia  è  la  parte  più  elevata  della  Terra  :  nel  seno  dun- 
que di  q^sà  vuoisi  cercar  la  metropoli  di  quelle  numerose  Co- 
lonie che  hanno  popolato  successivamente  il  globo  dal  monte 
Caucaso  sino  alle  terre  australi. 

La  popolazione  ha  cominciato  dalle  montagne.  Allora  YAsim 
era  un  Arcipelago  j  un  mare  immenso  separava  l' Isola  del 
Caucaso  da  quella  del  Tauro ,  e  codesta  dalle  Isole  più  vicine 
al  Libano  e  all'  Anti-Libano« 

Scrittori  senza  principii ,  avvezzi  a  rispigolar  con  mano  ser- 
vile ne'  campi  dell'  Istoria  ,  hanno  scritto  ,  che  gli  uomini  pri- 
mitivi avevano  popolato  a  bella  prima  le  cos4e  del  mare  ,  e 
éhe  dì  Golk  si  erano  sparsi  successivamente  su  k  eminenze  del 
globo.  Codesto,  paradosso  analizzato  supporrebbe  che  tutto  ve* 
nisse  dal  mare^  e  che  l'uomo  avesse  un' origine  comune  colle 
balene  e  col  pesce-cancr 

Consultiamo  le  tradizioni  antiche  e  vedremo  che  ogni  cosa 
ebbe  incominciamento  dalle  montagne  f  gli  Sciti  del  Caucaso 
hanno  preceduto  i  coltivatori  delle  pianure  irrigale  dal  Tigri 
e  dall'Eufrate^  dalle  alture  di  Derbent  sono  discesi  i  Legisla- 
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tori  ddla  prima  Monarchia  de*  Persi ,  il  Libano  è  stato  la 
culla  dell*  antica  Siria  ^  V  Egiziano  calò  dalle  rupi  deU*  £tio« 
pia  per  venir  a  coltivare  la  Innga  valle  della  Tebaìde;  FA- 
frica  si  popolò  per  la  catena  dell*  Atlante ,  e  1*  Envopa  per 
r  Appennino ,  per  le  Alpi  e  pei  Pirenei. 

Esiste  anche  in  un  mondo  che  noi  abbiamo  veduto  nascere 
nna  pruova  autentica  della  giustezza  della  nostra  teoria.  Al- 
lorché Pizarro  e  Cortez  comparvero  in  America  per  trasfor- 
marla in  deserti ,  vi  trovarono  due  soli  popoli  anticamente- 
colti  ,  quelli  cioè  del  Messico  e  del  Perii.  Ora ,  la  Capitale 
dell*  uno  è  a  distanza  eguale  da' due  mari,  e  quella  dell*  altro 
ha  per  base  la  pih  alta  montagna  del  nuovo  Mondo. 

È  ben  vero  che. le  montagne  dell'Asia,  patria  del  popolo 
primitivo,  sono  lontane  dall*  attestar  coir  altezza  prodigiosa  la 
loro  anticliitk  venerabile.  Sembra  provato  da*  calcoli  delia  Fi- 
sica moderna  ,  che  il  Monte-bianco  nelle  Alpi  e  quella  parte 
delle  Cordigliere  che  domina  il  Perii  s'alzano  ancora  piii  fra 
le  nubi  che  il  Libano  o  le  cime  del  Caucaso. 

Ma  questo  fatto ,  che  viene  opposto  aUa  nostra  teoria  per 
abbatterla ,  le  dk  per  lo  appunto  una  nuova  forza.  Le  prime 
montagne  del  Globo  a  forza  di  lottar  contro  al  torrente  dei 
secoli  sono  arrivate  sino  a  noi  in  uno  stato  di  degenerazione 
che  loro  è  però  comune  con  tutto  il  rimanente  della  Natura^ 
tutte  si  sono  abbassate ,  e  la  maggior  parte ,  di  convesse  che 
erano  ,  son  divenute  piramidali. 

La  storia  degli  uomini  ha  gik  fatto  presentir  questa  osser- 
vazione al  proposito  della  popolazione  delle  alture  del  Caucaso. 
£  tsoviam  gik  detto  in  essa  ,  che  non  è  possibile  il  persuadersi 
che  qoe*  pichi  scoscesi ,  i  quali  oggidì  appena  possono  esser 
misurati  daU* occhio  dell*  immaginazione  ,  sieno  contemporanei 
alla  nascita  del  mondo.*  Codesti  pichi  isolati  non  altro  sono 
che  il  nucleo  d*  una  configurazione  di  Terra  che  piìi  non  esiste* 
Coovien  figurarsi  le  antiche  prominenze  del  Globo  come  pia- 
nure convesse  assai  rassomiglianti  allo  spiazzo  della  Tartaria* 
A  poco  a  poco  il  sole  toglie  coli*  attiviti  de'  suoi  raggi  i  sai» 
pili  sottili  in  tutta  la  profenditli  di  quel  terreno  che  inaridisce; 
gli  angoli  pili  esposti  al  contatto  dell'  aria  si  scompongono ,. 
venti  disperdono  quella  secca  polye  y  e  allora  la  sommiti 
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d' una  moniagna  ,    che   era  una  parte  di  sfera  convessa ,  di- 
diviene  un  cono  regolare ,  di  cui  una  rupe  forma  la  punta. 

Quando  k  montagna  così  scamata  non  ha  più  V  ìdtoIucto 
vegetabile  che  la  protegge  y  la  rupe  che  la  corona  va  screpo- 
landosi per  r  axione  dell'  aria  ,  s*  apre  per  la  fona  espansiva 
de*  ghiacci  che  s' introducono  ne*  suoi  interstisj ,  e  qualche 
volta  scoppia  per  V  eruzione  de'  fuochi  sotterranei  che  le  si 
accendono  alla  base. 

Siano  quali  si  vogliono  le  cause  delle  sue  degradasioni ,  essa 
ne  subisce  di  tanto  più  violente ,  quanto  più  si  allonuna  dal- 
l' epoca  della  prima  origine,  il  Libano  ,  Y  Atlante ,  V  Araral 
sono  circondati  dalle  loro  proprie  rovine  \  rughe  veaerabili  che 
ne  dimostrano  la  vecchiezza. 

Se  la  convessitk  della  Tartaria  noti  presenta  il  medesimo 
spettacolo  di  degrado  >  gli  è  che  la  cima  d' una  montagna  che 
ha  seicento  leghe  di  circuito  stendest  in  una  superficie  trop- 
po vasta,  perchè  la  viva  rupe ,  che  le  serve  di  nucleo ,  si  possa 
scoprire.  Relativamente  a  ciò  ,  la  patria  del  popolo  istitutore 
del  genere  umano  è  la  sola  in  cui  il  tempo  distruttore  non 
abbia  lasciato  i  vestigj  delle  sue  rovine. 

Per  quanto  poi  s' appartiene  alle  montagne  piramidali ,  esse 
si  sono  tutte  abbassate  a  proporzione  della  loro  rimota  anti- 
chilli^  quindi  il  Monte-bianco  non  può  trar  gloria  dal  domi- 
nare sui  mari  ancora  più  che  le  montagne  dell'Asia  ;  ciò  prova 
solamente,  che  le  Alpi  sono  state  prodotte  dall'Oceano  mol* 
tissimi  secoli  dopo  il  Caucaso. 

Io  tengo  per  certo ,  che  quella  parte  delle  Andi ,  su  di  cui 
la  Condaminè  misurò  il  globo ,  non  sia  più  alta  del  Monte- 
bianco.  Le  Andi  appartengono  ad  un  Mondo  affatto  nuovo, 
che  non  ha  peranche  avuto  il  tempo  di  esser  degradato  come 
lo  dl>bero  le  montagne  d' una  et^  intermedia ,  che  formano 
r  ossatura  dell'  Europa. 

V'ebbero  eziandio  delle  montagne  antiche,  che  i  secoli  ac- 
cumulati sulla  tor  testa  superba  degradarono  progressivamente 
e  finalmente  distrussero.  Si  può  giudicarne  da  quella  di  Passy 
vicina  al  Monte-bianco ,  che  si  s&sciò  cinquant'  anni  sono  con 
un  tal  fracasso ,  che  si  credette  disordinato  l' asse  del  Globo. 
La  corte  di  Torino  persuasa  che  esso  fosse  un  nuovo  Vulca- 
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Bo  apertosi  neOe  Alpi ,  ti  mandò  tosto  il  celebre  natoralistai 
Donati  per  Terificaroe  F  eruzione.  Questi  arrivò  prima  che  le 
rapi  avessero  terminato  di  sfasciarsi ,  ed  ecco  come  ne  scrisse 
a  un  Fisico  di  Ginevra^  comunicandogli  lo  strano  avvenimento. 
y>  Io  ho  fatto  an  giro  nelle  Alpi  di  circa  25o  leghe  per  os« 
servar  d' ordine  del  Re  di  Sardegna  il  preteso  Vulcano  .  .  • 
Dopp  di  aver  viaggiato  quattro  giorni  e  due  notti  senza  fer- 
marmi y  mi  trovai  dirimpetto  ad  una  montagna  tutta  circon- 
data di  fumo,  da  cni  si  staccavano  giorno  .e  notte  gran  pezzi 
di  rupe,  con  un  fracasso  perfettamente  simile  a  quello  del 
tuono.  Gli  abitanti  si  erano  tutti  ritirati  da  quei  contorni,  e 
non  osavano  di  guardare  le  rovine,  se  non  a  due  miglia  di 
distanza.  Tutte  le  montagne  vicine  erano  coperte  d^  una  pol- 
vere somigliantissima  alla  cenere,  e  parecchi  vortici  di  essa 
erano  stati  portati  da*  venti  sino  a  cinque  leghe  lontano.  La 
esaminai  e  non  altro  vi  trovai  che  un  composto  di  marmo  in- 
franto :  osservai  attentamente  il  fumo  ,  e  non  vidi  fiamme , 
ne  sentii  odore  di  zolfo  ^  i  torrenti  e  le  fontane  non  mi  die- 
dero il  menomo  indizio  di  materia  sulfurea.  Convinto ,  dopo 
«iffatte  ricecche ,  che  colà  non  v*  era  solfatara  accesa  , .  en- 
trai nel  fumo,  e  quantunque  solo  e  senza  scorta  ,  mi  trasportai 
sull'  orlo  della  voragine ,  ove  vidi  un  gran  masso  che  vi  pre- 
G4>itava^  e  osservai  che  il  fumo  non  altro  era  che  polvere 
alzata  in  aria  per  la  caduta  delle  rupi.  » 

w  Dietro  a  questo  fatto ,  cercai  di  scoprire  la  causa  degli 
sfasciamenti  ,  e  vidi  che  una  gran  parte  della  montagna  si-, 
toata  sotto  a  quella  che  si  smottava  era  composta  di  pietre 
e  di  terre ,  non  disposte  a  banchi  o  a  strati  ,  ma  bensì  ag- 
gregate confusamente.  Riconobbi  da  ciò  che  neUa  montagna 
medesima  erano  accadute  altre  simili  rovine ,  in  conseguenza 
delie  quali  la  rupe  era  rimasta  senza  appoggi,  e  moltis- 
simo fior  di  piombo.  Codesta  rupe  era  composta  di  strati 
orizzontali,  i  due  inferiori  de\ quali  erano  d^on*  ardesia  fra- 
gile e  i  due  superiori  d' una  spezie  di  marmo  tutto  vergato  di 
spaccature  trasversali.  Il  quinto  era  tutto  composto  di  ardesie 
scissili  verticali ,  afiatto  incoerenti ,  e  questo  formava  tuttp 
il  piano  superiore  della  montagna  smottata.  Sul  piano  mede- 
timo  si  ritrovavano  tre  laghi ,  le  acque  de'  quali  penetravano 
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coniinuanieute  per  le  fenditure  degli  strati ,  li  separavano  ,  e 
scomponevano  le  basi.  La  neve,  che  in  quell'epoca  cadde  nel 
paese  degli  Svizzeri  e  nella  Savoja  in  tanta  abbondanza ,  che 
non  se  ne  perdere  mai  la  memoria ,  avendo  accresciuto  Io 
sforzo  ,  tutte  codest'  acque  unite  produssero  la  caduta  di  tre 
milioni  di  tese  cube  di  rupi  ^  volume  che  basterebbe  per  for- 
mare una  montagna  grandissima  ....  Del  resto  io  predissi 
che  lo  sfaldamento  sarebbe  cessato  in'  breve  tempo ,  come  ac- 
cadde difatti  ,  e  in  cotal  guisa  syanì  il  Vulcano. 

1^  questo  modo  appunto  il  Globo  si  va  allontanando  contN 
nuanòente  dalla  forma  primitiva  ;  né  devesi  aver  meraviglia 
delle  vicissitudini  delle  montagne  più  che  delle  rivoluzioni  de- 
gV  Imperj  ;  la  rupe  che  sostiene  Ecbatana  non  ha  maggior 
diritto  all'  eternità  che  il  trono  di  coloro  che  vi  regnavano. 

Tutto  cangia^  tutto  si  modifica  nel  vasto  seno  della  Natu- 
ra ,  ne  altro  vi  è  d' immutabile  che  Dio  e  la  virtù. 

Per  disfavorevole  combinazione  codeste  grandi  rivoluzion  i 
del  Globo  portano  seco  per  T ordinario  la  distruzione  di  quella 
generazione  d'  uomini  che  potrebbe  perpetuarne  la  memoria  : 
ecco  perchè  non  possiamo  dimostrare  la  caduta  d'  una  antica 
montagna  come  V  incendio  di  Persepoli  o  del  tempio  di  Efe- 
so :  ma  il  filo  deir  analogia  basta  allora  per  guidarci  ;  noi 
leggiamo  su]le  mine  del  Monte  di  Passy  le  catastrofi  del  Cau- 
caso ,  e  Donati  supplisce  coi  suoi  dettagli  al  silenzio  de'  Po- 
libj  e  de' Deodori. 

La  conseguenza  che  risulta  da  queste  filosofiche  osservazio- 
ni si  è ,  che  il  Globo  nostro  non  è  quello  eh'  era  al  tempo 
di  Strabone ,  e  che  quel  di  Strabene  non  era  più  quello  di 
Sanconiatone  e  di  Berosto  :  lo  che  dimostra  l' assurdità  del 
progetto  di  coloro  che  hanno  creduta  la  Geografia  immu- 
tabile. 

Da  questi  principii  ,  finora  trascurati ,  ne  vengono  dei  ri- 
sultati 9  che  rischiarano  eminentemente  i  primi  monumenti 
della  Storia. 

Le  montagne  antiche  col  degradare  progressivo  cessarono  a 
poco  a  poco  d'  esser  favorevoli  alla  popolazione.  Levata  pri- 
mieramente la  terra  vegetabile  che  ne  rivestiva  i' nuclei  pe- 
trosi 9  r  uomo  non  potè  più  essere  coltivatore  :  abbandonò  un 
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mob  ingrato,  che  gli  negava  i  prodotti  necessari!;  abbassan- 
dosi sempre  più  le  loro  vette ,  non  vi  si  fermarono  più  va* 
pori ,  che  sono  la  prima  origine  de^  fiumi  ;  e  allora  le  grandi 
Metropoli  de'Popoli  primitivi  divenute  deserte  si  sono  confuse 
colle  loro  Colonie. 

Tatta  questa  teoria  è  fondata  su'  fatti.  £11'  è  cosa  verifica- 
ta ,  che  r  Ararat ,  il  Libano  ,  e  le  montagne  madri  delle  Ga- 
lene dell'Atlante  e  del  Caucaso  non  hanno  altre  acque  che  al- 
cune poche  sorgenti  ,  le  quali  filtrano  a  traverso  alle  rupi  , 
o  alcuni  torrenti  intermittenti  che  precipitano  dalla  lor  som- 
mitù  quando  si  liquefanno  le  nevi*  Non  è  cosi  nelle  montagne 
^ eÙL  intermedia  ,  come  sono  FApennino,  le  Alpi,  e  i  Pi- 
renei ,  dalle  quali  si  vedono  scaturire  le  sorgenti  di  quasi  tutti 
i  fiumi  d'  Europa. 

Le  Cordigliere  che  sono  d' epoca  moderna  sembrano  ancora 
più  inzuppate  di  codesta  umidilk  radicale ,  così  opportuna  per 
per  la  vita  vegetativa  :  dal  loro  seno  hanno  origine  {tutl'  i 
fiumi  deir  America  e  in  particolare  quel  delle  Amazoni ,  eh'  è 
il  maggiore  di  quanti  ve  ne  abbiano  ne'  due  Emisferi. 

Anche  per  qutóto  titolo  la  convessità  della  Tartaria  da 
prova  della  prodigiosa  sua  antichitk.  Si  sa  che  all<frquando 
r  Imperatore  Canghi ,  il  Luigi  XIV  della  China  ,  andò  a  ri- 
conoscerla y  si  vide  contìnuamente  arrestato  per  via  dalla  man- 
canza d' acqua.  £  vero  però  che  codesto  Monarca  avea  il  cor- 
tqigio  d' an  conquistatore  piuttosto  che  quello  d'  un  Natura- 
lista ,  poiché  si  dice  eh'  eseguì  il  suo  viaggio  alla  testa  di 
sessantamila  fanti  e  di  centomila  cavalli. 

La  peooria  d'  acqua  porta  seco  necessariamente  la  penuria 
d'  uomini  ;  e  difatti ,  mentre  le  Alpi ,  i  Pirenei  ,  e  le  Cor- 
digliere sono  popolate  sino  alla  regione  delle  nevi ,  le  Orde 
ambulanti  della  gran  Tartaria  non  si  alzano  molto  dal  circon- 
dario della  base  dello  spiazzo  convesso  teste  nominato  più 
volte.  I  Barbari ,  razza  poco  numerosa  e  vagabonda ,  non 
abitano  più  che  le  falde  dell'Atlante.  Verso  la  metk  dell' A- 
rarat  e  del  Libano  non  altro  si  ritrova  che  due  Conventi  di 
Frati ,  e  l' Aquila  sola  abita  quella  parte  che  fu  madre  del 
Caucaso. 

Da  queU'etk  del  mondo,  a  cui  non  si  può  giungere  se  non 
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con  le  ragìooevdi  eongeltare  deir  analogia ,  passiamo  a'  secoli., 
de^qwdi   sono   rimaste   nella    memoria   degli  nomini   alcune 
Iraccie. 

AUorchè  la  base  del  grande  spiazzo  convesso  della  Taitaria 
incominciò  ad  elevarsi  sopra  il  livello  dell^  Oceano ,  si  scoprì 
quasi  lolla  la  superficie  del  mondo  antico  ^  le  Isole  formate 
dalle  vette  delle  montagne  si  unirono  ;  un  vasto  Gontinenie 
succedette  a  molti  arcipelaghi,  e  il  Globo  si  trovò  disegnato 
a  un  dipresso  come  si  vede  su  le  carte  de^  nostri  Geografi. 
—  G>desto  secolo  in  cui  il  mare  si  ritirò  dalle  pianure  dell^A- 
sia ,  forma  una  grand^  epoca  ndla  storia  degli  uomini. 

Io  dico  codesto  secolo  ^  poiché  quantunque  dopo  la  ritirata 
deU^  Oceano ,  le  campagne  restassero  coperte  d^  un  fiingo  ge- 
neratore ,  vi  volle  un  lungo  corso  di  tempo  prima  che  gli  uo- 
mini rendessero  quella  terra  vergine ,  atta  alla  coltivazione. 

Le  pianure  dell*  Asia  non  aveano  un  pendio  graduato  e  in* 
visibile,  che  favorisse  lo  scolo  dell*  acque  primitive  ;  la  mag- 
gior parte  di  esse  circondate  circolarmente  da  catene  di  mon- 
tagne ,  contenevano  dopo  il  ritiro  del  mare  solamente  laghi 
immensi  esalanti  vapori  fetidi ,  atti  ad  avvelenare  Tatmosfera 
e  a  far  degenerare  la  specie  umana. 

,  L'antico  mondo  era  a  codest' epoca  ciò  eh* è  ancora  og- 
gidì r  America  Settentrionale  ,  vale  a  dire  ingombrato  di  Me> 
diterranei ,  giacché  non  può  darsi  altro  nome  a  quei  serbatoj 
prodigiosi  d*acqne,  nominati  il  Lago,  Lago  Urone,  e  il  Lago 
degli  Assiniboilà,  la  maggior  parte  de*  quali  hanno  una  su- 
perficie piik  eslesa  che  il  mar  Caspio. 

Gli  Americani  non  hanno  avuto  il  tempo  di  procurar  uno 
scolo  a  codesti  ricettacoli  d*  acque  pestilenziali ,  e  di  formarsi 
una  patria  sul  fango  asciugato  ddle  loro  paludi.  Essi  inco- 
minciavano appena  a  credersi  uomini ,  quando  la  Spagna  an-* 
dò  a  sterminare  la  razza. 

Non  fu  così  de*  Popoli  Asiatici  ndl*  etk  intermedia  di  cui 
ora  parliamo.  Tutti  gli  Eroi  che  prelesero  agli  onori  dell*  a- 
poleosi  s*  impiegarono  e  col  braccio  e  coli*  ingegno  nell*  asciu- 
gamento delle  pianure  abbandonate  dall*  Oceano  j  em  scava- 
rono alvei  alle  acque  fetide  ,  che  per  mancanza  di  declivio 
erano  stagnanti ,  e  cambiarono  ogni  lago   in  un   fiume ,   che 
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colle  acque  vire  e  pure  potesse  supplire  a^bisogui  sempre  ri- 
«asoeDti  deil^  Agricoltura.  In  sii&tta  guisa  i  primi  beneCittori 
édÌA  China  crearono  il  fiume  Giallo  ,  i  Brami  fecero  scor- 
rere il  Gange  ndl^Indostan  prima  di  divinizzarlo  ,  e  il  Le- 
gislatore Oannes  dispose  il  Tigri  e  V  Eufrate  ad  irrigar  le 
superbe  Metropoli  delle  Monarchie  di  Nini  ve  e  di  Babilonia* 

U  osservazione  che  tutti  i  Semidei  di  quell*  etk  intermedia 
sì  sono  egualmente  occupati  ad  asciugar  il  Globo ,  non  è  in- 
differente per  il  Filosofo.  Un  servigio  di  questo  genere  pre- 
stato agli  nomini  è  ben  pih  giusto  titolo  alla  gloria  che  il  tru- 
cidarli in  battaglia  ordinata  ,  come  hanno  fatto  i  Semidei 
moderni ,  i  Cesari ,  gli  Alessandri ,  i  Carli  XII ,  i  Napoleoni. 

Si  videro  codesti  Eroi  ristauratori  del  Globo  degradato  per« 
sino  ne^  secoli  superiori  che  videro  nascere  le  Monarchie  Gre- 
che. Quel  Giasone  che  presedette  alla  spedizione  degli  Argo- 
nauti trovandosi  arrestato  nelle  pianure  dell^  Armenia  da  un 
lago  coperto  d^  acque  stagnanti  ,  gli  scavò  un  canale  facendo 
de^  pertugi  nelle  rupi ,  per  le  quali  operazioni  divenuto  fiume 
•otto  il  nome  di  Arasse  andò  a  metter  foce  nel  mar  Caspio. 
Analoghe  e  a  tutti  note  sono  le  fatiche  dell^  Ercole  Greco  per 
r  incanalamento  del  Penco  e  dell^Acheloo.— Europa ,  che  re- 
gnava nelle  paludose  pianure  della  Laconia ,  fece  scavar  un 
letto  al  fiume  che  porta  il  suo  nome  ,  e  gittò  così  i  fonda- 
menti dell*  alta  potaiza  de*  Lacedemoni. 

A  misura  che  le  acque  stagnanti  delle  pianure  delP  Asia, 
incominciarono  ad  asciugarsi^  i  padri  delle  Nazioni  esistenti 
discesero  dalle  falde  delle  loro  montagne  ,  e  fondarono  le  an- 
tiche Monarchie. 

Un  Isolano  del  Caucaso  sotto  il  nome  dell*  anfibio  Oannes 
piantò  la  base  dell*  impero  Assiro  ,  e  un  altro  preparò  ndle 
gole  di  Derbent  la  Monarchia  della  Persia.  Colonie  calate 
dalla  convessità  della  Tartaria  andavano  a  popolare  Tlndo- 
•lan  e  la  China  \  dalle  falde  del  Libano  e  dell*  Ante-Libano 
partironsi  i  Fenicj  per  conquistar  il  mare ,  e  riconoscere  la 
superficie  del  Globo. 

In  qud  tempo  1*  Afirica  si  scopriva  dalla  parte  del  Nord  ; 
poiché  la  parte  meridionale  dall*  Equatore  persino  al  Capo  di 
Buona  Speranza  ,  composta  generalmente  di  terre  bassissime, 
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dovett^essere  ancora  per   lungo    tempo   dominio   dell'  Oceano 
Atlantico. 

Neir  Etiopia  ,  ohe  possiede  le  sorgenti  del  Nilo ,  ed  è  in 
conseguenza  una  delle  regioni  più  elevate  delP  Affrica  Setten- 
trionale, si  formò  una  delle  prime  Monarchie  conosciute.  Di 
I^  uscirono  i  primi  Legislatori  di  queir  Egitto  orgoglioso ,  che 
giunto  al  .più  alto  grado  del  suo  splendore  ,  osò  d' incomin- 
ciare la  propria  istoria  da  una  Dinastia  di  Dei  per  provare 
che  non  riconosceva  origine.  Lun^o  tempo  dopo  che  il  Nilo 
era  formato  e  scarato^" Egitto  ,  le  sponde  dell'Africa  che 
circondano  il  Mediterraneo  uscirono  dal  seno  dell'  acqua  ,  e 
il  Fenicio  ,  che  dominatore  de'  mari  osservava  con  occhio  at- 
tento la  nascita  delle  nuove  terre ,  sì  affrettò  a  fondarvi  Car- 
tagine. 

A  codest'  Epoca  la  gran  penisola  dell'Asia  minore  eragik 
coperta  di  numerose  Colonie.  I  Sirii  v'erano  entrati  per  la  via 
di  terra  ,  i  Fenicj  per  la  via  di  mare.  Gli  Sciti  medesimi 
sotto  la  condotta  d' Acmone  aveano  popolato  il  Ponto  e  la 
Cappadocia. 

L' Europa  è  un  paese  più  moderno.  Il  terreno  di  essa  non 
ha  r  altezza  delle  pianure  dell'  Asia.  Le  emigrazioni  delle  sue 
Colonie  non  formano  un  prd^lema  filosofico  da  discutersi  come 
quelle  delle  Colonie  del  monte  Caucaso.  Si  segue  senza  fatica 
la  filiazione  deUe  arti  da  essa  adottate ,  poiché  non  5on  due 
mill'anni  ch'ella  era  coperta  di  boschi  immensi  e  di  vaste 
paludi,  come  lo  è  attualmente  il  Continente  del  Nuovo  Mon- 
do.— ^L' Europa  dovette  popolarsi  dalla  parte  delle  regioni  che 
r  incatenano  coli'  Asia  ;  difatti  la  storia  fa  fede  ,  che  tutt'  i 
popoli  venuti  a  stabilirvisi  erano  emigranti  dalla  parte  d'  O- 
riente.  Di  colk  si  partirono  i  Fenicj  per  fabbricare  cittk  su 
tutte  le  coste  del  mediterraneo ,  e  di  colk  lo  Scita  y  divenuto 
Celta,  per  inondare  le  Gallie  e  l'Alemagna. 

L'Asia  minore  fu  in  particolar  maniera  la  culla  della  Gre- 
cia ,  e  le  grandi  Cittk  Greche  si  videro  anch'  esse  metropoli 
di  quella  parte  d'  Europa  a  cui  fu  concesso  d'aver  colle  leggi 
cognizioni  e  costumi. 

Tale  era  io  stato  del  Globo  all'Epoca  sempre  memorabile, 
la  di  cui  storia  dovrebbe   ogn'  uomo  occupare.    Dopo  questo 
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filosofico  spìngansì  ora  Je  nostre  idee  su  quello  fra*  popoli  co- 
nosciuti che  fu  il  primo  benemerito  della  spezie  umana. 

Ne*  secoli  anteriori  alla  eulta  Grecia  vaste  Monarchie  figu- 
rarono distintamente  sul  teatro  dall'  Asia  ,  ma  gli  Scrittori 
Oreci  son  quelli  che  ce  le  han  fatte  conoscere  ,  che  hanno 
tratto  la  loro  gloria  dal  nolla^  o  che  hanno  propagato  sino 
alla  posterità  il  fracasso  della  loro  caduta. 

All^  epoca  de'  suoi  trionfi  la  Grecia  soggiogò  una  parte  del- 
l' Oriente ,  e  tenne  V  altra  in  rispetto  ^  a  quella  de'  suoi  di- 
sastri sparse  Inmi  preziosi  nelP  Occidente  :  quindi  interessa 
egualmente  i  Filosofi  e  nella  grandezza  e  nella  decadenza.  Si 
va  ripetendo  da  mille  ottocento  anni  in  poi  (su  la  parola  de'Ro- 
mani  )  ,  che  Roma  non  ebbe  mai  rivali.  Io  non  so  se  m'in- 
ganni,  ma  Atene  merita  per  lo  meno  al  paridi  codesta  Gittk 
superba,  d'occupare  lo  Storico. 

Si  rifletta  che  Roma  non  da  altri  che  dalla  maestà  delle 
leggi  d'  Atene  riconobbe  i  primi  passi  fatti  verso  la  coltura; 
che  fece  servire  alla  ingiusta  stoltezza  di  voler  conquistare  il 
moudo  quelle  virtù  repubblicane  che  la  sua  rivale  impiegò  per 
rendersi  libera  ^  eh'*  essa  non  ebbe  arti  se  non  quando  le  ven- 
nero dalla  Grecia  soggiogata  ^  e  che  il  secolo  d'Augusto  non 
avrebbe  esistito  se  non  gli  fosse  stato  precursore  il  sscolo 
d' Alessandro.  I  Greci  nulladimeno  nelle  cose  operate  da  loro 
non  ebbero  ne  U  merito  assoluto  dell'  invenzione  ,  ne  quelh 
dell'  eccellenza  esclusiva  ^  la  perfezione  assoluta  è  impossibile 
egualmente  ali*  uomo  unito  in  società  e  all'  uomo  individuale  ; 
e  la  Filosofia  deve  tenersi  presente  questa  verità  allorché  la 
vanita  nazionale  sta  per  dimenticarsene. 

I  Greci  ingannarono  il  genere  umano ,  quando  ad  onta 
alla  novità  del  terreno  cui  abitavano^  si  spacciarono  come 
popolo  primitivo.  I  Maestri  delle  Nazioni  non  doveano  far- 
si giuoco  della  loro  credula  fiducia  falsificando  i  documenti 
della  propria  genealogia.  Essi  ebbero  il  torto  nel  confondere 
le  favole  sacerdotali  della  Fenicia  e  dell'  Egitto  colla  loro  mi- 
tologia. Ghe  bisogno  avevano  essi  di  Dei  stranieri ,  se  pote- 
vano vantare  Eroi  indigeni?  Agli  occhi  della  ragione  Satur- 
no, Osiride,  o  l'Ercole  Orienule  furono  forse  più  grandi 
che  Godro ,  Leonida  ,  e  Socrate  ? 

2 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


f  •••••■•■•■■■•■•••■•^•f  >•■••• —^••••••••••••••••«>«f  taf  >»f  ^ 


RACCONTI —LETTURE  PIACEVOLI 


LA  GIOVINETTA   ROMANZESCA. 


Cosi  non  fìi  giammai  cosa  giojosa 
Che  non  fi>tie  mesdiiata  di  sciagura. 
Bemi. 


I  romanzi  hanno  la  molta  loro  utilità  essi  pure  ^  quando 
non  fosse  altro  ,  col  cacciare  la  noja  ch^è  il  maggior  tor- 
mento de*  ricchi.  Un  celebre  filosofo  mette  i  romanzi  tra  i  ri- 
medj  dell*  anima  ,  perchè  col  muovere  a  quando  a  quando 
le  passioni  ,  tolgono  T  anima  da  quelPinerzia  ch*è  il  peggiore 
suo  stato.  Ma  quanti  rimedj  ,  presi  con  intemperanza  ,  non 
diventan  veleno?  Il  che  più  specialmente  alle  giovani  don- 
zelle addiviene  ,  le  quali  de'  romanzi  fanno  la  continua  loro 
lettura,  e  non  conoscendo  il  mondo  che  dalla  pittura  che 
questi  ne  porgono ,  imparano  a  giudicare  delle  relazioni  so- 
ciali in  modo  affatto  diverso  da  quello  che  resperieozai  mae- 
stra delle  cose  ,  ci  mostra.  ' 

£  vero  che  ì  migliori  romanzi  delineano  la  natura  umana 
dal  vero  \  ma  le  giovani ,.  amatrici  de*  romanzi ,  preferiscono 
quelli  che  ne  fanno  un  ritratto  ideale.  Quanto  più  fantastici 
ne  sono  i  colori ,  tanto  più  essi  piaciono  alla  loro  immagi- 
nazione ,  avida  d' impressioni  profonde.  Il  reale  è  sì  volgarel 
r  ideale  è  sì  bello  ! 

E  ciò  tant*  oltre  si  estende ,  che  in  Inghilterra ,  ove  la 
lettura  de*  romaiizi  è  più  comune  che  fra  noi ,  come  maggiore 
la  solitudine  in  cui  vivon  le  donne ,  molte  fanciulle  si  avvez- 
zano a  trovare  in  quelle  finzioni  lo  specchio  della  lor  vita 
avvenire.  Elle  si  creano  un  amante,  come  ne  veggono  dei 
dipinti  da*  romanzatori  y  e  questa  chimera  accarezzan  cotanto, 
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che  non  trovando  poi  nel  mondo  nn  ente  che  ai  loro  cuori 
risponda  nel  modo  che  ne  hanno  forinato  concetto  ^  si  abban- 
donano alla  melanconia ,  e  molte  miseramente  periscono.  Tale 
almeno  è  il  quadro  che  un  famoso  scrittore  ha  Iktto  delle 
frequenti  malattie  di  consunzione  che  trascinano  alla  tomba 
tante  britamiiche  vergini. 

In  Italia  ciò  meno  spesso  accade,  pure  accade  talvolta  ;  ma 
più  sovente  ancora  succede  che  cotali  romanzesche  fanciulle 
cadano  miserande  vittime  di  una  seduzione  funesta. 

Possa  il  seguente  aneddoto  servire  di  antidoto  al  velenoso 
morso  di  queVettili  del  mondo  elegante ,  i  quali  si  fanno  una 
infame  gloria  di  corrompere  la  giovanile  innocenza! 

Lauretta  era  vezzosa  come  il  fiore  del  melograno ,  acca- 
rezzato da  Zeflìro  nei  giorni  del  tepido  aprile.  La  sua  anima 
era  limpida  come  V  onda  di  un  fonte  montano. 

Ella  prese  a  legger  romanzi;  de^  quali  la  biblioteca  di  suo 
fratello  abbondava.  Ignara  del  mondo  e  delle  sue  perfidie  , 
come  quella  che  nella  ritiratezza  viveva  ,  a  poco  a  poco  ella 
prese  a  credere  che  s^  incontrassero  realmente  nella  societk 
quegli  eroi  di  amore  y  de  quali  i  romanzieri  sogliono  fare  $\  lu- 
singhieri ritratti. 

In  ogni  leggiadro  giovine  ella  scorgeva  un  Romeo  ^  pronto 
ad  avvelenarsi  sul  cadavere  della  sua  amata  Giulietta.  Ella 
erasi  fitto  nella  mente  un  amante  di  sua  creazione  :  occhi  neri, 
capdli  neri ,  alta  statura ,  fisonomist  dolce  ad  un  tempo  e 
marziale.  A  questo  idolo  delle  proprie  mani  ella  imprestava 
on  linguaggio  sempre  energico  ,  sempre  sublime  ,  uii^  anima 
pronta  a^sacrifizj  più  grandi ,  un  intelletto  in  cui  non  entrasse 
alcun  basso  pensiero.  Povera  Laoretta,  se  tu  avessi  potuto 
leggere  nel  cuore  umano  !  quanti  vizj  avresti  trovato  accanto 
a  poche  e  mal  radicate  virtù  1 

Lametta  andò  una  sera  al  teatro  filodrammatico.  Un  bel 
giovine  d'  alta  statura ,  e  molto  simigliante  nei  lineamenti  e- 
sterni  alla  chimera  eh'  ella  s' era  formata  ,  le  passò  vicino , 
e  fissamente  la  prese  a  guardare.  Ella  abbassò  gli  occhi  per 
modestia  ,  ma  quell'omaggio  in  fondo  al  cuor  non  le  spia- 
eque.  Lauretta  avvenente  qual  era ,  andò  moltissimo  a  genio 
a  Zelindo ,  il  quale  dimandò  ad  un  amico  chi  si  fosse  quella 
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vistosa  fanciulla.  Questi  cbe  molto  bene  la  conosceva  ,  es^ 
sendo  stretto  amico  del  fratello  di  lei  ,  rispose  :  »  Ella  è  ona 
n  giovine  assai  romanzesca  >»  ,  ed  aggiunse  il  nome  di  lei  e 
dove  ella  abitasse.  Di  pili  non  ci  volle  a  Zelindo ,  perchè  to* 
sto  divisasse  di  coglierla  nelle  sue  reti. 

Egli  continuò  tutta  la  sera  a  vagheggiare  Lauretta  ,  e  ca- 
lato che  fu  il  sipario  ,  le  tenne  dietro  sino  a  casa  ,  in  modo 
però  da  esser  veduto.  Lauretta  ,  in  tutta  la  sera  ,  non  avea 
levato  che  due  o  tre  volte  gli  occhi  sopra  Zelindo,  Ma  gli 
avea  levati  in  guisa  da  lasciargli  credere  ch'egli  non  era  spre- 
giato  : 

La  settimana  appresso ,  nna  notte  che  la  neve  copriva  la 
terra  ed  il  vento  di  tramontana  fieramente  soffiava  ,  Zelindo 
raccolse  a  cena  alcuni  suoi  amici  professori  e  dilettanti  di  mu- 
sica ,  e  dopo  di  averli  bene  infiammati  con  generosi  vini  ed 
elette  vivande ,  li  richiese  che  venissero  a  fare  una  serenaU 
con  esso  lui.  Tutti  si  maravigliarono  a  quella  proposta ,  con- 
siderando il  fischiar  del  vento  e  il  fioccar  della  neve  \  ma 
egli  rispose  che  appunto  avea  bisogno  di  quelP  orrido  tempo 
per  operar  una  cosa  pili  insolita  e  più  da  romando. 

Si  fece  la  serenata  in  mezzo  all'iufierire  di  una  spaventosa 
bufera  ^  e  lo  sportello  di  una  finestra  ,  leggermente  apertosi 
al  cessare  de'  suoni  ,  manifestò  allo  scaltro  seduttore  che  la 
fanciulla  aveva  udito  e  gradilo  il  tributo  dell'armonia  offerto 
in  sì*  disusata  guisa  ,  a  malgrado  degP  infausti  elementi. 

Zelindo  ben  sapea  che  nell*  arte  d' innamorare  ,  chi  pih  si 
sbriga  ha  migliore  ventura ,  onde  la  dimane  ,  mercè  di  uno 
scudo ,  ottenne  che  la  portinaja  di  Lauretta  consegnasse  una 
Àua  lettera  in  mano  alla  vagheggiata  donzella. 

Questa  lettera  era  un  centone ,  uno  spicilegio  di  romanze- 
sche espressioni  :  Fiore  delle  fanciulle  >»  essa  diceva,  il  luogo 
»  ove  tu  S'aggiorni  ,  è  per  me  divenuto  V  Eliso,  La  rosa  ed 
»  il  musco  non  odorano  soavi  quanto  il  tuo  fiato.  Se  i  tuoi 
»  occhi  si  volgessero  pietosi  verso  di  me  ,  io  non  invidierei 
»  ai  Sultani  dell' oriente  i  baci  delle  splendenti  Odalische. 
))  Proferisci  una  sola  parola ,  ed  io  passeggio  sulle  nubi  della 
»  felicita.  Ma  se  tu  mi  aM>orrisci ,  io  abborrirò  pure  la  vita. 
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w  e  correrò  nella  squallida  tomba  a  seppellire  la  mia  dispera- 
»  zione  e  la  vergogna  del  non  curato  mio  pianto.  )> 

Lauretta  ,  vereconda  per  indole  e  rattenota  per  educazione^ 
non  ardì  ,  benché  il  desiderasse  ^  di  fare  alcuna  risposta  a 
quell'ardente  dichiarazione  di  amore»  Ma  essendo  ella  tornata , 
poco  tempo  dopo ,  allo  stesso  teatro  ,  vide  con  piacere  che  il 
suo  vago  amatore  avesse  (  e  certo  non  a  caso  )  una  loggia  vi- 
Irina  alla  sua.  £i  potè  dirle  qualche  parola  ,  averne  qualche 
risposta  ^  e  conobbe  che  la  serenata  ,  la  lettera,  i  passeggi  sotto 
la  finestra ,  V  incontrarla  e  seguirla  quaud^  ella  andava  la  do- 
menica in  chiesa^  avevano  sortito  appieno  Te&tto.  Ella  bebb^ 
un  lungp  amore  dagli  occhi  appassionati  di  Zelindo  e  da^suoi 
discorsi,  foggiati  or  sullo  stile  della  luiova  Eloisa ,  oc  su  quello 
dell'Ortis  o  del  Solitario. 

Eppure  in  Zelindo  non  v^era  una  scintilla  disamore.  Gli 
piaceva  la  beltà  di  Lauretta,  lo  allettava  lo  spirito  di  lei  e 
Tanirna  aperta  ad  impressioni  singolari  e  vivissime.  L'idea  di 
abbindolare  quel!"  innocente  faucìulla  ,  lungi  dal  farlo  abbri- 
vidire,  stimolava  la  iniqua  sua  vanita  .... 

Un  grande  critico  ha  esclamato  :  Guai  allo  scrittore  che 
tutto  vuol  raccontare  l 

Io  seguirò  il  suo^  ricordo  ,  e  bruscamente  troncherò  questa 
istoria.  Mi  basti  solo  accennare  come  il  fratello  di  Lauretta 
(  ella  avea  perduto  da  bambina  il  padre  e  la  madre  )  fu  co- 
stretto a  mandarla  in  campagna  da  una  loro  parente  ,  a  fine 
di  nascondere  il  tristo  frutto  della  seduzione  ,  onde  era  caduta 
vittima  la  troppo  confidente  fanciulla.  I  savj  provvedimenti 
della  parente  coprirono  di  un  velo  Y  error  di  Lauretta  \  ella 
conobbe  ,  sebbene  alquanto  tardi ,  che  il  mondo  reale  è  troppo 
diverso  assai  da  quel  mondo  ideale  che  delineato  vien  neVo- 
manzi  con  tinte  di  oltremare  o  di  rosa. 

O  sia  caso ,  o  sia  punizione  del  Cielo  Zelindo  mori ,  pri- 
ma di  aver  potuto  glorificarsi  del  suo  delitto.  La  gioventù 
di  Lauretta  ^  la  sua  bellezza  ,  il  suo  spirito  ,  fanno  sperare 
eh*  ella  n^andrk  a  marito  come  quella  figlia  del  Soldano  di 
Babilonia  di  cui  parla  il  principe  dei  Novellieri.  Ma  non  a, 
tutte  le  colombe  riesce  dì  uscire  dagli  artigli  dello  sparviere 
con  lasciarvi   solo  le  penne.  D'altronde,    benché  la  sventura 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


22 

di  Lauretta  sia  rìmasla  il  segreto  di  pochi ,  tuttavia  e  da  cir^ 
dere  che  la  lima  del  rimorso  ed  il  timore  che  io  chiaro  veo^c 
il  suo  faUo,  turberanno  molti  suoi  sonni  in  vendetta  del  do- 
vere tradiu>. 


Racconto    storico. 

Erasi  recato  an  viaggiatore,  non  è  ancor  gran  tempo,  ad 
osservare  il  CasteUo  di  E'^'^'^  bella  e  dilettevole  possessione  in 
Inghilterra.  Ui  visitando  le  sale ,  e  le  camere ,  servito  di 
guida  da  un  familiare ,  volse  gjii  occhi  sopra  una  dipintura  , 
ove  vide  ritratta  una  bellissima  donna  ,  in  abito  villereccio  y 
lenendo  un  bambino  fra  le  braccia.  Come  die  segno  che  ma- 
ravigliosamente glie  ne  piacea  la  beh^ ,  e  V  aria  angelica  del 
sembiante ,  tosto  gli  fu  detto  dalla  sua  guida  che  era  desso  il 
ritratto  della  madre  del  padrone  di  quel  castello ,  e  gli  fu 
narrata  la  storia ,  molto  ad  udirsi  curiosa ,  di  qnesta  signora. 

Riccardo  E'^'^^  non  aveva  ancóra  venti  anni  quando ,  mor- 
togli il  padre ,  si  die  al  conversare ,  ed  all'  usare  dei  cittadi- 
neschi piaceri.  Essendo  bel  giovine ,  ricco  ,  di  gran  parenta- 
do,  e  di  più  doti  adorno  che  non  eran  bisogno  a  rendersi 
altrui  gradito ,  e  venire  a  capo  d'  ogni  giovani!  desiderio , 
molto  piacque  impresso  le  gentili  brigate,  e  fu  avuto  caro. 
A  gara  i  giovani  io  volevano  per  amico,  le  madri  per  gene- 
ro ,  e  delle  donzelle  non  ve  ne  era  una  che  nel  secreto  del- 
l'animo  alla  sua  mano  non  aspirasse.  Milord  sMnebriò  per  al- 
cun tempo  col  piacere  di  questi  successi  così  felici.  Allevato 
nella  ritiratezza ,  male  esperto  degli  uomini ,  de'  modi  e  degli 
abusi  del  conversare,  eU>e  in  qualità  di  sinceri  amici  gli  adu- 
latori ,  e  tenne  per  significazioni  di  affetto  le  false  carezze  , 
eie  interessate  lodi.  Ma  fornito  di  sottile  intelletto  e  di  buon 
Pentimento  non  tardò  ad  avvedersi  del  suo  disinganno.  Le  se- 
duttrici illusioni  una  dopo  T altra  si  dissiparono;  di  guisa  che 
esagerando  da  ultimo ,  come  si  suole  dai  giovani ,  viveva  con- 
vinto che  virtù  e  felicita  sonò  nelF  umano  consorzio  nomi  va- 
ni e  senza  soggetto.    Un  amico  solo  non  eragli  ancora  uscito 
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dal  cuore  ;  eoa  lui  confer)  il  concepoto  diatfpo  di  prender 
moglie  a£Sne  di  cercare  nei  legami  domestici  quella  felicità 
die  per  altra  via  ornai  disperava  conseguire.  Disse  d*  aversi 
scelta  una  bella  ragazza  ,  sicura  ,  senza  eccezione  y  la  perla 
del  suo  sesso.  Chiese  V  amico  di  poterla  vedere  . .  .  Ohimè  ! 
tre  settimane  eran  passate  appena ,  il  confidente  e  la  perla 
deUe  ragazze  s^  erano  insieme  fuggiti. 

La  perfidia  di  costoro ,  che  soh  avea  creduti  degni  d' essere 
slimati  ed  amati  ,  trasse  Riccardo  in  profonda  e  grave  me- 
lanconia. 

Disgustato  del  mondo  ,  e  dei  suoi  piaceri  y  sST  eÙL  in  cui 
gli  altri  appena  cominciano  ad  assaporarli ,  deliberò  d'andare 
a  vivere  nel  suo  castello ,  e  d^  altro  non  fu  vago  che  di  ri- 
tiro,  e  di  solitudine.  Ma  grave  e  tiusto  dovè  riuscirgli  ben 
presto  il  nuovo  tenore  di  vita  ^  che  il  bisogno  d^  amare  e  di 
esser  riamato  forte  gli  favellava  nel  core ,  abbastanza  disposto 
a  squisitamente  sentire,  e  gli  Iacea  ravvisare  che  una  buona 
e  dolce  ed  affettuosa  moglie  solo  potea  restituirlo  aììa.  gioja. 
Fermo  però  e  costante  nel  distacco  dal  brillante  mondo  deli- 
berò di  scegliere  la  compagna  della  sua  vita ,  non  laddove  era 
a\  facile  il  trovarsi  di  nuovo  ingannato  e  tradito,  ma  bensì 
tra^  campi  e  ne^  rusticani  soggiorni  y  persuaso  che  ivi  solamente 
virtù ,  candore ,  e  sinceritli  d'  affetto  rinvenir  potrebbe.  Or- 
dinate pertanto  le  cose  sue ,  senza  far  motto  a  veruno,  di  ciò 
che  avesse  nelP  animo  ,  e  null^  altro  detto  ,  se  non  ,  che  ap- 
parecchiavasi  a  lungo  viaggio  ,  in  un  bellissimo  mattino  d' e- 
state ,  affatto  solo ,  a  piedi ,  in  semplice  vestimento  ,  indossato 
un  fardello  delle  sue  robe ,  si  Dose  in  cammino.  Drizzò  i  suoi 
passi  al  settentrione ,  e  camminò  molti  giorni  senza  arrestarsi 
fuor  del  tempo  necessario  al  cibarsi ,  e  al  dormire.  Quando 
si  vide  lontano  da  Londra  sessanta  leghe  ,  allora  si  die  a  fre- 
nare il  suo  corso  ,  e  a  confortarsi  con  la  speranza  che  gli 
porrebbe  dinanzi  Iddio ,  come  al  servo  fedele  Isacco ,  V  ama- 
bile oggetto  destinato  a  far  belli  i  giorni  che  gli  rimanevano 
della  vita.  Tutto  fra  questi  pensieri  si  trovò  alla  porta  d^un 
podere ,  che  ridente  ed  ameno  e  pittoresco  invitava  i  suoi 
sguardi.  Ma  la  df  lui  attenzione  fu  più  richiamata  dalla 
vista,  che  gli  apparve,  di  una  giovane  e  graziosa  contadina^ 
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la  quale,  ten^ndo^  ìa  mano  im  ricolma  piatto,  quello  futiE» 
lieta  portava  ad  una  povera  ,  e  cenciosa  vecchia  assisa  oel- 
Ta^  sopra  uaa  pietra.  Milord  contempla  estatico  quella  leg« 
giadra  persona ,  sul  cui  volto  chiamarono  un^  bel  sorriso  i 
cdldi  ringraziamenti  della  veccbierella.  Fargli  che  una-  secreta 
vece  lo  avvisi  d^aver  toccata  la  meta  dd  suo  viaggio.  Per- 
ciò senza  più  cercare  avaati ,  propose  di  chiedere  da  lavorare 
m  quei  campi  per  avere  la  ragione  di  fermarvisi ,  e  studiare 
le  qualità  deUa  giovinetta ,  che  gik  le  sembra  buona  ed  ama^ 
bile.  £  tenutole  dietro  al  suo  rientrare  nel  rustico  tetto,  le- 
domaudò  di  poter  parlare  al  coltivatore  di  quel  podere. . 

Elisa  chiama  suo  padre  9  e  Riccardo  senza  preamboli  il 
prega  di  prenderlo  al  sua  servizio-  come  garzone.  Il' contadina 
vuol  sapere  chi  egli  è  ,  donde  viene.  Il  di  lui  nome  è  Ric- 
cardo 'y  allevato  presso  un  zio  ,  in  una  villa  lontana  ,  ha  per 
isciagura  perdato  questo  zio  ,  che  era  il  suo  beneflaittore ,  ii 
suo  amico  ^  gli  eredi  senza  pietk  Io  hanno  scacciato  dal  luoga 
ove  son  tr^corsii  suoi  primi  anni:  si  trova  ridotto  a  procac- 
ciarsi  il  vivere  coi  sudori.  Resta  sospeso  il  villano  alle  sue* 
parole  ,  di  Rcoardo  ncm  gli  spiace  la  fisonomia ,  gli  vanno 
a  genio  i  suoi  modi  ]  ma  teme  d' inganni,  e  risponde  che  non> 
ha  bisogno  al  presente  di-  lavoratori w  Elisa  però  sente  com- 
passione del  bel  giovinetto  addolorato  ìa  sembiante  per  quel 
rifiuto  ,'  e  dice  semplice  ed  ingenua  ^  «  Lo  sapete  pure ,  padre 
mio  y  Giovanni  presto  si  an^moglia  y  e  se  ne  va  via  ^  perche 
non  facciamo  entrar  questi  nel  luogo  suo?  Riccardo  sorriden- 
do le  rende  grazie  per  la  sua  protezione  \  si  fa  rossa  la  vil- 
lanella y  si  piega  il  padre  e  dice  che ,  per  pigiarne  prova  , 
sia  il  ben  venute.  Ecco  dunque  Riccardo  divenuto  lavorato- 
re ,  e  tutto  volto  alle  agresti  faccende^ 

Questi  adempie  in  principio  cou  tanto  poco  di  garbo,  che 
le  mille  volle  il  padrone  è  tentato  di  mandarlo  via.  Elisa 
però  è  sempre  fuori  a  perorar  la  sua  causa,  e  ottenergli  il 
perdono  ;  ic  Riccardo  ,  dicendo  ,  è  così  buono  ,  cosi  obbli- 
gante ,  ha  unto  zelo ,  tanto  s'  ajuta  col  buon  volere  ,  che 
presto  si  farà  più  pratico  ,  e  allora  la  sua  capacita  ,  la  sua 
«ttivitk  supererà  quella  di  tutti  i  suoi  pari.  Queste  cose  ripe- 
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fera  ella  del  continuo  al  padre.  II  buon  contadino  che  non 
sapeva  contraddire  alla  figlia ,  e  voleva  tutto  il  suo  bene  a 
Biccardo ,  acconsentiva  di  non  mandarlo  via.  Quanto  a  Ric- 
cardo, ei  non  era  stato  mai  come  allora  così  consolato  ^  più 
che  vedeva  Elisa  più  imparava  a  conoscerla  j  e  più  convin- 
cevasi  che  Dio  medesimo  era  stato  guida  a^  suoi  passi  per  ab- 
batterlo colla  sola  donna  che  le  conveniva  :  alle  fatiche  e  ai 
lavori  a  poco  a  poco  si  accostumava  ;  la  presenza  di  Elisa 
lo  ristorava  d'ogni  disagio  e  stanchezza  ^  a  lei  vicino  non  pen- 
sava al  mondo  ed  a^suoi  diletti  se  non  era  per  consolarsi 
d'  aver  loro  voltate  le  spalle.  Aveva  Eli^a  oltre  V  indole  ama- 
bilissima mollo  naturale  intendimento  )  e  perciò  era  nata  la 
certezza  in  Riccardo  di  poterla  costumare ,  e  di  tutto  quello 
che  a  nobil  douua  si  convenisse,  agevolmente  ammaestrarla. 
Cosi  procedute  per  tre  mesi  le  cose  ,  avvenne  in  quel  termine 
che  più  oltre  non  si  potendo  Riccardo  frenare  ,  preso  il  mo- 
mento che  solo  si  ritrovava  con  Elisa  ,  le  apr\  il  suo  ar- 
deutissimo  amore.  «  Parlatene  col  padre  mio  »  gli  disse  Ella  tutta 
foco  nel  viso  u  Credete  che  mi  vorr^  per  suo  genero?  Lo  spero  » 
u  Lieto  Riccardo  delia  risposta  ne  fu  col  padrone  in  quel 
giorno  stesso.  Forte  si  maravigliò  il  villano  che  osato  avesse 
un  garzone  di  alzare  le  mire  alla  sua  figliuola  ,  e  li  doman- 
dò se  gli  era  caduto  dalla  memoria  il  suo  povero  stato. 

Riccardo  apriva  la  bocca  per  soggiungere  qualche  parola, 
quando  Elisa ,  che  aveva  forse  ogni  cosa  udita  dietro  la  por- 
ta 9  si  fece  avanti  nel  punto  medesimo ,  e  prese  a  difendere 
il  suo  diletto  garzone ,  dicendo  che  dalla  ricchezza  in  fuori 
era  desso  provvisto  dei  requisiti  tutti  per  dovere  ammogliar- 
si, e  che  di  quella  si  potea  far  di  meno  sol  che  suo  padre 
continuasse  di  tenerlo  in  casa  anche  quando  che  le  fosse 
marito. 

Il  buon  contadino  non  seppe  come  resistere  j  e  disse  fra  se: 
u  Ho  ubbidita ,  quando  era  viva  ,  la  moglie  \  è  giusto  che 
ora  tocchi  alla  figha  di  farsi  ubbidire  »  E  otto  giorni  non 
corsero  che  furon  fatte  le  nozze.  Riccardo  volle  passare  nn  al- 
tro anno  in  quel  villesco  soggiorno  senza  nulla  far  trapelare 
alla  moglie  del  suo  nome  e  della  sua  condizione.  Quest'anno 
volse  per  loro  pienamente  beato.    Riccardo  spese  i   momenti 
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d'  ozio  che  lasciavangli  i  campestri  lavori  neir  ammaestrare 
la  sua  Elisa  ^  e  qaando  dia  maravigUavai»  eh*  ei  fosse  cos) 
sapiente,  rispondeva  che  suo  zio  era  stato  alla  scuola ,  e  s'aje 
dilettolo  d' insegnare  a  lui  tante  belle  cose ,  e  fargli  leggere 
tanti  buoni  libri. 

Giunto  finalmente  il  giorno  eh*  ei  stesso  predetto  aveva  , 
Riccardo  manifesta  alla  sposa  che  vuol  visitare  in  sua  compa- 
gnia i  cari  luoghi  nei  quali  fu  allevato.  Elisa  è  la  più 
contenta  donna  del  mondo;  i  preparativi  son  presto  fatti ,  si  pon- 
gono in  cammino  ,  e  in  tre  giorni  pervengono  al  Castello 
£*^*  che  supera  in  magnificenza  i  più  ricchi  e  magnifici 
dell'Inghilterra.  Riccardo  fa  cenno  d'arrestarsi  al  contadino 
che  li  conduceva  :  Elisa  addimanda  se  è  vicina  la  nativa 
villa  del  suo  marito.  «  Vicinissima  ,  risponde  Riccardo  ,  e 
sorrirle.  »  Che  bel  paese ,  marito  mio  ,  che  superba  posses- 
sione! chi  ne  h  il  padrone?  Tu  ne  set  la  padrona,  mia  cara 
sposa  ,  tu  Elisa  cara  ,  tu  Miledi  E^*^.  »  Stupefatta  Elisa 
al  suono  di  questi  accenti  ha  paura  die  il  suo  marito  uscito 
sia  di  cervello ,  ed  inquieta  e  sospesa  lo  guarda  in  viso.  Ma 
gik  un  antico  famigliare  di  Milord  ha  riconosciuto  il  padro- 
ne^ la  nuova  ha  sparsa  del  suo  ritomo  ,  tutta  ia  gente  del 
castello  si  affolla  per  rallegrarsi  ,  per  dargli  il  ben  tornato. 
Egli  mostra  loro  sua  moglie  ,  dicendo  :  amici ,  io  ritorno  ar- 
ricchito dal  mio  viaggio,  perciocché  a  voi  conduco  una  buona 
e  cara  .padrona.  A  queste  parole  tutti  salutano  la  povera  Eli- 
sa ,  che  combattuta  da  tanti  contrarj  affetti  si  scioglie  in  la- 
grime e  si  stringe  nelle  braccia  il  marito,  esclamando  »  Ric- 
cardo, saremo  noi  così  beati  in  questo  palazzo  come  siamo 
stati  nei  campi  del  padre  mio  ?  Lord  E'*^'^  mi  vorrli  cosi  bene 
c<Hne  il  garzone  Riccardo  me  ne  voleva  ?  »  Milord  Tabbrac- 
cia ,  Faffida  dei  suoi  timori ,  rinnovandole  il  giuramento  che 
r  amerk  sempre  ,e  le  dice  che  prenda  possesso  del  suo  castello. 
Ella  riavutasi  dal  turbamento  si  lascia  guidare  dallo  sposo  , 
e  non  si  sazia  mai  di  guardarlo  ,  e  di  maravigliarsi.  Convinta 
alfine  d' essere  veramente  in  sua  casa ,  e  per  V  onore  che  lutti 
le  fanno  ,  e  per  lo  zelo  che  tutti  spiegano  nell'  obbedirla  , 
vola  tosto  col  pensiere  al  suo  povero  padre  »  che  farli»  do* 
mandando  ,    che  fiirà  il  buon  vecchio  senza  la  sua  figliuola  ? 
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»  Vmk  a  vivere  con  etto  noi  »  Riccardo  le  replica  »  di^ 
mani  manderemo  a  torlo  dal  suo  lavorio.  E  nel  giorno  ap- 
presso scriase  Elisa  al  suo  padre  nna  lunga  lettera ,  in  coi 
narravagli  la  sua  sorpresa ,  la  sua  ventura ,  e  pregavalo  di 
Tenire  a  darle  il  colmo  colla  sua  presenza.  H  buon  vecchio 
lesse  e  rilesse  questa  lettera  per  venti  volte  prima  di  prestar 
fede  alle  strane  cose  che  conteneva ,  e  ad  onta  del  paterno 
amore  fa  lungo  tempo  sospeso  se  dovesse  abbandonare  il  pic- 
ciolo «no  podere  per  andare  a  vivere  in  un  bel  casteDo.  Si 
arrese  alfine  alle  preghiere  di  Elisa ,  tra  se  dicendo  che  sem« 
pre  nella  sua  vita  aveva  dovuto  ubbidire  ]  prima  alla  madre, 
quindi  alla  moglie ,  in  ultimo  alla  figliuola.  La  quale  dive- 
nuta una  gran  signora  sq>pe  cosi  bene  condursi  nd  suo  nuovo 
stato  che  mai  non  fii  sqi;no  ali*  invidia  degli  inferiori  ,  né 
allo  scherno  di  quelli ,  dalla  cui  condizione  era  la  sua  na- 
scila cosi  lontana. 

ALTRO  RAGCOHTO  VERIDICO. 

Stava  un  giorno  3  dotto  Aiscongh ,  bibliotecario  e  custode 
della  Libreria  e  del  Museo  Britannico ,  mostrando  ad  alcune 
signore ,  accompagnate  da  un  gentiluomo ,  varie  delle  pih  rare 
e  preziose  curiositi,  che  in  quei  doviziosissimi  tesori, conser- 
vansi.  Tutte  davano  segni  or  di  soddisfazione  ,  or  di  mara- 
viglia ;  ed  aveano  P  aria  d*  essere  con  gran  piacere  ed  interesse 
occupate  :  ma  Ua  loro  ve  n'era  una  bella  sì  capricciosa  ,  die 
al  comun  divertimento  recava  distrazione  edisturix»,  mostran- 
do grandissima  noia ,  talor  separandosi  dal  gruppo  delle  altre, 
ed  esclamando  tratto  tratto  con  bocca  messa  a  sìuidiglio  :  Im- 
posture !  cianciafmscole  !  pastocchie  . .  .  Oh  andiamcene  una 
volta  f .. .  Che  diamin  e'  è  qui  a  veder  di  bello  I  ...  Come  costei 
era  veracemente  di  una  rara  avvenenza ,  il  buon  bibliotecario  ,  il 
quale ,  benché  vecchio  cdibe  ,  pur  con  gusto  ammirava  e  con- 
templava la  femminina  bellezza ,  sulle  prime  ebbe  per  colei  una 
predilezione ,  che  dimostravate  con  attenzione  di  preferenza  : 
ma  disgustato  da  quel  suo  fare,  ragion  eU>e  e  poco  stette  a 
cangiar  favorita  y  e  a  quella  bellissima    sostituirne  ^altra  men 
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beH^r ,  ma  beu  più  amabile ,  e  più  seueaU.  Ormai  però  im- 
pazientito dalle  coDtìnae  stravaganti  bestemmie  y  dalle  sprezt- 
zanti  maniere  sue  ,  cosi  a  lei  rivolto ,  le  disse  :  — -  O  bellis- 
sima signora  ,  qaanto  mar  v'  affaticate  per  impedire  cbe  quel 
vaghissimo  dispetto  vostro  getti  io  disperazione  ,  e  non  metta  a 
morte  la  meta  dei  nostri  Adoui  e  Narcisi  !  e  riprese  e  prose- 
guì il  suo  discorso  alla  compagnia  su  i  vari  oggetti  che  a- 
veano  allora  sott'  occhio. 

Tal  fu  per  altro  il  malignò  effetto  di  quella  spezie  di  per- 
secuzione della  bella  sdegnosa  anche  sulla  compagnia  ,  che  il 
degno  e  gentile  bibliotecario  contro  il  costume  suo  e  prima 
del  solilo  terminò  il  corso  delle-  sue  dotte  indicazioni  e  spiega- 
zioni. Giunto  air  ultima  camera  ,  nell'  accomiatarsi  da  tutti  , 
non  potè  queir  eccellente  soavissim'  uomo  trattenersi  dalF  iu- 
drizzare  alla  bella  capricciosa  con  urbani  e  lieti  modi  le  se- 
guenti parole.  — Che  bizzarra  mucina ,  bella  j  mai  siete  /  Non 
v'  è  qui  cosa  che  siavi  andata  a  verso.  Da  tutti  gli  angoli  del 
mondo  qua  sonosi  fatte  venire  tante  rarità  e  maraviglie  :  ognun 
ne  gode  ,  e  le  ammira  ^  e  voi  sola  torcete  il  naso  ,  come  se 
vi  putissero.  Ma  vi  pensate  voi  che  con  queste  maniere  strane 
quel  bel  visetto  vostro  troverà  marito  ?  No  ,  vedete ,  se  il  ga- 
lantuomo vi  conosce  mezz^  ora  prima.  Sappiate  eh'  io  ,  che 
vi  parlo  ,  ogni  giorno  di  mia  vita ,  e  spezialmente  quando  ho 
la  fortuna  d' impiegare  qui  T  opra  mia  servendo  air  istruzio- 
ne ,  o  cnriosità  del  bel  sesso  ,  mi  ramnMirico  e  mi  pento  d  i 
esser  giunto  a  questa  troppo  adulta  mia  età  senza  ammogliar- 
mi :  mentre  tante  pur  mi  è  capitato  di  conoscere  di  bdle 
buone  e  amabili  donne  ,  che  non  so  come  io  non  mi  sia  pro- 
vato di  persuaderne  alcuna  che  di  sua  compagnia  me  facesse 
contento  e  felice.  Or  io  oso  dichiararvi  che  per  quanto  pur 
bella  siate ,  non  mi  sarei  di  voi  innamorato  giammai ,  e  ag- 
giungo anzi  j  che  mi  farebbe  compassione  quel  galantuomo  che 
il  divenisse ,  perchè  son  certo  ,  che  il  ridurreste  presto  a  mal 
partito. 

Mentre  il  bibliotecario  in  tuono  tra  faceto  e  rbentito  ,  tal 
però  che  la  donna  non  potesse  prenderlo  a  male ,  le  dava  e 
da  lei  prendea  un  congedo  di  siil  si  nuovo  ^  il  gentiluomo 
cbe  accompagnava  le  signore  ,    guardava   con  maraviglia  ora 
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P'ooo  nora  F  altra  ,  standosi  muto  a  bocca  aperta  ,  ed  ella  get- 
tava lampi  da  qael  soo  pajo  di  begli  ocebi  neri ,  e  alle  guance 
un  certo  rossore  dispettosetto  mandava.  Finalmente  accostatesi 
le  altre  signore ,  salutato  con  readimenli  di  graùe  V  ingenuo 
Cicerone ,  partì  la  compagnia. 

Non  molto   pili  di  un  anno    era    scorso   da  -quel    giorno  ^ 
^ando  il  nostro  'buon  bibliotecario  trovandosi  nel  solito  eser- 
cizio di  mostrare  le  cose  bdle  ,  di  <;ui  era  custode  ,  a  una  bri- 
gatella  di  gentili  persone ,  tra  loro  una  ne  distinse    di  singo- 
lare bellezza',  e  secondo  Tosato  naturai  suo  costume,    anda- 
vala  a  poco  a  poco  ,  come    dice  il  marinaio  ,    costeggiando. 
Attentissimo  egli  nel?  osservare  quali    fossero  gli  oggetti ,   che 
più  eccitavano  la  sua  curiosità  ,  attentissima  ella  con  certo  ri- 
spettoso riguardo  a  interrogarlo  -^   gran  numero  di  domande  e 
risposte  facevan^i  i'  un  V  altro  col  miglior  garbo    del  mondo. 
— La  scienza  alla  beltk  rendeva  V  omaggio ,  e  la  bella  di  più 
promovea  nelle  compagne  il  desiderio  d^  istruirsi    sulle    curio- 
sila che  vedevano  ,  e  che  senza  quella  premura  e  que^  sugge- 
rimenti esse  avrebbeno  trascurate.  In  una  parola  potea  di  lei 
dirsi  che  s'  eUa  in  ogni  cosa  cercava  e  rinveniva  motivo  d*in- 
tei-esse  e  di  dilette ,  ogni  cosa  pareva  adoprarsi  onde  agli  oc- 
chi di  lei  mostrar  più  merito  -e  valore.    Ma  intanto    eh'  essa 
pascea  la  vivace  sua   curiositi  ,   contemplando   le   maraviglie 
della  natura ,  o  delT  arte ,   il  dotto  ed  eloquente   dimostrato- 
re ,  poco  dalle  sue  dimostrazioni  distratto  ,  di  lei  sopra  tutto 
occnpavasi ,  non  solo  ogni  momento  con  certo  ingenuo  gusto 
percorrendone  le  bellezze  esterne ,   ma  colla  mente  scqprendo 
in  lei  amabili  e  pregevoli  qualità.    Pur  vennesi  a  capo  della 
hinga  visita ,  e  cominciarono  i  ringraziamenti ,  i  complimenti 
e  i  congedi  neD*  ultima  stanza.  La  bella  allora  ,  fissando  certe 
magiche  occhiate  sul  volto  air  affascinato   dottore  ,    e    vaga- 
mente sorrìdendo  ,  gli  chiese  se  a  caso  non  gli  sembrasse  d'a- 
ver veduto  lei  altra  volta.  —  D'  altra  volta  non  mi  ricordo , 
difis'  egli ,  ma  di  questa  ben  v'assicuro  che  non  mi  dimentiche- 
rò. —  Poscia  il  suo  braccio  intrecciando  a  quello   del  genti- 
luomo in  lor  compagnia^  chiese  con  quell'istesso  vezzoso  modo 
al  Filosofo  ,   se  quel  gentiluomo   pareagli    di    ravvisare.    Al 
che  ,  dopo  aver  guardato  e  pensato ,   rispose .  che  sì  ,   e    che 
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anzi  rìtrovavalo  di  più  bdla  appariflceDxa.  —  Or  bene  :  pro- 
seguì ella.  Vi  ricordereste  or  per  a^yentnra  di  una  signora, 
▼enuU  qua,  come  noi ,  per  vedere  le  tante  curiosità  e  mara- 
viglie ,  la  (piale  nulla  trovava  che  le  andasse  a  genio  ,  e  di 
tutto  ridevasi  e  mostrava  disprezzo  :  e  vi  sovverrebbe  inoltre 
che  infastidito  le  faceste  una  calzante  predichetta  sa  quel  suo 
malnato  capriccio  7  -»  Oh  signora  sì ,  me  ne  ricordo.  —  £ 
bene ,  sappiate ,  signore ,  ch^  io  quella  sonò ,  anzi  devo  dire 
piuttosto ,  che  fui  qnella  ,  perciocché  di  voi  si  è  servito  la 
Celeste  Previdenza  ,  per  operare  in  me  un  total  cangiamento  :  ed 
oggi  son  qua  venuta  principalmente  per  rendervi  le  grazie  che 
per  sì  gran  benefizio  vi  devo.  Voi  con  certo  modo  tra  il  fa- 
ceto e  r  aspretto  faceste  di  me  specchio  a  me  stessa ,  e  mi  vi- 
di in  qudlo  e  mi  conobbi  qual  era  :  talché  giovommi  pih  la 
vostra  ammonizione  d' ogni  altro  espediente  prima  d^  allora  ten- 
tato. Appena  da  voi  partitami  colle  parole  vostre  ancor  ndle 
orecchie ,  dissi  entro  me  stessa  ;  Povera  me  !  Se  tanto  inama- 
bil  rassembro  subito  a  chi  non  mi  conosce ,  quale  mai  com- 
parir debbo  agli  occhi  di  quei  ch^  io  penso  essermi  amici ,  e 
spezialmente  di  quelle  persone  con  cui  sono  destinata  a  vivere 
la  vita  mia  ?  — •  Voi  mi  chiedeste  ,  signore  ,  s^  io  mi  lusin- 
gava di  trovare  uno  sposo ,  che  quel  mio  malgarbo  avesse  in 
pria  conosciuto.  Per  mia  buona  ventura  io  gik  Tavea  quello 
sposo  ,  e  tal  era  sin  d^  allora  questo  gentiluomo  che  testimo- 
nio ed  ascoltatore  de^  giusti  rimproveri  vostri ,  or  meco  ritor< 
na  a  ringraziarvi  ancVesso  d*  avermeli  fatti  con  tanta  ragio- 
ne e  con  tanto  frutto. 

n  nuirito  aggiunse  allora  a  quei  della  moglie  ,  i  sentimenti 
della  sua  riconoscenza,  col  protestare  che  a  lui  gran  parte 
dovevano  entrambi  della  loro  fisUcitk.  —  Felicità ,  diss^  egli, 
che  ogni  volta  in  noi  accrescerete  colla  vostra  presenza ,  se 
v'  accade  di  venire  nelle  nostre  vicinanze  :  indi ,  ben  informa- 
tolo della  loro  abitazione  in  campagna ,  egli  e  la  moglie  gli 
strinsero  cordialmente  le  mani ,  e  da  lui  presero  affettuoso  co- 
rniate. 
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Un  fattarello  ^  che  interest  la  storia  naturale. 

Un  Tiaggiatore  racocmta  quanto  segue  :  »>  Percorrendo  k 
Guinea  e  visitandovi  diverse  piantagioni  di  caffè ,  arrivai  an- 
che a  quella  di  certo  sig.  Schmith  tedesco ,  i  cui  schiavi  rì- 
oevevano  il  pih  umano  trattamento.  Al  mio  giungervi  osservai, 
che  trenta  Mori  alP  incirca ,  i  quali  stavano  appendendo  una 
gran  quantità  di  biancheria  per  farla  asciugare  ,  ricevettero 
r  ordine  di  recarsi  ad  altro  lavoro ,  e  lasciarono  indietro  sol- 
tanto una  Mora.  «  Hai  tu  fone  V  incumbenza  di  guardare  là 
biancheria  onde  non  sia  rubata  o  portata  via  dal  vento  ^  le 
chiesi  nella  lingua  dd  paese.  »  Oh  ,  non  signore,  rispos^  El- 
la, io  ho  ben  altro  a  fare  :  questo  spetta  air  elefante  del  si- 
gnor Schmith  ,  che  appunto  adesso  esce  dalla  sua  stalla  ;  e^ 
ne  ha  il  tempo ,  è  vigilante  e  cos'i  attento  che  non  ne  va  al 
certo  perduto  un  pezzo  ».  In  questo  dire  V  elefante  si  avanzò 
guardando  all^  intorno  :  la  donna  prese  un  bastoncello ,  gli  mol 
Siro  la  biancheria  volgendosi  a  lui  colle  parole:  Kula  hu 
vaku  I  parole  ch^  egli  mostrava  di  comprendere  benissimo.  Io 
dissi ,  sorridendo ,  alla  donna  :  >»  Egli  non  dovrai  ^W  guarentire 
tutta  questa  biancherìa  ?  «  Egli  lo  deve  ,  rispose  la  donna  ; 
e  deve  far  di  più;  fin  tanto  che  io  resto  alla  piantagione  egli 
deve  anche  custodire  i  miei  figli  n.  EUa  chiamò  allora  i  suoi 
due  fanciulli  delF  etk  di  quattro  a  cinque  anni  circa ,  i  quali 
saliarono  fuori  nudi  e  tutti  allegri  da  Un  casolare ,  e  ripren- 
dendo il  suo  bastoncello  li  mostrò  ali*  elefante ,  gridandoli  di 
nuovo:  Kida  hu  i^àku\  ciò  detto  se  ubando.  Io  mi  posi  nella 
casa  vicina ,  e  mi  stetti  quivi  tranquillo  ad  osservar  che  cosa 
saprebbe  fare  F  elefante.  Da  prima  i  fanciulli  si  rotolarono 
nella  saUbia  ,  e  T  elefante  stava  immobile.  Poscia  posero  a  cor- 
rersi dietro  Tun  T  altro  allontanandosi  dalF  elefante  ;  ma  que- 
sto che  teneva  loro  V  occhio  addosso ,  vedendoli  forse  disco- 
ttarsi di  troppo  ,  li  raggiunse  ,  gli  «afferrò  colle  proboscide  , 
e  li  pose  in  terra  alquanto  aspramente.  I  fanciulli  corucciati 
si  alzarono  ben  presto  ,  e  corsero  di  nuovo  \  ed  egli  nuova- 
mente gli  afferrò ,  e  li  pose  a  terra  con  più  asprezza  di  pri- 
ma ,  cosicché  il  minore  pianse  alquanto  ;  e  V  altro  si  diede 
a  motteggiarlo.  Frattanto  il  vento  staccò  da  una  corda  un  ca- 
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pò  di  biancherìa  ^  «  T  delante ,  che  vide  subito  questo  disor- 
dine ,  andò  a  quella  parte,  lo  afferrò,  vi  pose  sopra  una  pie- 
tra per  assicurarlo ,  e  ritornò  di  nuovo  verso  i  fanciulli.  Qae- 
ad  si  erano  intanto  avviati  verso  il  fiume,  forse  per  bagnar- 
,  visi  stante  il  caldo  che  fiiceva  ;   ma  T  elefante   prese   questa 
ragazzata  in  mal  verso,  e  montato  in  collera  scalpitava  verso  i 
fanciulli  a  guisa  di  un  sollecito  padre ,  per  tagliar  loro  la  stra- 
da ,  e  soffiava  loro  contro  colla  proboscide ,  probabilmente  per 
mostrare  il  suo  malcontento  per  siffiitta  azione.  Quando  poi  i 
fanciulli  poco  dopo  s*  affrettarono  di  nuovo   verso   il   fiume , 
egli  non  ^peva  più  come  ajutarli ,    perchè   erane  gik  vicini 
alla  riva  in  qualche  (istanza  da  lui.    Assoii>ì  adunque  colla 
proboscide  una  buona  quantitk  d^ acqua  dal  fiume  stesso,  eia 
spruzzò  loro  contro ,  cacciandoli  verso  il  casolare ,  donde  non 
li  lasciò  piÌL  allontanarsi  finattanto  che  non  ritornò  la  madre. 
Per  fortuna  il  vento  non  cagionò  altro  disordine   nella  bian* 
cheria  ,    e  neppure  si  fece  vedere  alcuno  che  tentasse  rubar- 
la, allorché  la  mora  ricomparve  mi  raccontò,  che  V  elefante 
doveva  fare  ogni  otto  giorni  qnest^  uffizio ,    e  ch^egli  non  le 
avea  dato  aiicor  mai  la  minima  occasione  di  lamento. 
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UN  POCO  DI  FILOSOFIA. 


FERMATEVI   (•). 


Id  Parigi  io  stava  intento  ultimamente'  a  mirare  un  brillante 
whisky  tirato  da  un  superi»  cavallo  e  guidato  da  'un  giovine 
elegante:  esso  correva  nel  viale  dei  Campi  Elisi  con  una  ra- 
pidità che  in  altri  tempi  gli  avrebbe  fatto  decretare  delle  co- 
rone ai  giuochi  olimpici  ;  tutti  lo  ammiravano ,  e  le  donue 
sembravano  invidiare  la  sorte  di  una  vezzosa  ninfa  mollemente 
assisa  su  quel  leggiero  carro  trionfale. 

Un  vecchiarello  coi  capelli  bianchi ,  e  che  si  appoggiava 
su  d^on  nodoso  bastone,  lungi  datf  ammirare,  come  tutti  gli 
altri ,  gridava  a  tutta  voce  :  Fermatevi.  Un  mormorio  gene- 
rale di  disapprovazione  rispondeva  alle  sue  parole^  allorché 
vedemmo  a  poca  distanza  il  carro  urtare  in  un  ostacolo  non 
previsto ,  rovesciarsi  e  rompersi.  Il  conduttore  pieno  di  ver- 
gogna e  di  contusioni  rialzò  la  sua  compagna^  che  altra  of- 
fesa non  avea  riportato  che  al  pudore  ;  ed  ambedue  caduti 
dalla  loro  gloria ,  montarono  in  un  fiacre  ,  che  per  buona 
sorte  trovossi  vicino ,  per  sottrarsi  agli  sguardi  importuni  di 
una  folla  curiosa  e  più  maligna  che  compassionevole.  Ebbe- 
ne I  disse  allora  il  vecchiarello  ,  io  V  avea  preveduto  \  non 
hanno  voluto  credermi  :  giammai  al  mondo  non  s' imparerà 
a  fermarsi  ! 

Faceva  un  caldo'  eccessivo  :  io  mi  posi  a  sedere  sopra  una 
di  quelle  seggiole  che  per  un^  usanza  molto  utile  si  dispongo- 
no ora  con  tanta  profusione  nelle  fmsseggiate  pubbliche:  i 
miei  vicini  parlavano  dell'accidente  di  cui  eravamo  stati  sp«ìl- 
tatòri  :  la  conversazione  cadde  sulle  mode  nuove ,  sulle  follie 
dd  giorno.   Un  giovine  colle  basette ,  con  larghi  pantaloni , 

(*)  Questa-  varietà  k  dell' illustre  scrittore  francese  Conte  de 
Segar;  e  per  U  sua  utilità  e  piacevolezza  noi  crediamo  debì>a  es- 
sere aggradita  anche  da  chi  1*  ayesse  originalmente  Ietta. 
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la  cui  tela  nitida  difendeva  1  suoi  grotti  e  fierrati  stÌTali  dalla 
polvere  e  dal  fango  ^  sosteneva  con  calore  le  usanze  moder- 
ne: un  uomo  maturo,  vestito  alPantica)  censura  con  un  pi 
d' asprezza  la  nudità  del  bel  sesso  ,  gli  abiti  corti  dei  vecchi 
pettinati  alla  Titus,  la  profusione  dei  cascemiri  che  costan  sì 
caro  a  tanti  poveri  mariti  ^  V  abito  militare  di  tanti  giovinetti 
la  cui  sciabola  non  fece  mai  risuonare  che  il  lastrico  dei  por* 
tici  del  palazzo  reale  :  la  conversazione  era  fino  da  principio 
animata ,  viva  e  alquanto  piccante;  a  poco  a  poco  si  scalda 
e  diviene  una  disputa  :  il  vecchierello  di  cui  parlammo ,  e 
che  fino  a  quel  momento  aveva  ascoltato  senza  dir  nulla , 
grida  di  nuovo  :  Fermatevi  ;  ma  non  gli  si  dk  retta  \  V  al- 
terco continua  ,  e  pochi  minuti  dopo  termina  con  un  appun- 
tamento al  Bois  de  Boulogne ,  che  coslerk  forse  la  vita  ad 
uno  dei  due  interlocutori. 

Io  abbandonai  il  passeggio  riflettendo  agli  avvertimenti  ri- 
petuti ed  inutili  del  nostro  vecchierello,  e  m* incamminai  ver- 
so il  palazzo  reale.  Io  son  solito  ad  andare  tutte  le  sere  allo 
spettacolo  :  V  illusione  delle  passioni  rappresentate  sul  teatro 
mi  commuove  e  mi  diverte  \  la  realitk  di  quelle  della  societk 
mi  stanca  e  mi  rattrista  ;  e  se  la  pazzia  umana  regna  sulle 
scene  come  per  tutto  altrove  ,  essa  vi  è  almeno  sempre  piik 
spiritosa  e  meno  pericolosa. 

Entrando  in  platea  vidi  da  lontano  lo  stesso  vecchierello , 
di  cui  r  occhio  vivo ,  la  fisonomia  severa  e  il  discorso  laco- 
nico m^  avevano  oolpito  :  me  gli  posi  a  sedere  vicino.  Sì  rap* 
presentava  uno  spettacolo  nuovo,  che  mi  sembrò,  come  Canti 
altri ,  meritevole  di  lode  e  di  critica.  Vi  osservai  de^  gran 
.difetti  neir  intreccio ,  e  molte  bellezze  negli  accidenti  ;  noi 
siamo  divenuti  troppo  ricchi ,  e  per  conseguenza  facili  a 
disprezzare  ^  abbiamo  perduta  la  squisitezza  del  senso,  e  sia- 
mo per  conseguenza  divenuti  difiScili  ad  illuderci  ed  a  com- 
muoverci ^  d^  altronde  V  amor  proprio  guasta  i  nostri  piaceri } 
noi  vogliamo  esser  troppo  conos4*Jtori  [per  divertirci,  e  noi 
ascoltiamo  più  come  giudici  freddi ,  che  come  qpettalori  sen- 
sibili. 

Io  faceva  queste  riflessioni  fra  un  atto  e  V  altro ,  ed  il  mio 
vicino ,  senza  dire  una  parola ,  m*  approvava  con  segni  di  te- 
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BU.  Osservazioni  d^  altro  genere  subentrarono  presto  a  quelle 
che  io  aveva  fatte.  L^  autore  aveva ,  come  al  solito ,  un  par* 
tito  favorevole  e  una  cabala  contraria.  Gli  uni  erano  venuti 
coir  intenzione  di  portarlo  alle  stelle ,  gli  altri  con  quella  di 
gettarlo  a  terra.  I  primi  vantavano  tutte  le  bellezze  della 
composizione,  i  secondi  vi  trovavano  della  prolissità  ,  delle 
oscuriti  ,  del  plagio.  Irritati  dalla  contraddizione  ,  i  partigiani 
dell'  autore  spinsero  la  loro  ammirazione  fino  all^  entusiasmo , 
gli  avversarJi  lasciarono  il  tuono  delfa  critica,  e  presero  quello 
della  satira.  H  mio  silenzioso  vecchierello  y  coprendo  allora 
ooDa  sua  le  loro  voci  ,  e  battendo  il  suo  bastone  in  terra  , 
disse  :  Fermatevi.  Non  gli  si  diede  ascolto  ;  la  discussione 
letteraria  divenne  una  disputa  da  piazza  ;  le  ingiurie  succe» 
dettero  alle  figure  rettoriché  ,  i  colpi  alle  ingiurie ,  ricevem- 
mo anche  noi  per  consenso  qualche  parte  degli  effetti  della 
zuffii ,  e  la  guardia  ,  la  quale  non  permette  altri  combatti- 
menti al  teatro  che  quelli  che  si  (anno  sulla  scena ,  mise  fine 
a  questo  scandalo ,  e  condusse  con  tutta  V  imparzialitk  in  pri- 
gione  quelli  che  applaudivano  e  quelli  che  fischiavano ,  i  bat- 
tenti ed  i  battuti. 

n  resto  della  sera  passò  senz*  altre  burrasche*,  e  terminò 
troppo  freddamente  ,  cred'  io  ,  per  V  amor  proprio  dell'  auto- 
re ;  esso  non  ebbe  ne  gli  onori  d' un  pieno  incontro  ,  né  la 
vergogna  d'una  caduta.  Gonfi  come  palloni  molli  di  que'  si- 
gnori restano  com'  essi  fra  il  cielo  e  la  terra  :  i  loro  amici 
fanno  loro  da  paracadute ,  e  rendono  la  loro  discesa  dolce  e 
tranquilla. 

Terminato  lo  spettacolo,  io  traversai  col  mio  vecchio  vi- 
cino quel  famoso  giardino,  in  cui  vedonsi  riuniti  tanti  og- 
getti di  curiositi  e  di  nausea ,  tante  ricchezze  e  tanti  vizj  , 
tanti  oziosi  e  tanta  attivitli.  Io  vidi  tutto  ad  un  tratto  ,  con 
sorpresa ,  il  mio-  austero  compagno  dirigere  i  snoi  passi  verso 
nn  andito  oscuro  :  ingresso  fatale  a  quei  luoghi  di  perdizione 
che  si  chiamano  case  di  giuoco.  Lo  seguii  per  contemplare 
in  soa  compagnia  quel  moderno  Tartaro  di  cui  V  Avarhia  è 
regina  :  ita  alla  porta  d^  ingresso  la  ridente  Speranza  ;  a  quella 
d'uscita  la  cupa  Disperazione. 

Noi  osservammo  per  qualche  tempo  gli  squallidi  cortigiani 
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della  capricciosa  Fortuua ,  ed  i  varj  movimeDti  di  gioja  e  di 
dolore  che  i  suoi  fantastici  decreti  producevano  in  essi.  Uti 
giovine  brillante  e  leggiero  quanto  la  dea  stessa  fermò  la  no- 
stia  attenzione:  tutto  gli  andava  a  seconda:  iL numero  cKeì 
sceglieva  sortiva  "sempre  ;  s'ei  cambiava  il  colore,  sembrava 
che  la  sorte  ubbidiente  aUa  sua  volontk  lo  cangiasse  con  lui^ 
tutte  le  combinazioni  gli  erano  favorevoli:  i  banchieri,  attò- 
niti parevano  uscire  dalla  loro  solita  impassibilità^  e  gli  pa- 
gavano con  dispetto  quel  tributo  ch^  essi  erano  usi  a  riceve- 
re :  un  monte*  dVoro  erasi  formato  innanzi  a  quel  fortunato 
giuocatore  :  il  vecchiarello  se  gli  avvicina  ,  gli  batte  la  spalla 
e  sotto  voce  gli  dice  :  Fermatevi, 

^  11  giovine  sventato  gli  risponde  con  una  rìsata  ^  e  raddop- 
pia il  gioco  :  cambiasi  la  fortuna ,  e  andando  di  rovescio  in 
rovescio  ,  il  monte  d*  oro  crolla  ,  il  tesoro  dispate  :  il  teme- 
rario s^  ostina  contro  la  sorte ,  vota  il  suo  portafoglio  e  per- 
de tutto.  Il  vecchio  colla  voce  del  tuono  gli  grida:  Ferma- 
tevi ,  disgraziato.  L*  ingrato  monta  sulle  furie  ,  V  ingiuria  e 
lo  minaccia.  Si  fa  prestare  def  denaro  da^  suoi  vicini  e  com- 
pie la  sua  rovina.  Pallido  ,  contraffatto  ,  strappandosi  i  ca- 
pelli ,  prorompe  in  accenti  di  disperazione ,  esce  da  qucH'io- 
fernale  adunanza  ,  che  appena  s'accorge  della  sua  partenza , 
e  se  ne  va  gridando  che  V  acqua  della.  Senna  è  la  sola  cosa 
che  gli  resta.  Noi  lo  seguiamo  da  presso  ;  io  lo  chiamo ,  ma 
inutilmente;  vediamo  a  pie  della  scala  uaa  donna  giovine 
tutta  in  pianto:  essa  s'inginocchia  innanzi  a  lui,  ei  vuol  di« 
scacciamela  :  essa  gli  mostra  una  borsa  ed  uno  astuccib  di 
gioje  ,  gli  offre  tutto ,  né  può  piparlo  :  in  fine  coli*  accento 
più  dolce  essa  gli  dice  :  in  nome  delF  amore  ,  in  nome  dei 
vostri  figli  ,  fermatevi  !  Commosso  T  infelice  piange,  la  strìn- 
ge fra  le  braccia  e  la  segue*  Egli  è  salvo  e  corretto^  mi  di- 
ceva il  vecchio  :  il  Fermatevi  di  lei  parlò  al  suo  cuore  ,  il  mio 
non  era  diretto  che  alla  ragioni^ 

Rimasto  solo  col  mio  vecchio  savio ,  ed  intenerito  fino  alle 
lagrime  dalle  sue  ultime  parole  ,  io  gli  dissi  :  Che  uomo  siete 
voi  ?  Io  sentii  spesso  senza  emozione  delle  prediche  doqueu- 
tissime  \  i  capi  d*  opera  dei  nostri  filosofi  hanno  piuttosto  ir- 
ritato che  soddisfatta  la  mia  curiosità ,  offuscato  il  mio  spirito 
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m  Yece  d*  iOaininarlo.  Essi  mi  hanno  guarito  da  raolt;  erro- 
ri ,  mi  hanno  fatto  dubitare  di  molle  verità  j  voi  non  dite 
mai  che  una  parola  ,  eppure  io  sento  che  voi  m^  ^ponete 
la  confidenza  e  m' inspirale  il  rispetto. 

Caro  amico ,  mi  disse  il  vecchio ,  io  son  vissuto  lungo' 
tempo ,  e  per  conseguenza  ho  visto  molto  ed  ho  errato  mol- 
to. Io  sono  stato  di  tutti  i  sistemi ,  uno  dopo  V  altro  ^  una 
lunga  meditazione  ,  una  tarda  esperienza  hanno  ridotta  tutta 
la  mia  filosofia  a  questo  solo  precetto  :  Fermalepù 

Se  sapessimo  yì'rmarc/^  ci  renderebbero  felici  i  sentimenti, 
e  non  ci  tormenterebbero  le  passioni.  Egli  è  perche  non  si 
sa  fermarsi ,  che  si  vede  il  coraggio  degenerare  in  temerità  , 
la  severità  in  tirannia ^  la  bontli  in  debolezza,  T economia  in 
avarizia ,  la  generosità  in  profusione ,  V  amore  in  gelosia  ^  il 
desiderio  dell^ onore  in  ambizione,  la  pietà  in  fanatismo,  la 
libertà  in  licenza ,  la  fierezza  in  orgoglio ,  la  sommissione  in 
bassezza,  T  elogio  in  adulazione,  la  censura  in  satira.  Gl'im* 
perj  cadono  come  gli  uomini,  pa-chè  anch^essi  vogliono  an- 
dare troppo  avanti  e  troppo  presto  :  nessuno  sa  fermarsi ,  né 
vuol  fermarsi.  .    •  ^ 

I  Re  di  Persia  non  soffrono  che  ne  il  mare  ne  i  limiti  dei 
loro  vasti  stati  gli  arrestino^  e  sono  impotenti  contro  piccole 
borgate  della  Grecia  ,  i  ciii  abitanti  bellicosi  finiscono  a  ro< 
vesciare  il  trono. 

Quanti  monarchi  d^ Oriente,  non  soffrendo  di  vedere  la 
loro  volontà  arrestata  dalle  leggi,  sono  stati  schiavi  dei  loro 
schiavi ,  e  sono  stati  assassinati  da  loro ,  senza  che  fuori  dei 
loro  palazzi  alcuno  se  ne  desse  per  inteso  ! 

Alessandro ,  che  tutte  le  sue  conquiste  non  arrivarono  a 
saziare  ,  che  non  può  essere  raltenulo  da  alcun  freno  ,  soc- 
combe a  Babilonia  e  perisce  nel  fiore  deir  età  ,  pèrche  la  ra- 
gione non  ha  foiulo  fermarlo  nelle  sue  dissolutezze. 

.1  Greci-  per  non  sapersi  fermare  né  nella  loro  passione  per 
la  libertà  ,  né  nei  loro  vani  tJesiderj  di  dominare  ,  si  divido- 
no ,  fanno  intervenire  lo  straniero  nelle  loro  discussioni  ,  e 
cadono  nella  servitù. 

In  vano  Catone  dice  a:  Romani  :  Fermatevi:  essi  corro- 
no dietro  alle  ricchézze  del  mondo  ^  le  quali  snervano  a  po- 
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co  a  poco  le  loro  forze,  corrompono  i  loro  cosCumi,  distrqg- 
gooo  la  loi-o  libera,  li  fanno  predar  dei  tiranni'  e' finalmente 
dei  karbarì. 

Nei  nostri  tempi  moderni ,  quanti  errori  e  quanti  diclitli 
per  non  aver  volata  fermarsi  !  Qoanto  sangue  sparso,  perchè 
i  grandi  non  vollero  rispettare  né  il  freno  rede ,  né  i  dritti 
de'  popoli  ! 

Quante  disgrazie  non  avrdbbe  evitate  Carlo  ZÌI  se  avesse 
saputo  contenersi  ;  ei  non  saréahe  fuggito  a  Puluwa  se  si  fosse 
fermato-  a  Narva  ?  Quantr  esempj  anche  piìi  luminosi  non  po- 
trei 10  citare? 

Non  hawi  qualitk  che  non  divenga  un  difetto ,  quanda 
essa  è  spinta  troppo  avanti  :  qualunque  bene  si  cangia  in  male 
se  è  esagerato. 

In  vece  di  pagare  tanti  maestri  per  insegnare  alla  gioven- 
tù a  saltare,  a  volteggiare,  a  ballare  ed  a  correre,  si  fareb- 
be cosa  molto  più  utile  per  il  loro  onore  se  sf  insegnasse  loro 
a  /ermarsì. 

E  non  credono  gik  coloro  i  quali  amano  la  gloria ,  che 
io  dia  loro  dei  consigli  di  pusillanimità  :  il  più  forte  fra  gfi 
uomini ,  il  più  famoso  fra  gli  eroi  della  favola ,  lungi  dal  lan- 
ciarsi temerariamente  sopra  un  Oceano  sconosciuto  e  burra- 
scoso ,  s' impose  egli  stesso  dei  limiti ,  e  scolpi  sulle  sue  co- 
lonne queste  parole  :  Nec  plus  ultra. 

Benissimo  ,  disse  allora  un  uomo  corpulento  che  stavasi 
prendendo  il  quarto  sorbetto ,  e  che  noi  non  avevamo  osser- 
vato ,  nec  plus  ultra  :  questo  vuol  dire  ,  mi  pare  ,  che  non 
debbon  esservi  più  ultra  di  veruna  specie  :  questa  è  la  mia 
opinione ,  ed  in  tal  guisa  avremo  cose  nuove  e  cose  buone. 

Come  voi  vedete ,  mi  disse  il  mio  vecchiarello  ,  io  non 
aono  affatto  privo  di  senno ,  del  resto  ciascuno  di  noi  V  in- 
tende come  può. 
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COSA  i  BA  TRBratnsi  :  AmicniA ,  o  amore? 

Mi  domandale ,  beBa  signora ,  che  cosa  sia  da  preferirsi , 
se  r  amicizia  o  V  amore.  Sono  daè  belle  passioni  ,  sono  am- 
bedue la  dolce  tendenza  dei  cuori  ^  il  lor  più  caro  bisogno* 

I  partigiani  deir  amicizia  T  hanno  chiamata  F  anima  di  due 
corpi ,  il  matrimonio  di  due  anime  ,  il  pih  santo  de^  legami, 
il  misterioso  cimento  de^  virtuosi  cuori.  Si  poò  dire  anco  che 
se  r  amore  e  la  beila  agitazione  dell^  amistk  e  n*  è  il  dolce  ri- 
poso. L*  amore  sparge  dei  fiori  sopra  il  cammin  della  vita  : 
r  amistli  vi  spande  una  pkcida  ombra  sotto  cai  si  trova  il  ri* 
poso.  Il  tempo  raffredda  e  fa  cessare  P  amore  :  P  amisUi  con 
gli  anni  si  fortifica  e  cresce. 

L'  amore  assorbe  P  amicizia,  come  la  luna  si  perde  nei  rag* 
gi  ardenti  del  sole  ^  ma  a  poco  a  poco  i  fuochi  dd  giorno 
si  estinguono  ,  la  dolce  Dea  riprende  il  suo  impero  ,  e  muove 
placidamente  il  suo  argenteo  disco  pel  vasto  azzurro  dei  cieli. 
Ma  quei  che  son  per  P  amore  (  e  son  molti  )  diran  che  i 
sogni  d'  amore ,  che  i  suoi  leggiadri  deliri  son  la  più  cara 
felicitila  che  Pidea  d'amore  associandosi  alla  freschezza  della 
nostra  primavera  ,  a  tutte  le  idee  brillanti  di  gioventù ,  fa 
anche  in  pensarvi  palpitare  il  cuore  del  più  saggio.  L'amo- 
re è  stato  chiamato  la  suprema  potenza  del  cuore,  un  miste- 
rioso entusiasmo  che  rinchiude  in  se  stesso  la  poesia,  P eroismo 
e  la  religione. 

L*  amicizia  fa  deV  amico  una  creatura  d*  un  carattere  su- 
periore ,  P  amor  dell*  oggetto  amato  forma  una  deitk  ]  Y  ami- 
cizia scusa  ,  ricopre ,  condona  i  hWi  e  i  difelli  -,  P  amore  i 
difetti  non  vede ,  o  li  trasforma  in  bellezze.  Se  P  amicizia 
divide  i  mali ,  F  amor  li  risente  ;  si  ama  P  amico  quanto  se 
atesso:  si  ama  P amante  più  di  se  stesso.  L'amicizia  si  spar- 
ge ,  si  estende  ,  si  può  dividere  in  cento  ^  in  un  solo  e  te- 
nero oggetto  Pamor  concentra  i  suoi  fuochi  e  trova  tutta  la 
Tita.  L'amicizia  chiede  attenzioni ,  riguardi  ,  vuol  beneficj  , 
aervizj  ^  P  amor  di  lei  pih  tenero  e  vivo ,  cresce  e  si  rinforza 
sovente  pei  capricci ,  gli  strapazzi ,  le  crudeltli. 

Da  che  parte  dunque  penderk  la  bilancia  ?  Io  darei  la  pre- 
faenza  aH'  amore.,   se  voi  vorreste  ,   bella   signora  ,    divider 
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meco  i  suoi  teoer i  seiitimeiìti  :  ma  voi  noD  peannetteu  ehe  Vm^ 
micizia  :  io  danqae  preferirò  T  amicizia* 


RITBATTO  DI  PIETRO  IL  GRANDE         ^ 

(  deUneaia  da  ima' Principessa  Prussiana  )* 

Pietro  di  xilomo  daH^  Olanda  colla  moglie  ^  attrairersaya  bi 
^  ;jl^a86ia.  Siccomìe  noo  amava  il   gran  mondo  ^  e  1  compli- 
menti ,  così  fece  pregare  il  Re  (  padre  di  Federico  il  Gran* 
de  )  di  alloggiarlo  in  una  casa  di  piacere  della  Regina  y  posta 
ne*  subborghi  di  Berlino.  Quésta  principessa  ne  provò  dbpia- 
cere  ;    ma  aveva  fatto  edificare  una  graziosbsima   villa  ,    ed 
«veva  impilato  ogni  cura  nelF  abbellirla  magnificamente.  Vi 
si  vedeva   una,  superba  galleria^ di   porcellaiui ,   e  tutie   le 
stanze  erano  adomate  di  specdii  ;  in  somma  essa  era  un  vero 
Bijou^  conforme  al  nome,    che  ne  portava*   Il  giardino  era 
elegantissimo  ,  e  costeggiato  dal    fiume  ;   il    die   accresceva 
molto  il  diletto.  La  Regina  volendo  prevenire  i  guasti,  che 
'i  signori  Russi  avevano  fatti  in   tutti  gli   altri    luoghi  ,    ove 
avevano  alloggiato  ,  fece  levar  via  lutti  i  mobili,  e  traspor- . 
tare  altrove  quanto  eravi  di  più  fragile.    Il  Czar  arrivò  per 
acqua  qualche  giorno  dopo  a  Montbifoitx  colla  sposa ,  e  con 
tutta  la  G^rte.  Il  Re ,  e  la  Regina  gli  accolsero  alla  sponda 
del  fiume  ;    il    Re  porse  la   mano  alla    Czara  per  condurla 
a  terra.  Appena  il  €zar  fu  sbarcato  ,  stese  la  mano  al  Re  , 
e  gli  disse  :  Ho  ben  piacere  di  vedervi  ,    mio  fratello  Fede- 
'     lieo.  Si  accostò  iq  seguito  alla  Regina,    cui   volle  baciare, 
ma  ella  lo  respinse.  La  Czara  cominciò  per  baciare  la  mano 
alla  Regina  ,  ciò  che  Ella  fece  replicatamente  ^   le   presentò 
in  seguito  il  Duca  ,  e  la  Bùchessa  di  Meklembourg  j  che  gli 
avevano  accompagnati,  quattrocento  chiamatesi  Dame ,  ch^e- 
rano  al  di  lei  seguito* 

Erano  per  la  più  parte  delle  fantesche  Alemanne ,  che  fa« 
cevano  gli  uffizj  di  dame,  di  cameriere,  di  cuciniere,  e  di 
la  Vanda  je«  Queste  creature  si  recavano  quasi  tutte  in  braccio 
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un  iMOibioo  rì^camente  fesiito  ,  e  allordiè  si  domandava  w 
loro  appartaieMe  ,  rìspoodevaco  fingendo  jde^  salamelecchi  alla 
ritssa  ;  «  Il  Czar  mi  ha  fatto  V  onore   di  procrearmi  questo 
ragauo  )i«.  La  Eq^  non  volle  salutarle  ,   e  la   Gsara  per 
ricambio  tnttò  con  molta  alterìgia  le  pincipesse  del  sangue^ 
tinche  il  Be  persuase  la   Regina,  sebbene  con  molto  stente , 
di  salutare  qneUe.  figure  ...... 

.  La  Czara  era  jMceola ,  e.  tarchiafa ,  molto  scura  ,  e  non 
aveva  ne  garbo  ,.  né  grazia.  Bastava  vederla  per  indovinare 
la  di  lei  bassa  estrazione  ;  la  si .  sacebbe  presa  per  una  com- 
mediante tedesca  ,  tanto  era  .rabbattuffolata.  Il  suo  abito  era 
stato  comprato  da  un  rigattiere  ;  era  tagliato  ali*  antica  ^  e 
sopraccarico  di  argento  ^  e  di  sucidume  •  •  .  •  Aveva  una 
dozzina  di  ordini ,  e  de*  reliquarj  attaccati  per  lungo  della 
guarnizione  dell'  abito ,  di  modo  che  nel  camminare  mandava 
un  tintinnìo,  che  la  si  avrdìbe  presa  per  un  mulo.  Il  Ézar 
al  contrario  era  di  altissima  statura  ,  ed  assai  ben  fatto  ; 
aveva  un  bd  volto ,  ma  una  espressione  così  a^a  nella  fi« 
sonomia ,  che  metteva  paura.  Il  suo  vestire  era  alla  marina* 
resca.  La  Csara  ,  che  parlava  malissimo  il  tedesco ,  non  pò* 
tendo  intender  bene  la  Regina  ,  fece  venire  avanti  la  sua 
pazza ,  per  trattenersi  secolei  in  russo.  Era  questa  una  prin- 
cipessa Gallitzin  y  ridotta  a  fare  una  parte  così  miserabile  per 
salvare  la  vita  ,  perchè  essendo  stata  involta  in  una  cospira- 
zione contro  il  Czar ,  le  era  stato  dato  per  due  volte  il  Knout, 
Fu  imbandita  finalmente  la  tavola.  Il  Czar  si  collocò  presso 
la  Regina ,  si  dk  per  certo ,  eh*  essendo  stato  questo  prìncipe 
aTvdenato  neDa  saa  gioventù ,  ne  risentisse  gli  effetti  nel  si- 
stema nervoso ,  cosicché  era  frequentissimamente  soggetto  a 
certi  attacchi  convulsi  ri  da  cui  noo  poteva  difendersi.  Uno 
il  sorprese  a  tavola  ;  egli  faceva  molte  contorsioni ,  e  sicco- 
me teneva  in  mano  il  coltello  ^  e  si  dimenava  vivamente  assai 
dappresso  alla  Regina  ,  questa  principessa  si  ebbe  paura  y  e 
fu  più  volte  sul -punto  di  alzarsi  da  tavola.  Il  Czar  la  rassi- 
curò ,  e  la  pregò  di  tranquillarsi  poiché  non  V  avrebbe  fatto 
alcun  male  ;  nel  tempo  stesso  le  prese  la  mano ,  e  gliela  strinse 
con  tanta  violenza ,  che  la  R^ina  fu  obbligata  di  gridare 
ikisericordia  ,   la  qual  cosa  il  fece   ridere   saporitamente ,  e 
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dire ,  cV  éùtL  ayeva  le  oMa  pivi  delicate^  della  sua  Catterina. 
Si  era  tutto  disposfO  per  i  ballo,  die  dbvera  sueoedcre alla 
eeoa^  ma  egli  a|qpena  alzato  davtavola  8i  sottrasse ,  e  solo  e 
a  piedi  se  ne  ritornò  a  BfoBtUjoàx;'.Kel  giorno  suooesstfo  gli 
ai  ftce  vedere  tatto  dò ,  che  y*  era  d^tètervabilè  in  Bellino, 
e  Ira  le  altre  cose  il  gabnretto  delle  medaglie  ,  e  delle  sta* 
tne  antidie.  Ve  n^  era  ono  fra  queste  altime^  die  rappre*- 
•entat»  mia  diyìnilài  pagana  ia  attitudine  assai  sconcia  ,  e 
die  soleva  collocarsi  da^  Romani  nelle  stanze  nuziali.  Questo 
peico  di  antichità  era  rarissimo  ,  e  uno  de^  più  belli  nd  suo 
genere.  Il  Gasar  V  ammirò  molto ,  e  comandò  alla  Gzara  di 
baciario.  Ella  se  ne  volle  scusare  ;  ma  ei  w  ne  sdegnò ,  f 
k  disse  in  cattivo  tedesco  Kopab  ,  ossia  v>  farò  tagliare  la 
testa ,  onde  essa  ne  fu  così  intimorita ,  che  fece  tutto  quello, 
die  volle.  Domandò  poscia  così  alla  carlona  questa  statua  , 
e  parecchie  altre  al  Re  ,  che  non  gilde  potè  negare.  Così 
£eee  ancora  di  un  gabinetto  d*  ambra ,  unico  nella  sua  spe- 
eie ,  e  ch^  era  costato  immense  somme  a  Federico  I.  cosic- 
ché ebbe  la  trista  sorte  di  esser  trasportato  a  Pietroburgo  con 
Yìncresdmento  universale.  Questa  Corte  ii^^l  parti  infine 
due  giorni  dopo.  La  Regina  si  recò  subito  aMontbijoux.  Vi 
regnava  la  desolazione  di  Gerusalemme^  ne  si  è  mai  visto 
cosa  simile.  Tutto  v*  era  cosi  malconcio ,  che  la  Regina  fu 
obUigala  a  far  riiabbricare  quasi  tutta  la  casa. 
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DHTENJEIONI  E  SGOYBRTE. 


Fa  io^enUUi  nnB  macdunetta  atta  a  fendere  3  giueio  af 
aemi  di  rìcino  senxa  guastarli  :  riccome  deasa  pnè  essere  di' 
grande  ntiliili  ai  signori  Faroiacisti  sì  perchè  non  barri  con- 
fumo  colla  schiacciatura  di  tali  semi ,  che  per  lo  rispanuior 
dd  tempo ,  itante  che  ia  un  ora  se  ne  possono  sgusciaredoe 
fuhbi  «  più  :  Y  inventore  sig.  JppolUo  Reordino  ^  farmacista 
pdlo  Spedale  maggiore  di  S%  Giovanni  di  Twino,  sifiipre^ 
di  dame  avviso  a  chi  volesse  approfittarne* 


Itwenzione  che  diminuir  dotnrebbe  di  tre  ^juartì,  o  di 
quattro  quinti  P  attuai  prezzo  delle  Campane. 

Londra  3  Giugno.  —  U  apparato  è  8eiiq[>lice\  e  di  facfle 
costruzione  :  un  triangolo  d*  acciajo  fuso  in  ispranghe  è  so» 
speso  ad  una  delle  due  estremiti.  Tre  marielli  di  differente 
grandezza  fissi  al  centro  dello  strumento  ne  percuotono  la  ha«- 
se  y  mercè  del  giuoco  di  un  manubrio.  I  suoni  che  si  rendono 
da  questo  semplice  meccanismo  sono  intensi  ed  aggradevoli 
quelli  delle  migliori  campane» 


Per  ridurre  la  paglia  m  una  pasta  atta  a  fame  carta  e  pet 
estrame  la  materia  colorante  ,  il  signor  Lambert  ha  immagi- 
Dato  ed  usato  il  seguente  processo  :  Si  comincia  dal  tagliare 
e  gettar  via  tutti  i  nodi  deUa  paglia  ^  si  fa  essa  quindi  boi- 
Ike  con  calce  viva  ndl'  acqua ,  per  separarne  le  fibre  :  in 
vece  ddla  calce ,  si  [può  adoperare  la  potassa  caustica ,  la 
soda  o  r  ammoniaca.  Ciò  fatto,  si  lava  la  materia  nell'acqua 
imra ,  per  sbarassarla  dalla  calce  che  si  è  estinta ,   non  che 
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del  colore  che  a^  è  stato  estratto.  Si  sottopone  poscia  la  so- 
stanza fibrosa  .«ly  azione  di  nn  idro^sqlfiiro  composto  di  calce 
Tiya  e  di  zolfo  in  dissoluzione  ,  nella  proporzione  di  4  once 
di  calce  per  una  di  zolfo  j  .con  T  aoqoa  necessaria  per  sepa- 
rarne le  materie  nracillaginose.  Si  lava  ancora  varie  altre 
volte  nell'  accpia ,  fino  a  che  non  vi  restino  pii!i  materie  al- 
caline ^  ne  il  minimo  odor  di  zolfo  :  qnesto  può  farsi  col  bat- 
tere al  molino  da  carta  o  con  altro  mezzo  economico.  Se  né 
eq;>rirae  F  acqua  ;  s' imbianchisce  col  metodo  ordinario., .  sia 
con  doro,  sia  con  calc«,  ovvero  esponendo  k  materia  all'a- 
ria o  stendendola  su  i  prati.  Finita  T  inbiancatura ,  si  lava 
ancora  fintantocchè  tutti  gli  agenti  diimici  ne  sieuo  espulsi. 
Si  termina ,  con  introdurre  la  paglia  così  preparata  nella  mac- 
china ,  affine  di  ridurla  in  pasta  prima  di  modularla  in  fogli. 


In  alcune  officine  della  Inghilterra  in  trovano  delle  incudi- 
ni posate  sopra  semplici  tavolati  di  legno  ,  su  le  quali  gli  ar- 
tefici battono  fortemente  con  gravi  martelli,  senza  che  quei 
tavolati  soffrano  danno ,  anzi  senza  che  osciUino  sensibilmente: 
di  più  il  fragore  cagionato  dalla  percussione  si  propaga  po- 
chissimo anche  alla  stanza  che  resta  immediatameote  sotto  Y  in- 
cadine.. Ecco  il  semplicissimo  mezzo  per  cui  si  ottengono  que- 
sti risultamenti  in  apparenza  maravigliosi.  Il  ceppo  di  legno 
tu  cui  è  fissata  F  incudine  posa  ,  o  piuttosto  sembra  posare 
sopra  un  altro  ceppo  o  toppo  pur  di  leguo  ,  alto  circa  8' poi' 
liei.  Questo  secondo  ha  4  for>  ^^^  q°^>  entrano  4  pì^<^i  ^^ 
ferro  rotondi  ,  meno  lunghi  di  quello  che  siano  fondi  ì  fori. 
Intorno  a  ciascuno  dei  4  P>^^  )  ^^  senza  aver  contaUo  con 
essi ,  è  disposta  una  spirale  d*  accia jo  grosso  come  una  buona 
penna ,  fissata  con  una  delle  sue  estremiti  al  ceppo  superiore, 
e  con  faltra  air  inferiore.  Cosi  V  incudine  posa  realmente  so- 
pra quattro  molle  dolcissime  ed  elasticissime ,  che  cedono  in- 
sensibilmente sotto  i  colpi  del  martello.  Sarebbe  desiderabile 
anche  in  Napoli  T  introduzione  di  tali  nuove  incudini  ,  e  spe- 
cialmente in  certe  contrade,  dove,  pd  suono  continuo  ed  acu- 
tissimo de'  meuUi  percossi ,  gli  abitanti  vicini ,  e  persino  i  pas- 
saggieri  soffrono  tanto  incomodo. 
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POESIA. 

SULLE  GRAZIE. 
Anacreontica. 


Non  sempre  giovani 
Furo ,  o  donzelle  » 
Le  ingenue  grazie , 
Ila  sempre  belle 
Cangiando  tempera 
In  ogni  età. 

Belle  comparvero 

Bambine  in  cuna  : 
L'  educò  Venere 
Le  ornò  Fortuna 
Sol  della  candida 
Lor  nudità. 

Belle  companrero 
Fanciulle  destre 
D' innumerevoli 
Giuocbi  maestre, 
Fabbre  d*  amabili 
Leggiadri  error. 

Belle  comparvero 
D' età  trilustre , 
£  la  modestia 
Senz'arte  indnstre 
Lor  die  le  facili 
Chiavi  del  cor. 

Belle  comparvero 
Madri  e  matrone 
Sul  bastoncello 
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Ndl*  eU  gdida 
n  fianco  anello , 
£  innamorarono 
Colla  pietà. 

Ebe  che  areale 

Qaai  sue  pupille , 
Volca  già  pascerle 
D'  amluroaie  stille 
Onde  rigermina 
LafrcMa  età. 

Ma  H  biondo  Apolline 
lior  consigliero 
I<e  trasse  ai  limpidi 
Fonti  dei  yeroy 
Ve' stilla  il  Ukamo 
DeUa  bdU. 

Diye  regnarono 
In  0^  etale  , 
Sempre  dagli  uomini 
Dive  invocate  : 
Al  donar  prodighe  y 
Tarde  al  negar. 

Nà  mai  comparyero 
Superbe  o  avare  : 
Che  non  ayrebbero 
Tempio  ed  altare 
Se  vile  o  inutile 
fono  il  pregar* 
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LA  NASCITA  D'AMORE 
Poegia  del  Moli  ,  tratta  dal  dialetto  iÌ0ÌInni9« 


>  Stau  Gmtuiftvpànaé  àM»t  ma  mmn  * 


DeIJa  Dea  adUa  lidleixa 

Non  fra  i  gemiti  e'I  dolore 
ÌCa  fra  il  riao  e  l' allegrezza 
Nacque  al  mondo  un  giorno  Am^fer 

Quanto  picciol,  tanto  bello^ 
£  il  ben  proporzionato, 
G)me  sGulto  é  in  un  anello 
Da  man  Dedala  formato. 

Tutti  i  Numi  a  tal  portento 
Inarcarono  le  ciglia 
Contemplando  ad  occhio  attento 
L'iniuata  maraviglia. 

Ma  non  cessa  lo  stupore 

Anzi  cresce  doppiamente; 
Che  di  giorno  in  giorno  Amore 
Sminuisce  stranamente. 

Vano  è  dargli  tanto  e  tanto 

Latte  ai  labbri  ;  che  dal  yelo 

Foori  scorre  tutto  quanto 

E  una  strìscia  segna  in  Cielo. 

La  Dea  mesta  ed  infelice 

Pel  figliuol  che  ya  mancando  y 
Al  destin  si  volge  e  dice 
Lagrimosa,  singhiozzando: 

A  che  darmi  mi  al  bel  figlio , 
Se  mi  manca  nato  appena  ì 
Suggeriscimi  un  consiglio 
Per  nutrirlo ,  e  dargli  lena» 


\^  i 
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Le  rìBp<inde  :  aUor  che  al  mondo 
Altro  parto  tu  darai  , 
Tosto  al  nascer  del  secondo 
L'altro  crescere  yedrai. 

La  ricetta ,  non  cred*  io , 

Che  le  fosse  amara  tanto  $ 
Presto  l'ordine  eseguio, 
£  la  cosa  andò  d' incanto. 

Ed  allora  fii  arverata 

Del  Destino  la  sentenza  : 
D*  una  figlia  si  è  sgravata  , 
Che  chiamò  Corrispondenza* 

Tost<r  al  nascere  di  quella 

Prende  fiato  il  hd  puttino: 
Ella  cresce  «  ella  fayella  ; 
Cresce  1*  altro  9  e  fin  cammino» 

Già  gli  spuntano  le  alette 

Che  s' impiumano  in  momenti  : 
Prende  V  arco  e  le  saette 
Yola  in  aria  ,  e  fa  portenti. 
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TEATRI 

Uji  fenomeno  sU'aofdinario ,  un  avvenimento  y  che  segna 
Corse  la  pa^^na  più  bella  ne'  fasti  di  qaesf  anno  teatrale  ,  ri- 
putar si  debbe  la  comparsa  sulle  nostre  scene  della  signora 
Maria  Malibran. 

Preceduta  da  una  fama  gigante ,  le  cui  penne  immense  di« 
spìegansi  dall'uno  all'altro  emisfero,  è  venuta  quesu  ar-^ 
mta  distinta  tra  noi  per  coglier  forse  V  alloro  più  onorevole 
e  più  bello  che  mancava  alla  sua  cbioma.  £  lo  ha  colto  di 
latti  nelle  varie  rappresentazioni  dell'  Otello  ,  nella  parte  di 
Desdemona  ed  in  quella  della  Cenerentola  successivamente  nei 
Reali  Teatri  del  Fondo ,  e  di  S«  Carlo* 

Conscia  del  proprio  merito,  ma  giustamente  ùnpegnata  a  so- 
stenere una  riputazion  crossale ,  esente  non  fu  nel  suo  primo 
apparir  sulle  scene  da  quella  conunozion  ,  compagna  di  forte 
sentire,  al  cospetto  di  un  pubblico  imponente  ,  ed  avvezzo  a 
giudicare  con  imparziale  severità  degli  attisti  di  eminente  cls^sse. 
Altri  Giornali  han  gik  fatta  la  parte  storica  degli  applausi 
ottenuti  ^  e  del  successo  veramente  completo.  Quando  si  giunge 
air  entusiasmo ,   come  quello  generalmente    destato    dalla  sig. 
Malibran ,  è  forza  conchiudeie ,    che  il  complesso  delle  qua- 
lità che  r  adornano   è  tale  da  imporre   silenzio  a   qualunque 
criticala  più  severa.  Noi  ci  guarderemo  bene  dal  far  paragoni. 
Questi  risultano  perlopiù  inesatti  ,    e  sempre  odiosi  ,    special- 
mente se  lo  spirito  di  parte  vi  eserciti  la  sua  influenza.  « 

La  signora  Malibran  a  nostro  sentimento  non  è  paragona* 
bile  che  a  se  stessa.  £  per  favore  di  natura ,  e  per  effetto  di 
studio ,  unisce  £lla  in  se  un  cumulo  di  pregi ,  che  è  diffi- 
cilissimo trovarsi  combinati  in  un  sol  Soggetto.  Or  questa  dif- 
ficoltà massima  di  combinazione  ,  difficoltà  considerata  dalle 
persone  le  più  ragionevoli ,  e  le  più  intelligenti ,  diffiitolta 
vinta  di  rado  da  qualche  fenomeno,  questa  è  quella  appunto, 
che  mentre  eleva  Lei ,  protegge  le  Altre  nei  rispettivi  pregi. 
La  voce  della  Malibran  è  stata  da  altri  Giornali  definiu 
per  voce  di  contralto  con  una  estensione  sorprendente  sulle 
corde  di  soprano  ,  e  noi  siam  pur  di  questo  avviso*,  e  di  fatti 
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allorché  ella  canta  dal  mi  bemolle  profondo  sino  al  mi  acuto 
la  sua  voce  è  bella ,  robusta ,  oscillante ,  armoniosa.  Non  può 
dirsi  altrettanto  pei  rimanenti  tuoni  a  salire  sino  al  do  diesis. 
Quindi  avviene ,  che  cantando  sulle  corde  di  soprano  sentir 
si  faccia  talora  quello  stento  inevitabile  in  chi  canta  fuori  del 
proprio  diapason.  Anzi  il  cantar  Ugato  e  di  portamento  si 
rende  quasi  impossibile  in  quei  tuoni  ,  che  non  sono  sponta- 
nei 9  e  naturali. 

Chi  ha  intesa  questa  Cantante  a  Parigi ,  ed  a  Loddra  assi- 
cura ,  che  gli  acuti  erano  egualmente  oscillanti  dei  bassi.  Attual- 
mente però  conoscendo  ella  più  di  ogni  altro  il  distacco  di  sua 
voce  sfugge  di  fermarsi  troppo  negli  acuti ,  e  con  passaggi  sor- 
prendenti corre  maestrevolmente  a  brillare  sui  bassi.  Tutto  che 
la  sua  voce  non  possa  dirsi  agilissima  per  natura ,  è  ridotta  la 
sua  agilità  talmente  misurata  da  lungo  studio  e  perenne ,  che 
r  arie  ha  vinta  la  natura.  Il  suo  trillo  è  tale ,  che  nulla  fa 
desiderare  ,  di  maniera  che  la  distinziune  del  tuono  intero  o 
del  semituono  a  seconda  della  frase  in  tuono  maggiore  o  mi- 
nore ;  il  gradato  rinforzo  ,  e  quant'  altro  costituisce  la  perfe- 
zione del  trillo  si  rinviene  in  lei  allorché  ne  fa  uso. 

Con  siffatti  mezzi  ella  si  ha  formato  un  metodo  a  parte , 
perfezionandolo  a  tal  segno  che  un  clarinetto  ,  od  altro  istru- 
mento  da  fiato  mal  reggerebbe  al  suo  confronto.  Invano  ten- 
tar potrebbe  ogn'  altra  Cantante  ,  che  non  fosse  dotata  di  una 
egnal  voce  ,  d'  imitarne  i  passaggi.  Non  potrebbe  farsene  , 
che  la  parodia.  Sbalzi  della  maggior  difficoltà  eseguiti  con  una 
sicurezza  ed  intonazione  senza  pari  :  volate  di  due  ottave  fatte 
pensatamente  :  passaggi  e  rifioriture  di  nuovo  genere  :  insomma 
un  insieme  da  sbalordire  V  in^magi nazione  ,  e  da  soggiogare 
la  ragione.  Un  tal  metodo  però  fatto  più  per  la  sorpresa,  che 
per  la  sedazione  ,  par  che  impegni  più  la  mente  ,  che  il 
cuore.  Noi  sempre  vaghi  di  Ha  bella  scuola  italiana  ammiriamo 
le  difficolta  superate,  ma  oseremo  di  aggiungere,  che  un  mè- 
todo ,  che  risente  della  scuola  istrumentale  non  si  dovrebbe 
proporre  a  modello. 

Dato  COSI  un  rapido  cenno  in  generale  della  sua  voce  e 
del  suo  metodo  ,  questa  Artista  famosa  richiama  tutta  la  no- 
stra attenzione  come  Attrice  somma.    La  sua  persona ,  il  suo 
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gesto ,  i  muscoli  della  sua  faccia  formano  ud  Cale  accordo  col 
soggetto ,  ch'ella  imprende  a  rappresentare,  che  il  vero  non 
par  diverso  da  ciò  che  finge.  Tutto  è  armonizzato  a  seconda 
della  passione,  che  sente,  e  fa  sentire.  Nulla  è  irregolare  , 
nulla  è  basso  ,  nulla  è  esagerato.  Il  giusto  limite  è  serbato 
costantemente  con  arte  somma ,  ma  di  quest*  arte  nnUa  si  sco* 
pre ,  ed  è  ciò  precisamente  che  ne  costituisce  il  progresso ,  e 
la  perfezione.  Pur  non  manca  chi  cerca  di  trovar  difetti  an- 
che nella  barba  di  Mosè  abbenchè  scolpita  da  Michelangelo: 
e  parlando  dell^  azione  di  questa  impareggiabile  Artista  nell^ 
Otdlo  osserva ,  che  nel  i  •  e  a.  Atto  si  mostra  sempre  la  fi- 
glia del  Doge,  e  poco  la  innamorata  di  Otello  ^  e  poi  nel- 
TAtto  3.  con  poca  gradazione  trascende  quasi  all'  eccesso  della 
passione ,  cercando  di  servirsi  del  prestigio  de^  sensi  per  cal- 
mare la  gelosia  di  Otello,  talché  ciò  che  converrebbe  ad  una 
Fausta  ,  o  ad  una  Messallina  mal  si  addice  ad  una  Desde- 
mona  quale  dal  Marchese  Berio  si  è  voluto  dipingere.  Quel 
rivoltolarsi  sul  letto  in  mezzo  ad  un  sonno  turbolento,  è  ben 
naturale  \  ma  non  tutto  ciò  ch^  è  naturale  copiar  si  deve  sulla 
scena.  Anche  lo  sbadiglio  dopo  il  sonno  sarebbe  naturale.  .  . 
....  Imitar  devesi  dal  bravo  Poeta ,  e  dal  bravo  Artista 
(  COSI  diceva  un  celebre  scrittore  )  non  la  natura ,  ma  la 
bella  natura.  Inoltre  nella  Cenerentola  par  che  ella  abbandoni 
nell*  ultima  scena  quella  ingenuità  fin  allora  serbata ,  e  che 
cangi  caràttere  col  cangiar  delle  vesti. 

Ad  osservazioni  siffatte  noi  risponderemo,  senza  entrare iu 
lunghe  discettazioni ,  che  V  effetto  in  noi  e  nel  pubblioo  pro- 
dotto è  stato  profondo  ,  sentito  ,  ed  incancellabile ,  e  se  pur 
qualche  neo  trovar  vi  si  potesse,  non  servi  verebbe  ,  chea  far 
rilevare  maggiormente  le  bellezze  di  quel  prodigioso  insieme 
e  di  quel  mirabile  innesto  di  azione  e  di  canto  ,  che  raro  si 
trova  in  una  stessa  persona  ;  talché  in  alcuni  momenti  deci- 
der non  si  può  s' ella  sia  più  Cantante- Attrice  ,  o  più  Attri- 
ce-Cantante. 

Ma  per  tutta  risposta  finalmente  a  questi  colali  pensamen- 
ti «  noi  invitiamo  gli  osservatori  siffatti  a  ricordare  la  rap- 
presentazione della  Gazza-ladra.  Un  gran  Generale ,  cui 
zi  disse ,  che  i  Giornali  parlavan  male  de'  suoi  piani  di  bat- 
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taglk  ^  Ssse  »  Insogna  rnycnder  loté  coìte  tnilcrie  w  Ebbene 
la  MalibraD  par  che  abbia  lo  stesso  sistema,  ed  il  paragone 
€Ì  sembra  a  proposito. 

Dopo  di  tutto  ciò  non  ci  rata,  che  ad  onireb  Besfrvam-' 
miraziene  alle  tante  dimostraùoni  df  entusiasmo  di  questo  pob^ 
blico  giusto  estimatore  del  vero  merito  deUa  signora  BialilNran;- 
n  di  lei  ingegno  moltiforme  in  generi  cotanto  diversr  si  ^ 
appalesalo  »  dovizia  tanto  ndl'  esprimere  le  p^  forti  passioni 
nell'  Otello  ,  quanto  nel  tratteggiare  le  grazie  ingenue  dell» 
Cova-cenere.  Ma  quando  poi  ci  si  è  mostrata  colla  pavte  dii 
Ninetta  nella  Gazza  ,  ci  ha  convinti ,  che  ehi  in  le»  non  ri<' 
conosce  un  talenèo  straordinario ,  o  vi  è  indotto  da  un  par^ 
teggianÌMìo  irragionevole ,  o  il  suo  animo  non  è  fatto*  per 
sentire  le  più  tenere  emozioni  di  un  sentimento  squisito. 

Infine  per  noi  sta ,  che  la  MaKbran  è  un  essere  privilegialo» 
per  natura  ^  e  che  V  arte  ha  perfezionato  in  lei  quei  doni , 
di  cui  fu  arricchita*  Sublime  nella  tragedia ,  grande  nella  Go^ 
media  ,  straordinaria  nel  Melodramma  ,  calza-  il  coturno ,  o 
il  socco  con  egual  leggiadria  e  perfezione^ 

Avendosi  ella  sola  attirata  tutta  la  nostrar  attenzione ,  no» 
abbiamo  potuto*  occuparci  di  parlare  degli  altri  soggetti ,  che 
ban  cantalo  ne*  tre  indicali  drammi.  Non  ci  siamo  occupati 
neppur  di  Lablache.* 
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POESIE  PER  LA  SIGNORA  MALIBRAN 

SOVSTTO 

Del  Signor  Dome» ico  de*  Marchesi  AvmcEwm* 


Già  soonaya  di  Ce  pe' quattro  yenti 
Fama  cotanta  che  parea  mentita  ; 
Già  r  Anglo ,  e  '1  Franco  ,  e  più  lontane  Genti 
T*  avean  qual  Diva  d' mnan  vel  yestita  : 

Qaando  ,  nuoya  Sii^iena  j  alle  rìdenti 
Sebezie  rive  il  pie  muovesti'  ardita  ^ 
£  il  portento  maggior  de'  tooi  portenti 
Fosti  in  nn  suol  che  all'armonia  die  vita.  ' 

Taccia  chi  non  f  udì  :  V  tmran  pensiero 
Ridir  non  può  quale  per  te  si  rende 
D'Euterpe,  e  di  Melpomene  l'impero. 

Tutto  a  te  cede  $  e  stolto  è  hen  chi  yoole  , 
Quando  V  astro  maggiore  in  ciel  risplende  » 
Lodar  le  stelle  ,  e  non  por  mente  al  sole. 


SOirSTTO 

Delt  artista  drammatico  Sig.  G.  Battista  GottARM 


Son  Vate  incolto  :  e  la  mia  cetra  umile 
Polverosa  e  negletta  sen  giacca  : 
MitiA  mi  scosse  ^  e  sol  ìIama  potea 
Muover  mio  canto ,  e  sublimar  mio  stikr. 

V  arretri  9  e  frema ,  e  sperdasi  ogni  vile 
Ch'  osa  toccar  tua  fama  !  -  Tu  sei  Dea , 
Ncm  sei  mortale  ;  ed  al  tuo  dir  si  bea 
Anche  il  più  rozzo  c;^r Kon  hai  simile  l 

Euterpe  sola  al  paragon  ti  stia 

In  modular  tua  voce ,  e  nell'  Agone 
Abbia  invidia  Melpomene  e  Talia. 

In  terra  a  consolar  l'alme  scendesti , 
E  poi  cerca  di  palme  e  di  corone  9 
Ritojmeraì  nel  Ciel  ove  naKesti* 
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OTTATA  DEL  SIGNOR  NICOLA  CERINO 

Per  la  parte  di  Nina  eseguàa  daUa  suddita 

HBJLLÀ     GAz^A    LÀDRJU 


Figlia  I  Anante ,  fDfelicc  ;  o&  come  ib  pianta 
L' alme  dìstemprì  al  suoa  di  tue  parole  ì 
Mentre  smaniofta  alterni,  o  rompi  il  canto^ 
S^nom  qui  nim  piange  di  che  pianger  suole? 
Per  te  del  ver ,  del  beilo  il  doppio  vanto 
Non  fia  che  l' Arte  a  la  Natura  myole  r  •  » 
Se  men  blandissi  il  Gallico  costume 
T  ayria  V  Italia  ,  b^iì  che  un  Genio ,  m  Nume.. 


CoftRISPOllDENZA. 

Signor  Estensore 

Occupalo  de^  magnifici  speoacoli  <Ie' Reali  Teatri ,  ben  di 
rado  vi  ricordate  di  dir  qualche  cosa  nella  vostra  miscellanea 
de*  Teatri  inferiori ,  e  credetemi ,  che  ho  inteso  io  stesso  su 
di  ciò  a  lagnarsi  una  bella  signorina  vostra  associata ,  che 
suoi  frequentare  il  Teatro  Nuovo.  Ora  almeno  non  con- 
viene ,  che  sia  dimenticata  la  famiglia  indiana  j  nuovo  spet- 
tacolo ,  che*  dli  attualmente  questo  Teatro,  e  del  quale  seni^ra 
contento  il  pubblico.  Mi  sono  detenninato  fame  io  parola  in 
questa  lettera  ,  pregandovi  d*  inserirla  nella  periodica  vostra 
Operetta.  Dirò  in  primo  luogo  che  lo  spettacolo  è  ben  ese- 
guito, bel  vestiàrio,  graziosa  decorazione  :  non  risparmiò  in 
somma  V  Impresa  cure ,  e  denari  per  render  soddisfatto  il  pub- 
blico. La  nrasica  è  del  signor  Moretti ,  ed  è  buona  :  i  pezzi 
più  applauditi  sono  il  quintetto  del  primo  atto ,  ed  il  duetto 
tra  la  signora  Tavola  ,  e  il  signor  Gasaccia. 

E  del  libretto  ,  che  dirò?  Mi  limito  aucere.  Se  fossi  stato 
a  tempo  di  farlo  ,  avrei  pregato  almeno  V  autore  a    non   far 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


55 

vestire  raniforme  a  De  Rosa  ,  essendo  egK  un  semi^ioe  Ca« 
pitano  di  Bastimento  mercantile ,  non  già  on  Tenente  di  Va« 
^  seello  :  lo  avrei  pregato  a  spiegare  dove  si  finga  V  azione , 
Kaderback  chi  sia ,  e  per  quale  sciagura  si  Uovi  da  semplice 
privato  in  estera  nazione:  lo  avrei  infine  pregato  a  non  far 
vestire  alF  ultima  scena  de  Rosa  ali'  Indiana  ;  giacche  gene- 
ralmente non  è  r  uomo ,  che  segua  Fuso  ,  e  i  costumi  della 
donna. 

Ritornando  alT  esecuzione ,  la  signora  Tavola  ,  e  €hecche- 
rini  maggiormente  brillano  in  quest'opera  ;  anche  [Mhè  circa 
la  prima,  la  parte  le  è  bene  adattata  ,  e  della  seconda  è  da  dirsi 
per  la  verità  che  qualunque  parte  le  si  affida^  la  esegue  sem- 
pre con  egual  bravura,  e  zelo. 

H  signor  Gasacela  pure  si  porta  bene ,  sebbene  poco  egli 
può  esser  grato  al  signor  Poeta ,  che  gli  ha  messo  in  bocca 
tante  domande  da  renderlo  importuno.  Il  signor  de  Rosa  al 
sohto  suo  esegue  la  propria  parte  benissimo ,  ed  è  da  congra- 
tularsi c(^r  Implosa  pel  buon  acquisto  fatto  :  unisce  egli  ii 
duplice  merito  di  buon  attore,  e  di  buon  cantante.  Ils%nor 
Casanova  è  troppo  freddo  :  se  tanto  lo  è  nella  state  è  da  te- 
mersi ,  che  divenga  gelato  nall'  inverno. 

Intendo,  con  piacere,  che  l'impresa  abbia  fatto  acquisto  di 
altri  soggetti ,  de'  quali  corrono  buone  notizie  ,  cioè  della  pri- 
ma donna  signora  Richelmi  e  del   Basso  signor  Remorini. 

9o  il  piacere  ,  signor  Estensore ,  di  aggiungervi  i  sentimenti 
ingenui  della  mia  stima. 

Camillo  Morena* 


A  proposito  appunto  dì  qualche  dimenticanza ,  di  cui  il 
signor  Morena  ci  accusa  nella  sua  lettera ,  fedelmente  da  noi 
inserita ,  dobbiam  confessare  con  ingenuità ,  che  ci  duole  non 
«ver  dato  ancora  un  tributa  dì  lode  al  merito  del  sig.  Mi- 
chele Salvoni,  Maestro  compositore  di  musica,  e  sonatore  di 
vidiDO  pel  concerto  a  piena  orchestra  (di  sua  composizione), 
che  maestrevolmente  eseguì  nel  Teatro  nuovo  la  sera  degli 
undici  Luglio  ultimo,    in  cui  sonando  anche  delle  variazioni 
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diffic3Ì8^me  di  altro  rinomato  Professore ,  meritò  e  riscosse  ap- 
pLaosi  generali,  e  ripetati.  Suppliamo  ora  con  qaeste  poche 
linee^  desiderosi  ch'egli  ci  dia  presto  altra  occasione  per  sen- 
tirlo^ e  per  parlare  piìi  a  lungo  del  suo  merito. 


Crediamo  «  che  possa  aggradirsi  dai  nostri  lettori  qualche 
notizia  oq^pendiata  da  alcune  nostre  teatrali  corrìspondence, 
reUtÌTa^lMe  a  Soggetti  che  recentemente  brillarono  sulle  no* 
stre  sceoe* 

La  signora  Boccabadati  dopo  di  aver  dato  compimento  alle 
sue  teatrali  fatiche  in  Ancona ,  dove  fece  furori  e  fu  l'idolo 
del  pubblico ,  sta  ora  sulle  mosse  per  Parigi  ove  è  attesa  im- 
pazientemente 9  e  con  vantaggiosa  scrittura ,  e  partirli  assieme 
coi  conjugi  Rubini. 

La  signora  Elisa  Sedlacech  è  applaudita  nel  Teatro  di 
Vincenza  oltre  ogni  credere.  Il  pubblico  la  stima^  Tama,  Tap- 
plaude  vivamente  in  ogni  sera.  Neir  opera  di  Anna  Bolena 
eseguendo  la  parte  di  Seimur ,  rivaleggia  felicemente  col  me- 
rito della  signora  Ferlotti ,  che  fa  la  parte  di  Anna. 

Nel  doetto  dell'  atto  secondo  fra  le  due  donne  tale  è  stata 
la  soddisfazione ,  anzi  V  entusiamo  del  pubblico  ,  che  furon 
per  tre  volte  chiamate  fuori ,  e  quattro  ancora  lo  sarebbero 
state',   se  la  Presidenza  Teatrale  lo  avesse  permesso. 

Per  questo  successo  così  completo  ,  meritò  la  Sedlacech 
che  le  si  affidasse  la  parte  di  primadonna  nel  Pirata^  ch^Ella 
eseguì  maestrevolmente.  Cantò  col  Rubini^  e  la  compagnia  di 
questo  genio ,  e  direm  quasi  di  quest'  angelo ,  contribuì  cer- 
tamente ad  elevare ,  e  ad  infiammare  il  di  lei  spirito. 

Scrive  la  Boccabadati  in  una  particolare  corrispondenza,  che 
portatasi  a  goder  delF  opera  in  Vincenza  trovò  la  Sedlacech 
cambiata  di  molto ,  migliorata  cioè  in  estension  di  voce ,  in 
sceneggio ,  in  espressicme  ec.  Oh  quanto  giovano  gFincoraggia- 
menti  in  un'anima  sensitiva.  Che  se  ne  convincano  una 
volta  i  signori  Impresarj:  son  le  occasioni  il  primo  ajuto  del 
merito. 
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MODE. 


Abbiamo  dagli  ultimi  corrieri  di  Parigi  e  di  IVlilano  le  se* 
guentì  notizie  sulle  mode. 

Il  color  chamois  negli  abiti,  e  il  verde  ne^  nastri  sono  adot- 
tati dalle  signore  più  eleganti.  Godono  similmente  gran  fa- 
vore le  mussoline  a  rigbe  trasparenti ,  come  pure  quelle  dd- 
r India  ricamate  a  fiorellini  di  colore,  o  inglesi f  cioè  a  qua- 
drati bianchi  sul  bianco.  Stanno  assai  bene; ,  e  di  gusto  mo- 
derno sono  gli  abiti  di  jaconnet  chamois  con  ricami,  o  di 
colpat-ì  rigato  a  tre  colori  ^  rosa ,  chamois  e  verde  foglia  chia- 
ra :  si  gnemiscono  di  un  solo  volani  a  tenda ,  frastagliato  nel 
basso  a  festone.  È  di  grande  toilette  un  abito  di  gros  grigio 
d' accia] o ,  riccamente  ricamato  in  seta  di  due  grigi  diversi  ,  i 
come  pure  un  abito  di  organzino  ricamato  a  bottoni  di  rosa. 
La  grande  toilette  più  ricercata  e  più  nuova  richiede  tele 
baltiste  di  lana  estremamente  trasparenti  ,  ricamale  in  seta  a 
colori. 

Nelle  riunioni  d*  etichetta  è  elegante  il  vestire  un  abito  di 
organdis  rosa  ,  con  larghi  orli ,  e  pellegrina  simile  ornata  da 
doppia  guarnizione  d^ organdis,  con  maniche  alla  religieuse^ 
e  con  cappello  di  pagh'a  di  riso ,  senz^  altro  ornamento  che 
un  largo  nastro  di  garza  ripassato  sul  cucuzzolo  del  cappello, 
e  cascante  dalle  parti. 

Per  la  mattina  sono  di  gran  moda  certi  abiti  detti  peignoirs, 
che  si  (anno  di  mussola  bianca  a  larghe  linee  chiare ,  late- 
ralmente chiuse  da  una  piccola  linea  òleue ,  rosa  ,  e  simili  r 
si  fanno  anche  di  organdis  rosa  ,  o  Ueu  ,  orlati  di  una  gre- 
ca ricamata  in  bianco.  I  peifnoirs  richiedono  un  cappello  di 
paglia  di  rìso  con  semplice  nastro  di  garza  ^  un  velo  di  gar- 
za al  di  sopra  ,  e  stivalelti  in  gros  de  Naples   color  cenere. 

Per  le  cinture  e  pei  cappelli  si  usano  nastri  a  mazzi  di 
fiori  detti  di  cachemire. 

Il  basso  degli  abiti  semplici  ma  eleganti  si  stira  piegandolo 
en  papier  de  musique ,  cioè  facendovi  cinque  piccole  pi^he 
seguite  da  una  piega  larga ,  e  questa  da  altre  cinque  piccole, 
e  cosi  di  seguito.  ^ 
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GRATE  E  IPPARCHIA 

Ci  è  venuto  soU^  occhio  la  tradazione  di  questa  rtoneHa  cu- 
riosa ,  e  piacevole  :  trattasi  degli  amori  di  uo  bruttissimo ,  e 
gobbo  filosofo  greco  eoa  una  bella  giovanetta.  —  Vogliam 
comunicarla  in  compendio  alle  nostre  signore  Associate. 


Amor ,  la  tua  virtute 

Non  è  dal  mondo ,  t  da  la  gente  intesa. 

»  Ipparchia ,  sorella  del  filosofo  Metrocle  \  fii  talmente 
presa  da^  discorsi  di  Grate ,  filosofo  cinico ,  che  quantunque 
fosse  deforme  ,  e  gobbo  ,  e  sucidissimo  dV  estremo  ,  ciò  non 
ostante  il  volle  in  sposo ,  dichiarando  a*  suoi  parenti ,  che 
se  non  aderissero  a  questo  matrimonio  ,  ella  si  darebbe  la 
morte.  Inutilmente  adoperò  Grate  ogni  mezzo  per  dlstorla 
da  simigliante  passione.  Le  rappresentò  la  sua  povertk ,  le 
mostrò  la  sua  gobba ,  stese  per  terra  il  suo  bastone ,  la  sua 
bisaccia  ,  ed  il  suo  mantello ,  e  le  disse.  »  Ecco  T  uomo  , 
»  che  avrete  ,  ed  i  mobili ,  che  troverete  in  casa  sua  ;  pen- 
»  sateci  bene ,  voi  non  potrete  divenir  mia  moglie ,  senza 
»  menar  la  vita ,  che  la  nostra  setta  prescrive  ».  Ipparchia 
non  esitò  un  sol  tratto  )  essa  pigliò  l'abito ,  e  le  maniere  dei 
Ginici ,  e  si  affezionò  talmente  a  Grate  ,  che  il  seguiva  per 
ogni  dove ,  lo  accompagnava  ne*  conviti ,  e  teneva  i  dommi 
della  sua  setta  si  strettamente ,  che  se  dobbiamo  presur  fede 
a  Diogene  Laerzio,  non  aveva  alcun  riguardo  di  sacrificare 
sotto  il  portico ,  o  per  le  vie  ai  più  riserbati  riti  d^Imene. 

Da  questo  storico  fondo  G.  M .  Wieland ,  che  alcuni  chia* 
mano  il  Voltaire  della  Germania ,  trasse  un  ingegnoso  romanzo 
in  forma  epistolare.  Finge  egli,  che  Ipparchia  fanciulla  leg- 
giadra ,  ed  educata  agli  studj ,  si  recasse  insien^  con  Mena- 
lippe  sua  aQCìica  in  abito  di  giovanetti  ambedue ,  ed  ascoltar 
Grate  sotto  i  platani  del  Ginosargo.  Gli  eloquenti  ragiona- 
menti del  filosofo ,   la  bellezza  del  suo  spirito ,  che  il  disav- 

<^s^^    wBBEffi^ 
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Tenente  esteriore  neeompensaTa,  vidseraratiimoddlafanciulJa 
per  guisa ,  che  quando  offerto  le  venne  il  vago  Leotico  a 
sposo  j  eUa  senti ,  che  Tuomo  dèlia  sua  elezione  non  potrebbe 
mai  essere  altri ,  che  Grate.  Il  secondo  colloquio  di  Ippar- 
chia  con  Leotico  merita  di  qui  venir  riferito  ». 

»  Leotico  si  aveva  ornato  straordinariamente  y  e  mandava 
odori  dai  vestiti,  tal  che  parevano  esservi  le  spezierie  di  tutta 
r  Arabia  e  queste  per  mia  felicita  mi  ripugnano  ». 

)>  Trovommi  a  caso  un'altra  volta  sopra  una  panca  formata 
di  picciole  selvette  di  alloro ,  in  compagnia  della  mia  gatta 
del  pelo  di  bambagia.  Per  seguire  la  convenevole  gradazione, 
disse  prima  alla  gatta ,  poi  a  me  ^  le  più  galanti  cose  del 
mondo  »• 

»  Io  gli  rifondeva  scherzando  ,  egK  a  poco  a  poco  mi  si 
traeva  sempre  più  dappresso  ,  e  con  espressioni  molto  liriche, 
e  con  grande   persuasione  di  sua  avvenenza   esaltava  la  pos- 
sente forza  della  mìa  bellezza  sopra  il  suo  tenero   cuore   Per 
volgere  la  di  lui  attenzione  ad  un  oggetto  indifferente  ,  gli  ad- 
ditai la  gatta  ,  che  rannicchiatasi  come  in  una  palla  ,    stava 
insidiosa  dietro  ad  ona  macchia  ,  guatando  un  uccelletto ,  che 
sbadatamente  qua ,    e  ìk  saltellava ,  e  bezzicando  di  uno ,    e 
r  altro  lato  un  granellino ,  andava  a  poco  a  poco  avvicinane 
dosi  alla  macchia.  A  un  tratto  ecco  la  gatta  lanciarsi  dal  suo 
appostamento  ,    e  addosso  al  povero  uccelletto.  Io  mando  un 
alto  grido  ,  perichè  gili  lo  credeva  fra  le  di  lei  zanne  ,  quando 
lo  vedemmo  invece  svolazzar   via  felicemente  con  la  perdita 
di  poche  penne.  Leotico  rideva  y  forse  dell^allegorico  senso  di 
questa    piccola  avventura.    Crudele  uomo ,    diss^  io  ^  che  sa- 
rdbbe  stato  di  quel  povero  uccelletto,  se  a  lui  la  natura  non 
avesse   date  per  buona  sorte  le  ali  ?  —  Tu ,    vezzosa  Ippar- 
chia ,  di»'  egli ,  bai  pietù  dell'  ucceUo  ,  al  quale  da  un  pajo 
di  penne  in  fuori  non  avvenne  alcun  male  ^  per  me  compiango 
molto   più  Ik  povera  gatta  ,   che  con  isforzata  attenzione ,  e 
con  immobile   guardatura   stava   così  pazientemente  in  posta 
sopra  la  sua  preda ,    e  nel  punto  ,    in  cui  credeva  di  averla 
ghermiu,  deve  tutta  trisla  andarsene  pian  piano  con  le  ma- 
scelle vuote.  Ognuno  ,  rispose  sorridendo  ,  prende  interesse  ai 
suoi  eguali  ^  k  natura ,  che  così  maternamente  provvide  alla 
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sicurezza   delle  sue  più  mlnule  ereatare  ,    e  le  forni  d'  armi 
contro  i  lor  nemici ,  non  ha,  per.  quanto  si  spera ,  dimenti- 
cate neppur   noi  misere  donzelle  — >  Su  di  questo ,   ^li  sog- 
giunse j  ha  gik  riposto  il  vecchio  padre  Anacreonte ,  che 
»>  pie  alle  donne. la  bellezza  »» 

a  Questa  può  essere ,  rq>]icai  y  un'  arma  del  tutto  buona 
per  Tattacoo  :  ma  per  la  difesa  ?  —  A  che  ,  seguile^  egli  , 
devono  le  belle  avere  questo  bisogno  ,  se  la  natura  le  ha  de* 
stinate  a  lasciarsi  pur  vincere  una  volta  ?  — •  A  queste  parole 
mi  si  g^ttò  ai  piedi  ,  scongiurandomi  di  non  fingere  più  a 
lungo  d'ignorare  la  tenera  passione,  che  lo  terrk  eternamente 
mio  schiavo»  Per  dare  alle  sue  preghiere  una  forza  ancora 
maggiore  ,  faceva  di  abbracciare  le  mie  ginocchia;  allorch'io 
improvvisamente  alzandomi  me  ne  partii ,  con  fredda  tran- 
quillitk ,  assicurandolo ,  che  ci  avremmo  veduti  soli  per  Tul- 
tima  volta  » 

Il  calore,  con  coi  Leuconoe ,  zia  d^  Ipparchia  ,  vuol  che 
ella  si  accasi  con  Leontico  ,  il  dolore  del  padre  della  fan- 
ciulla in  udire  la  strana  deliberazione  di  lei ,  e  i  partiti  ,  a 
cui  egli  si  appiglia  per  cangiarne  Fanimo  ,  la  costanza  d' Ip- 
parchia nel  voler  Grate  ad  ogni  costo  per  suo  ,  T  arrivo  di 
Metrocle  fratello  d' Ipparchia  ,  e  antico  Ascepolo  di  Grate  j 
che  ogni  difficoltk  supera ,  e  spiana ,  sono  i  var)  nodi ,  e  in- 
viluppi j  da  cui  r  azione  prende  interesse  ,  e  movimento.  I 
caratteri  sono  disegnati  con  fino  gusto,  e  con  varietk.  Quello* 
d' Ipparchia  soprattutto  è  di  mano  maestra.  L'Autore  ha  in- 
gentilito d'alquanto  quello  di  Graie ,  come  si  può  vedere  dalla 
seguente  lettera  ,  nella  quale  non  troppo  scorgesi  il  dìsceporo 
di  Diogene  ,  e  il  maestro  di  Zenone ,  quel  Grate ,  che  per 
sembrare  anche  più  orrido  accomodavasi  il  mantello  con  pelli 
di  capre  non  acconciate. 

»  Ti  prego  di  perdono  ,  o  Ipparchia  ,  e  inginocchioni ,  ne 
fossero  anche  testimon)  tutti  i  Tonj  ,  i  DorJ  ,  e  gli  Archei. 
Tu  mi  hai  sanato  per  sempre  di  tutti  i  miei  dubbj  ,  eccettuata 
queU'  uno ,  se  io  giungerò  mai  alla  celeste  persuasione  di  es- 
fiere degno  di  una  donna  ,  come  sei  tu.  Perdonami  se  ho 
creduto  necessaiio  di  metterti  ad  una  prova  ,  che  hai  così 
bene  sostenuta ,  e  lasciami  solo ,  che  su  l'argomento  delle  no- 
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scie  dae  ultime  lettere  aggiunga  ancora  una  parola.  Anche  il 
tao  Grate  rende  omaggio  alle  Grazie  non  meno  di  quel  So- 
crate ,  ch^  ei  prese  da  alcuni  anni  a  modello  della  sua  {ùggia. 
di  vivere  senza  però  seguirne  servilmente  le  traccie.  Le  Gra- 
zie odiano  le  forme  o  rigide ,  o  ricercate ,  e  tutto  ciò  che  di 
soverchio  si  allontana  dal  punto  di  mezzo  fra  gli  estremi,  sia 
dall^  una  che  dall^  altra  parte.  Ogni  nobile  nomo  dovrebbe 
essere  esercitato  nell^  arte  di  saper  vivere  senza  pregiudizia 
della  contentezza ,  e  degnamente  j  onde  poter  conservare  fin- 
dipendenza ,  e  V  integrìrk  del  sao  cacate  in  tutte  le  circostan- 
ze j  ma  sarebbe  pazzia  ,  se  taluno  senza  ahra  cagione ,  che 
un  orgoglio  di  sistema  ed  unUusterita  di  sentimenti ,  volesse 
rifiutarsi  per  sempre  a  tutto  ciò,  che  disceme  la  maniera  di 
vivere  degli  uomini  civili  dallo  stato  originario  d^li  uomini 
rozzi ,  e  animali.  Anche  in  questo,  o  Ipparchia ,  saremo  senza 
duUbio  di  eguale  sentimento.  Tu  non  perderai  in  alcun  tempo 
di  visu  ciò  che  si  conviene  alla  sposa  di  Grate  ^  Grate  noa 
obblierli  mai  quello,  die  si  deve  alla  figlia  di  Lamprocle  >k 
Da  questi  passi  avranno  veduto  i  lettori ,  che  la  traduzione 
e  condotta  con  diligenza,  e  con  eleganza.  Essa  è  dedicata 
dal  suo  autore  Francesco  Gregoretti  al  celd^re  Andrea  Mu- 
stroxidi.  Noi  crediamo  non  pertanto  di  dar  buona  prova  di 
stima  all^  pregio  traduttore  ,  avvisandolo  di  evitare  per  V  av« 
venire  certe  guise  fli  dire  ,  o  affettate  come  gli  abitanti  an-* 
davano  datimi  nel  bcdlo  — •  maniere  che  scongiurano  s  o 
troppo  oscure ,  come,  le  proprie  intendenze  stanno  in  oppo- 
sizione con  r  onore  >  o  viziose  come  crollar  entro  l^ amore  — 
tjffreiio  di  significarli  —  attaccamento  per  noi  -—  determir- 
narsi  per  risohersi. 
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CENNO   BIBLIOGRAFICO 

bittcoKàvni  -  o9»ìa  Dicionàrio  DWinatorio  Bfagico-Prp&tioo  dd- 
t Abaie  Filippo  Bianco ,  preuv  U  Genio  Tipofprafico ,  etrada 
Coitantòtopoli  mun,  io4- 

per  Tera  dire  un'opera  £  siffatta  natura  era  desiderata  dalla  Re* 
pubblica  delle  lettere ,  acciò  tutti  coU'  osservare  le  debolezze  dell'  a- 
Bimo  umano,  si  ricredessero  cbe  i  nomi  di  Dit^inazione  ^  di  Magia 
a  di  altro  che  sì  accompagna  con  tal  soggetto ,  sono  vani  e  di  niun 
valore  :  eome  sono  pur  tali  tutte  le  prediaioni  degli  Astrologi ,  de- 
gl'Indovini e  di  simili  cerratani.  Si  può  dir  francamente  che  l'autore 
ha  molto  travagliato  nel  rinvenirne  i  materiali.  Noi  Udiamo  il  suo 
intendimento ,  e  piò  la  sua  profonda  erudizione.  Diciamo  pure  che 
questo  Dizionario ,  sebbene  sia  ristretto ,  pur  tuitavolta  non  manca 
di  rapportare  le  vite  di  tutte  le  Sibille  ,  di  tutti  gli  Astrologi  j  di 
tutti  i  Maghi  ,  di  tutti  %V  Indovini ,  di  tutte  le  Streghe ,  di  tutte 
le  MaMarde  e  Faitucchtere^  i  nomi  ed  il  preteso  potere  di  tutti  gli 
Spinti  foUeui  :  é  anco  ricco  di  tutte  le  maniere  di  divinare  e  della 
spiegazione  di  tutte  quelle  voci  che  poesoDo  avervi  conrelazione. 


Sulle  comiche  scene  e  il  mio  primiero 
Il  secondo  Giacobbe  al  sen  si  strinse , 
Nel  tutto  mio  la  gran  battaglia  vinse 
Colai ,  che  mal  di  Roma  ebbe  l' Impera 
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Fo  il  mio  primo  una  leggiadra 

Yerguidla  incestuosa 

Che  fa  medica  pietosa 

A  chi  '1  giglio  le  rapL 
Il  secondo  per  Semira 

Fu  fiunoso  al  tempo  andato  i 

È  per  gemme  celebrato 

E  perché  dà  orna  al  di. 
Bella  pianta  orientale 

Sorge  il  farmaco  mio  tutto , 

Che  produce  nn  ntil  fratto  9 

Ad  Igea  che  lo  nudri. 

Le  parole  delle  sciarade  precedenti  sono  Basti-mentO'jima-iku 


A  y  y  I  s  o« 


La  Società  BcfìVìóni  e  d'Avanzo,  anmm%ùtta oon  fr^cedenU ma* 
mfhsto^  ìwn  auendo  potuto  mondani  ad  effetto  per  circostante  indi- 
pendenti dalla  vfdontà  dette  parti ,  prosegue  per  conto  d^l  solo  Signor 
BoBvicini  f  impresa  della  sua  periodica  Operetta  intitolata  :  Àrchiyio 
di  Gorioflità ,  e  novità  ec.  ed  a  bti  dovranno  dirigersi  i  pagamenti  ddU 
rtlaiitfe  assodaiioni.  Egli  confirma  al  colto  e  gentile  Pubklieo  ie  sue 
promesse  ciroa  i  migUoramenti  proffessin^i  delt  Opera, 

Le  tifficine  sono  stabilite  in  sua  casa  strada  Ckiaja^  primo  poiiono 
MuUa  Rampa  di  S,  Maria  d^  vangeli  n.  6. 
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Per  la  «onoteenza  «  perseeazion  delle  frodi  in  ordine  à  stampa^ 
tutti  gli  esemplari  avranno  la  seguente  firma  del  Direttore  e  pro- 
prietario dell*  Opera ,  posta  sotto  la  guareutia  della  Legge. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


kWWÙ  tlCOllSO  S«  tCTTBMtAI 


Vires  aoqùirit  eundo. 


TIAGGI  —COSTUMI  DE'  POPOLI 

LA  DOMENICA  IN   LONDRA. 
(  Lettera  di  un  rìaggiaiore  )« 


V^HE  è  avvenuto  questa  notte  in  Londra  7  Dissi  jeri  mattina 
al  sig.  R.  .  .  •  con  cui  era  inteso  che  sarei  andato  a  pren- 
derlo iu  casa  sua.  —  Che  è  avvenuto  ?  Ciò  che  avviene  tutte 
le  notti ,  a  quel  che  penso.  I  fVatchmen  che  sono  la  sola 
polizia  apparente  di  Londra ,  si  sono  mostrati  esattissimi  nel 
gridare  che  ora  fosse.  Essi  hanno  raccolto  una  ventina  d'uo« 
mini  d*  ogni  condizione ,  trovati  uU>riachi  a  morte  per  le  stra- 
de. Qualche  gonzo ,  arrivato  di  fresco ,  è  stato  adescato  dal- 
r  oro  ammonticchiato  sopra  un  tappeto  verde  e  vi  ha  deposto 
tutto  il  suo  denaro.  Forse  taluno  si  è  tagliato  la  gola  nel  suo 
letto  ,   8^  è  impiccato  nel  suo  granajo  o  si  è  gettato   nel  Ta- 
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migi.  Qualche  viaggiatore  avrk  pagato ,  cóme  voi ,  a  caro 
prezzo  il  suo  felice  arrivo  a  Londra  iauno  de^  nostri  bellissi- 
mi alberghi.  Finalmente  ...  —  Finalmente ,  finalmente  non 
è  ciò  che  vi  chieggo.  Londra  ,  questa  mattina ,  sembra  af- 
fatto una  citta  deserta  ,  non  v'  è  nessuno  per  le  vie  ;  tutte  le 
porte  sono  chiuse  ,  e  mi  pare  d^  essere  nella  reggia  del  Dio 
Silenzio^  e  se  non  avessi  veduto  quei  che  portano  la  birra  e 
il  latte  andare  ,  come  al  soL'to  di  porta  in  porta  ,  avrei  cre- 
duto che  tutti  gli  abitanti  di  Londra  ne  fossero  partiti  questa 
notte  per  tremuoto  o  peste.  —  Avete  dunque  dimenticato  che 
oggi  è  Domenica?  —  No,  per  Bacco,  ed  è  appunto  quel 
che  mi  fa  parere  più  strana  qi^est'aria  di  tristezza  e  di  soli- 
tudine. Non  è  questo  adunque ,  come  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia il  giorno  di  ricreazione  del  popolo  ed  anche  del  ceto  di 
mezzo ,  li  quali  non  hanno  che  questo  giorno  per  ricrearsi 
dalle  fatiche  cui  la  settimana  è  dedicata?  —  Deponete  una* 
volta  le  vostre  idee  italo-frauche ,  e  pensate  che  siete  in  In- 
ghilterra. Credete  voi  che  il  popolo  stia  qui  aspettando  la  Do- 
menica per  andarsi  ad  ubbriacare  in  una  bettola?  Esso  si  pi- 
glia questo  bel  gusto  quando  gli  pare  e  piace  negli  altri  gior- 
ni ,  e  non  ha  bisogno  di  esservi  condotto  dalla  compagnia  o 
dair  allegria.  Alcune  pinte  di  birra  ,  alcuni  bicchierini  di  Gin 
vagliene  per  lui  assai  meglio  che  Testacelo  ,  Ripa  grande  di 
Roma ,  le  Cascine  di  Firenze  ,  e  la  Courtille  di  Parigi.  — 
Ma  insomma,  che  si  fa  a  Londra  di  Domenica?  Si  va  in 
chiesa  ,  si  legge  la  Bibbia  in  casa ,  e  vi  si  piglia  il  The.  Vo- 
lete che  andiamo  in  chiesa  ?  Vedrete  come  sono  frequentate.*-* 
Volontieri.  —  Ma  vi  avverto  che  converrai  rimanere  sino  al 
fine  deir  uffizio  ,  giacche  scandalizzeremmo  tutta  la  gente  se 
ne  uscissimo  prima.^  D^  altronde  sentirete  qualcheduno  de^  no- 
stri predicatori ,  e  giudicherete  del  loro  merito.  —  Ne  giudi- 
cherò molto  imperfettamente  ,  perchè  non  sono  abbastanza  di- 
mesticato colla  liiigua  inglese;  ma  ad  ogni  modo  mi  rassegno. 
Ci  presentammo  successivamente  a  due  chiese  senza  potervi 
entrare  ;  esse  erano  siffattamente  piene  ,  eh'  eravi  gente  sino 
nella  strada ,  sulla  gradinata.  Alfine  trovammo  posto  nella 
terza  ;  confesso  che  rimasi  meravigliato  5  anzi  prèso  da  unat 
pecie  di  religioso  rispetto,    nel  vedere  P ordine y  3  silenzio  ^ 
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n  raccoglln&ento  che  ri  regnavano.    L^  afiìzio  era  principiato 
quando  si  entrò  ,  e  noi  cagionammo  un  leggiero    nioviinento 
per  collocarci*  Nessuno  però  parve  prendersi  briga  di  noi.  Kè 
lo  spirita  ,  uè  gli  occhi  di  verun  astante  si  distolsero  un  mo-* 
mento  per  noi   dalle  loro  occupazioni.    Non  si  vedeva   cola  , 
come  m  certi  altri  paesi  ,  uè  giovanotti  a  passeggiar  su-  e  gin 
per 'iscoprire  qualcuna  di  lor  conoscenza ,  uè  donne  a  farToc^ 
chietto  a  questo  y  a  quello  ,  e  a  sorridere ,  né  individui  a  par« 
lare  della  partita    di  piacere   che  divisano    fare  alP  uscire   di 
chiesa.    U  attenzione  dovuta  al  servizio   divino  ,   non  veniva 
interrotta  ad  ogni  momento,  prima  da  quel  che  affitta  le  se^ 
die  e  viene  a  chiederne  il  nolo,  poi  da  uno^  due  e  tre  accat- 
toni   che    vengono    a   domandarvi    la   limosina^  Nessun    og- 
getto straniero    colk  vi  disturba ,    ed  ognuno  si  mostra  esclu* 
sivamente  occupato  di  quel  Dio  nel  cui  tempio  ritrovasi  1  fe- 
deli radunati  in  quel  santo  luogo  ,  erano  però  destinati  ad  a-- 
vere  in  quel  giorno  unMn volontaria  distrazione.    Un  Inglese, 
quasi  tanto  largo  quant'era  lungo  ,  con  una  parrucca  rotonda 
senza  cipria  ,    soMo  un    cappello  a  tre  punte  \   entrava  nella 
chiesa  con  due  signore  quasi  nello  stesso  tempo  che  noi  :  nel 
passare  h  soglia  ,  egli  levossi  il  cappello ,  secondo  T  uso  ;  ma 
o  la  parrucca   era  troppo  larga   pel  cappello  ,    o  il  cappello 
era  troppo  stretto  per  la  parrucca,  che  che  ne  fosse,  la  par^- 
rucca  restò  attaccata  al  cappello  ,    ed   il  mio   Inglese    espose 
agli  sguardi    altrui  una  zucca  tonda  ,    sulla  cui  superficie  un  , 
microscopio  non  avrebbe  potuto   discernere,  un  pelo.    Poche 
persone  si  avvidero  deir  accidente ,  perchè  con  una  prontezza 
di  cui,  air  aspetto  del  suo  voluminoso  esteriore,  non  T avrei 
creduto  capace ,  egli  si  rimise  la  sua  parrucca   in  testa  ^  ma 
qnesta  stessa  prontezza    fu  cagione  di  ntfova    disgrazia..  Nella 
sua  fretta  ,  ei  se  la  mise  a  rovescio  ^  ed  aggiustato  in  tal  fog- 
gia ,  essendosi  gravemente  seduto  in  un  banco  accanto  al  no^ 
stro ,  offriva  egli  la  più  grottesca  figura  che  mai  veder  si  po- 
tesse. Impossibile  allora  riusciva  che  la  sua  parrucca  ,  messa 
col  di  dietro  dinnanzi ,    non  divenisse  oggetto    della  generale 
attenzione.    Le  veccliie  aggrottavano    il  ciglio  ,   le  giovani  si 
mordevan  le  labbra ,  gli  uomini  sorridevano  j  i  giovinetti  bis- 
bigliavano fra  lorof  finalmente   tatti  gli  obchi  erau  conversi 
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in  lui  )  e  n  predicatore  9  il  cui  pulpito  trovava»  a[^nto  iit 
faccia ,  e  che  aveva  allor  allora  priucijiiato  il  suo  sermone , 
non  sapeva  se  continuar  lo  dovesse  od  interromperlo.  Ma  una 
delle  signore  ch^  erano  con  V  eroe  della  scena  ,  lo  avverti  ca- 
ritatevolmente della  sua  svista.  Allora  ,   senza  punto  sconcer- 
tarsi e  con  r  aria  più  grave  9    levossi  di  nuovo   la  fataci  par^ 
iucca  )  la  collocò  per  un  momento  sul  pugno  onde  accertarsi 
di  non  più  commettere  sbaglio ,    ed  essendosela  riposta  a  do» 
vere  ,  lo  scandalo  cessò,    ed  il  sermone  andò  innanzi.  Durò 
quasi  un^ora,  e  mi  parve  più  lungo  d^ assai,  perchè  non  ne 
capii  che  qualche  passo  di  tratto  in  tratto.  Il  predicatore  te- 
neva in  mano  il  suo  discorso ,   e  lo  leggeva  anzi  che  decla- 
marlo :  Io  che  mi  pare  dover  produrre  minor  impressione  sa 
gli  ascoltatori  j  perchè  la  lettura  porta  necessariamente  nell'a- 
nimo di  chi  ascolta   unMdea  di  apparecchio   e  di  premedita- 
zione. Per  terminare  in  un  sol  giorno  il  mio  corso  di  decla- 
mazione inglese ,  dissi  al  sig.  R.  nell^uscìre  di  chiesa  :  fio  in 
capo  di  andar  questa  sera  al  teatro.  —  Al  teatro  !  non  ce  n^è 
alcuno  aperto   di  Domenica  ]  ve  Y  ho  gik  detto^,    V  istoria  di 
una  Domenica   inglese  ,    consiste  in  queste   due   parole  ,    la 
Chiesa  e  la  Bibbia,    senza  pregiudizio  della  piacevole  distra- 
zione cui  possono  procurare   alcune  bottiglie   di  birra   solita- 
riamente bevutev  Perfino  i  ragazzi  sono  privati  de^giuochi  or* 
dinarj  alla  loro  età,  e  voi  quesfoggi  non  ne  vedrete  nemmen 
uno  a  far  girare  il  trottolo ,  od  il  cerchio ,  od  a  mandar  per 
aria  la  sua  cometa  di  carta.  •—  Impiegherò   adunque  la  mia 
aera  in  fare  una  visita  a  l^^adj  NN.    Ho  una  lettera  da  con- 
segnarle per  parte  di  suo  figlio  che  ora  si  trova  a  Milano.  -— 
Potete  farlo,  noi  niego;  ma  la  cosa  sark  afiatto  oontineniale.— - 
Che  intendete  di  dire  ?  —  Generalmente  qui  non  si  faimo  vi- 
site di  sera ,  a  meno   d'  essere  aspettati   od  invitati ,   eccetto 
ohe  in  casa  degli  amici  intimi.  Ma  in  ima  sera  di  Domenica 
poi  la  sard>be  ben  peggio.   Ognuno  rimane  in  casa  sua ,  vi- 
ve in  famiglia  y  si  sta  immerso   nd  graditissimo   far   nienie. 
Non  vi  sono   che  poche  case ,    più  amanti   dello  sfarzo   che 
della  regolarità ,    in  cui  si  riceve  qualche  persona ,  e  tutti  i 
divertimenti  della  sera  consistono  in  qualche  poco  di  musica. 
In  breve  ,  per  provarvi  sino  a  qual  punto,  di  rigorismo  qui 
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si  spinga  ro&servanza  della  Domenica ,  pensate  che  non  e 
pennesso  a^fornaj  di  fieir  cuocere  in  questo  giorno  il  pan  fre~ 
soo,  e  se  vi  piace ^  conviene  per  guest*  oggi  risolvervi  a  far 
penitenza.  —  Tanto  fa  adunque  ;  la  mia  determinazione  è 
presa  ;  vado  a  chiudermi  nella  mia  camera ,  e  scriverò  alcune 
lettere  a  Parigi.  — -  Volete  questa  sera  venire  allo  Spedale 
d^rinvalidi?  Il  predicatore  v'è  d'ordinario  eoceUente. -— Gra* 
zie  mille ,  le  cose  migliori  perdono  di  pregio  quando  se  ne 
ùl  oso  troppo  frequentemente  ! 


IL   PORCO   SALATO  DI  DUNMOIT. 

Fra  i  costumi  singolari  d^  Inghilterra  uno  de'  più  comici , 
e  di  quelli  di  cui  si  sia  meno  parlato  è  il  porco  salato  di 
Dunmow.  Sebbene  s' ignori  chi  fosse  T autore  di  questa  fon- 
dazione ,  è  opinione  generale  eh'  ella  debba  essere  attribuita 
ad  un  personaggio  della  feoniglia  Fit!-Walter.  Secondo  le  sue 
disposizioni  il  priore  ed  i  canonici  di  Dunmow  davano  in 
pubblico  la  metk  d'un  porco  salato  a  quelli  che  potevano  ri- 
spendere  affermativamente  e  con  giuramento  alle  seguenti  do^ 
mande  : 

»  Giurate  voi ,  come  lo  giurereste  in  confessione  ,  che  non 
conmketteste  giammai  alcuna  trasgressione  nuziale  ,  da  che  in 
forza  del  vincolo  matrimoniale  siete  marito  e  moglie?  Giurate 
voi  che  mai  non  altercaste  fra  vox,  non  vi  contrariaste  mai, 
né  a  tavola  né  altrove ,  né  che  mai  vi  ofTendesle  reciproca- 
mente con  parole  o  con. fatti?  Giurate  voi  che  dal  momento 
in  cui  il  cappellano  della  parrocchia  ha  detto  amen  voi  non 
desideraste  mai  di  non  esser  maritati  ;  che  durante  lo  spazia 
di  dodici  mesi  ed  un  giorno  voi  non  vi  siete  pentiti  in  modo 
alcuno  )  e  che  nutriste  sempre  sentimenti  d'  amore ,  di  pen- 
sieri ,  e  di  desiderii  simili  a  quelli  che  provavate  quando  uni- 
ste le  vostre  mani  nel  santo  coro  della  chiesa?  » 

»  A  tali  condizioni^  se  di  scambievole  accordo  e  senza  ti- 
more volete  prestare  queslo  giuramento ,  riceverete  all'  istante 
la  meth  d'un  porco  salato.  Ve  lo  porterete  via  accompagnati 
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dalle  nostre  congratulazioni  perchè  tale  è  F  usò  di  Daumow  y 

che  noi  avremo  tutto  il  piacere ,  e  voi  solo  il  porco.  » 

Prestato  questo  giuramento  i  pretendenti  al  porco  erana 
collocali  sopra  una  seggiola  p)*eparata  per  questa  cerimonia  y 
e  conservata  con  venerazione  nella  Chiesa.  Dopo  essere  stati 
portati  in  trionfo  avanti  il  priore  ed  intorno  per  il  tempio  , 
facevano  il  giro  della  cìttli  accompagnati  da  tutti  i  fratelli  del 
priorato  :  il  porco  era  portato  innanzi  a  loro  in  mezzo  aUo 
strepito  degli  applausi  o  delle  acclamazioni  del  popolo  che 
accompagnava  la  coppia  felice  sino  alla  sua  abitazione. 

Ne^  registri  o  cartolari  del  priorato  che  sono  conservati  net 
museo  brittanico  e  rimasto  il  nome  delle  persone  che  in  di- 
verse epoche  ricevettero  il  porco.  Queste  persone  sono  :  Ric- 
cardo Vrig  (nel  1445  );  Samuel  FuUer  nel  i&io.  Dopa 
la  soppressione  del  priorato  ,  il  costume  non  si  è  perduto ,  e 
la  ccremonia  è  celebrata  aìk  cort^  del  Barone  alla  presenza 
del  suo  intendente  :  ella  è  descritta  coi  seguenti  terrainL 

n  11  giugno  del  1782  innanzi  alfa  Corte  di  Sir  Tommaso 
May  scudiere ,  alla  presenza    di  Thomas  Walter  intendente  ] 
V  omaggio  o  tribunale  essendo  composto  di  cinque  giovani  e 
belle  donne  non  maritate  chiamate  Elisabetta  Beauraont ,  En- 
richetta  Beaumont  e  Maria  Wheler ,  la  corte  ha  riconosciuto 
che  John  Rejnolds   di  Harfield   Brock  Wach    ed  Anna  sua 
moglie,  Wilgam  Pastek  di  Great  Caston  macellajo,  e  sua  mo- 
glie Giovanna  meritavano  d*  essere  ammessi  a  prestare  il  giù* 
ramento ,    secondo   V  antico  e  rispettabile  costume  ,    e  furona 
dalla  corte  giudicati  degni  di  ricevere  il  porco  sabto  di  Dun- 
mow ,  come  giusto  premia  di  una  coabitazione  pacifica  ,    te- 
nera ed  amorosa  durante  lo  spazio   di  tre  anni  e  più  :  ed  i 
delti  coniugi  avendo   prestato  il  giuramento  di  uso  in  ginoc- 
chia  sulle  due  grandi    pietre  che  stanno   innanzi    alla  porta 
della  chiesa ,   il  porca  di  Dunmow  è  stato  consegnato  a  cia- 
scheduna coppia. 

Finalmente  gli  ultimi  che  T  abbiano  avuto  sono  John  Sha- 
keshanck  scardassatore  di  lana  y  ed  Anna  sua  moglie.  Questa 
ultima  cerimonia  fu  celebrata  il  20  giugno  1789, 
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RACCONTI— LETTURE  PIACEVOLI 


AWENTTIM:  DELLLA  PXJLGELLA  D'ORLEANS. 

(  tratte  e  compendiate  dall'istoria  d^ Inghilterra  ). 

Nel  villaggio  di  Domreiii'i  presso  Vaacoulenra ,  ai.  confiài 
ddla  Lorena ,  dimorava  una  ragazza  di  campagna  di  vensette 
anni ,  chiamala  Giovanna  d^Arco ,  che  serviva  in  una  piccola 
locanda ,  e  in  tal  qualitk  si  era  avvezzata  ad  aver  cura  dei 
cavalli  de^  forestieri  e  a  montarvi  sopra  senza  sella  per  con- 
durli a  bere  e  ad  es^uire  altri  uffizii,  che  in  osterie  più  fre- 
quentate sogliono  esercitarsi  dagli  uomini.  Menava  Giovanna 
una  vita  irreprensìbile ,  e  ancora  non  era  cognita  per  alcuna 
singolaritli ,  o  perchè  le  fosse  mancata  V  occasione  di  risve- 
gliare il  proprio  genio  ^  o  perchè  gli  occhi  ,  non  abbastanza 
accorti  di  coloro  che  praticavan  seco ,  non  fossero  stati  capaci 
di  scoprirne  il  merito  non  comune.  £  facile  immaginare  che 
la  situazione  della  Francia  doveva  essere  allora  un  oggetto  in- 
teressante anche  per  le  persone  ddPinfimo  grado ,  e  frequente 
argomento  deMoro  discorsi.  Un  principe  ,  espulso  dal  soglio 
per  la  sedizione  di  taluni  sudditi  e  per  le  armi  degli  stra- 
nieri ,  non  potea  fftr  a  meno  di  muovere  a  compassione  la 
gente ,  il  cui  cuore  non  fosse  stato  corrotto  dalla  fazione  :  e 
il  particolar  carattere  di  Carlo,  così  fortemente  propenso  al- 
Tamicizia  e  aUe  tenere  passioni  ,  lo  rendean  naturalmente  Te- 
Toe  del  bel  sesso ,  il  cui  spirito  generoso  uou  conosce  limiti 
nelle  sue  affezioni.  L^  assedio  di  Orléans,  il  progresso  degFIn- 
glesi  davanti  a  quella  piazza ,  la  gran  miseria  del  presidio  e 
degli  abitanti ,  V  importanza  di  salvare  una  tal  cittk  e  i  suoi 
valorosi  difensori  avean  richiamato  gli  sguandi  del  pubblico  : 
e  Giovanna ,  infiammata  dal  sentimento  generale ,  fu  presa  da 
veemente  brama  di  portar  soccorso  al  proprio  monarca  nel  ca- 
lamitoso suo  stato.  La  sua  mente  inesperta ,  coltivando  giorno 
e  notte  questldea  favorita ,  prese  per  inspirazioni  celesti  gFim- 
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pubi  della  passione,  e  s^immaginò  d'aver  visioni  e  udir  roci^ 
che  r  esortavano   a  ristabilire   il  tr jno  di  Francia   e  a  scac- 
ciarne gF  invasori  stranieri.    CJua  straordinaria  intrepidezza  di 
carattere  le  fece  disprezzare  qualunque  pericolo  che  accompa- 
gnar potesse  un  tal  passo  \  e  credendosi  destinata  dal  Cielo  a 
un  simile  uffizio ,    mise  da  banda  la  timidezza  oosl   naturale 
al  suo  sesso  ,  alla  sua  eùt  ed  al  suo  stato.  Si  recò  pertanto  a 
Vaucouleurs  ;  procurò  di  esser  ammessa  all'udienza  del  gover- 
natore Baudricourt:  lo  informò  delle  ilìspirazioui  e  intenzioni 
•oe ,   e  lo  scongiurò   a  non  trascurar   la  voce   di  Dio  ,    che 
parlava   per   bocca   sua  ,    e   a  secondar   le  celesti  rivelazio* 
ni  ,  che  la  spingevano  a  quella  gloriosa  impressione.  Baudri- 
court K  trattò  da  principiò  con  qualche  non  curanza,  ma  nei 
Mioi  frequenti  airfx>ccamenli  e  importane  sollecitazioni  avendo 
cominciato  a  osservar  nella  giovane  [qualche  cosa  di  straordir 
nano,  si  sentì  propenso  a  tentar,  a  ogni  costo  nn  esperimento  A 
facile*  È  incerto  se  quel  gentiluomo  avesse  discernimento  ha» 
stante  per  conoscere  il  gran  partito  ^  che  si  potea  trar  presso 
il  volgo  da  uno  strumento   sì  poco  comune  ,   o  ciò    che   in 
quella  credula  etli  è  più  verisimile  ,  se  fioss^egli  stesso  un  con- 
vertito di  una  tal  visionaria.  Che  che  ne  fosse ,  adottò  final- 
mente il  sistema  di  Giovanna,    e  le  diede  alcuni  seguaci  che 
la  condussero  alla  corte  di  Francia ,  allora  stabilita  a  Chinon^ 
E  uffizio  dell'istoria  il  far  distinzione  tra  il  miracoloso  e'I 
mirabile  \    e  quindi  rigettare   il  primo  in  ogni  narrativa  me- 
ramente profana  ed  umana,  e  dubitar  deL  secondo.  E  quando 
è ,.  come  nel  caso  presente  ,  dbbligata  da  testimonianza  incon- 
trastabile ad  ammettere  alcunché  di  straordinario  ,  ella  dee  li^ 
mitarsi  a  quel  solo  che  è  compatibile  coi  fatti  e  colle  circo- 
stanze conosciute*  Si  pretende  die  Giovanna  ravvisasse  il  re> 
appenachè  fu  ammessa   alla  sua  presenza  ,    conoechè  non  ne 
avesse  per  lo  innanzi  veduta  la  faccia  ^   e  stesse  egli  a  bella 
posta  in  mezzo  alla  folla  de'eortigiani  e  avesse  lasciato  nell'a- 
bito e  nella  comparsa  ogni  cosa  che  potesse  &rlo  distinguere. 
Si  aggiunge  che  a  nome  del  supremo  Creatore  ella  si  esibì  di 
far  levar  l'assedio  di  Orléans  e  di  condurre  il  monarca  a  Rheims 
per  esservi  incoronalo  ed  unto  j  e  per  qualche  dubbio  ,  ch'ei 
mosse  intorno  alia  sua  missione ,  gli  rivelò  davanti  ad  alcuni 
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confidenti  (  che  presentaron  giuramento  (  un  segreto  ignoto 
a  tutti  ,  fuorché  a  lai^  e  che  domandò  ,  come  strumento  dei 
0aoi  futuri  trionfi ,  una  spada  particolare ,  che  si  conservava 
nella  chiesa  di  santa  Caterina  di  Fìerix>is  ^  e ,  quantunque 
non  r  avesise  mai  vista  ,  fu  da  lei  descrìtta  ^  così  rispetto  ai 
segni  suoi  proprj ,  come  al  luogo,  in  cui  rimaneva  da  tanto 
tempo  negletta.  Certo  e  che  siffatte  storie  miracolose  furono 
sparse  ad  oggetto  di  conciliarsi  la  plebe  :  e  quanto  più  il  re 
ed  i  ministri  eran  determinati  a  profittar  di  quelF  illusione^ 
tanto  più  affettavano  qualche  scrupolo.  Un^  assemblea  di  gravi 
dottori  e  teologi  esaminò  prudentemente  la  missione  di  Gio- 
vanna e  la  dichiarò  indubitata  e  sovrumana.  Ella  fu  mandata 
a  Poitiers,  dove  risedeva  il  Parlamento  ,  e  interrogata  da- 
vanti a  quel  consesso.  I  presidenti  e  i  consiglieri ,  che  si  erano 
Si  recati  nella  per&uasione  della  sua  impostura  ,  se  ne  toma- 
ron  convinti  della  sua  inspirazione.  XJn  raggio  di  speranza 
cominciò  allora  a  risplendere  in  mezzo  al  totale  abbattimento 
degli  animi.  L*  Onnipotente  si  era  dichiarato  in  favor  della 
Francia  e  aveva  spiegato  il  suo  braccio  per  far  vendetta  de- 
gli invasori.  Pochi  eran  capaci  di  distinguere  l'impulso  dell'in* 
clinazione  dalla  forza  del  convincimento ,  e  nessuno  volea  darsi 
la  pena  di  fare  uno  scrutinio  cosi  poco  piacevole*' 

Dopo  essersi  per  alcun  tempo  adoperate  somiglianti  cautele 
ed  apparecchi ,  le  richieste  di  Giovanna  furono  ali*  ultimo  e- 
saudite.  Essa  fu  armata  da  capo  a  piede ,  e  messa  a  cavallo 
e  mostrata  in  quali"  abito  guerresco  a  tutto  il  popolo.  La  sua 
destrezza  in  maneggiare  il  corsiero ,  benché  acquistata  nel  suo 
primo  esercizio ,  si  riguardò  come  lin*  ahra  prova  della  sua 
missione  ,  e  fu  ricevuta  colie  più  alt^  acclamazioni  degli  spet* 
latori.  Si  negò  pur  anco  il  primiero  suo  stato^  Ella  non  fu 
pfii  la  serva  di  una  locanda ,  ma  convertita  in  una  pastoreli- 
la  :  impiego  molto  più  gradevole  ali*  immaginazione.  E ,  a 
xenderla  ancor  pih  interessante,  venuer  sottratti  circa  dieci 
anni  dalla  sua  etii  :  e  tutti  i  sentimenti  delFamore  e  della  ca* 
▼alleria  furono  congiunti  a  quelli  dell*  entusiasmo  per  infiam* 
mare  la  passionata  fantasia  del  popolo  con  preoccupazioni  in 
frvor  di  Giovanna* 

Quando  la  macchina  fu  co»  ridotta  al  punto  del  suo  mas- 
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8Ìmo  splendore,  si  determiiiò  di  proTarne  la  fona  oontnril 
iiemico.  Si  mandò  Giovanna  a  Blois ,  dov^  era  preparato  od 
grosso  convojo  per  soccorrere  Orleans  ;  e  fu  radunato  solto  la- 
direzione  di  Sansevero  un  esercito  di  diecimila  nomini  per  sua 
scorta.  Ella  ingiunse  ai  soldati  di  coufSessarsi  avanti  di  andar 
all^impresa  ;  sbandi  dal  campo  ogni  femmina  di  cattivo  nome; 
spiegò  una  bandiera  benedetta ,  dove  si  rappresentava  V  Ente 
supremo ,  cbe  aveva  in  puguo^  il  globo  della  terra  ,  circon- 
dalo di  gigli  ;  e  in  virtù  della  sua  profetica  missione  insistè 
che  il  convojo  entrasse  in  Orleans  pel  dritta  cammino  dalla 
parte  della  Beauce.  Ma.  il  conte  di  Danois,  non  volendo  sotto- 
metter le  norme  dell*  arte  militare  ,  ordinò  che  si  avvicinasse 
dall*  altro  Iato  del  fiume  ,  dove  sapea  eh*  era  accampata  la 
più  debol  parte  dell*  esercito  francese. 

Prima  di  un  tal  tentativo  avea  scrìtto  Giovanna  ai  veggente 
e  ai  capitani  inglesi  davanti  ad  Orleans/,  imponendo  loro  in 
nome  dell*  Onnipotente  Creatore  ,  da  cui  era  essa  incaricata^ 
di  levar  subito  1*  assedio  e  di  sgomberare  la  Francia  ,  e  mi- 
nacciandoli in  caso  d*inobbedien2a  ,  della  vendetta  divina.  Af- 
fettavan  gl'Inglesi  di  parlar  con  ischerno  della  Pulcella  e  della 
sua  commissione  celeste  :  e  dicevano  che  il  re  di  Francia  do- 
vea  trovarsi*  ridotto  in  una  condizione  ben  deplorabile ,  quando 
ricorreva  a  compeasi  cosi  ridicoli.  Ma  sentivan  la  propria  im- 
maginazione segretamente  colpita  dalla  veemente  persoasione  , 
che  regnava  intomo  a  loro  ,  e  con  inqpiietudine  ,  non  affatto 
scevra  da  orrore,  stavano  aspettando  1* esito  di  quegli  straor- 
dinar)  preparamenti. 

Quando  il  convojo  si  avvicinò  al  fiume  ^  ii  presidio  uscì 
fuori  dalla  parte  della  Beauce  per  impedire  al  condotliere  in- 
glese di  mandar  alcun  distaccamento  dal  lato  opposto.  Le  vet- 
tovaglie furou  senza  disturbo  poste  su*naviceHi ,  mandati  a  ri- 
ceverle dagli  abitanti  di  Orleans  ;  la  Pulcella  protesse  colla 
sue  genti  1*  imbarco  ;  SuffolL  non  si  arrischiò  ad  assalirla  ,  e 
il  capitano  francese  ricondusse  in  sicurezza  I*  esercito  a  Bloisc 
mutamento  di  cose  che  era  gik  visibile  a  tutti  ed  ebbe  pro- 
porzionato effetto  sullo  q;>ir]to  delle  due  fazioni. 

Entrò  Giovanna  nella  cittk  d^Orléans  ,  vestita  in  abito  mi- 
litare e  spiegando   il  suo  vessillo  benedetto  y   e  fu  accolta  da 
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tatti  (^  abitanti  come  una  liberatrice  celeste.  Col  suo  braccio 
si  credettero  d' indi  in  poi  invincibili.  £  V  istesso  Danois , 
conoscendo  la  forte  variazione  avvenuta  negli  amici  e  ne'  ne- 
mici ,  acconsentì  cbe  il  successivo,  convojo  ,  da  lui  tra  pochi 
giorni  aspettalo ,  entrasse  dalla  parte  della  Beauce.  Si  avvi- 
cinò il  coDvojo ,  e  niun  segno  di  resistenza  apparve  negli  as- 
aedianti  ;  i  carriaggi  e  gli  armati  passarono  senz'  interruzione 
per  mezzo  ai  ridotti  degl'Inglesi ,  e  il  massimo  silenzio  e  stu- 
pore regnò  fra  quelle  schiere  gik  così  sollevate  dalla  vittoria 
e  animate  alla  pugna. 

Il  conte  di  Suffiolk  era  in  situazione  molto  straordinaria  ed 
iiisolila  e  capace  di  confonder  V  uomo  della  più  grande  abi- 
lita e  del  carattere  il  piìi  fermo.  Vedeva  le  sue  genti  impau- 
rite e  gagliardamente  penetrate  delVidea  di  un  predominio  di- 
vino ,  che  accompagnava  Giovanna.  In  vece  di  allontanare 
quei  vani  spaventi  con  la  prestezza ,  Tazione  e  la  guerra ,  a- 
spetto  che  i  soldati  si  riavessero  dal  timor  panico  \  e  con  ciò 
diede  a  quelle  preoccupazioni  il  tempo  di  radicarsi  ancor  ph. 
addentro  nelP  animo  loro.  Le  massime  militari ,  che  sono  pru« 
denti  ne*  casi  comuni ,  lo  ingannarono  in  quegli  avvenimenti 
inconcepibili.  Oringlesi  sentirono  il  proprio  coraggio  depresso 
ed  abbattuto  :  dal  che  inferirono  che  prendea  su  di  loro  la 
vendetta  divina.  L'istessa  conseguenza  dedussero  i  Francesi  da 
un*  inazione  così  nuova  ed  inopinata.  Ogni  circostanza  fu  al- 
lora travolta  nell'opinione  degli  uomini ,  dalla  quale  suol  tutto 
dipendere.  Lo  spirito  resultante  da  un  lungo  corso  di  non  in- 
terrotte vittorie  fu  d' improvviso  trasportato  dai  vincitori  nei 
vinti. 

La  Pulcella  gridò  ad  alta  voce,  che  la  guarnigione  non 
dovea  rimanere  pih  lungamente  sulla  difensiva  ;  e  promise  ai 
seguaci  r  assistenza  del  Cielo  in  assaltar  que' ridotti  degP  ini- 
mici ,  che  gli  aveano  per  sì  lunga  pezza  tenuti  in  paura*, 
senzachò  avesser  mai  osato  di  assalirli.  I  condottieri  ne  se- 
eondaron  l'ardore  e  si  assaltò  con  buon  esito  un  ridotto.  Gli 
Inglesi  ,  che  difendevano  i  trincieramenli  ,  furon  passati  a  fil 
-di  spada  o  fatti  prigionieri.  £  Fistesso  cav.  Giovanni  Talbot, 
che  avea  levato  dagli  altri  ridotti  alcune  schiere  per  dar  loro 
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floccorsó  ,  noa  ardì  dì  mostrarsi  in  campo  apeito  óontra  mi 
nemico  così  formidabile. 

Dopo  tal  saccesso  nulla  parve  impossibile  alla  Pulcdla  e 
.  agli  entusiastici  suoi  devoti.  Ella  sollecitò  i  duci  ad  assalir 
nelle  trinciere  Io  stuolo  principale  d^P  Inglesi.  Ma  Dunois  , 
sempre  poco  disposto  ad  avventurare  con  troppa  temerità  il 
fato  della  Francia  j  e  .conoscendo  che  il  minimo  rovescio  di 
fortuna  farebbe  svanire  ogni  preseute  illusione ,  ricomponendo 
il  tutto  nello  stato  di  prima  ,  contenne  la  sua  veemenza ,  e 
le  propose  di  scacciar  prima  il  nemico  dai  forUni ,  posti  snl- 
r altra  riva  del  fiume,  e  lasciar  così  aperta  del  tutto  la  co- 
municazione colla  contrada ,  prima  di  accingersi  a  un^impresa 
tanto  rischiosa.  Se  ne  persuase  Giovanna ,  e  veoner  vigorosa* 
mente  assaliti  qne^  forti.  Furono  in  uno  attacco  ribattati  i 
Francesi.  La  Pulcella ,  lasciata  quasi  sola,  dovette  ritirarsi  e 
unirsi  ai  fuggitivi.  Ma  spiegando  la  sua  sacra  bandiera  e  ani- 
mandoli col  contegno ,  congesti  e  le  esortazioni ,  li  ricondusse 
air  assalto  e  superò  gringlesi  ne'  loro  ripari.  Neil'  attacco  di 
nn  altro  forte  ella  fu  ferita  nel  collo  da  un  giovellotto.  Riti- 
ratasi per  un  momento  dietro  agli  assalitori ,  trasse  colle  pro- 
prie mani  il  dardo  dalla  ferita  e ,  &ttala  tosto  fasciare ,  tornò 
alla  testa  de'  suoi  e  piantò  il  suo  vittorioso  stendardo  sopra  i 
baluardi  delT  inimico. 

Per  siffatti  successi  furon  totalmente  gF  Inglesi  in  quella 
parte  cacciati  dalle  loro  bastite.  Avedn  essi  ne'  varj  incontri 
perduto  più  di  seimila  uomini  ;  e  quel  che  più  iaq>ortava , 
era  affatto  svanito  Fusate  loro  coraggio  e  fiducia  ,  e  avean 
dato  luogo  alla  sorpresa  ed  alla  disperazione.  Giovanna  ritornò 
trionfante  sul  ponte  ,  e  venne  di  nuovo  accolta  come  un  An- 
gioì  custode  della  citt^.  Dopo  aver  operati  somiglianti  mira- 
coli ,  dia  convinse  della  sua  missione  l'incredulità  la  più  per- 
tinace. La  gente  si  sentì  ravvalorata  come  da  un'  energia  su- 
periore e  pensò  che  nulla  fosse  impossibile  a  quella  mano  di- 
vina,  da  cui  era  così  patentemente  condotta*  Invano  anche 
i  capitani  inglesi  combattevan  ne'proprii  soldati  F  opinion  do- 
minante di  una  forza  soprannaturafe.  Eglino  stessi  eran  pro- 
babilmente mossi  da  egual  credenza  ^  ^  tutto  quel  che  ardiva- 
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m  di  aflemare ,  ai  ridaeevia  a  dire  che  non  era  Giovanna 
uno  stnunenlo  dì  Dio ,  ma  puramente  del  Diavolo.  Siccome 
per  akfo  gFInglett  avean,  per  una  trista  esperienza,  pmvato 
cbe  al  Diavolo  poteva  esser  talvcdia  pennesso  di  prevalere  ^ 
così  non  traevano  gran  conforto  da  somigliante  opinione  j  di» 
retta  a  fortìficame  lo  spirilo* 

Con  genti  eoa  disanimale  poteva  esser  oltremodo  pericoloso 
per  Suffolk  il  restar  pù  a  lungo  in  presenza  di  un  nemico  si 
coraggioso  e  trion&nte.  Per  lo  che,  levato  Tassedio  ,  si  ritirò 
con  tutta  la  precauzione  immaginabile.  Risolvettero  i  Fran« 
cesi  di  spinger  avanti  le  conquiste  e  di  non  lasciate  agFInglesi 
il  tempo  di  riaversi  dalla  costernazione.  Bagunò  Carlo  uno 
aiuolo  di  seimila  uomini  e  h  mandò  ad  assalire  Gergeau ,  dove 
Sttffolk  erasi  ridotto  con  un  distaccamento  dell^  esercito.  L*a*» 
sedk)  durò  dieci  giorni,  e  la  piazza  fu  ostinatamente  difesa* 
Kdla  qual  occasione  spiegò  Giovanna  la  soUta  intrepidezza. 
Elia  discese  nel  fosso  ,  dirigendo  l'assalto  ;  e  ricevè  nel  capo 
im  colpo  di  pietra,  per  cui  rimase  stordita  e  cadde  a  terra. 
Ma  presto  si  rid!>be  e  rendè  alTuItimo  fortunato  Tassalto.  Do- 
vette Suffolk  arrendersi-  ad  un  Francese  ,  chiamato  Renaud  : 
ma  prima  di  darsi  prigioniero  domandò  all'avversario,  s'^i 
era  gentiluomo  :  e  avutane  soddisfacente  risposta ,  gli  chiese 
se  era  cavaliere.  Disse  Renaud  di  non  aver  per  anche  ottenuto 
un  simile  onore.  Ebbene  ,  replicò  Suffolk ,  io  tifo  coifolie- 
re.  Dopo  di  che  gli  diede  coUa  spada  il  colpo  ,  che  lo  creava 
sno  confratello,  e  incontanente  si  mise  nelle  sue  mani. 

n  resto  deir  esercito  ingleae  ara  comandato  da  Fastolff, 
Scales  e  Talbot,  che  ad  altro  non  pensarono,  fuorché  a  ri- 
tirarsi il  più  presto  possibile  in  luoghi  di  sicurezza ,  mentre  i 
Francesi  stimavano  il  raggiungerli. equivalente  ad  una  vittoria:  ' 
tanto  avean  cangiato  fra  le  due  nazioni  ogni  cosa  gli  avveni- 
menti seguiti  davanti  ad  Orleans  I  L'antiguardia  dei  Francesi, 
guidata  da  Richemont  e  Xaintrailles ,  assaltò  la  retroguardia 
ddrinimico  al  villaggio  di  Palay.  La  battaglia  non  durò  che 
un  istante.  Gl'Inglesi  furono  debellati  e  posti  in  rotu.  L'istesso 
val<»oao  Fastolff  diede  a'  suoi  1*  esempio  della  fuga  ^  e  gli  fu 
loko  Perdine  della  giarrettiera   in  castigo  di  un  tal  alto  di 
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codanlia.  Furono  in  qadl'azione  occui  duemila  uomini  e  £itti 

prigionieri  Talbot  e  Scales. 

Nd  riferir  colali  trionfi   gli  scrittori  francesi ,  per  ingran- 
dire la  maravigUa ,  rappresentano  Giovanna  (  alfer  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Pulcella  cP  Orleans  )    non  solamente  attiva 
nella  pugna,  ma  tale  altresì,  che  adempiva  TuiSizio  di  capi- 
tano ,  dirigeva  le  schiere  e  le  operazioni  militari  ed  era  pa- 
drona delle  deliberazioni   in  ogni  consiglio  di  guerra.  Egli  è 
il  vero  che  la  politica   della  corte  di  Francia   procurava  di 
mantenere  tal  apparenza  col  pubblico.    Ma  è  molto  più  pro- 
babile che  Dunois   e  i  più  savii  comandanti    ne  suggerissero 
ogni  passo  ,  di  quello  che  una  contadina  senza  esperienza  o 
educazione  potesse  improvvisamente  divenir  esperta  in  un'arte, 
la  qual  [richiede  più  genio  e  capacità  ,    che  qualunque  altra 
operosa  scena  della  vita.  £  lode  per  essa  bastevole  che  distin- 
guer sapesse  le  persone ,  sul  cui  giudizio  potea  riposare  :  che 
fosse   capace  di  prendere  i  pensamenti   e  i  consigli ,    e  darli 
ad  un  tratto  come  suoi  proprii  \   e  reprimere  a  tempo  quello 
spirito  visionario   ed  entusiastico  ,    ond^  era  mossa  ,  e  tempe- 
rarlo con  la  prudenza  e  la  discrezione. 

La  levata  dell'  assedio  d*  Orleans  era  una  parte  della  pro- 
messa della  Pulcella  a  Carlo,  il  suo  coipnamento  a  Aheims 
era  V  altra  :  ed  ella  insistè  con  forza ,  perchè  incontanente  si 
mettesse  in  cammino  per  tal  oggetto.  Poche  settimane  innanzi 
tal  disegno  sard)be  paruto  il  più  stravagante  del  mondò.  Giace 
Rheims  in  una  lontana  parte  del  regno  e  trovavasi  allora  in 
poter  di  un  nemico  vittorioso  :  tutta  la  strada ,  che  ìk  con- 
duceva ,  era  occupata  da^suoi  presidj  ^  e  non  potea  darsi  im- 
magi nazion  cosi  audace,  da  pensare  che  tal  tentativo  diveur 
potesse  cosi  presto  possibile.  Ma  perchè  era  quanto  mai  dd- 
r  interesse  di  Carlo  il  mantener  la  credenza  di  qualche  cosa 
di  straordinario  e  divino  in  quegli  avvenimenti  e  di  trar  van- 
taggio dalla  presente  costernazion  degl'Inglesi ,  deliberò  di  se- 
guir r  esortazioni  della  sua  guerriera  profetessa  e  dr  condur 
Te^rcito  a  quella  lusinghevole  avventura.  Era  egli  sin  allora 
stato  lontano  dal  teatro  della  guerra.  E  siccome  lo  scampo 
del  regno   dipendeva   totalmente  dalla  sua  persona  ,    così  «rn 
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stato .  indotto  a  restringer  H  proprio  ardor  militare.  Ma  in  vi- 
sta di  quel  felice  rivolgimento  di  cose  determiaò  di  mostrarsi 
alla  testa  deli'  eser^à^  e  dare  ai  soldati  T  esempio  del  valore. 
£  la  nobiltà  francese,  che  vide  a  «n  tratto  il  suo  giovin  mo- 
narca assumena  ^  altro  e  più  laminoso  carattere,  secondato 
dalla  fortuna  e  oondotto  dalla  mano  del  Cielo  y  si  sentì  mossa 
da  nnovo  fervore  per  adoprarsi  a  riporlo  sul  trono  dei  suoi 
antenati^ 

Parti  Carlo  per  Aheims ,  alla  testa  di  dodicimila  nomini. 
Passò  per  Trojes,  che  gli  aperse  le  porte  :  Chalons  ne  imitò 
r  esempio  :  gl'invio  Rheims  una  deputazione  colle  chiavi  della 
città ,  primachè  vi  si  avvicinasse  :  e  appena  in  suo  cammino 
ai  accorse  dì  attraversare  un  paese  ostile.  La  ceremonia  del- 
rìncoronauone  fa  quivi  eseguita  con  elio  santo,  che  pia  tra- 
dizione ùl  credere  essere  stato  portato  al  re  Clodoveo  dal  cielo 
in  sul  prim9  stabilirsi  della  monarchia  francese.  La  Puloella 
d'Orleans  gli  stette  al  fianco  in  fompleta  armatura,  e  spiegò  la 
sacra  baadieray  che  ne  avea  tante  volte  dispersi  e  confusi  i  nemici 
più  fieri:  e  proruppe  il  popolo  nelle  più  sincere  acclamazioni 
dtgiabbiloia  vedere  un  tal  cumulo  diprodigj.  Dopo  la  cere- 
moraa  si  prostrò  la  Pulcella  ai  pie  del  monarca ,  ne  abbrac- 
ciò le  ginocchia  ,  e  con  molte  lagrime  ,  tratte  dal  piacere  e 
dalla  tenerezza,  si  congratulò  secolui  per  quel  singolare  e  ma- 
raviglioso  «wenimento« 

Carlo,  così  coronato  ed  unto,  divenne  più  rispeUabile  agli 
occhi  de'  sudditi ,  e  parve  che  in  certo  modo  ricevesse ,  per 
«na  missione  celeste ,  un  nuovo  diritto  alla  lor  fedeltà,  E  sic- 
come le  inclinazioni  degli  uomini  ne  aumentano  la  credenza, 
così  nessuno  pose  più  in  dubbio  le  inspirazioni  e  lo  spirito 
profetico  di  Giovanna.  Tanti  accidenti ,  che  sorpassavano  ogni 
umano  intendimento  ,  lascian  poco  luogo  a  far  soggetto  di 
controversia  una  potestà  superiore.  E  i  fatti  reali  e  indubitati 
accreditavano  ogni  esagerazione ,  che  appena  poteva  esser  por- 
tata a  maggior  maraviglia,  Laon ,  Soissons,  Ghateaa-Thierrjr, 
Provins  e  moke  ahre  città  e  fortezze  di  quelle  vicinanze , 
immediaiameDte  dopo  Tincoronaaione  di  Carlo,  si  sottomisero 
al  prtmo  invito }  e  tutta  la  nazione  si  dispose  a  tributargli  i 
più  fervidi  contrassegni  di  riverenza  e  d'affetto. 
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Nessuna  cesA  può  dare  aot  piti  alu  idea  deiraccorgimento  9 
ddla  saviezza  e  risoluzione  del  dnca  di  Bedford ,  quanto  l'ei- 
aere  stato  capace  di  sostenersi  in  così  pericolosa  situazione  ^  e 
di  mantenere  il  piede  in  Francia  dopo  la  defezione  di  tante 
piazze  e  tra  V  universale  tendenza  del  resto  a  imitarne  il  con« 
tagioso  esempio.  Quel  principe  sembrava  presente  per  tutto 
colla  vigilanza  e  previdenza  :  impiegò  ogni  mezzo  che  la  for* 
luna  gli  avea  tuttavia  lasciato  :  pose  le  guarnigioni  inglesi  in 
positura  di  difesa  :  ebbe  Inocchio  il  più  attento  su  qualunque 
tentativo  de' Francesi  per  una  sollevazione:  ritenne  i  Parigini 
neir  obl^edienza  ,  alternando  le  lusinghe  e  il  rigore  :  e  cono- 
scendo essere  il  duca  di  Borgogua  già  incostante  nella  sua  fe- 
deltà ,  si  iiìaneggiò  con  arie  e  accorgimento  sì  grande  ,  che 
in  quella  pericolosa  crise  rinnovò  con  esso'  la  lega  ^  impor-» 
tantissima  al  credilo  e  al  sostegno  del  governo  inglese. 

I  piccoli  sussidj  ,  che  riceveva  dairinghilterra  ^  fecero  sem- 
pre pili  conoscere  V  ingegno  di  questo  grand'uomo.  L^  ardore 
degringlesi  per  le  conquiste  eslrauie  era  allora  depresso  quanto 
mai  dal  tempo  e  dalla  riflessione.  £d  anche  il  Parlamento 
parve  che  si  accorgesse  del  pericolo  di  ulteriori  avanzamenti. 
r^on  poteva  ottenere  il  reggente  alcun  sussidio  pecuniario  nella 
circostanza  de'maggiori  bisogni.  I  soldati  bì  arrolavano  lenta- 
mente sotto  le  sue  bandiere ,  o  presto  dissertavano  a  cagion 
de'  portensosi  racconti  ,  pervenuti  in  Inghilterra ,  della  magia 
(come  essi  spacciavano)  de'prestigj  e  della  diabolica  potenza 
della  Pulceila  d'Orleans.  Avvenne  fortunatamente  in  quest'emer* 
genza  che  il  vescovo  di  Winchester,  allora  creato  cardinale 
approdò  a  Calais  con  uno  squadrone  di  5ooo  combattenti,  ch'ei 
conduceva  in  Bo3mia  per  una  croc-iata  centra  gli  Ussiti  :  ed 
essendo  stalo  persuaso  ad  ajutar  con  sifiàtta  gente  il  nipote^ 
mentre  duravano  le  presenti  difficolta,  il  reggente  potè  con  essa 
prendete  il  campo  e  opporsi  al  monarca  di  Francia,  che  si 
avanzava  colP  esercito  alle  porte  di  Parigi. 

La  straordinaria  capacita'  del  duca  di  Bedfard  si  mostrò 
parimente  nelle  operazioni  militari.  Tentò  di  rimettere  il  co» 
raggio  dei  suoi  col  recarsi  arditamente  in  faccia  ali  'inimico  : 
ma  scelse  le  posizioni  con  tanta  cautela ,  da  poter  sempre  evi- 
tar la  zuffa  e  ridar  Carlo  nelF  impoisibilitìt  d*  aMalirlo.  Egli 
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fegttitò  qnesto  principe  in  ogni  mossa  ,  coperse  ogni  sua  ciua 
e  presidio  ,  e  si  mantenne  in  positura  di  trar  vantaggio  da 
qualsivoglia  imprndenza  o  passo  falso  deli^awersario .  L'  eser- 
cito francese  ,  composto,  per  la  più  parte  ,  di  volontarj  ,  che 
servivano  a  proprie  spese ,  si  ritirò  poco  dappoi  e  si  disperse» 
Si  portò  Carlo  a  Bourges ,  luogo  ordinario  di  sua  residenza  ; 
ma  non  prima  di  aver  occupato  Corapiegue,  Beauvais,  Senlis, 
Sens,  Lavai,  Lagny  ,  S.Denis,  e  molte  piazze  nelle  ^vici- 
nanze di  Parigi ,  date  a  lui  nelle  mani  dall'  affezione  del 
popolo. 

Procurò  il  reggente  di  ravvivare  il  declinante  stato  delle 
cose  con  chiamar  sul  continente  il  giovane  re  dlnghiherra  e 
farlo  incoronare  e  consacrare  a  Parigi.  Ogni  vassallo  della 
corona  ^  il  qnal  dimorava  nelle  proviucie  possedute  dagP  In- 
glesi gli  giurò  di  nuovo  obbedienza  e  gli  tributò  omaggio.  Ma 
tal  cerimonia  fu  fredda  e  insipida  in  confronto  del  lustro  , 
che  aveva  accompagnato  Y  incoronazione  di  Carlo  a  Rhéims  : 
e  il  duca  di  Bedford  aperò  maggior  effetto  da  un  accidente  , 
il  qual  pose  nelle  sue  mani  la  persona  eh'  era  stau  T  origine 
di  ogni  sua  calamiik. 

Dopo  r  incoronamento  di  Carlo  dichiarò  la  Pulcella  d'Or- 
leans al  conte  di  Dunois,  che,  essendo  pienamente  esauditi  i 
suoi  voti ,  bramava  di  tornare  allo  stato  di  prima ,  alle  oc- 
cnpazioni  e  al  tenore  di  vita  conveniente  al  suo  sesso.  Ma 
conoscendo  quel  condottiero  il  vantaggio  grande ,  che  poteva 
trar  tutuvia  dall'  esser  ella  presente  nell'  esercito  ,  la  esortò  a 
perseverare  ,  sintantoché ,  mediante  la  final  espulsione  deglln-' 
glesi ,  avesse  portato  le  sne  profezie  al  pieno  loro  adempimento. 
In  conseguenza  del  qual  consiglio  ella  si  gettò  nella  città  di 
Compiegne ,  che  era  assediata  dal  duca  di  Borgogna ,  assistito 
djii  conti  di  Arundel  e  di  Suffolk  ;  e  al  comparir  di  Giovarjna 
il  presidio  sì  reputò  d^  indi  in  poi  invincibile  :  ma  la  sua 
gioja  fa  di  breve  dorata.  Nel  di  susseguente  al  suo  arrivo  la 
Pulcella  proruppe  con  una  mano  de' suoi  centra  gli  alloggia- 
menti di  Giovanni  di  Luxembourg  e  ne  fugò  due  volte  dai 
trincieramenti  le  schiere ,  sinché ,  vedendo  crescerne  ad  ogni 
momento  il  numero ,  comandò  la  ritirata  ;  ma  vivamente  in- 
calzata dai  nemici  >  voltò  loro  la  faccia  e  li  costrinse  di  nuovo 
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a  retrocedere:  se  non  che  abbandonau  dagli  amici  e  attor-* 
tiiata  dagli  arversarj  ,  fu  air  ultimo  ,  dopo  le  massime  prore 
di  ralore ,  fatta  prigioniera  dai  Borgognoni.  Fu  comune  opi- 
nione che  gli  ufficiali  francesi  ,  vedendo  attribuito  a  lei  il 
mento  d'  ogni  vittoria ,  V  avessero  (  per  invidia  della  sua  fa* 
ma  )  dalla  quale  erano  essi  medesimi  tanto  ecclissati  )  pensa* 
tamente  esposta  a  quel  fatale  accidente. 

La  gelosia  degli  amici  di  Giovanna  non  fu  in  tal  congiun-» 
tura  una  prova  del  suo  valore  pih  che  il  trionfo  de^  nemici. 
Una  completa  vittoria  non  avrebbe  cagionato  più  giubbilo  agli 
Inglesi  e  ai  loro  fautori.  La  fdnzione  del  Te  Deum ,  tante 
volte  profanata  dai  principi ,  fu  pubblicamente  celebrata  a  Pa- 
rigi per  s\  felice  avvenimento.  S'immaginò  il  duca  di  Bedford 
che  la  prigionia  di  quella  straordinaria  femmina  ,  la  quale 
avea  mandata  a  voto  ogni  sua  impresa,  lo  porrebbe  in  grado 
di  riacquistar  la  prima  superiorità  sulla  Francia.  £  per  con- 
tinuare il  presente  vantaggio  comprò  la  Pulcella  da  Giovanni 
di  Luxembourg  e  la  sottopose  a  un  processo  ,  che  ,  o  prove- 
nisse da  vendetta  o  da  politica  ,  fu  egualmente  disumano  e 
vituperabile. 

Non  vi  era  alcuna  possibil  ragione ,  per  cni  Giovanna  non 
si  dovesse  riguardare  come  prigioniera    di  guerra  e  nel  dritto 
dì  ogni  cortesia  e  buona  costumanza  ,    che  le  nazioni    ingen- 
tilite sogliono  praticare  verso  i  nemici  in  simili    congiunture. 
Nella  sua  capacitk  militare  dia  non  avea  mai  con  alcun  atto 
di  perfidia  o  barbarie   meritato  un  trattamento  diverso  ;   non 
era  macchiata  d*alcun  delitto  civile  :  avea  rigorosamente  coih 
servato  sempre   il  decoro   conveniente  al  suo  sesso.  E  quan- 
tunque il  SUD  comparire  in  campo  e  condnr  eserciti  alla  bat- 
taglia sembrar  possa  nn^  eccezione ,  avea  tuttavolta  prestati  al 
tuo  principe  servigi  così  segnalati ,  che  abbondantemente  coat^ 
pensavano  una  somigliante  irregolaritii  :  ed  era  perciò  sempre 
più  oggetto   di  lode  e  d^  ammirazione.    Per  io  che  dovette  il 
duca  di  Bedford  impegnare    in  qualche  modo  nel  processo  la 
religione  a  fin  di  coprire  sotto  un  tal  manto  la  sua  violazione 
deirumanitk  e  della  giustizia. 

Il  vescovo  di  Beauvais ,  personaggio  affatto  devoto  airinte- 
resse  degl*  Inglesi ,    preseiuò   on^  istanza  contro  Giovanna  col 
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pretesto  cV  era  stata  presa  dentro  i  limiti  della  sua  diocesi , 
e  che  bramava  ch^elia  fosse  giudicata  da  una  corte  ecitlesia- 
stica  ,  come  strega  ,  empia,  idolatra  e  maga.  L'università  di 
Parigi  si  avvilì  cou  unirsi  all'  istessa  domanda  :  e  vennero 
detti  per  giudici  diversi  prdati  ,  fra  i  quali  il  cardinale  di 
Winchester  era  il  solo  inglese.  Tennero  essi  il  tribunale  iu 
Rouen  ,  dove  allor  soggiornava  il  giovane  re  d'Iogliiiterra ,  e 
fu  davanti  a  loro  condotta  la  Puloeli»,  vestita  del  suo  primo 
abito  militare ,  ma  carica  di  catene. 

Avendo  ella  mostrato  desiderio  di  essere  alleggerita  da^oeppi^ 
risposero  i  giudici  eh'  essa  avea  tentata  una  volta  di  fuggire , 
gettandosi  da  una  torre.  Confesso  Giovanna  il  fatto  ,  ,e ,  so- 
stenendo la  giustetza  di  una  tal  intenzione  ,.  dichiarò  che  , 
potendo  ,  avrd>be  sempre  effettuato  simiL  disegno.  Altre  sue 
parole  mostrarono  in  lei  Tistessa  costanza  e  intrepidezza.  Ben- 
ché affaticata  dagl'  interrogatorj  per  quasi  quattro  mesi. ,  ella 
non  ismentì  però  mai  il  proprio  carattere  con  alcuna  debo- 
lezza o  sommissione  donnesca-^  e  niun  vantaggio  si  guadagnò 
su  di  lei.  Il  punto ,  sul  quale  insisterono  i  giudici  con  mag;- 
gior  veemenza ,  fu  quello  delle  sue  visioni  e  rivdazioni ,  e 
della  sua  corrispondenza  co'Santi  :  e  le  domandarono  se  vo- 
lea  sottomettere  alla  Chiesa  la  verità  di  siffatte  inspirazioni. 
Ella  rispose  che  le  avrebbe  sottomesse  a  Dio  ,  sorgeole  del 
vero.  Allora  i  giudici  esclamarono  eh'  ella  era  un!  eretica  e 
negava  l'autorità  della  Chiesa.  Giovanna  scappellò  al  papa: 
ma  fu  rigettato  l' appdlo. 

Interrogata  perchè  avesse  fede  nel  proprio  stendardo  ^  con- 
•ecrato  da  magici  incantesmi ,  replicò  la  Pulcella  ,  che  con- 
fidava nel  solo  Ente  supremo  ,  di  cui  quello  portava  impressa 
r  immagine.  Le  richiesero  ancora  i  giudici  perchè  avesse  re- 
cata seco  quella  bandiera  all'  atto  dell'  unzione ,  e  incorona- 
mento di  Carlo  a  Aheims.  Bispose  che  la  persona-,  stata  a 
parte  del  pericolo  ,  avea  diritto  di  esser  aocosa  a  parte  della 
gloria.  E  quando  fu  accusata  di  essersi  data  al  mestiere  delie 
armi ,  contrario  al  decovo  del  suo  sesso ,  e  di  arrogarsi  un 
governo  e  un  comando  sugli  uomini  >  non  si  fece  scrupolo  di 
soggiungere  che  il  suo  solo  proponimento  era  quello  di  de*- 
bellar  gUnglesi  e  scacciarli  dal  regno.  La  conclusione  fu  d'e^ 
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5er  condannata  per  tuui  i  delitti,  dequali  era  siala  accusaU, 
come  d'  eresia.  Le  sue  rivelazioni  furon  dichiarate  ^slazie  del 
demonio  per  ingannare^  il  popolo ,  ed  essa  sentenziata  per 
darsi  al  braccio   secolare. 

Giovanna  ,  si  lungamente  circondata  da  inveterati .  nemici , 
che  la  trattavano  con  ogni-  sorta  di  contumelie  :  umiliata  e 
intimorita  da  personaggi  di  grado  superiore  e  vestiti  delie  in* 
6egne  di  un  carattere  sacro,  ch^ ella  era  assuefatta  a  riverire, 
sentì  finalmente  sottomesso  il  suo  spirito:  e  que'  visionar)  se* 
gni  d^  inspirazione  ,  nei  quali  era  stata  sostenuta  dai  trionfi 
e  dagli  applausi  del  suo  partilo  ^  dieder,  luogo  ai  terrori  del 
gastigo  ,  al  quale  fu  condannata.  Dichiarò  ella  pubblicamente 
di  esser  pronta  a  ritrattarsi  \  riconobbe  T* illusione  di  quelle 
rivelazioni  che  la  Chiesa  avea  rigettate  \  e  promise  di  non 
pia  sostenerle.  La  sentenza  venne  allor  mitigata  e  data  a  lei 
la  condannazione  della  carcere  perpetua  e  di  dover  vivere  so- 
lamente di  pane  e  acqua. 

Il  che  poteva  esser  safiScienle  a  far  paga  ogni  veduta  po- 
litica e  a  convincere  i  Francesi  e  gl'Inglesi,  che  T opinione 
del  predominio  divino,  la  quale  avea  tanto  risvegliata  il  co- 
raggio negli  uni  e  il  terrore  negli  altri,  era  afiatto  priva  di 
-fondamento.  Ma  la  barbara  vendetta  de'  nemici  di  Giovanna 
non  fu  soddisfatta  di  un  somigliante  trionfo.  E  sospettando 
eglino ,  che  Tabito  femminile  ,  che  allor  consentì  di  portare , 
■le  dispiacesse ,  collocarono  a  bello  studio  nel  suo  appartamento 
un  abiio  d'  uomo ,  e  stettero  ad  osservare  qua!  fosse  P  effetto 
di  quella  tentazione  sopra  di  lei.  Alla  vista  di  un  abito,  nel 
quale  si  era  procacciata  una  rinomanza  sk  grande ,  e  eh'  essa 
avea  creduto  gi^  di  portare  per  disposizione  particolare  del 
Cielo  ,  si  ravvivarono  in  lei  tulle  le  prime  idee  e  passioni  : 
e  nella  sua  solitudine  si  arrischiò  a  vestirsi  di  nuovo  di  quel 
vietato  abbigliamento.  I  suoi  insidiosi  nemici  la  sorpresero  in 
tale  aspetto  ,  e  il  suo  fallo  s' interpretò  per  niente  meno  che 
una  ricaduta  nell'eresia.  Non  bastò  più  alcuna  ritrattazione  , 
nò  le  fu  più  conceduto  perdono  :  e  venne  condannata  ad  es- 
ser abbrucciata  nel  pubblico  mercato  di  Rouen  :  alia  quale 
infame  sentenza  si  diede  pieno  eseguimento.  Così  quesl'  am- 
mirabile eroina  ,  fu  sotto  colore  di  eresia  e  magia  conseguala 
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viva  alle  fiamme  ,  ed  espiò  con  qaeir  ingiusto  spaventoso  ga* 
sugo  i  segnalati  servigi  da  lei  reoduti  al  mo  principe  ed  al 
•paese  nativo. 


ILLUSIONI. 


(  pensieri  tratti  da  foglio  straniero  ). 


È  una  gran  bella  cosa  V  esser  giovine ,  è  una  gran  bella 
cosa  Taver  dello  spirito,  non  gik  di  quello  spirito  del  mondo 
che  si  acquista  correndo  per  le  conversazioni  ,  ma  di  quello 
spirito  vasto  e  sublime  che  crea,  fa  stupire  e  distrugge. 

Cosi  dicesi ,  cos\  parlasi  in  mezzo  a  quella  societk  degli 
uomini ,  in  cui  ripetonsi  tanti  discorsi  oziosi ,  tante  false  ide^ 
che  si  credono  giuste ,  e  qualche  volta  anche  certe  veritk  che 
ai  prendono  per  menzogne. 

Un  uomo  è  egli  fcdice  per  essere  superiore  agli  altri ,  per 
innalzarsi  in  mezzo  alla  turba  volgare  ,  come  quelle  spighe 
di  segala ,  che  si  Moojano  sparse  e  rade  in  un  ca^u^io  di  tri- 
foglio ? 

Un  uomo  di  genio  soffre,  attornialo  da  enti  stupidi  che 
non  può  ne  convincere ,  né  illuminare  ^  egli  non  brilla  agli 
occhi  loro,  e  la  luce  che  spande  viene  ecclissata  dalla  igno« 
ranza  massiccia  di  coloro  che  vivono  con  lui. 

Ai  ,fatti ,  ai  fatti  ^  abbandoniamo  la  comparazione ,  e  pro- 
cediamo alla  esposizione  ,  se  però  giudichiamo  conveniente  il 
farne  una. 

£  qual  bisogno  v*  ha  egli  di  stillarsi  il  cervello  per  esporre 
in  modo  chiaro  y  breve  e  preciso  uno  slato  quasi  incompren- 
sibile, un  disastro  iuaudilo ,  convulsioni  atroci?  Intenderai  chi 
potr^  ,  poco  mUmporta  ,  ma  certamente  dotato  d'anima  grande 
sarà  colui  che  meco  penetrerà  fino  alF  ultima  loglia  della  di- 
sperazione e  delle  umane  follie* 
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Egli  non  aveva  ancera  venti  anni  :  la  natura  lo  aveva  doK 
tato  delle  più  splendide  qualità  dello  spirito  :  ei  si  sentiva  al 
di  sopra  degli  altri ,  e  piangeva  t 

£i  piangeva  solo  in  mezzo  ai  campi  ^  piangeva  con  qudle 
lacrime  d'uomo,  rare,  ed  amare,  che  costano  più  che  gocce 
di  sangue. 

£d  esso  pure  era  poeta  ,  esso  pure  incamminato  si  sar^he 
per  r  immortalità  ,  tenendo  con  una  mano  la  sua  arpa  gi« 
gautea  ,  e  coll^  altra  la  cetra  dell*  amore. 

£i  si  trovò  lanciato  nel  mondo  ,  senza  esperienza ,  sesza 
amici ,  senza  consiglio ,  senz*  altra  guida  che  la  sua  spaven* 
tevole  immaginazione ,  che  lavorava  sempre  e  gli  mostrava 
tutto  in  male.  Questo  male  ei  lo  credette! 

Si  allontanò  e  gemè  ,  indi  cercò  consolazioni  in  se  stessa  e 
non  le  trovò ,  poteva  bensì  creare  le  sue  idee ,  ma  non  svi- 
lupparle. 

I  versi  nascevano  a  mille  a  miDe  ,  nel  suo  cervello  ,  ed 
egli  non  poteva  scriverli  ;  morivano  tutti  nel  nascere  ^  e  poi 
quei  versi  a  chi  gli  avrd)be  egli  diretti  ? 

Grandi  pensieri,  giganteschi ,  accorrevano,  mostravansi  ìq 
lontananza ,  poi  sparivano  come  fantasmi  notturni  ...  ed  i 
suoi  pensieri  a  chi  li  avrebb*  egli  appticati  ? 

Rassomigliava  a  quelle  statue  colossali ,  opere  dell'  antico 
Egitto  ,  che  un  genio  superiore  innalzò  ,  ma  che  la  dotta 
mano  d'un  artista  non  ripulì. 

La  solitudine  lo  consumava  lentamente,  il  timore  ddla 
morte  assalì  quell'anima  giovane  che  non  avea  ancora  vissuto, 
egU  acconsentì  a  comparire  di  nuovo. 

n  bisogno  della  società  era  quello  che  lo  spingeva  così  lungi 
da  se  medesimo  ]  il  bisogno  di  un  ente ,  cui  egli  potesse  co- 
municare le  sue  pene  e  le  sue  speranze  ,  il  suo  avvenire  e  le 
produzioni  ancora  informi  dd  suo  genio. 

Ei  credette  che  le  donne ,  queHe  donne  vantate  dagli  uni , 
disprezzate  dagli  altri ,  e  non  definite  da  nessuno  ,  avrebbero 
pietà  de'  suoi  affanni ,  e  si  mise  ai  loro  piedi. 
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Ah  !  ah!  che  imporla  ad  una  civetta  una  figura  espressiva? 
che  importa  ad  una  civetta  un  uomo  di  spirito?  Un  vana* 
retlo ,  un  ciarlone  nojoso  ,  ecco  ciò.  che  vi  vuole  per  lei. 

Le  donne  non  lo  guardarono  neppure. 

Povero  giovine  1  e  tu  restavi  Ik  come  un  liuto  le  cui  corde 
aspetuvano  dita  esercitale  per  rendere  suoni  armoniosi ,  o 
come  un  masso  di  marmo,  in  cui  T occhio  ardito  dello  sx»r 
tuarìo  ha  già  traveduto  un  nume, 

£  la  tua,  iaianua ,  e  la  tua  religione  •  .  .  •  basta .  .  .  • 
basta  .  .  . 

Più  nulla  ,  pih  nulla  di  tutto  questo  :  a  qudla  religione  si 
beila ,  sì  semplice  ,  sì  pura ,  tu  per  tua  disgrazia  non  credi 
più  I  quell'  infanzia  A  ingenua  con  le  sue  dolci  illusioni ,  coi 
suoi  colori  vivi  e  di  carminio  ^  ahimè  !  ella  passò  !  guarda 
come  sei  pallido!  Eh  I  ninno  toccherk  quel  liuto  sublime,  ninno 
fark  uscire  quel  nume  nascosto  nel  masso. 

n  liuto  f  isuonerì^  il  nqme  abbozzato  rilucere)  indi  le  corde 
si  romperanno ,  ed  il  marmo  si  fark  in  polvere. 

ni. 

1^*  ha  egli  una  donna  al  mondo  che  non  sia  senribile  a 
qnq;li  sguardi  d^  amore  vaghi  e  silenziosi  che  lancia  un  gio- 
vine ,  quando  in  i»eda  ancoia  alle  chimere  vaporose  della 
«uà  etk  egli  cerca  in  mezzo  ad  un  gruppo  colei,  verso  cui  IV 
mma  sua  deve  volare? 

Ve  n^ha  Corse  una  che  non  accolga  con  gioja  qu^  ac- 
centi timidi  che  proferisce  tremando  la  bocca  graziosa  di  un 
giovinetto  ? 

Egli  finì  dunque  per  essere  ascoltato. 

Allora  tutto  cangiossi  in  lui ,  sensazioni  nuove  vennero  in 
folla  ad  assalirlo  e  seco  condussero  idee  nuove  ,  il  suo  pen- 
aiero  s'ingrandì  e  si  sviluppò:  egli  viveva:  egli  amava. 

Amare  è  la  vita ,  V  esistenza  dell'  uomo  ^  quando  però  è 
amato  ;  perchè  ve  ne  han  tanti  che  nop  lo  sono. 

Poi,  quando  egli  ha  vissuto  il  suo  tempo,  arriva  la  livida 
ambizione  che  indura  i  cuori ,  e  lo  ia  disceodere  Qon  timore 
e  disperazione  nel  silenzio  della  tomba. 
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IV. 

Ella  era  ìxVbl  ;  ai  tooi  occhi  almeno  ,  perchè  exa  pallida 
come  lui ,  bruna  come  lui ,  ma  ...  .  ella  non  era  mori- 
bonda come  lai.  * 

Presso  a  lei ,  ei  delirava ,  calpestava  quella  terra  indegna 
di  portarlo  e  volava  nei  cieli. 

Poi  ne  discendeva  dolcemei&te ',  lentamente  raccontandole  le 
lue  inefiabili  visioni ,  e  cercando  di  renderla  partecipe  della 
sua  felicita. 

Ma  ella  non  Io 'comprendeva  ;  ne  poteva  comprenderlo. 

Ed  i  suoi  bei  giorni  scorrevano  ,  libraU)  sulle  ali  inganna- 
trici della  speranza ,  e  vedeva  senza  timore  avvicinarsene  la 
fine.  Un  Angiolo ,  credeva. egli  ,  doveva  piangerli  insieme 
con  lui. 

Ma  il  tempo  giunse  in  cui  quella  frivola  e  disdegnosa  , 
stanca  d' un  amore  che  la  stringeva  troppo ,  abbandonò  colui 
che  si  era  a  lei  confidato. 

Egli  sentiva  troppo  tardi ,  in  quale  abisso  si  era  lasciato 
strascinare. 

Egli  le  si  inginocchiò  innanzi  .^.  •  Ella  sorrise. 

Oh  !  quanto  è  Crudele    il  sorriso  disdegnoso  d*  una  donna  ! 

È  la.  feccia  d*  una  coppa  di  veleno  ! 

Addio  gloria  !  addio  avvenire  I  ora  tutto  è  finito. 

Ei  bruciò  i  suoi  capi-lavori  cominciati,  frutti  generosi  d'i- 
spirazioni sublimi  ;  poi  uscì  senza  dire  -addio  ....  e  questo 
addio  a  chi  V  avfebb'  egli  detto?  egli  non  aveva  più  nulla  al 
mondo. 

Tutto  in  ^lui  s^  era  spento  colla  sua  amante  !  Essa  era  Io 
scultore,  il  cui  abile  scalpello  dk  la  vita  alle  materie  preziose, 
ina.  inerti. 

'  Gli  artigli  di  ferro  s^  impossessarono  della  sua  anima  e  la 
straziarono  in  tutti  i  sensi ,  egli  supplicò  e  nluno  5^  impietosi 
della  sua  disperazione  ... 

Allora  egli  pianse  ! 
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Fìaalineute  egli  spirò 

L'  amore  di  una  donna  ....  e  vi  sarebbe  voluto  un  se- 
polcro di  marmo. 

Giovani  di  genio,  pregate  dunque  le  donne  di  fare  la  vo* 
stra  educazione.       -     ' 


DIOGENE   E  GLICERA. 

Diogene  di  Sioope  racconta  nella  sua  vita  ^  che  dai  boschi 
discese  una  sera  a  far  certe  osservazioni  9  (  filantropiche  al 
solito  )  nel  vasto  peristilio  del  Cevamiso ,  e  vi  trovò  raminga 
e  sbigottita  una  bellissima  donzella ,  che  alle  véstimenta  gli 
parve  ,  esser  d'Efeso.  Tosto  che  essa  gli  fu  ben  presso,  lo 
guardò  fiso ,  e  riconosciutolo  per  Diogene  alla  lanterna ,  e  al 
gherone  ,  gli  chiese  che  per  pieik  la  conducesse  seco  solleci* 
tameute  in  sicuro  (^). 

Diogene  che  allora  avea  trent^  anni ,  e  tenea  una  celletta 
dietro  il  palazzo  sacro  degli  Amfitioni,  non  tardò  un  istante 
a  condurla  seco. 

Dopo  essersi  rifocillata  alquanto  con  poco  pane,  e  more, 
ed  acqua ,  si  pose  a  raccontargli  brevemente  le  sue  sventure, 
e  così  disse.  Io  mi  chiamo  Glicera ,  nativa  d".  Efeso  ,  sono 
rimasta  priva  di  madre  ,  a  tredici  anni  ;  mio  padre  essendosi 
rimaritato  con  uua  ricca  e  superba  vedova  del  Pireo  ,  mi 
pose  in  pensione  con  altre  orfauelle  presso  una  vecchia  di 
Boezia. 

La  nostra  abitazione  era  vicina  al  mare,  e  lontana  due  mi- 
glia dulia  Citt^.  Una  notte  oscurissima^  scesero  alcuni  pirati, 
atterrarono  le  porle  e  ci  rapirono  tutte ,  (  e  qui  divenne  rossa 
qual  bragia  e  pianse  dirottamente  ).  Prosegui,  non  piangere, 
la  tua  virtù  agii  occhi  miei .  è  senza  macchia  ,  le  disse  il  Fi- 
losofo. Esalato  un  sospiro  vivisòimo  ,  e  alzale  al  Cielo  le  pu* 

(*)  Yerameote  Biogene  ,  per  quanto  si  dice  ,  eia  poco  seducente 
per  pUccre  a  una  bella  {^iuvinclla  ...  Ma  la  paura  «  la  fame  .  .  • 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


pille  più  belle  in  quel  pianto  verecondo  ,  la  doniella  segnili 
a  dire. 

Questi  malvagi  mi  vendettero  con  altre  due  ad  uno  Scul- 
tore di  Corinto ,  che  dopo  tre  mesi  di  vergogna  ,  e  di  schia- 
vitù ,  fé  nuòvo  mercato  di  noi ,  vendendo  le  due  mie  compa- 
gne ad  una  matrona ,  e  me  ad  un  compratore  di  schiavi  che 
qui  mi  condusse.  Il  mio  buon  Genio  m'ispirò  di  fuggire,  ed 
eccomi  teco.  Conducimi  in  luogo  più  sicuro  ,  e  fra  quelle 
selve ,  in  cui ,  è  fama  anche  fra  noi  ,  che  tu  viva  beato 
della  tua  filosofica  poveri^.  Non  ti  sarò  d'aggravio ,  so  filare^ 
far  tramagli  ,  e  vincastri. 

Diogene  s' intenerì ,  e  poco  curante  di  ciò  che  potesse  ac- 
cadere in  appresso,  nella  notte  stessa  la  condusse  alla  sua  selva. 

La  morte,  ahi  troppo  cradele!  gli  rapì  tre  anni  dopo  quella 
adorabile  creatura. 

n  seguente  lainenlo  di  Diogene  sulla  fossa  di  Glicera ,  che 
esattamente  riportiamo  ,  spira  una  verità  di  dolore,  che  im- 
pietosisce i  cuori  anche  più  ritrosi ,  ed  è  pieno  di  semplicitk 
cosi  sublime ,  che  si  costituisce  da  se  in  modello  agli  scrittori 
di  nenie. 

»  Tre  anni  felici  !  ....  le  lacrime  non  vorreUiono  che 
proseguissi  .  .  .  Tre  anni  soli  I  ...  la  povera  mia  Glicera 
più  non  è  ;  seco  perdei  quanto  mai  potea  perdere ,  questo  è 
r  unico  palmo  di  terra  ,  che  io  degno  di  chiamar  mio.  Ogni 
anno  visito  il  sacro  loco  nella  stagion  delle  rose ,  colgo  la 
più  bella  che  rosseggi  dal  cespuglio  che  di  pio  reszo  la  pro- 
tegge 9  e  sto  meditando  .  .  .  Tal  tu  fioristi  un  dì  ...  o 
mia  Glicera  ...  or  più  non  sei  .  •  .  quindi  prendo  a  spic- 
ciolare la  rosa  ,  e  ne  spargo  bagnate  delle  mie  lagrime  le  fo>- 
glie  sulla  fossa,  in  cui  la  deposi  io  stesso,  e  su  di  cui  non 
morii  di  dolore,  perchè  la  filosofia  noi  «oslenne 
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A  fopnire  delle  d^nne  piccole. 

Mìo  buon  amico  —  Godo  infinitamente  che  abbiale  preso 
moglie  :  io  V  ho  yeduta  :  è  molto  piccola  :  ma  non  dovete 
lagnarvene  :  voi  certamente  non  potrete  dire  come  colai ,  che 
interrogato,  porche  avesse  sposato  una  donna  piccolissima,  rispose 
de* due  mali  il  più,  piccolo.  -—  Non  potevate  anzi  voi  un  più 
gran  bene  acquistare ,  che  unendovi  in  compagnia  di  vita  ,  e 
fiicendo  la  vostra  cara  metk  d^  una  signorina  veramente  piena 
d'  ogni  più  amabil  virtù.  È  della  più  minuta  statura  \  benis* 
Simo  -—  Magnus  Alexander  corpore  parvus  erat.  —  Mio 
figlio,  fatti  piccolo  innanzi  Alessandro,  scrivea  Parmenione  a 
Fileta.  Si  rimpiccolì  il  Profeta  per  rendere  il  soffio  di  vita 
al  corpo  del  figlio  della  vedova. 

Certe  donnone  ,  certe  sperticate  sarebber  buone  per  gra- 
natiere ;  ma  una  moglie  non  deve  esser  un  pezzo  di  diavo- 
lona  ,  che  ci  orangi  la  torta  in  capo,  come  dice  il  prover- 
bio. La  vostra  sposina  è  quel  che  deve  essere ,  un  gioiello  , 
una  miniatura,  un  compendio  di  perfezioni;  e  voi  potete  dire 
dal  fondo  del  cuore  come  il  filosofo  della  sua  casetta — panm 
ted  opta  mihi.  »-  E  moki  vorrebbero  poter  dir  lo  slesso  che 
Voi. 

È  piccoRno  tutto  quel  che  è  bello  e  gentile.  Piccolo  è 
^more ,  eh'  è  il  più  leggiadro  dei  numi. 

Piccola  è  Tape,  eppur  ùl  gran  ferite. 

Si  stima  ìxn  piceni  piede  ,  una  piccola  mano  ,  una  piccola 
fronte.  Una  piccola  pioggia  spegne  un  gran  fuoco ,  un  picciol 
graneUo  diventa  un  grand*  albero  ,  si  porta  in  collo  un  bel 
cagnoletto.  Il  filosofo  desidera  un  piccolo  eremitaggio  ,  ove 
aia  un  piccolo  giardinetto  ,  presso  a  cui  scorra  un  limpido 
ruscellino  ;  il  saggio  desidera  una  casetta  che  possa  empire  di 
buoni  amici  ;  i  piccoli  presenti  mantengono  Famicizia  ,  le  pic- 
cole attenzioni  sono  la  grazia  della  societli ,  le  piccole  bagat- 
telle ,  Ics  jolits  choses ,  les  petiis  riens  ,  come  si  dicono  io 
francese ,  son  le  più  vaghe  produzioni  del  bello  spirito  ;  un 
bigliettino  galante  chiude  un  tesoro  d'amore;  nelle  piccole  sca- 
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tole  sono  gli  ungaenti  odorosi)  contengon  le  boccettioe  i 
più  soavi  profumi ,  dalle  piccole  cose  si  conoscono  gli  uomini; 
dice  un  francese  elegante  scrittore  dans  un  petit  coin  abitano 
la  pace  e  la  sicnrtìi  ;  un  petit  insiant  decide  di  tutto  \  un 
petit  mot  è  una  ragione  eloquente ,  si  avanza  à  petits  pas  se 
andar  si  vuole  a  passi  sicuri ,  on  est  aux  petits  soins  quando 
si  stima  e  si  ama  d' un  delicato  amore  :  ancore  un  petit  coup 
dans  un  petit  ver  per  far  scintillar  la  gioia  e  lo  spirito  ; 
una  bella  est  un  petit  tijou  ;  mon  petit  ,  ma  petite  sono  il 
più  dolce  nome  con  cui  si  appelian  gii  amanti.  Nelle  belle  e 
ricche  lingue  ,  nell'  italiana  particolarmente  i  diminutivi  con 
altro  nome  vezzeggiativi  si  appellano  ,  e  servono  ad  abbellire 
e  a  rallegrar  Tidea.  Ma  tra  le  piccole  e  belle  cose,  tra  i  va- 
ghi diminutivi,  una  donnina  è  quel  che  vi  è  di  più  leggiadro, 
e  perfetto  ,  è  come  il  laconismo  e  laprecision  nel  discorso. 

Quanto  più  Tanima  è  grande ,  tanto  più  deve  esser  piccolo 
il  corpo  ;  quanto  più  i)  cielo  ha  donato  spirito  ,  tanto  die  men 
di  materia.  È  un  diamante  tanto  più  stimato,  quanto  rilegato 
fu  con  meno  oro.  Una  deputazione  di  selvaggi  del  Canadk  , 
si  presentò  al  General  Montcalm  nuovo  Governator  di  Quebec. 
Ma  vistolo  d^  una  statura  sì  piccola  ,  il  capo  delF  ambasciata 
mutò  r  arringa ,  e  gli  disse.  —  Bisogna  che  Dio  abbia  messa 
una  grand^  anima  iu  te  ,  perchè  con  un  sì  piccolo  corpo  tu 
comandi  ai  figli  dell'  Oceano  e  ti  rendi  sì  formidabile  alle 
guerriere  tribù  ,  che  abitan  le  rive  del  lago  Ontario  e  del 
gran  fiume  Missisipì. 

Bisogna  che  regni  veramente  un'  anima  grande  nella  vostra 
amabile  sposina,  per  giungere  a  regnar  sola  in  un  cuor  come 
il  vostro  da  tante  l>elle  bramato  e  per  avervi  incatenato  per 
sempre  al  dolce  giogo  d'amore.  Si  può  dir  di  lei  con  tutta  ra- 
gione—- multum  in  parvo  ^  e  si  può  la  cara  vostra  roelli  porla 
tra  le  piccole  cause,  che  hanno  prodotto  i  più  grandi  effetti. 
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Una  signora  di  molto  spirito  scrisse  ultimamence  le .  poche 
ri^he  ,  che  trascriviamo  qui  sotto  y  ad  un  amico  da  cui  tror 
vavasi  abbandonata. 

))  Ho  rìcevuu  la  vostra  lettera  j  pelia  quale  mi  esponete 
i  motivi  che  vi  costringono  ad  allontanarvi  da  me.  Nelle  pò- 
che  linee  di  cui  mi  siete  stato  cortese  voi  avete  fatto  brillare 
il  vostro  solito  ingegno  y  prova  certissima  4^1  dolore  da  cui, 
eravate  compreso!  .  .  .  Voi  sarete  in  grado  sicuramente  d^ 
ben  conoscere  V  attuale  mia  situfiziotie ,  se  nei  pochi  mesi 
della  nostra  amicìzia  avrete  voluto  occuparvi  di  studiare  il 
nuo  cuore.  — •  Un  consiglio  vi  potrk  forse  giovare  anche  in 
mezzo  al  vostro  sapere  ^  ed  io  ve  lo  darò  come  V  ultimo  pe- 
gno deir  affetto  che  v^  ho  portato.  Quando  ritornerete  nf  Uè 
circostanze  in  cui  vi  trovate  presentemente  ,  siate  più  parco 
neir  addurre  i  motivi  del  vostro  fibbaudoDO ,  poiché  V  inge- 
gno ,  versando  sempre  sopra  una  stessa  materia ,  si  esaurisce , 
e  voi ,  che ,  per  quanto  ne  pare  a  me  ,  dovrete  esercitarlo 
assai  spesso  in  così  fatto  argomento  ^  potreste  un  giorno  tro^ 
varvi  nella  penuria  di  buone  scuse  »• 


ROMAJHZfiTTA    IN     DIALOGO. 


Una  Pastorella, 


Cavaliere  !  vicino  a  questa  roccia  si  nasconde  un  immenso 
drago  :  niono  vi  si  accosta  senza  tremare  :  quella  belva  è  il 
terror  della  valle. 

//  Cavaliere. 

Deponi ,  o  pastorella ,  ogni  tema  :  che  questo  mostro  di  cui 
tu  mi  parli  morirli  ben  presto.  A  me  non  manca  né  il  corag- 
giO)  ne  la  destrezza  nell^armi  ;  ed  io  so  o  vincere  o  morire. 
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Sa 

La  PaU^eXla. 

Al  vincitora  del  mostra  sodo  promasi  in  dono  fiim  i^osa  eà 
un  lauro  :  e  il  lauro  è  tal  corona  che  ogni  caraliere  se  ncf 
contenta. 

n  CaQoUefe. 

Orsù ,  Pastorella  :  ecco  si  sveglia  il  drugo  :  paisà  a  nonr 
averne  timore  :  eh*  io  guadagnerò  per  te  la  rosa  ,  riserhandcr 
r  alloro  per  me. 

La  Pastorella, 

Oh  gioja  !  Ecco  il  mostro  giìi  condotto  a  morire.  La  aatt 
morte  illustra  per  sempre  la  vostra  mano.  Questo  lauro  si 
addice  alla  vostra  fronte ,  come  questa  rosa  è  conveniente  al 
mio  seno. 

//  Capollerc, 
j^ 
Addio ,  graziosa  fanciulla  !   Il  dovere  della  Cavalleria  mi 
vieta  di  trattenermi  pih  a  lungo  ...  Ma  quanto  avrei  amato 
di  veder  la  rosa  congiunta  al  ramo  del  lauro  I 


LA  MIMA  nOTTE  DELL^  AKKO. 
(  poesia  orientale  ) 

Bellissimo,  o  Notte,  h  il  tuo  aspetto:  matrona  venerevol^, 
che  Uciu  passeggi ,  e  nel  silenzio  ti  piaci ,  e  t'  inghirlandi 
di  stdle. 

Invidii  tu  forse  la  splendida  luce  del  giorno ,  e  V  incessante 
schiamazzo  che  Y  accompagna  ? 

Tu  reina  dell'  universo  j  ogni  tumulto  dell'umana  vita  com- 
poni, e  sola  signoreggi  in  tuo  corso,  ed  a  te  sola  attiri  il 
rispetto  e  F  ammirazione  di  tutti. 

Da  te  il  Profeta  apprendeva  i  profondi  misteri  dell'arcana 
dottrina ,  da  te  il  volgo  delle  genti  imparava  a  meditarli. 
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Quante  volte  ^  o  Notte ,  sorgesti  dal  mare  ?  .  •  .  Quante 
volte  recasti  al  mondo  un  nuovo  anno? 

Lunga  e  malagevole  è  la  scienza  dei  tempi! 

L'Altisiimo  creò  il  mondo ,  e  nessuno  presuma  accostarsi  con 
ornano  intelletto  a' (atti  di  lui  I 

Ma  le  cose  d^  questa  vita ,  i  casi  che  ci  attendon  fra  breve 
possiamo  noi  tentare  d' indovinarli  ? 

O  Notte!  rivelami  le  avventure  che  si  apparecchia  di  re^ 
carmi  il  nuovo  anno.  È  egli  fisso  eh'  io  ne  vegga  il  tramon-^ 
lo ,  o  mi  terrà  innanzi  il  silenzio  della  tomba  ? 

Forte  9  onnipossente  è  il  pensiero  della  morte  :  i  buoni  e 
generosi  a  magnanimi  fatti  sospinge  :  i  vili  neirozio  sepellisce. 

Aia  perchè  desidero  io  la  vita  ?  È  dunque  degna  la  tem<« 
pesta  di  esser  preferita  alla  calma  ?  La  morte  è  pace,  è  tran- 
quillità. 

Io  amava  una  vaga  fanciulla ,  il  di  cui  cuore  somigliava 
al  raggio  dell'astro  che  spesso  le,  o  Notte,  illumina,  la  di 
cui  mente  era  soda  e  pacata  come  il  silenzio  in  cui  tu  ri^i. 

Ma  il  decreto  deD^Àltissimo  ci  divise  pria  che  tu  vedessi  i 
nostri  amplessi:  dopo  lei  non  trovai  donna,  che  coti  miama»^ 
fle ,  e  che  degna  fosse  dd  mio  amore. 

Se  k  morte  annienta  tutte  le  cose  di  questa  vita ,  perfino 
la  ricordanza  dell^  amore ,  perchè  non  debbo  io  invocare  que* 
sto  balsamo  che  chioda  finalmente  le  piaghe  ond'  è  angustiato 
il  mio  seno? 

O  notte,  che  un  nuovo  anno  rechi  ai  viventi^  non  disde- 
gnare il  voto  d'tm  infelice,  che  aUborre  dal  trambusto  diurno, 
e  vorrebbe  affidare  il  suo  spirito  alla  tua  pace  ! 


UN   SOGNO  DEL  COMPILATORE. 

Ieri  sera  tornando  dall'opera  fui  preso,  cosa  naturalissima  , 
da  profondo  sonno  ;  e  così  dormendo ,  casa  egualmente  na- 
turale, io  sognai  :  e  Marnane,  ho  divisato  di  scrivere  il  mio 
sogno  per  le  gentili  ode  associate, 
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QaesU  poi ,  diraano  eHeno^  noti  ^  éosa  niente  ai&tto  na« 
turale.  O  signorine!  natoralifisinu  anche  questa.  Il  diritto  di 
sognare  e  di  raccontare  i  suoi  sogni  compete  da  lunga  sta- 
gione agli  autori  di  opere  periodiche ,  ai  novellieri  e  ai  poeti: 
tutto  il  mondo  ha  dato  ad  essi  questo  diritto ,  e  la  faccenda 
ifDdava  bene  :  ma  i  filosofi  Tollero  anch'  essi  sognare  ,  e  la 
faccenda  cominciò  a  correr  male,  poiché  costoro  si  arroga* 
rono  il  diritto  di  sognare  anche  di  giorno*.  Abbiate  dunque 
soiferen2a  ,  miei  buoni  lettori,  ed  ascoltatemi:  io  vi  prometto 
in  coscienza  che  il  <ogno  mio  dura  poco ,  e  non  e  sogno  da 
filosofo. 

.  Mi  parea  che  dopò  una  lunga  navigazione  io  fossi  appro* 
dato  al  Pireo  che  subito  riconobbi  per  le  descrizioni  che  da 
fanciullo  ne  avea  lette  in  Pausania.  Salve,  regina  del  mar  Egeo^ 
gridai,  baciando  il  sacro  terreno,  gloriosissima  Atene.,  salve' 
Avvertite  bene ,  lettori ,  che  queste  parole  io.  dicea  in  pura 
lingua  latina,  e  continuai  un  monologo  con  tanta  franchezza 
e  precisione  che  n'  ebbi  stupore  io  medesimo ,.  ed  esclamai  : 
vengano  adesso  coloro ,  che  un  giorno  mi  negarono  in  Roma  la 
cattedra  di  letteratura  italiana  e  latina  perchè  era  troppo  gio- 
vane !  Assorto  in  questi  pensieri  non  mi  accorgeva  di  ea- 
sere  circondato  da  gran  moltitudine  di  persone  d' arabi,  i  aessi 
che  mi  guardavano  e  ridevano  a  crepapancia.  Io  non  sapea 
perchè ,  o  non  Y  avrei  saputo  sì  presto  se  un  giovane ,  to- 
gliendosi dalle  spalle  il  suo  manto ,  non  ne  avesse,  coperte  le 
mie ,  e  non  mi  avesse  detto ,  copritevi  con  questo  manto ,  o 
straniero  ^  toglietevi  di  testa  quel  coso  negro  :  siete  vestito  in 
maniera  da  far  ridere  tutte  qUantje  le  nottole  di  Atene*  Far 
ridere  le  nottole!  io  risposi,  volgendo  un'occhiata  al  mio  abito 
tagliato  alla  francese.  Avete  ragione,  proseguii  guadando  alFln- 
torno  tutti  quegli  abiti  greci ,  e  ve  ne  ringrazio  di  cuore  : 
giacché  siete  cosi  buono,  conducetemi,  vi  prego,  da  un  sais 
tore  e  da  un  calzolajo.  -—  Ben  volentieri ,  mi  disse  quegli , 
e  prendendomi  per  mano  ci  dileguammo  nella  folla.  •  •  .    , 

Dimandai  al  sartore  se  la  tonaca  e  il  manto  che  mi  ven« 
deva ,  erano  tegliati*  all'  ultima  moda ,  e  al  calzolajo  se  i  cos- 
tumi che  io  comprava  erano  fatti  all'  dtimo  gusto  :  e  mi.  ri* 
sposero  ambidue^  sano  alla  prima  moda  e  al  primo  gusto ... 
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Io  nan  fDiendera  3  nkm  del  tecmioe ,  e  se  ellissi  la  ^ie- 
gazione.  Dacché  Atene  è  Atene,  mi  soggiunsero  essi,  i  manti 
le  tonache  e  i  coturni  sono  seoqpre  stati  cosi.  — <•  Che  bel  co- 
modo, diwi*  io,  ricordandomi  degli  asi  nostri*  —  Perch^,  mai  ? 
eeolamò  Hnùo' Ticino,  ridendo*  •  .  Io  tac(pii  per  oi^oglio  na« 
sionale  y  e  in-  rerìtk  che  il  mio  silenzio  in  quel  punto  fsra  or- 
goglio in  tutto,  il  significato  della  parola. 

Pagai,  fl  che  bisogna  fare  anche  vegliando;  ma,  cosa  che 
fi  ^  solaitieiite  dormendo ,  pagai  quasi  niente.  Sfoo  so  se  la 
noneta  .ol|e  UoVarami  in  tasca  fosse  in  corso  colk ,  né  mi 
sovviene  se  per  miracolo  si  fesse  cambiata  in  moneta  greca. 
So  M^tat  d^oro-,  e  roro  ha  valore  in  tutto  :il  mondo. 

i^bbiglialo  in  maniera  da  poter  mettere  anch^  io  un  articolo 
nei  costumi' degli  anticki  e  sensa  avere  da  dicifrare.  g)i  enigr 
mi  dei  eommentatori ,  sono  on  vero  ellenista ,  esclamai.  U 
mio  ccunpagno  non  comprese  la  parola,  e  solamente  mi  disae: 
ora  potete  passeggiare. 

E  avrei  passeggiato,  poiché  in  un  paese  ove  non  si  ha  nulla 
Alt  fare,  non  avvi  per  passare  il  tempo  miglior  mezzo* di 
questo )  ma.sentivami  un  certo  bisognosa  cui  e  d^uopo  sod- 
dislalie  a  malgrado  di  Cntto«  Perciò  mi  volsi  al  mio  compagno, , 
e  gli  chiesi  se  poteva  additarmi  un  albergo,  in  cui  si  man- 
giasse molto,  e  si  spendesse  poco  :  imperciocché  anche  allora 
ni  rìoovdai  di  ^essere  un  uom  di  lettere. 

Voi  verrete  ad  alloggiare  in  casa  mia ,  gli  rispose  quegU. 
Fra  noi  Pospitalitk  é  il  primo  dei  nostri  doveri  come  debbo 
CMerlo  Ora  di  voi.  Sì,  risposi  io:  fra  noi  questa  virth  é  molto 
lodata  ...  nei  libri  :  qui ,  rispose  il  mio  compagno,  é  moFto 
pratjcau.  Ah  I  lettori ,  quante  belle  coas  s' imparapo  dor- 
mendo I 

Noi  ci  avviammo  seno^re  ragionando ,  e  tratto  tratto  fer- 
mandoci a  goaidare  qualche  oggetto  a  me  nuovo  y  e  che  stato 
lo  sarebbe  egualmente  a  Barthdemy  che  parlò  tanto  d*  Atene 
senza  avetla  mai  vista. 

Giungemmo  ben  presto  alla  casa  di  Lisia ,  cosi  chiamavasi 
r  ospite  mio.  Avrei  detto  prima  il  suo  nome  se  prima  Tavessi 
sognato  :  e  protesto  ora  per  sempre  ai  lettori ,   che  io  voglio 
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riferire  esattaiil^Oie  le  cose  con  quell*  ordine  che  mi  éono  ar^ 

Venute, 

Lisia  danqae  m*  introdasse  flA  sno  gineceo ,.  e  presentonuni 
a  sua  moglie.  Starasi  questa  in  mèzvo  alle  sue  aohiave  lavof 
raiido  un  bel  manto  per  Io  sposo.  Spettacolo  per  me  nuovo 
fu  questo ,  pa^oochè  fra  noi  le  mogli  hanno  altro  che  fare  ^ 
e  le  cameriere  hanno  ufBcj  totalmente  diversi. 

Mi  fece  eOa  mille  finezze ,  e  le  sue  esibizioni  finono  s»- 
guite  dai  fatti.  Sicuramente  non  vi  era  costume  di  offerire  per 
complimento  senza  voglia  di  dare,  perchè  mi  fa  presentala 
subito  subilo  una  buona  colazione. 

Mentre  così  me  ne  stava  rifocillandomi  .  .  .  Qui  viene  il 
buono ,  o  lettori  ...  Mi  giunse  all^  orecchio  una  voce  dolcis- 
sima ,  la  quale  in  suon  malinconico  cantava  un'ode  di  Sa£R>; 
non  la  ioserisco,  perchè  non  me  ne  ricordo  un  vesso. 

Povera  Glicera ,  esclamò  poi  Lisia  :  e  volgendosi  a  soa 
moglie,  le  disse  commosso:  hai  tu  procurato^  Nannipne,  di 
consolarla  ?  / 

Ho  fatto  di  tutto  ;  ma  invano  y  rispose  Nannione;  .ella  è 
idecisa  pili  che  mai  di  fare  il  viaggio  di  Leocade.  E  sì  di^ 
cendo  ponevasi  agU  occhi  la  mano  per  asciugani  una  la* 
grima.  — 

Chi  e  questa' Glicera 7  io  domandai,  e  perche  la  piangete  7  -«- 
Ella  è  mia  cognata,  mi  rispose  Nannione,  si  è innam<»rata 
perdutamente  di  Néocle  il  giovine  più  scapestrato  di  Atene. 
Mille  volte  noi  le  dicemmo  :  bada  bene  a  quello  che  lai  | 
buona  Glicera  !  Quel  tuo  Neccie  ci  piace  poco  ^  termiaerk  con 
fare  quello  che  fanno  tutti  gli  altri..  -—  E  tutti  gli  .altri  che 
fanno  ?  io  chiesi  allora ,  approfittandomi  di  un  momento  di  si- 
lenzio. —  G>me  le  farfalle  :  vanno  da  rosa  a  rosa.  -^  Pos- 
sibile che  iu  tutto  il  mondo  abbiano  i  giovani  aid  essere  far- 
falle. —  Pur  troppo ,  soggiunse  Lisia  ;  di£fatti  amore  si  di- 
pinge colle  ali  :  viene  a  volo ,  e  a  volo  va  via*:  Ma  Tamor  dì 
Glicera  è  di  tutt'  altra  natura.  Ama  Neccie  benché  ingrato  e 
infedele ,  e  dacché  si  vide  aUMindonaU ,  non  éìbe  più  un 
momento  di  pace.  Che  non  tentò  ,  che  non  fece  per  ricupe- 
rare r  incostante  ?  Ricorse  persino  iille  preghiere  ,  poiché  la 
passione^  in  cuor 'dì  femmina ,  alcuna  velia  è  più  forte  ddla 
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Tanitk  ;  ma  Neode  non  piegossi:  al  oomrario  TamoUe  i  pregi 
della  eua  rivale ,  che  pure  alcuno  noa  ne  aveva»  Quesf  oV- 
traggio  avreU>e  dovuto  bastare  perchè  Glicera  T  odiasse  ^  e 
bisogna  dire  cV  ella  sia  difTerente  da  tutte  le  donne  perchè 
non  lo  fece.  I^on  potendo  ottenere  Neccie ,  ne  potendo  scor^ 
darsi  di  hii ,  non  vede  k  misera  altro,  rimedio  alla  soa  scift* 
gura  che  il  viaggio  dt  Leucade.  — 

Come!  gridai:  vuol  essa  tentace  il  gran  salto?  —Re,  i^^ 
rispose  Nanoione  :  è  quasi  un  secolo  che  i  Greci  non  credcnci»^ 
più  alla  medicina  del  mare  :  ma  i  sacerdoti  d^  Apollo  hanna 
trovato  ìm  altro  antidoto  prodigioso  per  guarire  gli  amanti 
infelici.  — 

E  quale  antidoto?  le  chiesi  io  maravigliando  e  ansioso  di 
avvertirne  gli  amici  miei  ^  poss'io  sapere  in  che  cosa  consista  P*-^ 

In  n&  btochiero  di  vino.  — • 

Ottimo  specifico  t  ma  fa  d*  uopo  viaggiare  fino  a  Leucade 
per  proeaociarselo?— 

Quel  vino  j  disse  Lisia  ^  .non  è  gik  fatto  d*  uva.  Egli  è  com- 
posto dai  sacerdoti  con  mille  arcani  ingredienti  insegnati  ad 
essi  da  Fdx^,  ^pena  cesso  di  moda  il  precipitarsi  nello 
acque.  — » 

E  i  Greeì  prestano  fede*aQa  virtù  di  questi  ingredienti? —• 

Certamente  :  ripose  Namiione.  — 

O  Greci  I  esclamò  Lisia.  -— •  • 

Oh  uomìAi  (  ripresi  io  ^  per  liberarvi  da  una  superstizione 
e  d^nopo  ricorrere  ad  itn  altra  l 

In  qud  momento  entrava  Glioera.. 

La  vezzosa  fanciulla  t  Giammai  non  ne  vidi  una  simile  né 
vegliando ,  né  sognando  \  io  mi  stetti  a  contemplarla  come  ho 
giù  contemplato' la  Venere  de^ Medici,  e  dicendo  a  me  stesso  ; 
quel  Neccie  è  pore  il  grande  sciocco!  Abbandonare  sì  leg<- 
giadra  creatura!  E  qui  mi  venne  in  mente  il  proverbio  che 
r  nomo  si  appiglia  al  peggiore  ,  e  mi  sovvenne  di  aver  vedute 
molte  vecchie  corteggiate  al  di  sopra  dellie  giovani  per  molt<^ 
ragioni  che  non  ìeùk  bene  \  spiegare  ^  molti  sciocehi  tenuti  in 
pregio  assai  più  dei  sapienti  per  molti  motivi  |che  è  facilis- 
simo r  indovinare  y  e  molti  bricconi  che  vanno  orgogliosi  per 
qualche  misteriosa  cagione  che  non  arrivo  a  comprendere  y  ^ 
àisH  ancora  frci  me  :  tutto  il  mondo  è  paese* 
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Cominciò  allora  una  conrersaziooe  interewante  di  cui  non 
mi  ricordo  parola.  Forse  è  meglio  per  voi ,  o  lettori ,  così 
termineremo  pih  presto.  Ed  anch'io  mi  accinsi  a  dar  consi- 
glio a  Glicera ,  ed  a  disto^ela  dal  suo  proponimento  ]  ma 
avvezzo  qua)  era  a  combattere  quelli  delle  nostre  donne ,  al- 
legai le  medesime  ragioni ,  le  quali  non  sortirono  effetto  , 
perchè  Glicera  non  era  disposta  ,  come  quelle,  a  lasciarsi 
<u>tnbattere.  Il  suo  dolore  era  sommo  ^  e  non  vi  è  eloquenza 
ohe  basti  a  rintuzzar  le  passioni  :  giacché  le  passioni  sono 
pih  eloquenti  della  ragione. 

Glicera  ordinò  i  preparativi  del  viaggio  j  ed  io  spinto  dalla 
curiosità  di  vedere  gli  effetti  del  prodigioso  antidoto,  e  dall'in- 
teressamento che  m^ inspirava  Glicera,  mi  offersi  di  aocom- 
pagnarla  ,  e  la  mia  proposizione  venne  accettata. 

Tutto  è  ali*  ordine  per  la  partenza.  In  sogno  si  fa  presto 
ogni  cosa.  Eccoci  al  porto  :  abbracciamenti  di  qua,  lagrime  di 
Ik,  un  addio  d^ambedue  le  parti,  e  la  trireme  salpa  dal  lido* 
Oh  come  fui  contento  ,  o  lettori ,  di  vedere  finalmente  una 
trireme ,  oggetto  di  tante  controversie  I  Mi  ricordai  di  essere 
andato  molti  anni  sono  ad  un'  accademia  di  dotti ,  e  d' aver 
sentito  fra  le  altre  accademiche  inezie  una  dissertazione ,  in 
6ui  un  certQ  saccente  esponea  con  gran  popapa  le  ricer- 
che da  lui  fatte  intorno  alle  antiche  triremi ,  e  terminava 
con  dire  di  nulla  saperne:  e  giacche  la  fortuna  me  ne  por- 
gea  r  occasione ,  io  corsi  di  su  e  di  giù  per  la  portentosa 
galea ,  esaminandola  in  tutte  le  sue  parti  ;  e  già  divisava  di 
scrivere  anch'  io  una  dissertazione  che  concludesse  qualche 
cosa  ;  ma  pare  che  le  triremi  siano  condannate  a  restarsene 
sempre  un  enigma  :  imperciocché  adesso  che  sono  svegliato 
non  so  più  raccapezzare  un'idea.  —  Meglio  per  gli  accade- 
mici presenti  e  futuri ,  e  peggio  per  chi  avrà  desiderio  d' i- 
struirsi. 

Lettori  miei  \  a  guisa  dei  signori  che  viaggiano  io  non 
posso  del  mio  tragitto  alcuna  cosa  raccontarvi  che  meriti  di 
essere  sentita  :  nulla  ,  neppure  ima  tempesta ,  pronta  sempre 
a  scoppiare  nei  romanzi.  L' aria  si  mantenne  costantemente 
serena  ;  efietto  forse ,  direbbe  nn  poeta  petrarchesco  |  dei  bel- 
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59 
lìssimi  occbi  dì  Glicera.  E  iti  lei  sòia  st  affissavano  sempre  i 
miei  sgnardlr  :  infatti  che  avrei  potuto  vedere  fuorché  cielo  di 
sopra ,  acqua  di  sotto ,  e  terra  in  lontananza  ?  q)ettacoio  è 
ipesto  ,  a  cui  siamo  assuefatti  ogni  giorno  :  al  contrario  io 
vedeva  una  donna  innamorata  davvero ,  ed  uno  spettacolo  è 
questo  che  non  si  presenta  giammai  o  si  presenta  di  rado. 

O  bella  Glicera  !  foss'  io  stato  Neccie  in  quel  punto  !  ia 
veritk  non  ti  avrei  lasciato  fornire  il  tuo  viaggio  \  né  uomo 
pili  felice  di  me  sarebbe ,  in  quel  po^  di  tempo  ,  vissuto  i  ò 
vero  che  ti  avrei  perduta  svegliandomi  :  e  allora  addio  feli- 
cita ;  ma  da  molto  tempo  sdkio  avvezzo  a  dispiaceri  anche 
non  meritati  ',  e  poi  non  mi  dorrei  di  averti  smarrita ,  poiché 
in  sogno  ti  avrei  veduta  :  peggior  disgrazia  è  quella  certa- 
mente che  avviene  a  certuni  ,  i  quali  non  possono  aver  nem- 
meno la^onsolazionedi  dire  »  hcT sognato  ch'ella  mi  amava. u 

Tali  erano  ^  un  po'  più  ,  uà  pò*  meno  ,  i  pensieri  che  in 
mente  io  volgea  ,  cotitemplando  V  appasiònata  Glicera  ;  e  Dio 
sa  quanti  ancora  me  ne  sarebbero  passati  per  ."k  fantasia  i 
quando  intesi  gridare  dai  marinari  :  »  eccoci  a  Leucade  » 
simile  a  coloro  che  han  fatto  fortuna  senza  sapere  in  che 
guisa ,  io  maravigliavami  deUà  rapkiitk  colla  quale  eravamo 
giunti  al  famoso  tempio  di  Apollo.  Ifon  temete,  o  lettori  y 
che  io  mi  trattenga  a  descriverlo:  io  non  so  né  di  arehitet- 
tura ,  né  di  Scultura  ;  e  poi  son  ben  lontano  dal  voler  in!iitare 
certi  scrittori  alla  moda^  i  quali  per  empir  delle  pagine  si 
perdono  In  descrizioni'  anche  di  cose,  di  coi  non  s'intendono. 
Al  contrario  io  vado  al  fatto  dirittamente  j  e  se  talvolta  mi 
svio ,  egli  é  per  fare  qualche  breve  digressione  di  morale  > 
perocché  di  questa  io  m'  intendo  forse  pili  che  certi  profes- 
sori d*ideologia ,  da^quaH  Dio  ne  scaitipi  perfino  i  miei  nemici» 

Il  prodigioso  vino  stava  in  una  gran  botte  che  tenea  molta 
parte  del  tempio  ,  segno  che  se  ne  facea  assai  spaccio.  Dii^ 
fatti  osservai  tanti  avventori ,  che  un  oste  si  stimerebbe  for- 
tunato se  ne  potesse  aver  la  met^.  Non  mi  ricordo  pih  bene 
se  veduto  io  abbia  intorno  alla  botte  più  uomini  che  donne ^ 
e  inversamente  :  perciò  lascio  decidere  la  quistione  alle  ami- 
che degli  amici  miei. 
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Il  gerofantfi  le  ne  stava  sedato  a-pièv  della  botte  colla  maud 
appoggiata  sul  sacro  turacciolo:  impose  un  profondo  silenzio^ 
e  comipciò  il  suo  panegirico  del  vino. 

»  Lode  all'onnipossente  figlio  di  Latona,  diss'egli,  parlando 
col  naso ,  lode  al  sanatore  Apollo ,  il  quale  si  è  compiaciuto 
provvedere  il  suo  tempio  dell'unico  specifico  ,  possente  a  gua* 
rire  della  maggior  malattia  che  affligga  il  cuore  umano ,  vale 
a  dire  dalla  febbre  d'  amore  ...  —  Non  è  vero  niente  , 
interruppe  un  vecchio  facendosi  avanti  a  forza  di  gomiti  :  un 
mese  fa  comperai  di  quel  vino ,  e  dopo  averlo  bevuto  ^  mi 
son  trovato  più  amante  che  mai  ...  —  Scacciate  quel  prò*- 
fano  ,  gridò  il  gerofante  come  un  energumeno  :  nessuno  si 
movea.  —  Scacciate  quel  profano^  replicò  egli,  e  sigiUò  la 
botte.  A  questa  minaccia  si  alzarono  due  o  tre  divoti  dei  piii 
fieri  e  strascinarono  via  il  povero  vecchio  che  andava  gri* 
dando  »  ci  vuol  altro  che  vino!  n 

D  gerofante  volea  continuare  il  suo  panegirico  :  ma  si  udi- 
rono mille  voci  gridare  a  tutta  possa ,  fuori  il  vino  ,  fuori  il 
vino  :  ed  egli  confiiso  come  un  oratQjre  che  ha  perduto  il  filo 
del  suo  discorso ,  levò  dispettosamente  il  turacciolo  e  il  vino 
cominciò  a  scorrere  in  un  gran  secchio  d'argento. 

I  divoti  si  avanzarono  ad  uno  ad  uno  secondo  l'ordine  con 
coi  furono  inscritti  ;  portavano  tutti  il  loro  bicchiere  \  gittavano 
in  un  gran  bacile  una  moneta ,  condizione  mne  qua  non  .  • 
e  ritornavano  col  bicchiere  pieno  ,  e  schierati  gli  uomini*  di« 
contro  alle  donne,  e  le  donne  dicontro  agli  uomini  per  a- 
spettare  dal  gerofante  il  cenno  4i  bere. 

pregate  Apollo,  esortò  il  gran  sacerdote,  pregate  il  nume 
di  Leucade  ad  esservi  propizio  in  questa  formidabile  prova: 
il  vii'.o  che  siete  per  bere ,  cagiona  morte  o  salute  :  coloro 
che  non  rimangono  avvelenati ,  vengono  guariti  dall'  amore , 
come  coloro  che  uscivano  un  giorno  sani  e  salvi  dal  mare. 
Pregate  Apollo. 

Io  stavami  attonito  ad  osservare  il  terribile  brindisi ,  e  gran 
pieth  mi  prendeva  di  tutti  quei  crudeli  innamorati,  e  più  di 
Glicera  che  anch'  ella  se  ne  stava  col  bicchiere  pieno ,  e  di 
un  bel  giovane  che  dirimpetto  ad  essa  giaceva  malinconico  e 
sopra  pensieri. 
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Ayece  pregato  ?  dimandò  il  gerofante  —  abbiamo  pregato , 
risposero  tulli  a  coro  :    bevete  dunque ,  seguì  colui  come  un 
generale  che  comanda  P  esercizio  :  bevete  I  — «  Tutti  rimasero 
ool  bicchiere  per  aria  :  e  successe  la  più  bella  scena  del  mon** 
do.  Ogni  donna  ed  ogni  uomo  dirimpetto  gli  uni  ddP aline  si 
guardarono  teneramente.  —  Orsù  bevete,  replicò  più  forte  il. 
gerofanie.    Tutti  i  bevitori   e  tutte  le  bevitrici  si  dettero  un* 
altra  occhiala  più  tenera  ^  sospirarono ,  indi  sonrisero ,  poscia 
s*  inlese  di  qua  e  di  Ik ,  di  sa  e  di  giù  un  mormorio ,  *  oome> 
quello  che  farebbe  un  zefiro  il  quale  spirasse  in  un  boschetto* 
di  mirti  ^  e  si  udirono  mille  susurri  j  mille  dolci  nomi  ^  mille 
cenere  espressioni  ^  e  p(^  9    i  bicchieri  vanno  per  terra  e  si 
scompongono  le  file,  e  ogni  uomo  si  avvicina  ad  unadonna^* 
e  ogni  donna  ad  un  uomo,    e  Glicera  si  appressa  al  giovine» 
che  avea  dirimpetto ,  e  il  giovane  a  Glicera ,    e  il  gerolante 
sale  sulla  botte  sbufiando  per  collera ,  e  grida  come  uno  sten* 
tore.  Poflar  Giove  I  a  che  giuoco  giuochiamo  7 

In  quel  momento  dolcissima  fragranza  di.  rose  si  spande  al> 
r  intorno ,  e  vivissima  luce  illumina  di  repente  il  tempio  di 
Apollo  ,  e  un  alato  fanciulletto  apparisce  dalla  cupola  e  vibra 
un  dardo  sulla  gran  botte. 

Il  coperchio  si  sprofonda ,  e  col  coperchio  il  gerolante,  il 
quale  fa  un  tonfo  nel  vino  come  un  bue  caduto  in  un  lago«— 
inori  di  quìj  sciocchi  mortali,  dice  il  fanciullo  con  voce  soa- 
vissima ,  apprendeie  che  amore  solo  guarisce  Tamore.  -»  Sai-, 
ve ,  gridaron  tutti  ad  una  voce  gli  amanti ,  ^  salve ,  o  dator 
d' ogni  bene  ...  A  quel  s^lve  sonoro  io  mi  svegliai  ;  e  già 
desto  mi  posi  a  gridare  più  volte ,  è  vero  :  amore  solo  gua* 
risce  Tamore,  «^  È  por  verissimo  :  io  lo  sapea ...  ma  ci  sou 
tanti  che  non  lo  sanno.  Ebbene  voglio  dunque  che  anche  nel 
nuo  archivio  di  curiosità  ec.  si  legga  questa  incontrastabile 
verità ,  e  quindi  non  ho  tardato  d' inserirvi  il  mio  sogno. . 
Approfittale  uomini  e  donne  di  questa  lezione ,  se  vi  trovale 
nel  caso  di  cercar  rimedio  all^  amore. 
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POPOLI   GEOFAGI. 

Tea  i  Monftci  Francesoani  della  Gajaoa  che ,  frccodo  ri* 
toma,  dalle  miBsionì ,  yisitaao  le  ooste  ài  Camana  della  naora 
Baroellona ,  e  dì  Caraccas  ,  si  tien  per  fermo  esservi  una  na* 
clone  che  mangi  terra.  Un  tal  fatto  però  di  cui  si  era  dubi- 
tato finora  f  è  divenato  certo  mercè  la  narmzione  del  sommi» 
Humboldt  il  quale  avendo  passato  una  intera  giornata  fra  gli 
Otonachi ,  che  abitano  il  casale  della  Concepcion  di  Vnui^ 
na ,  ci  assicura  che  quella  gente  si  ciba  di  terra. 

Questa  terra  è  una  vera  argilla  ,  cretosa  ,  grossa  ,  dolce  y 
e  di  un  color  giallo  grigio  comunicatole  da  una  piccola  quan* 
titk  di  ossido  di  ferro  sparsovi  dentro.  Essi  ne  vanno  in  cer- 
ca avidamente  nei  banchi  situati  sulle  rive  deirOrenoco  e 
della  Afeta  :  ma  distinguono  una  specie  di  terra  dall'  altra  as- 
saggiandola 9  né  mangiano  indistintamente  ogni  sorta  di  ar- 
gilla. Ne  fanno  pallottole  di  cinque  o  sei  pollici  di  diametro ,  ' 
e  le  bruciano  al  fuoco  e  finat tantoché  non  acquistino  una  ero- 
sta  rossastra  ;  poi  le  bagnano  nell'  acqua ,  e  cosi  finalmente 
le  mangiano» 

Gr  Indiani  che  hanno  questo  costume  p^  lo  pih  son  sel- 
vaggi,  ed  abborriscono  la  cultura  dei  vegetabili.  I  popoli  si- 
tuati sttir  Orenoco  che  son  più  lontani  dei  primi ,  quando  vo- 
gliono indicare  una  cosa  sporca  ,  dicono  eoli  un  proverbio  : 
essere  così  cattiva  da  poter  servire  di  nudrimento  ad  un  Oto* 
maco,  Finatlantochè  le  acque  dell*  Orenoco  e  della  Mela  son 
basse ,  gli  Otomachi  si  alimentano  di  pesci ,  e  di  testuggini  ; 
la  pesca  cessa  tostochè  i  fiumi  si  gonfiano ,  ed  allora  la  terra 
raccolta  e  preparata  nel  modo  gUi  descritto  forma  per  essi 
r  unico  mezzo  di  sussistenza  ,  e  fortunatissimo  si  reputa  que- 
gli che  ad  un  tal  pasto  può  aggiugnere  un  pescetto ,  una  lu- 
certola ,  o  qualche  radice  di  felce.  La  stagione  4^l\e  pioggie 
dura  due  o  tre  mesi ,  nei  quali  è  incredibile  la  quantità  di 
di  terra  che  divorano.  Ciascuno  ne  mangia  una  libbra  e  tre 
once  il  giorno  ]  e  vi  si  trova  un  sapor  così  grato  ed  anche 
nella  stagione  asciutta  j  in  cui  è  abbondante  la  pesca  ,  una 
pallottola  di  argilla  serve  dir  dessert.  Questi  Indiani  hanno  il 
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Golote  di  rame  brunastro'^  i  loro  tratti  àdaaà  somigUano  •&> 
quelM  dei  Tartari;  son  corpulenti  aeiiaa  ener  patioiati*^ 

Si  è  negato  da  taluni  die  gli  Otomaohi  mangino  lafnim 
terra ,  si  è  preteso  che  nelle  pallottole  di  argiHa  di  «uì'f>ar«4 
liamo  vi  fosse  mista^  farina  e  grasso  di  coccodrillo. '>  Afa  ià 
quelle  recate  in  Europa  da  Humboldt  ed  analiczale- dnmieaM 
mente  dal  FaMquelin^  pura  si  è  trovata  la  tenra  e  sesuui 
niuna  mescolanza.  «Forse  gli  autori  da  coi  simoMeró  dnfaki 
sol.iiaitto  in  quistione  ,  confusero  colla  «enra  mangiata  dagU 
Otomachi  il  pane  preparato  dagli  Indiani  coOa  cotrteccia^'di 
una  specie  à'inga^  a  qual  uopo  seppelliscono  tal  friiMO'iidlii 
terra  per  accelerare  il  momento  in  cui  la  decomposiaiotte  i|^ 
rende  proprio  alFuso. 

Curioso  è  poi  V  osservare  come  in  tutte  le  regioni  situate 
fra  i  tropici ,  gli  uomini  sono  trasportatissimi  per  mangiar 
terra.  Non  di  rado  dopo  le  pioggie  bisogna  tener  chiusi  i  ra- 
gazzi per  non  vederli  abusare  di  questo  cibo  \  ma  tranne  gli . 
Otomachi ,  quasi  tutti  i  Geofagi  a  non  poche  infermiti  van- 
no soggetti. 

I  neri  della  Guinea  mangiano  spessissimo  una  terra  gialla* 
stra  chiamata  cahouac  in  lingua  loro ,  e  condotti  da  schiavi 
in  America  non  mancano  di  andare  in  cerca  di  una  terra  si- 
mile ,  assicurando  lutti  che  in  Africa  il  nudrirsene  non  re- 
chi nessun  nocumento.  Nelle  isole  la  cahouac  è  cagione  di 
malattie  \  e  perciò  è  vietato  mangiarne.  Pure  ad  onta  di  si 
fatta  proibizione  in  alcuni  mercati  delle  colonie  si  vende  se- 
cretamente  una  sorta  di  tufo  rosso  giallastro.  I  neri  al  dir 
di  Chuupalon  ne  sono  così  avidi  ^  che  nessun  castigo  può 
indurglì  ad  astenersene.  Anche  gli  europei  cedono  qualche 
volta  a  questo  bizzarro  gusto  ,  ma  funestissime  ne  sperimen- 
tano le  conseguenze.  Un  individuo  della  colonia  di  Cajenne 
ne  perde  V  un  dopo  V  altro  tre  figli  e  la  moglie  per  essersi 
dati  a  mangiar  terra  a  tutto  pasto ,  e  per  non  aver  potuto 
lasciare  il  mal  abito. 

Gli  u£Bziali  che  per  mare  andarono  in  cerca  dello  sventu- 
rato La  Perouse ,  *  videro  venderne  in  alcuni  villaggi  deir  i- 
sola  di  Java  tra  Sourabaya  e  Samarany  alcune  piccole  focac- 
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eie  rossastre ,  chiamate  tanaampe  dagli  abitanti  di  quei  paesi. 
Esaminandole  trovarono  esser  focacce  di  argilla  fatte  per  man- 
giarsi. Gli  abitatori  della  nuora  Caledonia ,  si  Colgono  la  fa- 
Bie  mangiando  grossi  pesci  di  un  certo  talco  friabile ,  in  cui 
Fauquelin  trovò  molto  rame«  A  Possàjan  ed  in  molte  parti 
del  Perou ,  la  terra  calcarea  si  vende  nei  mercati  come  der- 
lata  di  cui  fanno  uso  gP  Indiani ,  dai  quali  si  mangia  insie- 
me colle  fo(^  deU^  Eythroxylum  Peruviaman.  lu  uso  dun- 
que di  uudrini  di  terra ,  cui  piuttosto  sembravano  destinarsi 
dalla  natura  gli  abitatori  di  qualche  sterile  contrada  del  set- 
tentrione y  si  osserva  in  tutta  la  zona  torrida  presso  alcune 
pigre  naaioni  le  quali  occupano  i  più  fertili  paesi  del  monda.. 
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iP 


Aduna  GioQinetta  di  Provincia  trovatasi  per  la  prima  polia 
in  una  gran  festa  di  ballo  mila  Capitole. 


MU  Lisetta  —  tatepIfeetU 

Che  dal  monte  or  or  nraoresti 
Di  :  vedesti  ^-^  mai  rannata 
Cosi  TÌTÌda  brigata 
Saltellant»  »^  festeggiante 
Fra  la  gioja  ed  il  timor? 

Sta  in  disparte  —  mira  l' arte 
Con  che  alternasi  quel  jfiede 
^"SK«  9  nede  ^  in  alto  s*  alza 
Or  qua  piega  ^  or  eolà  balza  ; 
£  1*  ayyiva  —  della  Diva 
Cai  sta  innanzi  »  il  Nwne  altier. 

In  quei  moti  —  al  rolgò  ignoti 
Stan  dell'  alma  i  sensi  espressi  : 
Come  spessi  -^  delle  piante^ 
Sono  i  salti ,  dell'amaste 
Son  frequenti  — «  aono  arètntì  :   < 
Cosi  i  palpiti  dd  cor. 

Semplicetta  —  mia  Lisetta 

Che  idal  monte  or  or'moresli  , 
Di  :  credesti  •—  che  in  nn  piede 
Ch'  ora  fogge  ed  ora  riede 
S' annidasse  —  favellasse 
QuesC  astuto  Dio  d' amoB  ? 
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IL  CONSIGLIO  D'AMORE. 


Freaea  roti  •--  jrugiadoM  , . 

Tutu  ancora  in  sé  ristretta  , 
'    Di  te  ;^  Febo  ,  il  raggio  aspetta 
Che  la  venga  a  risvegliar. 

Ha  la  bella  —  verginella 

Perché  mai  non  erge  il  vitot  - 
Perché  niega  il  labbro  al  rìjo  ? 
Chi  la  viene  «  conaolar  7 

Incostante  — -  il  crudo  amante 

L*  ha  lìiggita.  Ahi  |  spera  invano 
Che  l'iniquo  da  lontano 
Si  rammenti  la  sua  fé. 

Verginella  —  tutta  bella  ^ 
Ergi  ornai  sereno  il  viso 
Toma  il  labbro  al  bel  soniso  ^ 
Deh  consigliati  cOn  me. 

Sono  Amore  -^  del  tuo  core 
Dolce  cura  e. tristo  affanno i 
Sono  Amore  ,  e  i  Numi  sanno 
Quanto  é  grande  il  mio  poter. 

Io  dal  petto  —  il  vanq  affatto 
Ti  trarrò  ,  trarrò  l'ingrato   - 
Che  inumano,  diapietato 
Signoreggia  il  nùopeMÌcr*     . 

S  nel  seno  —  di  Fileno  ■ 

Ti  porrò  la  bella  immago. 
Ah!  vedrai  com'eglié  vagone: 
Come  fido  a  Ce  tara!  .  •  • 

Semplicetta  —  tal  vendetta 

Tn  disdegni  ?..  «  Ancor  feion  lai 
Che  miglior  consiglio  omai  « 
Miglior  farmaco-  nott  v'  ha. 


•      Digitized  by  VjOOQ  IC 


IDÌLLIO. 


Qui  sotto  questo  salice 

AmarilHde  un  di  sola  sedea  , 
E  in  suo  pensiero,  ingenua  , 

D' Elpino  i  pregi  e  *1  caro  amor  Tolgea* 
Il  pastorel  dal  vertice 

Bel  colle  vide  la  diletta  amica  : 
Giù  dal  clivo  sollecito 

Scese  :  discorse  la  campagna  aprica  , 
Ed  air  opposto  margine 

Si  fu  del  fiume.  Siili* incerto  sasso.    . . 
Che  in  mezzo  al  gonfio  e  rapido 

Flutto  mal  dava  al  viatore  il  passo , 
Suo  pie  frettoso  e  incauto 

Pone  :  traballa  :  afta  ,  grida ,  aita  , 
E  via  col  sasso  sdrucciola 

E  nel  fiume  fatol  perde  la  vita. 
L' infelice  Amariliide 

Vide  il  caso  da  lungi ,  al  grido  accorta 
D' Eipin  :  tentò  d' accorrere , 

Ma  cadde  come  una  persona  morta» 
Poi  che  i  sensi  tornarono 

E  in  parte  riebbe  suo  rigore  l' alma , 
E  lungo  il  lido  infausto 

Invan  cercò  del  suo  pastor  la  salma  , 
Qui  sotto  questo  salice 

Dove  prima ,  pensando  a  Ini»  sedea , 
Levò  di  terra  un  cumulo  ' 

E  *!  fé'  sacro  di  morte  all'atra  Dea. 
Quivi  ogni  giorno  a  piangere 

Tien  la  dolente  pastorella.  Amore 
O  Imen  mai  più  non  valsero 

A  render  lièto  quell*aflUtto  core. 
Sol  di  pietose  lagrime 

E  di  eterni  sospiri  ella  si  piace  , 
E  dell'  amico  all'anima 

Prega  dal  àdo  impietonto  pace* 
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LE   DUE   RONDINELLE. 


Vennero  insieme  da  remoto  lido 

Alle  nostre  cam'pagne , 

Per  fiihbricarsi  in  dolce  clima  il  nido  , 

Due  rondinelle  fide  compagne; 

Ma  nel  mirare,  un  villereccio  albergo 

Ebber  dÌTersa  idea  ; 

Una  gli  volse  disdegnosa  il  tergo , 

Cbe  in  più  bella  magion  posar  volea  . 

L'altra  contenta  del  rustico  tetto 

Ne  divenne  tranquilla  abitatrice , 

£  fu  madre  felice 

In  quell'  umil  ricetto. 
La  prima  errando  intanto 

Giunse  a  nobil  palagio  ; 

£  allor  le  folle  sue  brame  orgogliose 

Fur  liete  e  paghe  tanto, 

Ch'  ivi  il  nido  formò,  Tova  depose. 

Ma  il  signor  del  palagio  a  caso  il  guardò 

Volgendo  al  nido  un  di , 

Gridò  a'  servi  cosi  : 

Da  quel  sudicio  ingombro 

Voglio  il  mio  tetto  sgombro. 

I  servi  ubbidienti 

II  cenno  ad  eseguir  pronti  si  mossero  } 
Né  gli  arrestò  09'  queruli  lamenti , 
Coir  inquietò  volo 

La  rondinella  a£Qitta  e  sventurata  , 
Che  alfin  mirò  nel  nido  infranto  al  suolo 
Spenta  la  prole  sua  prima  che  nata. 
Dopovcosi  crude!  scena  d'orrore 
TorÙA  piangendo*alU  compagna!  antica , 
Che  pietosa  si  dolse  al  suo  dolore; 
Ma  piiìì  volte  le  disse:  o  fida  amica , 
Se  contenta  al  mio  lato 
Posavi  in  questa  vii  casetta  oscura , 
A  si  acerba  sciagura 
Non  ti  serbava  il  fato. 
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STORIA  NATURALE. 

Iack  PnrGOVUi  (i).  —  Scena  marittima. 

Fra  dcune  specie  df  ammali  conoscìnti  per  la  loro  ingor- 
digia e  per  la  loro  Slupidit)i  oonlann  alcune  volte  dégrindl- 
ridai  j  la  sociabililk  ed  intelligenza  de'  quali  gl*innahano  al  di 
Aypra  delF  istinto  limitato  dalla  loro  razza.  L'aneddoto  tegnente 
preso  da  buon  canale ,  ne  ofire  un  notabile  esempio.  L'uccello 
che  vi  fa  la  patte  principale  appartiene  ad  una  specie  di  uc- 
celli pescatori  della  grossezza  di  un'oca.  Il  bastimento  bale^ 
niere  americano  il  Tritone  di  New-Bedfort  incrociava  nei  mari 
del  nord.  Era  di  mattina  :  l' equipaggio  aveva  preso  una  ba« 
Iena  j  la  sovrana  dei  mari,  dopo  una  lunga  resistenza  durante 
k  quale  il  suo  sangue  aveva  arrossito  le  onde  :  era  fermata 
al  bastimento  da  forti  catene.  L'  equipaggio  era  disceso  nella 
stiva,  e  celebrava  la  vittoria  della  giornata  con  un  buon  pafto 
di  carne  salata  animato  dal  groy  \  quando  un  marinaio  ri- 
masto sul  ponte  vide  un  pingouin  che  nuotava  fra  il  basti- 
mento e  la  balena ,  sulla  quale  pareva  volesse  arram[)icarsi.  Fu 
preso  ,  e  dopo  aver  tenuto  consiglio ,  fu  decìso  di  ucciderlo 
per  fare  una  borsa  della  sua  pelle  ,  ma  un  uomo  dell'  equi- 
paggio ,  più  umano  degli  altri ,  intercedette  per  lui ,  ed  otte* 
ìiuta  la  sua  grazia ,  gettollo  di  nuovo  in  mare.  S'incominciò 
quindi  a  tagliare  in  pezzi  la  balena  ,  quando  il  pingouin  rì-^ 
comparve  ,  e  co'  suoi  movimenti  sembrò  esprimere  il  desiderio 
d'essere  ricevuto  a  bordo.  Introdotto  nel  bastimento  per  ordine 
del  Capitano,  l'animale  si  mise  a  passeggiare  in  aria  di  com- 
piacenza ,  e  diede  a  conoscere  in  mille  modi  la  sua  conten- 
tezza. Era  mansuetissima  ,  &i  lasciava  avvicinare  tutti ,  «d  in 
pochi  giorni  imparò  cos\  bene  il  mestiere  di  marinajo,  che 
quando  lo  s»  metteva  in  mare  perchè  si  cercasse  il  cibo ,  che 
consisteva  in  piccoli  pesci,  appena  fattto  il  suo  pasto  ritornava 
a  bordo. 

Tosto  divenne  il  favorito  dell'equipaggio  ,    che  lo  chiamò 
iack  pingouin ,  nome  che  pareva  piacergli  ,    ed  al  quale  ri- 
Ci)  BooeUo  di  mare  delia  grossezza  ad  un  di  pre»8o  di  un'  oca  % 
ha  le  ali  cortisòme  tal  che  non  può  volare  \  nuota  o  cammini. 
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spondeva  come  un  cane.  Era  cosa  siDgolarhsiina  il  suo  atta- 
camento  esclusivo  per  V  equipaggio  del  Trifone^  Nelle  visite 
die  ì  battelli  dei  bastimenti  balenieri  si  fanno  scambievolmen- 
te  j  Jack  accompagnava  sempre  i  suoi  amici  y  nuotando  ac- 
canto a  loro  ;  spesso  accadevagli  anche  di  avanzarli  per  an- 
dare incontro  ai  forestieri  ,  ma  questi  tentavano  in  vano  di 
penderlo  y  esso  si  tuffava  subito  nell'  acqua  e  frettoloso  ritor- 
nava ai  battelli  del  Tritone* 

Un  giorno  che  regnava  una  calma  perfetta ,  e  che  Jack 
era  scomparso  per  andare  «  pescare  di  che  cibarsi ,  si  abò 
una  burrasca  che  cacciò  il  bastimento  alla  distanza  di  tre  o 
quattro  miglia. 

Quando  si  scoprì  che  Jack  era  rimasto  indietro ,  generale 
fu  la  costernazione.  Tutti  gli  occhi  erano  volti  v^so  roris* 
zonte  in  cerca  dello  smarrito  camerata.  Tutto  ad  un  tratto  , 
passate  due  ore ,  un  grido  di  gioja  parti  dalla  cima  dell^  al« 
bero  maestro  :  «  Jack  Pingouin  è  in  vista,  h  H  povero  ani- 
male' fendendo  con  fatica  le  onde  tuttora  agitate  ^  e  raccoglien- 
do tutte  le  forze  che  parevano  vicine  ad  abbandonarlo  si  av* 
vicinava  al  bastimento^  ed  alla  fine  fu  a  bordo.  Aveva  affiron* 
tato  la  tempesta,  e  nuotato  con  pericolo  delia  vita  per  ritor-* 
Bare  al  suo  posto  e  presso  i  suoi  cari  compagni. 

Per  tre  mesi  continuò  a  menare  la  vita  più  dolce  ,  non 
aveva  neppure  un  nemico  a  bordo ,  e  se  avesse  potuto  giun- 
gere alla  fine  del  viaggio  ,  avrebbe  avuto  come  tutti  gli  altri 
la  sua  parte  di  guadagno.  Quando  aveva  fame  andava  dal  pi- 
Jota  e  lo  guardava  fisso  finché  non  avesse  ottenuto  quello 
che  cercava.  Gli  si  dava  del  pane  e  del  bue  dissalato ,  tagliato 
a  fette  ,  e  quindi  andava  a  bere  alla  botte  dell'  acqua  firesca. 
TJn  giorno  che  Jak  chiedeva  del  suo  desinare ,  il .  Capitano 
gli  diede  per  isbaglio  alcune  fette  di  prescinlto ,  e  due  ore 
dopo  il  modello  dei  pìngauins  aveva  cessato  di  vivere.  Il  do 
ore  deir  equipaggio  ,  V  espressione  di  tenerezza  dipinta  su  tutti 
i  volti ,  il  concorso  silenzioso  di  tutti  i  marinaj  formavano  un 
quadro  non  privo  certamente  d'interesse.  Essi  contemplavano 
il  povero  Jack  eh'  era  già  stalo  avvolta  nel  lenzuolo  funebre  col 
cuore  penetrato  da  una  commozione  simile  a  quella  che  avreb- 
bero provata  gettando  ai  flutti  le  spoglie  d'uno  decloro  compagni, 
o  lasciando  sulla  spiaggia  i  rottami  del  loro  amato  bastimento^ 
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Nuoifo  {strumento  musicale  utilissimo  alT  istruzione 
de*  trombettierié 

Dal  rig.  Davrainvìlle,  fabbricatore  d^ organi  a  Parigi,  ven* 
ne  composto,  sotto  la  direzione  deir inventore  sig.  Biibl,  un 
nuovo  ed  utilissimo  istrumento  musicale.  Esso  è  destinato  alla 
istruzione  dei  trombettieri  di  Reggimento  ;  ha  la  forma  d^  un 
organo  portatile,  e  contiene  una  certa  quantità  di  trombette 
da  cavalleria ,  alle  quali  si  dk  fiato  mediante  una  specie  di  man« 
tice  inventato  dal  sig.  Davrainville.  Per  la  forza  e  bellezza 
del  tuono ,  per  la  precisione  dell*  imboccatura  e  della  intona- 
zione quest*  istromento  non  lascia  nulla  a  desiderare.  Un  certo 
numero  di  Walzer  contiene  alcuni  pezzi  d*  esercizio ,  tutti  i 
segnali ,  ed  una  raccolta  di  fanfare  per  quattro  trombette.  Sic* 
come  delle  trombette  ognuna  accenna  soltanto  il  t(ioQo ,  ne  na- 
sce, che  questo  tuono  è  di  gran  forza ,  e.  serve  a  forihare  i 
trombettieri  meglio  di  qualunque  altra  istruzione.  Si  sa  che  i 
trombettieri  francesi  stanno  molto  indietro  ai  tedeschi ,  e  se  il 
Ministro  della  guerra  adottasse  questo  istromento  essi  fareb* 
bero  dei  progressi.  Il  sig.  Davrainville  ha  fabbricato  per  il 
Gran  Signore  un  istromento  di  questa  specie  che  è  già  partito 
per  GMtantinopoli. 


Carta  aerofuga. 

Tra  le  scoverte ,  e  le  invenzioni  vantaggiose  a'  diversi  ra« 
mi  d'industria,  ve  ne  ha  una,  che  sembra  dover  fissare  F  at- 
tenzione del  pubblico.  Consiste  in  una  carta  denominata  oe- 
rqfugaj  colla  quale  si  gar^tiscono  dalP  influenza  delPumiditk 
tutti  gii  oggetti  che  vi  si  avvolgono ,  e  vi  si  preserva  dalle 
taria  e  dalle  morsicature  de'  vermi  ogni  spezie  di  stoffa  ,  di 
pelli,  e  di  laoifico.  • 
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Nuopo  meXfto  per  richiamare  alla  pita. 

Fino  da  ora  i  vantaggi  della  tromba  da  stomaco  si  erano 
limitati  a  giovare  agli  ubbriacooì  ed  ai  loro  parenti ,  i  suici- 
di per  mezzo  di  avvelenamento:  ma  ona  nuova  applicazione 
fattasene  ora  dimostra  che  questo  istrotpento  può  essere  ùtile 
anche  ad  un^  altra  classe  di  pazienti  mollo  più  degna  d^  in- 
teresse. 

Un  giovinetto  caduto  a  caso  in  un  canale  vi  era  rimasto 
abbastanza  sotto  F  acqua  perchè  fosse  affatto  sospesa  la  sua  re- 
spirazione. Alla  fine  il  corpo  venne  pescato  da  un  barcajuolo 
e  portato  in  una  capanna  vicina.  Si  chiamò  tosto  un  chirur- 
go, il  quale  alF  istante  fece  uso  della  tromba  da  stomaco  ,  e 
ritirò  dal  corpo  deir  infelice  circa  due  piote  di  acqua  \  indi 
f^  impiegarono  gli  stimolanti  e  le  frizioni.  Dopo  alcuni  minuti 
il  giovinetto  incominciò  a  dare  segni  di  vita ,  ed  un^  ora  do- 
po ,  il  chirurgo  lo  lasciò  (ìiori  d**  ogni  pericolo. 

Ecco  dunque  un  altro  nuovo  servizio  che  può  aversi  da 
queir  ammirabile  istrumento  conosciuto  sotto  il  nome  di  tromba 
da  stomaco.  Esso  ritira  subito  la  massa  del  liquido  freddo  che 
carica  nello  stesso  tempo  i  polmoni  ed  il  cuore  ,  per  poco  che 
il  corpo  sia  inclinato,  e  che  paralizzando  le  funzioni  degli 
organi ,  oppone  un  ostacolo  invincibile  ai  mezzi  che  possono 
impiegarsi  per  richiamare  V  individuo  alla  vita.  Certamente 
quel  giovinetto  era  sommerso  da  dieci  minuti  almeno  :  la  re- 
spirazione aveva  cessato  totalmente  \  non  gli  si  sentiva  il  minimo 
battimento  di  cuore ,  ma  dalV  istante  che  si  è  fatta  uscire  dallo 
stomaco  una  certa  quantità  di  acqua  ,  e  che  vi  si  è  introdotta 
la  meÙL  di  questa  stessa  quantità  d*  acqua  ben  calda ,  per 
estrarla  nella  medesima  mam'éra  alcuni  momenti  dopo ,  allora 
si  ha  molto  maggiore  facilita  di  ricorrere  ai  mezzi  secondar] 
che  impiegansi  per  richiamare  alla  vita  le  persone  asfissiate* 
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Sì 

IstrumerUo  perfacilUare  V  insegnamenio 
della  Geogra^. 

Una  certa  Elisabetta  Orane  prese  a  Nuova  York ,  il  i» 
gennaio  i83i,  una  patente  per  FinvenuoDedi  un  istnim«tto< 
che  deve  di  molto  facilitare  V  insegnamento  ddla  Geografia. 
Consiste  questo  in  un  globo  ^  sul  quale  le  acque  sono  indicate 
con  incavi  ed  i  monti  con  elevazioni  propoizionate  alle  gran- 
dezze. Nel  mezzo  di  questo  globo  v^  è  una  calamita ,  e  questa 
calamita,  avvicinandosi  al  globo  una  piccola  figura  di  ferrò, 
deve  rendere  sensibile  la  teoria  ààV  attrazione.  Il  globo  è  at- 
torniato dai  soliti  cerchi»  L^ Eclittica  è  rialzata,  e  col  mezzo 
di  questa  e  di  un  sole  mobile  ed  illuminato  è  indicato  il  modo 
con  cui  la  terra  riceve  i  raggi  del  sole,  e  le  cause  che  pro- 
ducono le  stagioni.  Sull''  orizzonte  è  fermato  un  piccolo  istru- 
mento  che  dimostra  le  cause  delle  ecclissi.  XJna  stella  mobile 
xeade  chiare  le  idee  della  latitudine  e  della  longitudine.  Siamo 
d' avviso  che  con  globi  simili  potrebbe  facilitarsi  anche  ai  no- 
stri figli  la  faticosa  istruzione  che  si  dk  loro  coi  principj  ora 
in  uso ,  più  che  coi  globi  comuni  e  colle  spiegazioni  poca 
intelligibili  che  loro  si  danno^ 
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VARIETÀ' 

(  éUU  Lutino  ) 
J 
Lettera  di  Plinio  il  giovine  suUa  morte  immatura 
di  Lilia  Fondano. 

La  seguente  lettera  è  preziosa  per  piik  riguardi ,  siocome 
quella  che  4^pinge  con  poche  parole  le  yirth  *  d*  una  fietnciuUa 
degna  di  essere  proposta  all'ammirazione  ed  alT  imitazione  dei 
giovani  di  tutti  i  secoli ,  e  che  dimostra  nel  tempo  stesso  co* 
me  r  educazione  de'  figliuoli  presso  gli  antichi  era  tenuta  in 
onore. 

»  Ti  scrivo  9  mio  caro  Marcellino ,  coli'  anima  oppressa 
dalla  tristezza ,  perchè  la  più  giovane  ira  le  figliuole  del  no* 
stro  amico  Fondano  è  morta.  Io  non  vidi  mai  creatura  pia 
bella ,  più  amabile ,  più  degna  di  vivere  non  solo  lungamen- 
te ,  ma  sempre.  Sebbene  non  oltrepassasse  i  tredici  anni ,  mo- 
strava gik  tutta  la  prudenza  dell'età  matura.  La  sua  persona 
aveva  in  se  tutta  la  nobiltk  e- la  decenza  che  si  conviene  ad 
una  donna  di  elevata  condizione ,  senza  che  ciò  punto  nuo- 
cesse a  quell'innocente  pudore,  ed  a  quelle  semplici  maniere 
che  neir  infanzia  ci  riescono  tanto  care. 

»  Con  che  semplicità  la  buona  fanciulla  abbandonavasi  tal- 
volta al  collo  del  proprio  padre  !  Con  die  dolcezza  insieme  ^ 
e  modestia  accoglieva  essa  gli  amici  e  le  persone  più  care  al 
suo  cuore  1 .  Come  sapeva  dividere  la  sua  riconoscenza  fra  la 
nutrice  e  i  maestri  chew  avevano  erudito  il  suo  spirito  !  Chi 
mai  più  di  questa  fanciulla  fu  diligente  o  seppe  profittar  nella 
studio?  Chi  più  di  lei  fu  discreta  e  circospetta  ne' suoi  sol- 
lazzi ? 

»  Non  potresti  immaginare ,  mio  caro  MarceDino ,  la  rite- 
nutezza  ,  la  pazienza  di  questa  amabile  e  saggia  fanciulla  nella 
sua  malattia.  Ubbidiente  ai  medici ,  sempre  intenta  a.  conso- 
lare il  padre  e  le  sorelle ,  già  V  avevano  abbandonata  tutte  le 
sue  forze ,  ed  essa  nondimeno  sostenevasi  ancora  col  solo  co- 
raggio del  suo  beli'  animo.  Questo  le  fu  compagno  fino  all'nl- 
tim'  ora ,   seu^  che  la  violenza  del  nuUe  o  il   timor  della 
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morte  potessero  diminairglielo.  Ed  è  ciò  appanto  che  con- 
trlbaìsce  principalmente  a  far  grande ,  immenso  ^  il  nostro  do- 
lore. 

Oh  morte  reramente  funesta  ed  immatura  !  »  •  .  .  Ma  odi 
cosa  ancor  più  crudele  delia  morte.  Lilia  Fondana  era  sul 
punto  di  farsi  sposa  ad  un  giovine  dotato  delle  pia  eccellenti 
qoalitìi  :  gi^  era  vicino  il  di  delle  obzze ,  alle  quali  noi  era- 
vamo invitati.  Qual  cambiamento  ^  qual  orrore  succede  a  tanta 
gioja!  Non  potrei  descriverti  il  duol  che  mi  occupò  quanda 
udii  Fondano  medesimo  ordinare  che  il  danaro  destinato  alle 
gioje  ,  agli  abili ,  alle  feste  s^  impiegasse  in  balsami  ^  in  esseur 
ze ,  in  aromi  e  profumi ,  ed  in  vesti  di  lutto» 

>»  Non  ignori  che  Fondano  è  uomo  dotto  e  savio  r  fin  dalla 
più  tenera  giovinezza  s*  è  educato  alla  ragione  coll^  uso  delle 
scienze  e  delle  belle  arti ,  e  nondimeno  al  presente  più  non 
si  cura  di  tutto  quello  che  udì  dire  da^  saggi  j.  e  che  sovente 
ripeteva  egli  stesso.  Pare  che  tutte  le  sue  virtù  svaniscano  per 
lasciar  luogo  al  suo  dolore.  Vero  è  bene ,  mio  buon  amico , 
che  tu  medesimo  non  tarderesti  a  compatirlo^  forse  anco  lo 
loderesti  pensando  a  quel  raro  tesoro  che  egli  ha  perduto. 
Lilia  non  aveva  soltanto  le  maniere ,  il  portamento ,  i  linea- 
menti di  suo  padre  ^  ma  poteva  dirsi  che  n^  era  il  ritratto  ^ 
anzi  eli*  era  un  altro  Fondano  :  tanto  gli  somigliava  in  ci» 
ch^egli  ha  di  ipeglio  sia  nella  persona,  e  sia  nella  qualità 
dello  spirito. 

ìì  Se  tu  dunque  gli  scrivi  intorno  a  un  si  giusto  motivo  di 
tristezza  e  di  lagrime,  abbi  mente . di  usare  più  tosto  la  com* 
passione  e  la  dolcezza ,  che  la  forza  e  le  ragioni  filosofiche- 
nell^  eccitarlo  alla  gioja.  Il  tempo  avrà  possanza  per  certo  di 
fargliela  nuovamente  gustare.  In  quella  guisa  che  una  piaga 
recente  sdegna  la  mano  del  Chirurgo ,  e  poco  dopo  la  toUera 
e  poi  quasi  la  cerca ,  cosi  la  profonda  afflizione  in  sulle  pri- 
me si  ostina  contro  gli  argomenti,  co* quali  taluno  cerca  di 
estirparla ,  ma  poco  dopo  essa  medesima  ne  va  in  traccia  e 
si  arrende  insensibilmente  alle  coosolazioui  che  le  vengono  ac* 
cortamente  soBuniiiistratè  ».  - 
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TEATRI. 


L*  aspettativa  di  opere ,  e  di  balli  nuovi ,  cui  han  dritti» 
gli  Abbonati  di  S.  Carlo ,  va  di  giorno  in  giorno  crescendo^ 
tanto  più  che  il  periodo  delT  anno  teatrale  rapidamente  corre 
al  suo  termine.  Donizetti  y  Raimondi ,  e  Pacini  si  centraste- 
ranno  Tun  dopo  T altro  la  palma.  Sappiamo,  che  il  Doni- 
zelti  ha  diggik  cx)rap]etato  il  suo  lavoro ,  il  di  cui  titolo  sarà 
Sancia  dì'  Castigtia  -—  e  ne  sta  affrettando  i  concerti.  Oltre 
di  queste  Opere  dovran  darsi  quelle  nuove  per  Napoli  y  e 
quindi  ci  sembra ,  che  V  aggruppamento  di  esse  riuscir  debba 
a  tutte  nocivo  per  la  mancanza  di  opportuni  concerti  ;  a- 
vremmo  perciò  desiderata  una  ripartizione  migliore. 

Lo  stesso  può  dirsi  dei  balli.  Il  tanto  benemerito  Correo- 
grafo  sig.  Taglioni  ci  prepara  diggi^  la  sua .  Cristina  di  Sve- 
tia  ;  e  due  altri  balli  avremo  in  seguito  dal  sig.  Galzerani. 

Intanto  si  è  dovuto  ricorrere  a  vecchie  cose,  che  spiace- 
voli divengono ,  qualora  una  perfetta  esecuzione  non  le  accom- 
pagni. 

U  esule  di  Roma  essendo  tornato  dal  suo  esilio  non  fu  da 
aVnno  riconosciuto  nel  suo  primo  apparire ,  ma  ravvisato  in 
prosieguo,  ebbe  condanna  a  pieni  voti  di  ostracismo.  Inten- 
dere ben  ciascuno ,  che  la  colpa  non  è  della  composizione  ^ 
gili  tanto  conosciuta ,   e  tanto  tra  noi  altra  volta  applaudita. 

Furon  le  parti  principali  affidate  al  sig.  Lablache  ,  alla 
signora  Bonzi-de  Begnis,  ed  alFesordiente  sig.  Antonio  Ronzi. 
Nella  prima  sera  Lablache  era  indisposto,  ma  in  seguito  ri- 
comparve nella  pienezza  de^suoi  mezzi  felicissimi,  ed  ebbe  dal 
pubblico  i  soliti  n^eritati  applausi. 

La  signora  de  Begnis  (  Argelia  )  che  a  malincuore  &i  ha 
indossata  questa  parte  ,  niente  analoga  alla  sua  voce  ,  ed 
al  suo  genere  di  canto  ,  meritò  applausi  e  le  solite  chiamate 
sul  proscenio  per  V  impegno  ,  che  mostra  sempre  vèrso  un 
pubblico  estimatore  del  suo  merito  j    ma  si  avvide  ognuno  , 
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C^  lo  ^rforio .  talora 'meomnaVà  imoi  mtest,  uMi^aUa  tersa 
fappr^sentaziooe  Io  ^tacolo  per  istttitàiiea  di  l«i  iìidiafposi- 
«ione  si  è  tròncìitb  al  Baetto'  del  a.  àtto^  Aggradisca  unno- 
9t[ò  coQsif^o ,  di  soitoscrìveré  cioè  ahch*  ete  la  oondaniia  di 
ostracismo  a  (jiittf  esule  afottiitiato.  ; 
.  Ilo  consìglio  fiiudmeate  dar  vorrttmno  pore  a  Settimio; 
mt^  cioè  d\  rass^narsi  in  baoii$  pace  alia  sua  coDdaòoa. 


Anche  al  Fondo  si  è  tornato  flS  ireeoU  ì^rtìti.  Gomdiiim 
Achille  in  Sciro.  Matrimonio  segreto  eò.  ée;  eò.  fifeidoeptimi 
Jian  brillato  moltissimo  le  signore  IVddi ,'  eSààtoKni ,  ma  non 
;id  pari  in  quest^  ollimo.  Nel  Matrimonio  gli  àomini  han^prcso 
i)  .di  sopra  alle  donne.  LÌBJ>Iache  nella  sua  parte  non  ha  eguali 
uè  rivali  :  Àmbrogi  nulla  fa  desiderare  ;  e  Davide  vi'  &  stato 
molto  applaodito. 

A  tanto  vecchiume  tra  giorni  succedere  novitk  :  Jl  Socrate 
immaginano,  j:  'i    >    - 

Per  riguardo  ai  balli  si  sta  serbando  sinora  lo  stesso  sistema. 
A  S.  Carlo  Ines  de  Castro ,  Romano^ ,  e  la  Donna  d^Istriìi: 
Al  Fondo  il  Cosqritlo ,  .  la  Giovane  Tirolese ,  e  la  Donna 
d'Istria. .       -•  .  f  .  .     • 

In  qoest^  nhìmo.  bs^tlo  prima, a  S.  Carlo  ,  e  poi  al  Fondo 
è  ricomparsala  taato  generalmente  gradita  ^  ed  inimitaoìle  coppia 
Samengo-Brugnoli.  Reduci  tra  noi  questi  rinomati  ballerini  dopo 
i  trionfi  pieni  riportati  a  Parigi  ^  '-  eda  Itoodra  y  sono  stati 
accolti  con  quel  trasporto  ^  ed  entusiasmo  di  stim^  ,  che  il 
vero  merito  «H  attirarsi  dai  buoni  e  giusti  Napolitani. 

In  questo  rinconth>  dovremmo  fitr  parcrfa  dell*  accoglienza 
precedente  ben  hislnghiéi^  uLtenuta  da  loro  in  ambedue  le  no* 
minate  Gitt&;  ma'  seh2;>  ripeiefe  eie  che  ne  dissero  i  Giornali 
Francesi)  rnaravigllati  per  la  -sorpt-csa'^a' ^ulti  destala  da  due 
ballerini  italiani  kt  un  paese  giustamente  prevenuto  per  le  grar 
^%ie'^di''fiMU^igaHa:2{B^//dRS)  ci  limitiamo  a  iradfirrG  alla 
ìeitèrà' tìocthhit  AsMÒiko  in  Londra  tìe  d'ux^y^  GL*- itiimùubili 
Artisti  BrngAoli  j'è  Sùrfiéngo  ci  kan  data  la  idea  delia  vera 
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'«iwiiWM 4tih.^avun,  fi.^lhf^fiUgmM.^11  furo  Mh  pifò 
ttaar  ^diimmt^.lckfm^^Ìdt.,a%U}ne,^  jp  quest'arte  stituiùt' 
veceMi^mipfturwfi  ..m^  4iifj^rt(ineìffo  frwqjio  ^^  ed  insij^hj^hnti^ 
.asstinmuaeU^ih»jfrWH\i(fif  pia  propri^vnenie  'luf  toropìé^ 
un  r4ingofra  le  artiy  non^^i/t^criprfiqucui^at^ 
qrocaiy.fi^ig  ^ufitlQ,  df^Q^ftìffara. 

.  .^mmh:fr4iJfdfÈbfJ^iQi^,/|^(intQ  noi  diciamo  ^  ma  ino^ileU 
tori  pointnno  assicurarsene  ,  andando  alT  opera  9  e  quindi 
^o/^uiarci  se  1^ oseranno.  Noi  però  siam  sicuri, j  che' chhu^ 
quo  è  staio  qf^Uaiore  de*  mownenU  pieni  di  grane  di  queSU 
due  ballerini  che  chiamiamo  incantatori ,  non  troverà  lan'o'' 
Jtca,msumrm9fl0':fffffei:qta. 

Nfon.  jUliaiiQ  ^av^va.,  fiSifto^  n  .no^^..  memoria,  d' intrecciar 
carole  9ul  Tamigi  ^  e  ,m^  Sp^n^  9  la  ^coppia  Samengo-Brà- 
gnofl  m  hA,  dato  resemf>ÌQ  ^.e  ne  ha  segpaito  le  tracce;  Noti 
ppiretniiko  npi  dunque  faK.,l>arat|Q  aoche  di  questo  genere  cogli 
. esteri.  M^c«^ti,.,p  almcio^.  tradirne,  il, commercio  tiUto  pa«Vo  , 
che  su  di  noi  esercita  la  Francia  ?••• 


S  O  N  E  T  T  O. 

Ei^f  \*of^  che  «^ca^omal  Natura 
I  sensi, miei  cheta  al  sopor  traea  $'   - 
Quando  luce  m*  apparse  che  «ptodea   '  •    •      ' 

Più  dell'  astro  maggior  che  ogni  astro  oscura. 

..  Oh  TÌsta!  .  .  .  Un  Genio  egli  era,'e'dalle  nrara 
;*    Partenopee  ,  sdegnoso  (i)  ,  41  pii  movea  | 
*^      B  irato  alla  soa.  corte  ripetea  s  * 

Foggiam  . .  •  Tea()el^  :  ^  «veHis  ,|],,|^egqe  .f.<  giura. 

Non  più  ,  gridara  ,  il  prisco  ^altero-, Tanto 
Abhia  il  ^beto  del,.i«i0  ac^^ft  jutr^ito, 
E  del  sempre  fa(eje«^,^^,p9nto. 

Lo  sguardo  al  merto  Terd<  indi- girato  » 
Proruppe  :  oh  qoal  mi  «osta  aip^afo^p^anto 
Làscùir  la  RoBsi!!  .  .  .  £  s^  foggi  sdegnato. 

(0  II  pregevole  associato,  da  coi  ci  i  stato-  aomunioato^qnetfo 
sonetto,  ha  spiegato  nella  .lettera  ohe  ^^^loaecompagiia^^ilvm^tiFO 
dello  sdegno  di  questo. Genio  ,  e  fu  l' ei^tusiasmo .  I?<|IPBI.^.^...V^* 
tosi  da  molti  per  la  signora  Malibran. 
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jtliro  Sonetto   sidlo  stesso  argomeìdo   comunicatoci  Ha 

D.  Giovanni  FioriUi  da  Aquila  ,  pur  nostro  gentile  as^ 

iodato  ,  che  ha  molti  iUoli  alla  nostra  amicim  e  stima. 


Vati  I  Srittorì  I  un  taon  pia  yero  e  gioito  ! 
Lodar  la  Maiibran  qoal  ma  al  mondo  » 
£  a  chi  loco  ha  primier  darlo  aecòndo, 
È  amor  di  noyità ,  giodizio  ingiiuto  ! 

Ma  che  ?  Variando  stil ,  voce ,  t  buon  gusto  , 
lion  briUa  forse  nd  San  Cario  e  al  Panda  , 
Non  rende  il  nostro  oor  mesto  o  gioconda 
Lar  Eodzi  col  cantar  dolce  «  robusto  T 

£  solo  Euterpe,  come  Dea,  perfetta} 
£  dà  alle  figlie  sue  vario  splendore  t 
La  Maiibran  sorprende  e  1'  altra  alletta. 

Or  dicasi ,  tra  lor  chi  ha  più  ytàovt  ì 
Chi  muove  l' alma^  o  i  sensi  sol  diletta? 
Chi  ftufor  d(8tii}  o  dà  rieeraiil  core? 
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MODE. 


Abbiamo  dagli  dtimi  corrieri  di  Hildoo  e  di  Parigi  le  se^ 
gueiili  Dotizie  sulle  mode. 

Parigi  è  ancora  mezzo  deserto ,  e  per  consegnenza  pochi 
badano  alla  Moda  .  .  .  male  pei  Giornaletti  modigrqfi  ^  e 
peggio  per  noi  che  siam  determinati  a  non  ammeuere  mode 
capricciose  y  e-  spesso  ridicole ,  ma  di  attenerci  a  quelle  se- 
guite dalle  persone  di  vero  buon  gusto  ,  dalla  cosVdetU  buona 
societìi.  ...  Ma  il  campo  deOa  Moda  è  tanto  vasto,  che  an- 
che spigolando ,  si   fa  buon  raccolto.  .  .  . 

Per  la  forma  de"  cappelli  pare  che  non  vi  sar&  cambia- 
mento se  non  nell'inverno  .  .  .  i  fiori  più  in  voga  sono,  ol- 
tre al  papavero  di  giardino  di  cui  gik  abbiamo  parlato  ,  il  vo- 
lubile ,  e  la  scabbiosa  \  quest^ultima  sembra  preferita ,  e  s^adatta 
talmente  bene  al /color  di  rosa ,  ai  verde ,  e  al  paglierino.  .  .  . 

Quello  che  veramente  costituisce  9  e  caratlemza  la  donna 
ricca ,  ed  elegante  si  è  il  lusso  della  biancheria  .  .  '.  colli) 
pellegrine  ,  canezous  9  e  le  loro  guernizioni  variano  all^  in& 
Ulto.  ... 

Gli  abiti  di  mussolina  chiara  e  liscia  sono  decisamente  ri- 
cevuti per  vestitura  di  sera.  ...  Vi  si  porta  sotto  nn  grò» 
de  Naples  color  di  rosa ,  celeste ,  o  verde  pomo ...  e  que- 
sto sott^  abito  si  chiama  un  par  dessous  il  che  è  sedapre  bene 
a  sapersi.  ...  Le  vere  eleganti  però  preferiscono  il  bianco , 
e  il  color  di  paglia.  .  .  . 

Le  vesti  da  camera  delle  donne  più  elianti  si  fanno  di 
mussolina ,  di  lana  stampata  \  quelle  degli  uomini  sono  di  me- 
rinos-zefiro ,  stampato  esso  pure  a  disegni  enormi ,  e  in  colori 
assai  vivaci.  ^  £  qui  è  da  sapersi  che  anche  gli  uomini  han- 
no preso  di  nuovo  V  uso  della  veste  da  camera ,  che  era  ge- 
nerale prima  della  rivoluzione ,  e  aveva  poi  ceduto  il  luogo 
alla  Carmagnola ,  e  ai  pantaloni,  col  piede.  •  .  .  Ma  ora  ap- 
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ponto  per  queste  vesti  da  camera  fiorate ,  le  Sigpore  camme 
Hfaul  non  ammettono  disegni  in  grande  nei  loro  abiti.  .  .  . 
La  mussolina  tentation  sono  le  più  recenti ...  è  superflua 
il  dire  che  sono ,  per  loro  natura  ,  estremamente  sottili ,  e 
leggieri  .  .  .  sono  in  sostanza  mezze  vestiture,  ma  con  una 
gorgierina  cascante  di  tulle,  e  colle  maniche  corte  diventano* 
quasi  toilette  hahillée.  ... 

Del  resto  poi  questo  è  il  vero  momento  delle  mussoIUne 
bianche.  .  •  .  Niente  di  meglio  per  la  sera.  .  .  .  Galani  sulle 
maniche  corte  •  .  •  nna  gorgiera ,  o  anche  una  mantiglia , 
e  per  ricamò ,  tutto  al  più ,  pìccoli  fioretti  sparsi,  su  tutta  la 
mussolina ,  e  questo  si  chiama  un  pleinsemé.  .  .  .  Anche  gli 
organdis  ricamati  di  lana  devono  avere  fiorellini  assai  piccoli , 
e  delicati.  ... 

In  generale  i  fiorì  tutti ,  e  più  poi  quegli  che  si  portano 
sul  velo  (  crepe  )  e  sulla  paglia  di  riso  sono  piccoli  .... 
eriche ,  corindi ,  garofoletti ,  viole  del  pensiero  e  simili. 

Dopo  essersi  declamato  moltÌ5si  jconlrò  i  cappelli  troppo 
grandi ,  ci  corre  ora  l'obbligo  di  porre  in  guardia  le  nostre 
leggitrici  contro  la  smania  d^ andarli  tosando,  e  impiccolen- 
do •.  .  Non  v^  ha  niente  di  più  rìdicòlo  che  un  cappello 
troppo  piccolo. 

Le  pettinature  (  Cpiffures  en  ehepeux)  le  più  di  moda  sono 
quelle  di  mezza  altezza  ,  essendo  stato  avvertito  che  le  greche 
'non  stanno  bene  a  tutti  i  visi  .  .  .  i  capelli  spartiti  e  lisci , 
senza  ricci ,  sono  di  privativa  delle  donne  giovani.  .  . . 

Per  la  mattina  si  fanno  de^  grembi  di  gros  de  Naples  qua- 
drigliati ,  e  quanto  più  sono  semplici ,  tanto  sono  più  ele- 
ganti •  .  .  vanno  contornati  eoo  un  orletto  piatto  ,  tasche 
senza  dentellatura ,  senza  frastagli  ,  e  tonde  per  disotto.  .  .  . 
Pur  troppo  si  sono  veduti  de'  grembiali  carichi  di  nastri  ,  e 
d*  ornamenti  d*  ogni  razza ,  e  colle  tasche  a  sei  e  a  otto  pun- 
te ,  ma  appena  comparsi  furono  colpiti  d*  anatema.  •  .  . 

Ecco  un  bd  negligé  assai  elegante  :  redingotte  di  tulle  ri- 
camato a  disegno  minato  e  leggiero,  (se  pure  questa  è  la  vera 
traduzione  del  tulle  brode  en  pulmetà  )  e  foderata  di  moerre 
bianco.    •    •   .   Q  dioansi  chiuso  con  galani  di  nastri  .  .  . 
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pellegrina  doppia  pure  ricamata  a  disegni  farmanti  nn  giro  di 
punte  tati*  intorno  •  •  •  bavero  quadrato  e  cascante ,  o  rivol- 
tato, onde  non  eopra  il  collo.  .  •  .  Un  velo  in  capo  cke 
formi  in  cima  una  specie  di  guemitura  di  coffia.,  o  di  cresta , 
e  venga  poi  a  cadere  sopra  una  corona  di  fiori  d^  arancio  , 
posta  sulla  fronte  a  modo  di  ferroniere.  .  •  • 

Si  vedono  dei  canezbus  tutti  di  merlo  ,  a  maniche  lunghe , 
destinati  ad  essere  portati  con  abiti  di  chalf ,  o  di  mussoli- 
na di  lana.  ... 

I  ricami  (  sul  merlo  )  formano  mazzetti  (  bonquets  )  staccati 
sul  petto ,  e  sulle  maniche.  •  .  • 

Anche  1  fazzoletti  da  tasca ,  si  gnemiscono  di  valencien- 
ne ,  .  •  .ma  questa  moda  che  è  cara ,  e  pecca  tanto  di  ri- 
cercatezza ,  si  può  scommettere  che  non  durerà  •  .  •  come 
non  durerà  certo  neppure  la  loro  forma ,  che  ora  è ,  o  si  vor- 
rebbe che  fosse  ottangolare.  ... 

Sì  portano  di  mattina  molte  cuffiette  di  tulle ,  guemite  d*  in- 
crespature (  ruche  )  di  tulle  di  refe  ,  a  maglia  di  blonda ,  che 
stanno  a  meraviglia  bene.  .  .  .  Queste  increspature  non  de» 
vono  essere  alte  più  di  due  dita.  .  .  • 

Per  gli  uomini  non  abbiamo  novità.  .  .  .  Intanto  abbiano 
i;ura  ,  che  gli  abiti  non  siano  mai  stretti ,  né  i  pantaloni  trop- 
po larghi ,  nh  i  gilet  troppo  a  punu ,  ma  soprattutto  racco- 
mandiamo loro  bella  biandieria  ^  conditio  sine  qua  non*  •  •  • 
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tOIA&ABA 


del  pregevole  associalo  D.  Michek  SaUeUi. 

Cerca  ognimo  il  mio  frìmieroi 
Virtù  prima  é  il  mio  secondai 
Nessun  ente  é  senza  intero. 


AXiT&A    SCIAAABA 

del  Compilatore. 

È  Città  Miir  Eufi-at^  il  mio  Primiero 

Che  verso  la  deserta  Arabia  giace. 

Ebbe  il  Secondo  impero, 

£  insanguinò  ..di  Tebe 

Le  scellerate  glebe. 

Caltor  fra  le  sorelle  arti  di  Pace 

Della  più  bella  fu  l' Intero ,  a  cui 

Eratò  tutti  aperse  i  metri  sui , 

Bacco  pampineo  serto*  al  crine  avrinie 

E  Voluttà  di  rose  il  plettro  cinse. 


J^  parde  delle  eciarade  precedenti  8ono->*Ì''ar-ia(ki*-'  TamoT^in^d 
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Per  la  eonoscenza  e  pérsecittlon  delle  fròdi  in  ordine  à  stampa, 
tutti  gli  esempUrt  arraimo  la  aegueule'  firma  dèi  Direttore  'è  pro- 
prieurio  deli'  Opera ,  posta  sotto  U  gnarcutta  della  Legge. 
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éi  fu§tf  Stmbitpmtnto  ;        '  «gj^ 


Vires  aequmi  «und#. 


iTIAGGI  —COSTUMI  DIT  POPOLI 

IL   FILOSOFO   SJEiLVAGGIO 

RACCONTO    I19TEI^BSSAirT« 
(  dal  francése  ) 


A^OD 


ono  cinquanta  anni  in  circa ,  che  si  formò  a  Londra  una 
compagnia  dì  letterati  inglesi ,  che  intraprese  di  andar  nelle 
diverse  parti  del  mondo  per  rintracciarvi  '  deMumi  su  tutte  le 
scienze,  affin  d^  istraire  gli  uomini  e  renderli  più  felici.  Era 
essa  spesata  da  una  compagnia  di  soscrittori  della  medesima 
nazione  ^  composta  di  negozianti ,  di  lord  ,  di  vescovi ,  di 
UDÌversitk,  e  deUa  famiglia  reale  d^  Inghilterra ,  a  cui  s^  uni- 
rono eziandio  alcuni  sovrani  del  nord  dell'Europa.  Questi 
letterati  erano  venti ,  e  la  società  reale  di  Londra  avea  dato 
A  ciascuno  di  loro  un  volume ,   il  quale   conteneva  lo  stato 
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.  delk  qoMai^  cbft  dovevaM  acioe^ieie.  Bfeotafuio  queste  al 
nomerò  di  35oo»  QQantonqiie  differenti  fossero  tatte  per  cia'- 
schedano  di  queMottori  ^  e  conveDienti  al  paese ,  dove  con- 
dursi doveano ,  erano  tutte  fra  loro  connesse  in  mpdo ,  che 
il  lume  di  una  doveva  necessariamente  contribuire  su  tutte  le 
altre.  Il  presidente  della  societk  reale,  che  le  avea  compi- 
late coD^  ajnto  de^suoi  socii,  avea  moUo  ben  compreso,  che 
lo  schiarimento  d*  una  difficoltà  dipende  spesso  dallo  sciogli- 
mento d^  un'  altra ,  e  questa  da  una  precedente  ,  ciocche  y 
nella  ricerca  delia  veritìi ,  mena  molto  più  lungi  di  quello 
non  «i  pensi.  In  fine,  per  servirmi  dell* espressioni  medesime 
del  presidente  impiegate  nelle  sue  ìnstruzioni ,  era  quello  il 
pih  superbo  edifizio  enciclopedico  ,  che  alcuna  nazione  avesse 
ancora  innalzato  ai  progressi  delle  cognizioni  umane)  ciocche 
prova  bene ,  aggiungeva  ^li  ^  la  necessità  de*  corpi  accade- 
mici per  formare  un  tutto  insieme  capace  di  contenere  le  ve-- 
ritli  sparse  su  questa  terra. 

Ciascun  di  que*sag|gi  viaggiatori  avea,  oltre  il  suo  volume 
delle  qnistipni  a  sviluppare  |  la  commissione  di  comperare  , 
strada  facendo ,  {  piti  antichi  esemplari  della  Bibbia  >  ed  i 
mannseritti  i  più  rari  in  ogni  genere ,  o  almeno  di  nulla  ri- 
sparmiare per  procurarsene  delle  buone  copie  ;  perciò  i  so- 
scrittori  avevano  dato  loro  delle  lettere  commendatizie  pe'  con- 
aoli,  e  per  gli  ambasciadori  della  Gran  Brettagna^  ch'eglino 
avrdìbero  ritrovati  nel  rispettivo  cammino,  e  ciò  che  vale 
anche  di  più  ,  delle  buone  cambiali  indossate  da*  piti  famosi 
banchieri  di  Londra. 

n  più  savio  di  que* dottori,  che  sapeva  rd>raico,  T arabo, 
€  r  indou^  fu  inviato  per  terra  nelle  Indie  orientali ,  cuna 
delle  arti ,  e  delle  scienze.  S' incamminò  per  la  Olanda ,  e 
visitò  successivamente  la  sinagoga  d'Amsterdam,  ed  il  sinodo 
di  Dordecht  ;  io  Francia  la  Sorbona  ,  e  .r  accademia  delle 
adenze  in  Parigi  ^  in  lulia  quantitVdi  accademie,  di  musei, 
e  di  biblioteche,  fra  gli  altri  il  museo  di  Firenze,  la  biblio- 
teca di  S.  Marco  in  Venezia }  ed  in  Roma  quella  del  Vati- 
cano. Essendo  in  Roma  esitò,  se  prima  di  dirigersi  verso 
r  Oriente  ,  andrebbe  io  Ispagna  a  consultare  la  famosa  uni- 
versità di  Salamanca  \  ma  pel  timore  della  inquisizione  pre- 
ferì d' imbaroarsi  a  dirittura  per  la  Tarchia«   Passò  dunque 
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fa  OMtantinopoll  »  dbT«  fta  omho  di  duaco  in  Efisòdi  1q 
mise  a  portata  di  scpndeniare  Uitt*  i  iil»  Sella  ma<chea.  di 
auita  Sofia  ;  di  III  fu  ia  Egitti  presso  i  Cofti}  indi  preMo  i 
BCaroniti  del  moDte  Libano,  i  monaci  di  monte  Cairino|  di^ 
Ik  a  Sana  nelT  Arabia i  in  seguito  ad  Ispahan,  a  Kandahar» 
Delhi,  Agra:  infine  dopo  tre  anni  di  viaggi gionse sulle riTt 
del  Oangie*,  a  Benares,  TAtane  delle  Indie,  dove  conferì  coi 
brami.  La  sua  oolleaùone  di  antiche  edizioni ,  di  libri  origi<* 
naii ,  di  manuscritti  rari.,  di  copie ,  di  estratti  i,  e  di  asserì* 
vazìoni  in  ogni  genere  si  trovi  allora  la  più  considerevole , 
cb^  alcun  particolare  avesse  mai  fatu.  Basti  il  dire  die  ccoh 
poiieva  novanta  balle  del  peso  di  nove  mila  cinquecento 
quaranta  libbre ,  peso  di  Trojr»  Era  sul  ponto  d*  imbaccarsi 
per  Londra  con  un  carico  à  riooo  di  lomi>  giubilando  d'a^ 
ver  oltrepassato  le  q^eranze  della  società  reale ,  quanda  una 
riflessione  tofU  «emplice  lo  laamerse  nel  pia  ^pn^fiuido  ram^ 
manco* 

Pensò  egli ,  che  dopo  di  aver  conferito  co^rabini  dxrei^ 
co*  ministri  protestanti ,  co^  dottori  cattolici  ^  cogli  accademici 
di  Parigi ,  della  Crusca,  degli  Arcadi,  e  di  ventiquattro  altre 
accademie  dell^Italia  le  pih  cdd>rì,  i  papas  greci,  i  molhas 
turchi,  i  verbiest  armeni ,  i  sedres  ed  i  easjs  persiani,  i 
pendetti  indiani,  g}i  acheics  arabi,  e  gli  antichi  parsiti  ben 
ìuogi  dell'aver  acclarato-  alcuna  delle  tremila  e  cinquecento 
qoistioni  della  socieik  reale,  non.  avea  contribuito  che  a  mol- 
tiplicarne i  dubbj  ;^  e  siccome  quelle/erano  oonness»  le  une 
colle  altre,  ne  seguiva  al  contrario  di  eiò,  che  ne  avea  pen- 
sato r illustre  presidente,  che  T oscurità  di  una  soluzione  of- 
fuscava r  evidenza  di  un*  altra  ;  che  le  verità  le  pih  chiare 
erano  divenute  totalmente  problematiche  ,  e  ch^era  anche  im-  - 
possibile  diciferame  alcuna  in  cosi  vasto  laberinto  di  risposte 
e  di  auKMrita  contradiuorie. 

Tale  giudizio  formavane  il  savio  ad  un  sol  colpo  d'occhio. 
Fra  quelle  quistioni  dugento  se  ne  dovevano  risolvere  sulla 
teologia  degli  d>rei,  quattrocento  ottanta  su  quella  delle  di- 
verse comunioni  della  chiesa  greca ,  e  della  romana  \  trecento 
dodici  sull'  amica  religione  de'  brami  \  cinquecento  olio  sulla 
lingua*   Hanscritte  o  sacra  \   tre  sullo  sUlo  attuale  del  f- 
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polo  indiano;  dagento  dodici  sopra  il  commèrcio  degV inglesi 
nelle  Indie,  settecento  ventinbve  ^pra  gli  antichi  monumenti 
ddle  isole  delTElefanu  e  di  Sabette  nelle -vicinanze  dèllMsoIa 
di  Bombajr  ;  cin<pe  sopra  Y  antichttk  del  mondo  ;  seicento 
settantatre  sopra  V  origine  delP  ambra  grigia  ,  e  sopra  le  pro- 
prietà delle  digerenti  specie  dèi  bdzaar  ;  una  sopra  la  causa^ 
non  ancora  esaminata ,  del  corso  dell^  oceano  indiano ,  che 
passa  sei  mesi  verso  F occidente;  e  trecento  settantotto  sopra 
le  sorgenti  ed  inondationi  periodiche  del  Gange.  A  questa  oc* 
casióne  il  dottore  era  incaricalo  di  raccogliere  in  cammino 
tutto  ciò')  che  avrebbe  potuto  circa  le  sorgenti,  e  leinonda«- 
ifcioni  del  Nilo ,  che  da  tanti  secoli  costituivano  Toccupazione  dei 
letterati  dell*  Europa.  Per  altro  egli  giudicò  tale  oggetto  sof** 
ficientemente  discusso ,  e  straniero  d*  altronde  aUa  sua  mis- 
sione. Or  su  ciascuna  delle  quistioni  proposte  dalla  societìt 
reale  egli  dava ,  una  neU*  altra  ,  cinque  soluzioni  diftrenti , 
che  per  le  tremila  cinquecento  quistioni  davano  diciassette^ 
mila  cinquecento  risposte  ;  e  supponendo  che  ciascuno  dei 
suoi  diciannove  socii  ne  riferisse  altrettante  per  parte  sua ,  ne 
seguirebbe,  che  la  società  reale  avrd>be  trecento  cinquanta- 
mila difficoltà  a  sciogliere,  prima  di  potere  stabilire  alcuna 
verità  sopra  una  solida  base.  In  si  fatta  guisa  tutta  la  lor 
collezione  ben  lungi  dal  far  convergere  ogni  propositioiie 
verso  vsa  centro  comune  ,  giusta  le  espressioni  della  loro 
istruzione ,  le  farebbe  al  contrario  divergere  V  una  dal!*  al- 
tra ,  senza  che  fosse  possibile  di  ravvicinarle.  Un*  altra  ti* 
flessione  dava  ancora  ma^ior  pena  al  dottore,  ed  era ,  che 
quantunque  impiegato  avesse  nelle  sue  laboriose  ricerche  tatto 
H  sangue  freddo  del  suo  paese  ,  ed  una  compitezza  ,  che  gli 
èra  particolare ,  s*  era  fatto  de*  nemici  implacabili  della  mag- 
gior parte  de*  dottori ,  co*  quali  avea  argomentato.  Che  no 
sarà  dtmque  ,  diceva  egli ,  dell*  aspettativa  de*  miei  compa- 
triotti,  quando  io  avrò  portato  loro  nelle  mie  novanta  balle, 
invece  delle  verità  ,  nuovi  soggetti  di  dubbj  e  di  dispute? 

Era  sul  punto  d* imbarcarsi  per  1* Inghilterra,  immerso  nella 
perplessità  e  nella  noja ,  allorché  i  brami  di  Benares  1*  assi- 
curarono che  il  brama  superiore  della  famosa  pagoda  di  Ja- 
greuàt  o  Jagemat ,  situata  sopra  la  costa  di  Orixa  nella  riva 
del  mare ,    vicina  ad  una  delle  imboccature  del  Gange ,  era 
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9  solo  capace  di  tciofj^'ert  lotte  U  ^isliom  deDa  locièlìi  reale 
di  landra.  Era  ìq  fatti  il  pih  famoso  papdetta  o  dottore , 
di  cui  si  fosse  mai  inteso  parlare  :  b^  andava  a  constatarlo  da 
tutte  le  parti  deirindia^  e  da  molti  regni  deU^Asia. 

II  dottor  inglese  parù  incontinente  per  Calcutta,   ed  ebbe 
ricorso  al  direttore  della   compagnia    inglese   delle  Indie  ^  il 
guale  per  onor  della  sua  nazione ,   jper  la  gloria  delle  scien- 
ze ,  gli  diede  9  per  condursi  a  Jagrenat  j  una  seggiola  porta- 
tile,  con  tendette  di  seta  cremisi  ^  fregiate  di  fiocchi  d^oro, 
con  due  ricambj  di  vigorosi  coolis»,^  o  portantini ,    ciascuno 
di  quattro  uomini  j  due  faccliini ,  un  acquajuolo ,  un  porta* 
brocca  per  rinfrescarlo ,  un  porta  pipp6 ,  un  porta  ombrella 
per  garantirlo  dal  sole,   un  masalchi  o  porta  fiaccola ,    un 
taglia  legna  ,  due  cuochi ,  due  cammelli  ed  i  loro  condottieri 
per  portare  provigioni  e  bagagli ,   due  pioni   o   corrieri  per 
annunziarlo ,  quattro  sipei  o  reisputi  montati  sopra  cavalli  per- 
siani per  iscortarlo ,  ed  un  porta  stendardo  con  le  armi  d^  In- 
ghilterra. Si  sarebbe  preso  il  doUore   con   si  belF  equipaggio 
per  un  commesso  della  compagnia  delle  Indie,    con   questa 
differenza  perà  ,    che   in  vece  d^  andar  a  ricerere  de*  regali , 
era  incaricato  di  farne.   £   sicconaie  non  si  comparisce  nelle 
Indie  colle  mani  vuote  innanzi  le  persone  di  dignitk ,    il  di- 
rettore gli  avea  dato ,  a  spese  della  sua  nazione ,  un  bel  te- 
lescopio ed  un  tappeto  di  Persia ,  per  farne  «a  dono  al  capo 
de' brami  ,  delle  superbe  tele  dipinte  per  la  di. lui  consorte, 
e  tre  pezze  di  uttik  della  Cina  rosse ,  bianche  e  gialle  per 
far  delle  bandoliere  a*  suoi  discepoli.  Il  dottore  si  mise  in  cam- 
mino nella  sua  seggiola  col  libro  della  società  reale ,  carichi 
gik  i  cammelli  de*  regali. 

Cammin  facendo  pensava  qual  sarebbe  la  prima  quistione 
del  suo  discorso  col  capo  de*  brami  di  Jagrenat }  se  princi- 
pierebbe  da  una  delle  trecento  settantotto ,  che  aveano  rap-« 
porto  alle  sorgenti  ed  alle,  inondazioni  del  Gange  ,  q  dall*  al- 
tra che  riguardava  T  alternativo  e  semi-annoal  corso  del  mar 
dell*  Indie ,  ohe  poteva  servire  ad  iscoprire  le  sorgenti ,  ed  i . 
movimenti  ^periodici  dell*  oceano  in  tutto  il  globo  ;  ma  benché 
tal  quistione  la  fisica  interessasse  infinitamente  più  di  tutte 
quelle ,  eh*  erano  sute  fatte  da  tanti  secoli  sopra  le  sorgeliti 
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e  ^  gioiétpIcìùìfiBA  ciitfìdik»  de)  |(lilo ,  eoa  11011  aten  per  in- 
eb»  lolieticaU  V  atteDUone  de'  lettera^  delT  Europa.  Preferita 
dunqae  d*  interrogar  il  brama  sulla  «liversalìtk  dd  dilnrìo  , 
aorgente  di  tante  dispute  ^  o ,  rimcmtando  pih  alta ,  se  si« 
rero  che  il  sole  abbia  cangiato  molte  volte  il  corso  ^  spnD>» 
landò  dall'  occidente  ,  e  tramontando  air  oriente ,  giusta  la  tr«* 
dizione  de'  preti  ddP  Egitto  ^  riferita  da  Erodoto ,  ad  anc&tf 
sopra  F epoca  ddla  creazione  della  terra,  a  cui  gl^tndianf 
dttono  molti  milioni  d'  anni  di  antichità.  Alcuna  fiata  crede» 
Ta  ^  che  sivebbe  piìk  utile  il  consultarlo  sul  miglior  governo 
a  darsi  ad  una  nazione ,  ed  ancbe  su  i  dritti  dell'uomo,  dcS 
spiali  non  esiste  codice  in  parte  alcuna^  ma  queste  ultime  qui- 
stioni  non  ierano  punto  nel  suo  libro. 

Fra  di  tanta ,  dicea  il  dottore ,  pria  d*  ogn'  altra  cosa  mf 
parrebbe  a  proposito  dimandare  al  pandetta  indiano  per  qua! 
mezzo  la  Teritk  si  possa  trovare,  poiché,  s'è  colla  ragione, 
come  bo  procurato  di  fare  finora ,  la  ragione  varia  presso 
tutti  gli  uomini  ;  devo  altresì  domandargli ,  dove  bisogni  cer- 
care la  veriUi ,  poiché  s' è  ne' libri  tutti  si  contradicouo  ;  ed 
in  fine  se  d'uopo  sia  comunicarla  agli  uomini,  poiché  il  farla 
conoscer  loro  porta  seco  delle  inimicizie.  Ecco  tre  quistioni 
preliminari ,  alle  quali  il  nostro  illustre  prèsidoite  non  ha 
pensato  in  alcuna  maniera  :  se  il  brama  di  Jagrenat  può  scio* 
gUeimele ,  avrò  la  chiave  di  tutte  le  scienze,  e  ciò  ch'é  me- 
l^io ,  vivrò  in  pace  con  tutti.  « 

Cosi  ragionava  fra  se  stesso  il  dottore.  Dopo  dieci  giorni 
di  viaggio  arrivato  sulle  sponde  del  golfo  di  Bengala ,  incon* 
trò  per  istrada  molle  persone  di  ritomo  da  Jagrenat ,  tutte 
ammaliate  dalla  scienza  del  capo  de'pandetti ,  eh*  eglino  ave- 
vano consultato.  L^ndecimo  giorno ,  allo  spuntar  del  sole  , 
vidde  la  fiunosa  pagoda  di  Jagrenat ,  edificata  sulle  rive  del 
mare,  che  pareva  signoreggiare  co' suoi  alti  muri  rossi,  colle ^ 
sue  logge ,  colle  cupole ,  e  colle  torrette  di  marmo  bianco. 
S*  innalzava  essa  nel  centro  di  nove  stradoni  &i  alberi  sempre 
verdi ,  i  quali  sono  diretti  verso  altrettanti  regni  ;  ciascun  di 
questi  stradoni  è  formato  d'una  specie  differente  di  alberi^ 
di  palme  areche ,  di  teche ,  di  cocco ,  di  manguieri ,  di  la- 
taoieri ,  di  canfora  ,  di  bambùl,  di  badamieri ,  e  di  sandalo. 
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diirigsttM  wrio  C^^  rArabk,  hBenit^ 

il  TibeC^  k  Gint  y  il  regno  d*  Ara ,  verso  qodio  di  Sìud , 
e  k  isole  del  nar  deDe  Indie.  Giunse  il  dottore  alla  pagoda 
per  Io  stradone  dei  bambik ,  che  costeggia  il  Gange  e  le  isok 
incantate  della  soa  imboccatora.  Qaesu  pagoda ,  ^piantnnqot 
fidbbricata  in  ima  pianura  |  è  cosi  elevata  ^  che  avendola  ve» 
dnta  la  mattina ,  non  potè  arrivarvi  che  k  sarà.  In  verità 
testò  mollo  attonito ,  quando  considerò  da  vicino  k  soa  nutm 
gnifioenza  e  grandezza.  Le  sae  porte  di  bronzo  scintillavano 
a' raggi  àA  sol  che  tramontai  e  le  aqoile  svolazzavano  ìih 
tomo  al  zoo  comignok  ^  che  perdevasi  neUe  nuvole.  Essa  er« 
circondata  da  vasto  peschiere  di  marmo  bianco  j  ohe  ne  tu 
fletteva  nel  fondo  deDe  loro  limpide  acque  le  cupole,  k  log* 
gè ,  e  k  porto.  All^intomo  vi  rìsaluvano  spaziosi  cortili  e 
gkrdini ,  circondati  da  grandi  kbbrkhe  ^  ove  dimoravano  i 
brami  addetti  al  servizio* 

I  pioni  dd  dottore  corsero  ad  annunziark ,  e  tono  «u 
truppa  di  giovani  bajadere  usc\  da  uno  de^  giardini ,  ed  in- 
contro gli  andò  ,  cantando  e  dansando  al  snono  de*  tamburi 
di  basoo.  Elleno  avevano  per  monili  de*  cordoni  di  fiori  di 
moDgrì  ,  e  per  cinture  delle  ghirknde  di  fiorì  di  frangìpanie<* 
le.  Il  dotlOfe  in  mezzo  a*  kro  profumi ,  alk  danse  ed  aUa 
musica  s*  avanzò  fino  alk  porta  deUa  pagoda ,  nel  cui  fondo 
vidde  al  lume  di  molto  lampade  d*oro,  e  d* argento k statua 
di  Jagrenat  ^  k  settima  incarnazione  di  Brama  ,  in  forma  di 
piramide  senza  piedi  e  senza  roani ,  da  lui  perduti ,  slIOBchò 
voleva  portare  II  mondo  per  salvarlo  (i)  ;  colla  facck  al  suok 
erano  prostesi  a*  piedi  suoi  de*  penitenti ,  gli  uni  de*  quali  pro« 
mettovano  ad  alta  voce  di  farsi  sospendere  per  le  tpaUe  al  suo 
carro  il  giorno  delk  sua  festa  ,  e  ^i  altri  di  farsi  schiao*  , 
dare  sotto  k  sue  ruoto.  Benché  k  spettacolo  di  questi  fana- 
tici ,  che  profondamento  gemevano  nel  proferire  ì  loro  orri- 
bili voti,  ispirasse  un  grande  orrore  ,  il  dottore  nonostante  si 
disponeva  ad  entrare  nelk  pagoda  ;  un  vecchio  brama  però 
che  stava  di  guardia  alla  porta ,  1*  arrestò  domandandogli  il 
aoggetto ,  che  ivi  lo  conducesse.  Tosto   che   V  ebbe  saputo  ^ 

<i)  Vedete  Kirchtr. 
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dìase  al  dottore,  Òhe  attésa  la  saa  qualità  di  fistii(;nf^  <»d*im- 
puro  non  poteva  egli  presentarli  né  ìnnai^    a^Jagrenat,    né 
avanti  al  sao  gran  prete  ,    se  prima   non  fosse  alato  per  ben 
tre  volte  lavato  in  nn  de^  lavatoj  del    teniplio  ,    e  .  che    nuUa 
avesse  sopra  di  se,  che  fosse  della  spoglia  di  qualche  anima- 
le^ sopra,  tutto  nà  pelo  di  vacca  ,  perchè  da' brami  è  adora- 
ta ,  ne  pelo  di  porco ,   per  esser  loro  in  orrore.    Come  farò 
•dunqpe  ,  gii  rispose  il  dottore  ?  io  porto  in  dono  al  capo  de* 
bffami  on- tappeto  di    Persia   di  pelo   di  capra  d*  Angola,    e 
ddle  6to£Ee  della  Cina  ,  che  sono  di  seta  :  Tutte  le  cose,  aog* 
giunse  il  brama ,  ofierte  al  tempio  di  Jagrenat ,  o  al  suo  gran 
prete ,  soiio  dal  dono  medesimo  parificate  \  ma  non  è  lo  stesso 
'deWostri  abiti.  Bisognò  dunque ,  che  il  dottore  si  levasse  la 
sua  simiarra  di  lana  d*  Inghilterra ,  le  sue  scarpe  di  pdlle   di 
«apra ,  ed  il  cappello  di  castoro  \  indi  il  vecchio  brama  aven-> 
dolo  per  ben  tre  volte  lavato ,  lo  rivesti  con  una  tela  di  cot- 
tone color  di  sandalo  ,  e  lo  condusse  ali*  ingresso  ddl'  appar- 
tamento del  capo  de*  brami  «  Preparava^!  il  dottore  ad  entrarvi 
tenendo  sotto  il  braccio  il  libro  delle   quistioni   della  società 
reale ,  allor  quando  il  suo  introduttore  gli  domandò  di  qual 
materia  tal  libro  fosse  coperto  :    È  legato  in  vitello ,   rispose 
il  dottore  :  Come  !  fuori  di  se  stesso ,  riprese  il  brama  \  non 
vi  ho  prevenuto  esser  la  vacca  adorata  da*  brami  ?  e  voi  ar- 
dite presentarvi  avanti  al  loro  capo  con  un  libro  coperto  colla 
pelle  d*  OQ  vitello  !  Sarebbe  stato  obbligato  il   dottore  di  an- 
darsi a  purificare  nel  Gange;    se  non  avesse  abbreviate  tutte 
le  difiìcoltk  presentando  alcune  pagode  ,    o   monete  d*  oro  al 
suo  introduttore.  Lasciò  dunque  il  libro    delle   quistioni  nella 
seggiola  :    per  altro  se  ne  consolava  dicendo  ;  <(  Alia  fin  de* 
fatti  non  ho  che  tre  quistioni  a  fare  al  dottore  indiano.   Sarò 
contento  laddove  additimi  per  qual  mez^ o  la  veritk  cercar  si 
debba  ,  dove  si  possa  trovare  ,  e  se  agli  uomini  communicarla 
convenga.  » 

Il  vecchio  brama  introdusse  dunque  il  dottore  inglese  rive* 
stito  con  la  sua  tela  di  cottone ,  colla  testa  e  co*  piedi  nudi  y 
dal  gran  prete  di  Jagrenat  in  un  vasto  salane  sostenuto  da  co- 
lonne di  legno  xli  sandalo.  Le  mura  n*  erano  verdi  y  essendo 
intonacate  di  stucco  e  di  buzza  di  vacca ,   rilucenti   e  poUte 
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«  polonriM  ip^cbhki^,  U  tolajo  era;  odpert»  Jt  gniinia»>  Uao}e 
lunghe  sei  piedi  ^  larghe  altretUnlo  ^  nel  fondo  del  sàlode  esm- 
vi  mio  strato  circondato  da  una.  balaastrata  .di  legno  d^ébanoi; 
aa  quésto  strato  si  vedeva  a  traverso  un  cancello  éì  canne 
^  India  j  invemieiale  di  rosso  ^  il  venendiile  dapp.de'  t>andeui 
eUla  sua  barba  bianca ,  e  con  tre  fila .  di  cottone  passate  in 
£>rma  di  bandoliera  ,  seeondo  Fuso  de^ brami.  Era  egli  assiso 
sa  d'no  tappeta  giallo  ^  colle  gambe  incnociaté ,  in  unasUila 
così  perfetto  d^iaimòhilii)i,  che  non  moveva  nemmeno  gli  oc* 
ehi»  Alcuni  de^  suoi  discepoli  cacciavano  le  mosche  dintorno 
a  lui  con  de^  ventagli  di  code  di  paone ,  «bri  bruciavano  nell^ 
urne  d* argento  de' profumi  di  legno  d'aloè^  ed  altri  suotai^ 
vano  il  timpano  d*  noia  maniera  dolcissima,  11  rimanoite  in 
gran  numero  ,  fra'  quali  erano  de'  faquiri ,  de'  jogni ,  e  d<^ 
santoni ,  era  disposto  in  molte  file  nelle  due  parti  ddla  sala 
in  un  profondo  silensio  ,  con  gli  occhi  fissi  a  terra ,  e  li 
hraccia  incrociochiate  sul  petto.  .  •  %  ' 

Volle  avansarsi  il  dottore  a  prima  giunta  al  capo  de'pan<b 
detti  per  fargU  un  comi^imento  ^  ma  V  introduttore  lo  ritenne 
m-  n^ove  stnoje ,  dicendogli  ,  che  gli  omrahs  o  gran  signori 
indiani ,  non  andavano  pih  lungi  j  ohe  i  rajafas  o  sovrani  delle 
Indie  non  s'avànsavano  che  a  sei  stuoje,  i  figli  principi  del 
Mogol  a  tre  ;  e  che  accòrdavasi  al  solo  Mogol  l'altissimo  onore 
di  avvicinarsi  fino  al  venerabile  capo  per  baciargli  i  piedi. 

Fra  di  tanto  parecchi  brami  portarono  fino  all'orlo  dell» 
strato  il  telescopio ,  le  tele  dipinte,  le  pesze  di  seta ,  ed  il  tap* 
peto ,  che  la  gente  del  dottore  avea  depositati  all'ingresso  dell» 
sala  ;  il  vecchio  brama  adocchiatili  appena  ,  senza  la  minorr 
marca  di  approvazione  furono  portati  nell'  intemo  degli  ap- 
partamenti. ^ 

Il  dottor  inglese  era  sul  punto  d*  incominciare  un  bellissimo 
discorso  in  lingua  indon ,  quando  l'introduttore  Io  prevenne 
dover  aspettare,  che  il  gran  prete  lo  interrogasse.  Lo  fece 
dunque  sedere  sulle  sue  calcagna  colle  gambe  incrociate ,  a 
guisa  d*  un  sartore ,  giusta  l' uso  del  paese.  Fra  se  stesso  il 
dottore  borbattava  per  tante  formalìtk;  ma  che  non  si  fa  per 
rinvenire  la  veritk ,  dopo  esser  venuto  nelle  Indie  per  ritro- 
varla! 
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Sid«i#  it  dottofe,  la  mntiet  taeqne  ,•  e  àof&  akani  mt^ 
metià  di  profondo  sSenzio ,  il  capo  de'  pandetti  gli  fece  do* 
vaadare  :  Perchè  ime  Tenuto  a  Jagrenat  ? 

Quantunque  il  gran  prete  di  Jagrenat  parlalo  avesse  in  idio« 
na  indon  aasai  distlntanente  per  essere  inteso  da  una  parte 
deO*  assemblea ,  k  sua  parola  ta  poruta  da  un  faquir ,  che 
la  passò  ad  un  aluo  ,  e  qoesti  ad  un  teno ,  che  la  rese  si 
dottore»  Costui  rispose  nella  medesima  Ungna  :  Ch*  egli  venuto 
era  a  Jagrenat  per  consultare  il  capo  de'  brami  mercè  la  sua 
gran  riputazione ,  per  saper  da  lui  per  qual  mezao  la  verith 
poticbbesi  eonosceie» 

^  La  risposu  del  «dottore  fu  riportata  al  capo  de^pandettida* 
medesimi  interlocutori ,  ch'erano  stati  incaricali  della  doman- 
da :  lo  sifsso  fu  del  resto  del  colloqiiio^ 
*  U  vecchio  capo  de'  pandeCti ,  dopo  di  avere  un  poco  riflet- 
tuto j  rispose.  Non  può  conoscersi  la  veritk ,  che  per  mezao 
dei  br&i^^  Allora  tutu  V  assemblea  si  chinò  ammirando  la 
risposta  divina  del  modesto  suo  capo* 

Dove  bisogna  rinvenire  la  verità  7  riprese  il  dottore  con  ba- 
stante vivacità.  Ogni  verità ,  rispose  il  vecchio  dottore  india-* 
no,  è  rinchiusa  ne' quattro  beths  scritti ,  cento  venti  mila  anni 
sono  ,  in  lingua  hanscritte  ,  nota  a' soli  brami» 
A  taU  parole  tutto  il  salone  rimbombò  d'  applausi, 
n  dottore  ripigliando  il  suo  sangue  freddo  disse  al  gran 
prete  di  Jagrenat  :  Poiché  Dio  ha  rinchiuso  la  verità  ne*  li- 
bri y  de'  quali  l' intelligenaa  non  è  riservata  ^  che  a'  brami  , 
ne  segue  dunque  ,  che  Dio  ne  ha  interdetto  la  cognizione  aOa 
maggior  parte  degli  uomini,  che  ignorano  per  fino l'esistensa 
de' brami  ^  se  questo  fosse ,  Dio  non  sarebbe  giusto. 

Brama  ha  così  volato  ,  rispose  il  gran  prete  ;  nulla  può  op- 
porsi alla  volontà  di  Brama.  Gli  applausi  dell' assemblea  rad- 
doppiarono :  tosto  che  furono  un  tantino  calmati ,  l' Inglese 
propose  la  sua  tersa  quistione  ;  Fa  d' uopo  comunicar  la  ve- 
rità agli  uomini  ? 

Pn^enaa  è  ^esso  j  disse  il  vecchio  pandetu  ,  cehurla  a 
tutti  )  ma  na  dovere  si  è  a'  brami  palesarla. 

Come!  esclamò  in  collera  il  dottore  inglese  j  bisogna  dir 
la  verità  ai  brami ,  che  non  la  dicono  ad  alcuno  ?  In  verità 
i  brami  son  molti  ingiusti. 
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A  Queste  paiole  uno  tpaflttitefaie  tdttnlto  li  eofttò  DeQ*as^ 

semblea,  che  aveva  inteso  s^yasa  turbarsi ,  trattar  Dio  J  ingw^ 
sCo  ^  ma  fu  ben  differente  j  quando  far  s^ioiese  un  rinyrovero 
flftanto  meritato.  I  pandetti ,  i  faguiri  ,  i  santoni ,   i  jogui  , 
i  brami ,  ed  i  lor  discepoli  volevano  argomentar  tutt^  insieme 
contro  il  dottor  inglese  ^  ma  il  gran  prete  di  Jagrenat  cessaf 
lece  il  rumore  baitendo  le  mani ,  e  dicendo  con  voce  distin-^   < 
ta  :  I  brami  non  disputano  come  i  dottori  dell*  Enni^.  Dopc» 
di  che  si  ritirò  colle  acclamazioni  di  tutta  V  assemblea  ^  che 
SQSurrava  grandemente  condro  il  dottore^  e.  forse  gli  sarebbe 
accaduto  qualche  cosa  di  sinistro  senza  il  timor  degl^Inglesi^ 
de*  quali  il  credito  è  possente  al  maggior  segno  sulle  rive  del 
Gange.  Il  dottore  uscito  dal  ^lone ,    il  suo  intrcNÌluttore   gli 
disse  :  Il  nostro  venerabilissimo  padre  vi  avrebbe   fatto   pre-» 
sentare ,  secondo  T  uso ,  il  sorbetto  ^  il  betel ,  ed  i  profumi; 
ma  voi  lo  avete  rammaricato.  Io  !  io  !  perdonatemi,  voi  scher- 
zate «  son  ben  io  il  rammaricato ,   soggiunse  il  dottore ,.  per. 
tante  pene  inutili ,  che  mi  sono  date.  Di  che  dunque  il  vo- . 
stro  capo  può  dolersi  ?  Come  !  riprese  V  introduttore ,   volete 
voi  disputar  contro  di  lui  I    non  sapete  eh*  è  V  oracolo  d^ 
Indie  y  e  che  ogni  sua  parola  è  un  raggio  d*intelligenza7  Non 
r  avrei  mai  creduto  ,  disse  il  dottore  ,  prendendo  nel  tempo 
stesso  con  molta  fretta  e  di  cattivo  umore  la  sua  zimarra  y.  le 
scarpe ,  ed  il  cappello.  H  tempo  era  burrascoso ,    e  k  notte 
si  avvicinava  ;    domandò  egli   di  passarlo  in  una  delle  abita- 
zioni delia  pagoda  :  ma  gli  si  negò   di   coricarvisi  j    essendo- 
frangui.  Siccome  il    cerimoniale  1*  aveva  di   molto  alterato , 
chiese  da  bere  ;  gli  si  portò  dell*  acqua  in  una  brocca  ;    ohi 
dopo  d*  avervi  bevuto ,  immantinente  fu  rotta ,   perehà  oome 
frangai  imbrattata  1*  avea.  Allora  il  dottore  piccatinimo  chias- 
mo i  suoi  servi  prosternati  in  adorazione  sopra  i  gradini  dell^ 
pagoda ,  ed  essendo  rimonuto  nella  sua  seggiola,  si  rimise  ia 
oaromino  pel  viale  dei  bambù,  lungo  il   mare  al   tramontar, 
del  sole  ,  e  con  un  cielo  nuvoloso.  Per  istrada  fra  se  diceva: 
n  proverbio  indiano  è  ben  vero  :  ogni  Europeo ,    che   viene, 
nelle  Indie ,  acquista  della  pazienza  ,   se  non  ne  ha  ;  «veiH; 
done  però  y    la  perde.    In  quanto  a  me  ho  perduto  la  mia*. 
Come!  non  potrò  io  saper  per  qual  mezzo  si  possa  trovar  h 
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tmdi  ^  ove  cerearh  bbèg&i  ^  e  se  ddibftii  pMeoiptr  agli  no- 
ifwri  l  V  uomo  è  dunque  oòndamuitD  in  latta  la  terra  agli 
errori,  ed  alle  dispate!  valera  ben  la  pena  di  venir  ndlébì* 
die  a  coosakame  i  brami  !  ^ 

Ragionando  cosi  il  dottore  nella  soa seggiola,  aopraTvenne 
una  di  quelle  burrasche,  che  nelle  Indie  si  chiamano  tjrphon. 
'  Dal  mare  veniva  il  vento  ,   e  Scendo  risalire  le  acque   del 
Gange  ,  le  frangeva  in  ischiuma  contro  le  isole  ddla  sna  iin- 
bocèatnra:  nelle  loro  fidde  sollevava  delie  colonne  di  arene, 
è  ndle  lóro  ^foreste  delle  nubi  di  foglie,  che  trasportava  con- 
fisamente  a  traverso  del  1Bu(be  e  delle   campagne  ali*  altezza 
del  cielo.  Qualche  volta  s' ingolfava  nel  viale  de*  bambù ,    e 
benché  qudle  canne  indiane  fossero  grandi    quanto  gli  alberi 
i  pih  aiti ,  le  scuoteva  qual*erba  de*  prati.    Si  vedeva  a  tra« 
verso  da*  turbini  di  polvere  e  di  foglie  il  lungo  stradone  tutto 
ondeggiante  ,  i  cui  alberi  in  parte  si  rovesciavano  a  dritta  ed 
ÉL  sinistra  fino  a  terra ,  mentre  ^  altri  ai  rialzavano  striden- 
do ;  i' domestici  del  dottore  temendo  d*  esseme  schiacciati ,  o 
d*  cÉsete  sommersi  nelle  acque  del  Gange  ,  dal  loro  letto  5gor« 
gaie ,  8*  incaminarono  a  traverso    de^  campi  ,   drriggendosi   a 
cteo  verso  le  alture  vicine.  Intanto  venne  la  notte  ,  e  per  tre 
afe  camminarono  nel  più  profondo   bujo  ,    senza   saper  dove 
Éndassero,  quando  un  lampo  fendendo  le  nuvole' ,  ebiancheg- 
g^ndo  tutto  1*  orizzonte  ,  fece  lor  veder  ben  da  lungi  a  de- 
stra la  pagoda  di  Jagrenat ,  le  isole  del  Gange  ,  il  mare  agi» 
tato ,  ed  innanzi  molto  vicina  una  piccola  valle,  ed  un  bosco  fra 
due  colline;  corsero  tutti  a  rifuggiarvisi,  egfii  il  tuono  sentir  fa- 
ceta i  suoi  lugubri'fragori,  allorché  giunsero  alTingresso  del- 
la vdlé  :  era  questa  fiancheggiata  da  scogli   e   piena  di  an- 
nosi alberi  d*  una  smisurata  grossezza  :  nàAxn  la  tempesta  cur- 
vasse le  loro  cime  con  orribili  mugiti  ,    i  mostruosi  tronchi 
erano  saldissimi  quanto  i  vicini  scogli.  Questa  parte  dell*  an- 
tica foresta  pareva  1*  asilo  del  riposo  ;  malagevol  era  però  Tin- 
trodurvisi.  Delle  canne  ,   che  serpeggiavano  nell'  estremiti  , 
Coprivano  il  piede  di  questi  alberi ,  e  deUe  liene  che  s*  in- 
trtdciavano  daU*  Uno  ali* -altro  tronco ,    non  presentavano   da 
tutte  le  parti  che  un  baluardo  di  fogliame ,  ove  scuoprivansi 
degli  antri  di  verdura ,  che  non  kY^93ao  uscita  alcuna;  frat- 
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tento  i  reispnti  colle  sdable  in  mano ,  essendosi  aperto  uu 
passaggio  ,  tatto  fl  seguito  vi  entrò  in  un  colla  seggiola.  Si* 
credevano  tolti  a  coperto  dalla  tempesta  \  ma  una  dirpttisst-' 
ma  pioggia  formò  loro  d^  intomo  mille  torrenti  :  viddero  in 
tal  perplessitli  sotto  gli  alberi ,  nel  più  stretto  luogo  della  val- 
le ,  un  fame  ed  tuia  capanna  ;  il  masalchi  vi  actM)rse  per  ac« 
Gender  la  sua  fiàccola  ,  ma  rivenne  poco  dopo  senza  respiro 
gridando  :  Non  vi  approssimate  ^  vi  è  un  paria.  La  triippa 
spaventata  gridò  subito  :  Un  parìa  I  un  paria  !  Credendo  if 
dottore  ,  che  fosse  un  animai  feroce  ,  impugnò  le  sue  pistole.^ 
Cosa  è  UQ  parìa  ,  domandò  al  suo  porta  fiaccola  ?  Gli  rispo- 
se :  Un  uomo  senza  legge  e  senza  fede.  È ,  soggiunse  il  capo 
dei  reisputi  ,  un  Indiano  di  casta  così  infame ,  ch^  è  permesso 
d*  uccìderlo  ,  se  cjoalcuuo  ne  sia  tocco  solamente.  Se  entria- 
mo in  sua  casa^  non  potremo  per  nove  lune  aver  T  ingresso' 
in  alcuna  pagoda  ^  bisognerebbe  tuffarsi  per  ben  nove  volte 
nd  Oange  ,  e  purificarsi  alfìreltante  dalla  testa  fino  V  piedi 
colFtR'ina  di  vacca  per  mano  d*  un  brama:  tutti '^*  Indiani' 
grìdarono  :  Non  entreremo  punto  in  casa  d' Un  pària.  Come', 
disse  il  dottore  al  suo  porta  fiaccola ,  avete  voi  saputo  essere' 
un  parìa  questo  vostro  compatrìotto  ,  cicè  ,  senza  fède  e  senza 
legge  ?  Perchè  ,  rispose  il  porta  fiaccola ,  quando  ho  aperto. 
la  sna  capanna  ,  ho  veduto  eh*  era  coricato  col  suo  cane  sulla 
medesima  stuoja  di  sua  moglie  9  a  cui  presentàvii  da  bere  in 
un  corno  di  vacca.  Tutto  il  seguito  del  dottore  ripetè  :  Non 
entreremo  puntò  da  un  parìa.  Restate  qui ,  se  volete ,  disse 
r  Inglese ,  [per  me  tutte  le  caste  delle  Indie  sono  Y  istessa 
dosa  ,  quando  si  tratti  di  mettermi  in  salvo  della  pioggia. 

Così  dicendo  scese  subito  dalla  seggiola  ;  e  prèndendo  sotto 
il  braccio  il  libro  delle  quistioni  còl  suo  sacco  di  notte , .  le 
pistole ,  e  la  pippa  preséntossi'  tntto  solo  alla  porta  della  ca* 
panna.  Picchiate  ch^  ebbe,  un  uomo  di  fisonomia  molto  dolce 
venne  ad  aprifla  ;  ma  tosto  da  lui  si  allontanò  ,  dicendo  : 
Signore ,  non  sono  che  un  poyero  parla  indegno  di  ricever- 
vi i  ma  se  stimate  a  propòsito  di  mettervi  a  coperto  in  ca- 
sa mia  ,  mi  onorerete  medissimo.  Fratel  mio  caro  ,  rispose  ' 
Pf incese  >   di  buon  grado  itòcetto  la  vostra  ospitalità.    Iin« 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


ImmantineDie  il  paria  osci  con  una  fiacook.  ia  mano.,  oon 
tm  carico  di  legna  secche  sul  dorso  ^  ed  un  paniffe  pieno  di 
cocco  e  dì  bannani  sotto  il  braccio ,  ed  awicioandosi  a^  do^- 
mestici  del  dottore,  ch^ erano  in  qualche  distama  sotto  un 
albero ,  disse  loro  :  Poiché  non  volete  farmi  T  onore  d^  entrare 
in  mia  casa  ^  ecce  delie  fratta  colle  scorze  per  mangiarne  sema 
(^me  fedati:  ecco  del  fuoco  per  asciugarvi  e  preservarvi  dalle 
tigri.  Dio  vi  conservi.  Rientrò  subito  nella  capanna,  e  disse 
■1  dottore  :  Signore ,  ve  Io  ripeto^  io  non  sono  che  un  disgra- 
siato  parìa  ;  ma  perchè  vedo  dalla  vostra  carnagiooe  bianca  ^ 
e  daWostrì  abiti ,  non  esser  voi  un  Indiano,  spero,  die  non 
avrete  della  ripugnanza  per  gli  alimenti,  che  vi  presenterà  il' 
vostro  povero  servitore.  Nel  tempo  stesso  aaise  a  terrà  sopra 
ima  stuoja  de^  mangui  ^  delle  poma  di  crema ,  de^^  ingami  ^ 
de* pomi  di  terra  cotti  sotto  la  cenere ,  de' bannani  arrostiti, 
ed  una  pentola  di  riso  condito  col  zucchero^  e  latte  di  cocco; 
indi  si  ritirò  sopra  la  sua  stuoja  ,  vicino  di  sua  moglie  e  del 
bamUno  ,  che  dormiva  presso  di  lei  in  una  culla.  Uomo  vir- 
tuoso ,  gli  disse  r  Inglese^  voi  siete  pih  degno  di  stima  di 
me ,  poiché  fate  del  bene  a  quei  che  vi  disprezzano  ;  se  noa 
asi  onorate  di  vostra  presenza  sa  questa  medesima  stuoja,  cre- 
dano che  prendiate  anche  me  per  un  nomo  cattivo ,  ed  uscirò 
incontinente  dalla  vostra  capanna ,  quando  anche  dovessi  ri- 
manere affogato  daDa  pioggia ,  o  divoralo  dalle  tigri« 

Venne  il  paria  a  sedere  nella  medesima  stoja  del  suo  ospite 
tà  amendue  si  misero  a  mangiare*  In  tanto  il  dottore  godeva 
dd  piacer^.d* essere  in  salvo  nel  forte  della  tempesta:  la  ca* 
panna  era  saldissima  si  perchè  era  fabbricaU  nel  più  stretto 
ddla  valle^  come  eziandio  perchè  situata  sotto  un  albero  di 
trar ,  o  di  fichi  di  baniani ,  di  cui  i  rami  pullulando  de^mezzi 
di  radici  nelle  loro  estremità ,  formano  altrettante  arcate,  che 
•ottengono  il  tronco  principale.  U  fogliame  di  quest'albero  era 
€od  folto ,  che  non  vi  passava  nemmeno  una  goccia  di  piog- 
gk ,  e  quantunque  la  tempesu  facesse  sentire  V  orror  de' suoi 
fiagorì  misti  agli  scoppj  del  fuLnine ,  il  fumo  della  casa,  che 
mdva  dal  tetto ,  ed  il  lume  deOa  lampada  non  ne  erano  punto 
«gitati.  Ammirava  il  dottore  pcmm  di  se  la  oahnadeirindiano, 
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e  della  mo^ie  piìi  prrfonda  ancora  di  quella  de^  elementi, 
n  loro  fanciullo  nero  ,  e  polito ,  quanto  T  èbano  ,  dormi?» 
ittlla  sua  cona  \  la  madre  lo  cullava  col  piede  ,  mentre  che . 
si  divertiva  a  fargli  una  collana  di  piselli  d*  Angola  rossi  e 
neri.  Lanciava  il  padre  sull*  uno  e  sull'altra  de*  tenerissimi 
sguardi  alternativamente  :  fin'anclie  il  cane  prendeva  parte  alla 
comnqè  felicita  ;  sdrajato  con  un  gatto  vicino  al  fuoco  ,  apri- 
va di  quando  in  quando  gli  occhi  a  meih ,  e  guardando  il 
suo  padrone  faceva  degli  amichevoli  sospiri. 

Finito  eh'  d>be  V  Inglese  di  mangiare ,  il  paria  gli  pre- 
sento  un  carbone  di  fuoco  per  accendere  la  pippa ,  ed  avendo 
egli  egualmente  accesa  la  sua,  fece  un  segno  alla  sua  doiina, 
che  portò  s(^ra  la  'stuoja  due  tazze  di  cocco ,  ed  uua  zucca 
grande  piena  di  poncio ,  che  avea  preparato  durante^la  ceoa^ 
con  deli'  acqua ,  delP.  arrack  ,  del  sugo  di  limone ,  e  di  canna 
a  niccherò* 

Fumando ,  e  bevendo  reciprocameote  disse  il  dottore  ali-In- 
diano :  Vi  credo  uno  degli  uomini  più  felici ,  eh'  io  abbia 
mal  incontrati)  per  conseguenza  uno  de' più  savj.  Permettete ^ 
che  vi  faccia  alcune  dimande.  Come  siete  voi  così  tranquillo 
in  mezzo  d*  una  tempesta  sì  terrìbile  7  E  pure  voi  non  siete 
a  coperto  che  per  mezzo  d' un  albero ,  e  gli  alberi  traggono 
loro  il  fulmina.  Non  è  giammai ,  rispose  fl  paria ,  caduto  il 
folmine  sopra  un  albero  di  fichi  di  baniani.  È  ben  sorpren- 
dente ,  riprese  il  dottore  :  senza  dubbio  questo  accade ,  per* 
che  qnest^  albero  ha  una  elettricità  negativa  al  pari  del  lauro. 
Non  vi  comprendo  ,  ripigliò  il  paria  \  la  mia  donna  però 
crede  >  che  questo  sia ,  perchè  il  dio  Brama  si  pose  un  giorno 
in  salvo  sotto  il  suo  fogliame  :  per  me  penso  ,  che  Dio  in 
questi  climi  agli  organi  soggetti  avendo  dato  al  fico  di  ba- 
niani un  fogliame  assai  folto  ,  e  delle  arcare  per  garantire  gli 
nomini  dalla  tempesta  ,  non  permetta ,  che  vi  siano  colpiti 
dn  fulmine  alcuno.  Ben  religiosa  è  la  vostra  risposta  ,  sog- 
gìanse  il  dottore  :  in  simil  guisa  la  sola  confidenza  in  Dio  vi 
tEanquUlizza.  La  coscienza  rassicura  meglio  della  scienza.  Di- 
temi in  grazia  ,  di  qual  setta  siete  voi ,  giacché  non  siete  di 
alcana  di  quelle  delle  Indie  ,  non  volendo  alcun  Indiano  avere 
m  iarc  con  voi?  Nella  lista  delle  caste  istrutte)  eh' io  doveva 
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ooàsoltarè  tA  mio  eatnmino ,  noD  ti  lio  trovato  patito  qùefla 
éif  par)  :  in  qua!  calitene  ddl'  India  è  la  vostra  pagoda  ?  Per 
tutto  ,  riipò'se  il  paria  :  la  pagoda  è  la  nsftara;  io  adoro  Tau- 
tofe  di  lèi  al  primo  spuntar  del  sole ,  cli«  benedico  al  tra- 
montare. Istruito  dalla  mia  disgrazia  non  niego  giammai  il 
mio  soccorso  a  chi-  che  sia  di  me  più  infelice  :  procuro  dì 
render  fèlioì  mia  moglie ,  il  mio  fancinUo  ,  il  mio  cane ,  ed 
il  gatto  ancora.  Aspetto  la  morte  al  finir  de'  giorni  miei  ^  • 
qual  sonno  tranquillo  al  finita  del  giorno.  Da  quallibro  avete 
estratto  tali  prìncipj ,  domandò  il  dottore  ?  Dalla  natura^  ri- 
spose r  Indiano  ;  non  ne  conosco  altri.  Ah  !  in  vetitli  è  un 
gran  libro ,  disse  V  Inglete  \  ma  chi  vi  apprese  a  leggerlo  ? 
Le  disgrazie  9  soggiunse  il  paria  :  essendo  io  d*  una  casta  ri* 
putata  infame  nel  mio  paese ,  non  potendo  [essere  Indiano  , 
mi  son  fatto  uomo  \  rispinto  dalla  società ,  mi  sono  rifugiato 
nella  natura.  Ma  nella  vostra  solitudine  voi  avete  alméno  qual- 
che libro  j  riprese  il  dottore  7  Neppur  uno ,  replicò  il  paria^ 
che  ansi  non  so  nò  leggere ,  nò  scrivere.  Vi  siete  risparmiato 
molti  dnbb)  ,  disse  il  dottore ,  fregandosi  la  fronte  \  per  me, 
sono  stato  spedito  dair  Inghilterra  ,  mia  patria ,  per  indagar  ' 
là  verità  presso  i  savj  di  molle  nazioni ,  ad  oggetto  d'istruire 
.  gli  uomini  ^  e  renderli  più  felici  ;  ma  dopo  molte  vane  ri-  * 
cerche ,  e  dispute  gravissime ,  ho  conchiiiso ,  che  la  ricerca 
della  verità  era  una  follia  ,  perchè  quando  anche  si  trovasse, 
non  si  saprebbe  a  chi  dirla  senza  farsi  molti  nemici.  Parla** 
temi  sinceramente  ;  non  siete  voi  del  mio  avviso  ?  Benché  io 
non  sia  ch^  un  ignorante  ,  rispose  il  paria  ,  giacché  mi  per- 
mettete dirvi  il  mio  sentimento  ,  penso  ^  che  ciascun  uomo  sia 
tenuto  di  cercar  la  verità  per  la  sua  propria  felicità,  altrimenti 
sarà  avaro,  ambizioso ,  superstizioso  ,  cattivo^  antropofago  ah- 
oara  a  norma  de'  pregiudizj  ,  o  degF  interessi  di  coloro  ,  t:he 
l^^avranno  educato. 

Il  dottore ,  che  pensava  sempre  alle  tre  quistioni  dà  lui  ' 
proposte  al  capo  de'  pandctli  ,  restò  incantato  dalla  risposta 
del  paria.  Poiché  credete  ,  dissegli  ,  che  ciascun  uomo  sia 
obbligato  di  cercar  la  verità  ,  ditemi  di  qual  mezzo  debba 
servirsi  per  rinvenirla  ,  giacche  i  nostri  sensi  .e'  ingannano  , 
e  la  nostra  ragione  difflerisce" quasi  presso  tutti  gli' uomini;  ed 
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altfo  non  è ,  a  quel  ohe  credo,  die  P imeraae  pftrtioolare 
di  ciascheduno  di  loro  ed  ecco  percVessa  è  cosi  variabile  in 
lotta  la  terra.  Non  ri  sono  due  religioni ,  doe  nauonì ,  dae 
trìUk  y  due  famìglie  j  ma  che  dico  mai  ?  due  soli  nomini  non 
ti  trovano  ,  che  pensino  della  stessa  maniera.  G>n  qoal  senso 
dunque  la  verìtk  devesi  cercare  ^  se  a  nulla  serve  quello  del- 
Tintendimento  ?  Credo  riprese  il  paria ,  che  sia  con  cm  cuor 
semplice.  I  sensi ,  e  lo  spirito  possono  ingannarsi  ;  ma  un 
cuor  semplice  j  anci^chè  possa  essere  ingannato  y  non  inganna 
giammai.   ^ 

La  vostra  rbposta  è  profonda  ,  disse  il  dottore.  Bisogna 
primieramente  cercar  la  verità  col  proprio  onore  ,  e  non  col 
proprio  spirito.  Gli  uomini  sentono  tutti  nella  stessa  guisa  ,  e 
ragionano  differentemente^  perchè  t  principj  deUa  veritk  sono 
nella  natura ,  e  le  conseguenze,  che  ne  tirano,  sono  ne' loro 
interessi.  Con  un  cuor  semplice  dunque  cercar  si  deve  la  ve- 
rità ,  poiché  un  cuor  sem[Jìce  non  ha  mai  finto  di  compren- 
der ciò,  che  non  comprendeva ,  e  di  creder  qnel ,  che  non 
credeva  :  non  somiùinistra  alcun  mezzo  per  ingannar  se ,  • 
gli  altri  in  seguito  5  cosi  un  cuor  semplice  ben  lungi  dall'es* 
ser  debole  ,  come  quello  della  maggior  parte  degli  uomjni  se- 
j^tti  da' loro  interessi^  è  forte  ,  è  qual  si  conviene  per  cer- 
care la  verità  ,  e  per  conservarla.  Voi  avete  svilii|>pato  la  mia 
idea  molto  meglio  di  quello  avrei  fatto  io  stésso ,  repticò  il 
paria:  la  verità  è  come  la  ruggiada  del  cielo  ;  per  conser- 
varla pura  fa  di  mestieri  raccoglierla  in  un  vaso  forbito. 

M(dto  ben€»  uom  sincero,  rispose  l'Inglese  5  ma  rimane  ad 
investigare  il  più  malagevole.  Dove  bisogna  cercarla,  vena? 
Da  noi  dipende  un  cuor  semplice  ,  dagli  altri  uomini  dipende 
la  verità.  Ove  trovaria  ,  se  quei ,  che  avvicinano ,  sono  se- 
dotti da'*  loro  pregiudizj ,  e  corrotti  da'  loro  interessi ,  come 
lo  è  il  pih  gran  numero  T  Ho  viaggiato  presso  molti  popoli , 
ho  profondamente  esaminato  le  loro  biblioteche,  ho  consul« 
tato  i  loro  dottori,  altro  non  ho  trovato, che  contraddizioni, 
duU>j  ,  ed  opinioni  mille-  volte  più  varie  de'  loro  linguaggi. 
Se  non  trovasi  dunque  la  verità  ne' più  celebri  archivj  delle 
cogniziom  umane  ,  dove  bisognerà  andar  per  trovarla?  A  che 
lervìrà  avere  un  cuor  semplice  fra  gli  uomini,  che  hanno  lo 
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qiiriio  ftbD,  «dacnor  oorrotto?  Solpetta  mi  sarebbe  h  ve* 
,  lìdi  ,  rwpoM  a  paria ,  se  non  mi  pungesse  che  per  mezzo 
degli  aomini.  Non  è  fra  loro  ,  che  bisogna  cercarla ,  ma  nella 
natora  ;  e  oaUa  natura  come  fu  da  Dio  creau,  retta ,  enea 
corrotU:  quella  è  la  emanazione  di  lutto  il  creato,  e  di  tutto 
ciò ,  ch'esiste;  il  suo  linguaggio  non  è  inkitenigibile ,  e  va- 
rio ,  come  quello  degli  nomini ,  e  de'  loro  libri  :  gli  uomiiu 
fanno  de'libri ,  ma  la  natura  fa  delle  cose.  Fondar  la  vtritk 
aopra  un  libro ,  è  lo  slesso ,  che  fondarla  sopra  un  quadro , 
o  sopra  una  sUtua,  che  non  può  interessare  che  un  paese ,  e 
che  il  tempo  altera  ogni  A  :  tntt'  i  lfl>ri ,  ad  eccezione  de* 
Kbri  sacri ,  sono  il  parto  degli  uomini ,  la  natura  però  è 
r  opera  di  Dio. 

Arele  ragióne  riprese  il  dottore ,  la  natura  è  la  sorgente 
delle  reviÙL  naturali  i  ma  dov*  è  ,  per  esempio  ,  la  sorgente 
delle  Yeritk  storiche  ,.  se  non  ne*  libri  ?  Come  dunque  assicu- 
rarsi oggi  della  veritlt  d'un  fatto  accaduto,  da  due  otre  mila 
annit  Coloro  che  ce  V  hanno  trasmesso,  erano  essi  senza  pre- 
giudiz) ,  ed  esenti  dallo  spirilo  di  partito  ?  avevano  eglino  un 
cuor  semplice?  D'altronde  i  libri  stessi,  che  ce  lo  traman- 
dano ,  non  hanno  essi  bis<^iio  di  copisti  ,  di  stampatori  ,  di 
commentatori  ,  di  traduttori  ?  e  tutti  questi  non  vi  alterano 
pih  o  meno  la  verità?  Voi  stesso  il  dite,  e  molto  bene  5  un 
libro  non  è  che  il  prodotto  di  un  uomo.  Rinonziarl  dunque 
conviene  ad  ogni  storica  veritk ,  poiché  non  può  giunger  fino 
a  n3Ì  che  per  mezzo  degli  uomini  all'errore  soggetti.  Che  ha 
che  fare  colla  nostra  fdicitìi ,  ^soggiunse  T  Indiano  ,  la  storia 
delle  cose  passate?  La  storia  di;  ciò,  ch'esiste  ,  è  l'istoria  di 
quel  eh'  h  sUto,  e  di  ciò,  che  sark  in  questo  mondo. 

Benissimo,  disse  l'Inglese;  ma  voi  converrete,  che  le  ve- 
nia morali  sono  necessarie  alla  felicitk  dell'  uman  genere.  Come 
dunque  trovarle  nella  natura?  Gli  animali  si  fanno  fra  loro 
la  guerra ,  si  uccidono  a  vicenda ,  e  si  divorano  ]  gli  elementi 
medesimi  combattono  contro  gli  elementi ,  gli  uomini  ne  fa* 
ranno  essi  altrettanto  fra  loro?  Oh!  nò,  rispose  il  buon  pa* 
ria;  ma  ogni  uomo  troverai  nel  suo  proprio  cuore  la  regola 
^i  sua  condotta ,   qualora  il  suo  cuore  sia  semplice.  La  na-^ 
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vorreste,  che  altri  vi  facesse. 

A  maraviglia ,  rispose  V  Inglese  ;  or  ditemi  :  \iiiia  reritk  $00 
perta  che  sia ,  conviene  parteciparla  agli  altri  nomiiii?  le  la 
pubblicale  sarete  perseguitate  da  ona  infinità  di  persone  ^  di^ 
vivono  nelT  erroiie  contrariò-,  assictiraudo  esser  tal  errore  ima 
verità  )  anzi  an  massitno  errore  tatto-  ^i& ,  dia  tenda  a  di» 
struggerla.  Bisogna,  riprese  il  paria ,  dir  1»  verità  agli  no» 
ìnini  di  cuor  semplice ,  vale  a  dire ,  alla  persone  dabbtim>ff 
che  la  cercano ,  ma  giammai  ai  cattivi ,  che  h'Tigeitaoo.  Lsp 
verità  è  una  perla  fina,  ed  il  cattivo  nn  coccodrillo ,  fl  yak 
non  può  metterla  alle  sue  orecchia  ,  poiohè  non  ne  ha*  8a 
gettale  ad  un  coccodrillo  una  perla  ,  invece  di  firegiarsene  ^ 
vorrà  divorarla  ,  romperà  i'  suoi  dentici  e  con  fiurore  li  aoa* 
glierà  sopra  di'  voi. 

Non  mi  resta  che  una  objetione  a  farvi,  disse  VÌOf^m^ 
'ne  segue  dunque  da  ciò ,  che  avete  detto  ,  esser  proprio  degli 
uomini  il  vivere  fra  mille  errori ,  quantunque  necessaria  sia  loto 
la  verità  ;  e  graechè  perseguitano  coloro ,  cho  la  dioono ,  q«al 
«ara  mai  il  dottore,  che  ardirà. istruirli?  QueUo stesso,  rispose 
il  paria  ,  che  perseguita  gli  momini^  per  insegnarla  loro:  Tìih 
fortunio.  Oh  !  questa  fiata  ,  nomo  rispettabile,  riprese  V  lu? 
glese  y  credo  ben  che  v*  inganniate.  U  infortunio  precipita  gli 
uomihi  nella  superstizione  ,  abbatte  il  cuore  ,  e  lo  spirito  : 
quanto  più  gli  nomini  sono  miserabili,  altrettanto  sono  vili, 
crudeli,  ed  abbjetti.  Ciò  avviene,  perchè- non  sono  cesi  ab* 
bastanza  infelici ,  riprese  il  paria.  L*  ioforttuiio  rassomiglia 
alla  montagna  nera  di  Bember  nell*  estremità  dell*  infisocato 
regno  di  Lahor  :  nel  salirla  non  vedete  innanzi  a  voi  ohe  ddUe 
sterilì  balze ,  ma  quarido  siete  sulla  cima  il  cielo  comparisce 
sulla  vostra  testa  ,  ed  a^  vostri  piedi  il  regno   di  Cachemira* 

Paragone  egualmente  bello ,  che  giusto ,  riprese  il  dottore; 
infatti  ciascuno  ha  in  qnesla  vita  una  montagna  a  poggiasi: 
la  vostra ,  virtuoso  soKtario ,  ha  dovuto  esser  molto  alpestre, 
perchè  siete  al  di  sopra  di  tutti  gli  uomini ,  che  conosco. 
Siete  stato  dunque  molto  disgraziato?  Ma  ditemi,  perchè  la 
Tosua  casta  è  Unto  vifipesa  nelle  Indie  \  e  taàta  onorate  quelle 
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che  non  pensa  nulla  piik  dd  wo  idob  ;.  e  per  altro  ti  fa  ado- 
rare Odine  nn  Dìo.  Questo  è ,  rispose  il  paria  ^  perchè  i  bra* 
mi  dicono^  chle  in  ori|;ine  sono  sortiti  dalla  testa  del  dio  Bra- 
ma,  ed  i  parf  soesi  da*  suoi  piedi  ^  aggiungono  inoltre  ^  che 
viaggiando  un  giorno  il  dio  Brama  domandasse  da  mangiare 
ad  un  paria ,  e  che  questi  gli  presentasse  della  carne  umana} 
dopo  questa  traditone  la  lon>  casta  è  onorata  in  tutta  F  In- 
|ìia  f  oòme  la  nostra  vi  è  proscritta.  Non  lice  a  noi  di  ayyi- 
.4;kiarci  alle  cittk  ,  ed  ogni  naire  o  rejsputo  può  ucciderci  ^ 
ae  lo  approssimiamo  solamente  alla  porta  del  nostro  fiato*  Per 
fan  Giorgio  I  esclamò  V  Inglese  ^  questa  è  una  solenne  pazsia, 
«d  una  ingiustizia  senza  pari  !  Com*  è  possibile  %  che  i  brami 
abbian  potuto  persuader  simile  sciocchezza  agi*  Indiani  7  Inse* 
gnandola  nel  primo  albore  decloro  giorni  ^  disse  il  paria  ,  e  ripe- 
tendola incessantemente.  Infelice  !  disse  Plnglese ,  come  avete 
latto  per  sottrarvi  dal  baratro  dell^infamia ,  in  cui  i  brami  vi  ave- 
vano precipitato  nel  nascer  vostro?  Non  v*  è  nulla-  di  più  scorag- 
giante per  r  uomo ,  che  di  renderlo  vile  a*  suoi  proprj  occhi} 
è  lo  stesso ,  che  togliergli  la  principal  consolazione ,  perche 
di  tutte  la  più  sicura  è  quella  ^  che  si  trova  nel  rientrare  in 
se  stesso. 

Sulle  prime  dette  mi  sono  «  soggiunge  il  paria  :  la  storia 
dd  dio  Brama  è  essa  una  verità  ?  I  soli  brami ,  interessati  a 
darsi  una  origine  celeste,  la  raccontano.  Hanno  eglino  senza 
dubbio  inunaginato ,  che  un  paria  avesse  voluto  far  di  Brama 
un  antropo£ago  per  vendicarsi  de'  parj  ,  che  ricusavano  di 
credtf  ciò,  ch'essi  spacciavano  della  lor  santità.  Dopo  ciò  a 
me  stesso  ho  detto  :  Supponiamo  vero  questo  fatto  :  Dio  è  giu- 
sto ,  render  non  può  tutta  una  casta  colpevole  del  delitto  d'uno 
de'  suoi  membri ,  quando  la  medesima  non  vi  abbia  parte- 
cipato ;  ma  sopponendo  che  tutta  la  casta  de' parj  abbia  preso 
parte  ad  un  simil  delitto ,  i  loro  discendenti  non  ne  sono  col- 
pevoli :  Dio  non  punisce  ne'  figli  le  mancanze  de'  loro  avoli, 
che  non  videro  giammai ,  come  non  punirebbe  negli  avoli  le 
Biancapae  de' loro  pronipoti  nascituri.  Supponiamo  ancoraché 
io  abbia  parte  oggi  al  gastigo  d' un  paria  perfido  verso  il  sud 
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Dìp  ^  mil^4^ià'Mm  ìwno  r  lem'  war  narteciptto  «1  m^ni»- 
,fa|ÌA.9  potocbbc  .fiiMialtte  qMlchs  .cosa ,  CNeudo  te  in  odkia 
«DÌO',  seioa  ^Mer  aidàto  diatnitto?  S»r&MÌ  maledetto  daDio^ 
dMdrebbe  a'Vtioto>«giii  mia  operaaioiie.  Infine  mi  dico:  rap- 
•foD^  .eiMretìo  odialo  da  Dio,  che  mi  benefica  \  voglio  pro- 
-obrar  di  randecmi  piacevole  a  lui ,  faceodo,  a  suo  eseii^^ 
Àà  iheas  -  a  qja£  die  idonei  abhorriré.  ; 

t  Ma  ,  t^  doDiandò  rinf^  y  con»  lacevate  per.  vivere  »- 
-.Mudo  da  tutti  scaociato  ?  Immaolinente^   rispose  rindiano , 
io  mi  diasi  :  Sé  tatti  sono  tuoi  nemici  «    sii  almeno  F  amioo 
.di  te  stesso.  La  tua  disgrazia  noni  al  di  Qi  delle  fi>i;se  d'un 
.nomò.  Per  quanto  dicolU  sia  la   pioggia ,   un  augellino  nm 
liie  riceve  che  una  goccia  per  volta-  Io  andava  ne'  b<WQW,  e 
lun^o  .i  fiumi  per  cercar  da  mangiare.;,  ma  non  vi  raccoglierla 
i  pih  sovente ,  che  qualche  frutto  selvaggio ,    non  senza   un 
^'giusto  timore  delle  bestie  feroci  :  in  simil  guisa  conobbi ,  <*e 
la  natura  non   avea  quasi  nJeote  fatto   per  Fuomo  solo,    ^ 
«ile  la  mia  esistenza  eoa  stala    unita  a  quella   medesima  so- 
ieieUi ,  àie  «ir  rispingeva  dal  suo  seno.  Frequentai  allora  gli 
.«dibandonati  eampi ,  in  gran  numero  nelPIudia ,  e  vi  trovava 
sempre  qualche  pianU  commestibile,  superstite  al  guasto  de'su?^ 
ooWvatori.  Viaggiava  io  cosi  di  provincia  in  provincia ,   si- 
cwo  di  trovar  da  pà  tatto  una  sussistenza  nqjli  avanzi  dd- 
ragricoltore.  Allorché  trovava  de' semi  di  qualche  utile  vege- 
>taHle,  li  riseminava ,  dicendo:  Se  non  è  per  me,   sar^  per 
gli  altri.  Mi  trovava  meno  miserabile  nel  veder,  che  poteva 
iar  qualche  bene.  La   cosa  ,    che    desiderava  ardentemente  , 
qndk  si  era  di  entrare  in  qualche    ciltk.   Ne   ammirava  da 
-lungi  i  balusndi ,  le  torri  ,    il  prodigioso  eoncorso  di  barche 
«lille  riviere ,  e  le  carovane   nelle  diverse   direzioni ,   cariche 
«  mercanzie ,    che  vi  abbordavano  da  tntt'  i  punii  dell'  oriz- 
zonte, le  truppe,   che  venivano  per  montlire  la  guardia  fin 
aal  fondo  delle  próvincic ,  V  entrate  degli  ambasciadori  co  loro 
seguiti  numerosi  ,    che  Vi  giungevano  da'  regni  forestieri  per 
annunziarvi  degli  eventi  felici  ,  o  per  farvi  delle  alleanze.  Mi 
approssimava  ,  per  quanto  mi  fosse  permesso  ,    a'  loro  aditi , 
contemplando  cwi  isiupore  le  lunghe  colonne  di  polvere ,  che 
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tanti  viAg^àtpti  ti  ftoeranoiJfift,  ed  enlUiTa  cU  glòja  a  qnd 
ramore  confuso,  indispensabile  nelle  grancittk,  e  che  rassomiglia 
nli^e  vicine  campagne  al  mormorìo  de^  flutti ,  die  si  lompMio 
sulle  rive  del  mare.  Mi  diceva:  un  aggregato  di  nomini  di  ùmii 
itati  differenti ,  che  mettono  in  comune  la  loro  industria ,  le  rio- 
JcheKze ,  e  la  gioja  ,  deve  far  di  una  cittk  un  soggiorno  de- 
lisioso.  Ma  se  non  mi  è  permesso  di  avvicinarmi  ndgiomoiy 
òhi  m*  impedire  di  entrarvi  la  notte?  Un  debole  topo  che  ha 
tanti  nemici ,  va  e  viene  a  suo  talento  al  favor  delle  tenehve; 
passa  dalla  capanna  del  povero  fino  a^  palagi  de^  re.  Per  go» 
dere  delia  vila,  la  sola  luce  delle  stelle  gli  basta  ;  perchè  ho 
Insogno  di  quella  dd  sole  7  Nelle  vicinanze  di  Ddhi  faceva 
io  tali  riflessioni  j  m^  incoraggiai  al  punto  ,  ch^  entrai  netta 
cittk  colla  notte ,  penetrandovi  per  la  porta  di  Lahor.  Sulle 
prime  scorsi  una  strada  sditaria ,  formata  a  dritta  ed  a  sini- 
stra di  case  attorniate  di  terrazzi  costruiti  ad  archi ,  dove  sono 
le  botteghe  de' mercadanti.  Di  distanza  in  disianza  v*incontrava 
de'grandi  ospizj  per  le  carovane  ,  ben  chiusi  *,  de^  vasti  basars 
mercati ,  dove  regnava  U  pih  profondo  silenzio;  avvicinandomi 
allluterno  ddla  cittk,  traversai  il  superbo  quartiere  degli  omrhas, 
pieno  di  palagi  ^  e  di  giardini  situati  lungo  la  Gemma.  Tutto 
vi  rifbbombava  pel  rumore  degP  istrumenti ,  e  ddle  canzoni 
ddle  bajadere,  che  dansavano  nelle  rive  del  fiume  al  bagliore 
delie  fiaccole.  Mi  presentai  alla  porta  d^un  giardino  per  go» 
der  d'un  A  delizioso  spettacolo;  ma  ne  fili  rìspinto  dagli 
schiavi  ,  i  qudi  ne  cacciavano  i  miserabili ,  niente  meno  che 
a  fièri  colpi  di  bastone.  Dal  quartiere  de'  grandi  allontanane 
domi ,  passai  dappresso  parecchie  pagode  ddla  mia  religione, 
dove  un  gran  numero  di  sfortunati ,  prostesi  a  terra  ,  pian- 
gevano a  calde  lagrime.  Mi  aflrettai  di  sottrarmi  alla  veduta 
di  que' monumenti  della  sapa^tiziime ,  e  del  terrore.  Più  lungi 
le  stridenti  voci  dei  moUahs,  annunciando  dall'alto  le  ore 
della  notte  1  mi  significarono  ch'era  io  appiedi  ddle  torrette 
di  una  moschea.  Lk  vicino  erano  le  fattorie  degli  Europei 
colle  loro  bandiere ,  e  de'  guardiani ,  che  senza  interruzione 
alcuna  gridavano  :  Kaberdar  !  badate  a  voi  1  Costeggiai  in 
seguito  una  gran  casa ,  che  ricoad>hi  per  una  prigione  al  nir 
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mote  ààìk  catene,  ed  ai  gemiti  eh?  ne  ttieWaiio  :  beapreno 
mentii  le  grida  del  dolore  io  un  vasto  spedale ,  donde  oicivaiio 
'  molti  carri  di  cadareri  :  cammin  facendo  incontrai  dei  ladri, 
che  fuggivano  ,  lungo  le  strade,  le  pattuglie  di  guardia >  che 
r  inseguivano  ;    de*  gruppi  di  mendici ,   i  quali ,    malgrado^  a 
colpi  di  canne ,  sollecitavano  alle  porte  de*palagi  qualche  re* 
Bto  de^  lor  gozzovigli  \  e  da  per  tutto   delle  donne ,    che  ai 
prostituivano  publicamente  per  procurarsi  il  vitto.  Finalmente 
dopo  un  lungo  tragitto    neDa  stessa  strada  giunsi  ad  un». ini* 
mensa  piazza,  che  circonda  la  fortezza  abitata  dal  gran  Ma- 
gol.  Era  questa  coperta  di  tende  pe*  rajalis  o  nabafas  della  soa 
guardia,  pe*ioro  squadroni;  gli  uni  dagli  ahri  distinti  meroà 
fiaccole  I  stendardi ,  e  lunghe  canne ,    alle   ponte  delle  quali 
erano  delle  code  di  vacche  delThibet.  Tln  largo  fossato  pieno 
di  acqua,  e  fianch^giato  da  molta  artiglieria  faceva  al  pari 
della  piazza  tutto  il  giro  della  fort^za.  Considerava  al  chiamr 
de*  fuochi  della  guardia  le  torri  del  castello ,  che  si  ergevano 
alle  nubi ,  e  la  lunghezza  de*  suoi  terrapieni ,   che   si  perde- 
vano néll*  orizzonte.  Avrei  ben  voluto  penetrarvi  >  ma  dei  gran 
korahs  o   delle   fruste  appese  ai   pali  mi  tolsero  fin  anche  il 
desiderio  di  metter  piede  nella  piazza  ;    itii  tenni  dunque   ad 
una  delle  sue  estremità  vicino  ad  alcuni  hiori  schiavi ,  i  quali 
mi  promisero  di  riposarmi  accanto  il  fuoco,  intorno  ai  <piale 
erano  tutti  assisi.    Di  Ik  considerai  con  maraviglia  il   palagio 
imperiale  ,  e  mi  dissi  :  Qui  dimora  dunque  il   pih  felice  de' 
mortali!  Ben  ora  comprendo,  che  per  cattivargli  ubbidienza, 
li  adoperano  tanti  uomini,  che  per  sua  gloria  ,  tanti  ambascia- 
dori  arrivano  ,  che  pe*suoi  tesori  tante  provincie  si  snervano^, 
che  per  le  sue  voluttà  ,  tante  carovane  viaggiano ,  e  che  per 
sua  sicurezza  ,  tanti  uomini  armati  vegliano  nel  pih  profondo^, 
incredibìl  silenzio. 

Queste  riflessioni  facendo  ,  della  grida  di  gioja  si  fecero  sen- 
tire in  tutta  la  piazza ,  e  passar  vidi  otto  cammelli  adomi  di 
banderuole.  Seppi  esser  carichi  di  teste  di  ribelli ,  che  i  ge- 
nerali del  Mogol  gli  inviavano  dalla  provincia  del  Decan  , 
dove  uno  de*  suoi  figli ,  dichiarato  governatore ,  da  tre  anni 
aspra  guerra  f^  faceva.  Poco  dojx>  giunse  un  corriera  a  bri^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


xiar  Ift  perdila  d^  luut  cita  Icontiera  <ieU'  ludij^per  iradim^to 
d'uno  de' suoi  comandami»  9be  raYea.abhi^OData,aÌ  re  di 
Persia.  Pastaio  appena  <}«e$ta  inesss^gio  un  a^Urp  speditpdal 
govenùitore  del  Btngala  portò  ia  novella ,  che  gli  Europei , 
ji|'  qnaK  r imperadore  accordato  avea ,  pel  vantaggio  deloom- 
inercio ,  ona  fattoria  alle  foci  del  Qange ,  vi  avevano  fab- 
Jbrioato.una'fortetfa  coli' impadronirsi  della  i^avigazione  d^ 
-fiuMb  Alcuni 'momenti  dopo  1*  arrivo  di  queAi  due,   si  vide 

•  uscire  dal  castello  un  ufBziale  alla  testa   d*  un  distaccamento 

•  di  guardie.  Il  Mogol  ordinato  gli  area  di  andar  nel  quartiere 
d^  omrahs  ^  e  di  condurne  seco  tre  de\  principali ,  carichi 

.4i  catene,   aecosati   d' intelligensa  co' nemici  dello  sti^Lo,    li 
.giorno  innanai  fatto  avea  arrestar  no  mollab*   ch'encomiava 

•  ne'  suoi  sttmioni  il  re  di  Persia  ,  •  che  diceva  ad  alta  voce 
(Bisere  inCediele  lo  imperadore  ddle  Indie  ^  perchè   contro  }a 

•legge  di  Maometto  bevea  del  vino.    Finalmente  si  assicurava 
-m^et  egli  iatlo  strangolare  ,  «  gettar  nella  Gemma  una  delle 
iNie  mogli  f  e  due  ciqpitani  della'sua  guardia  >  convinti  di  com- 
pUcità  nella  ribellione  di  suo  figlio.  Mentre  che  a  questi  tra- 
jgici  avvenimenti  stava  io  riflettendo  y  una  colonna  di  fuoco 
«liMsi  tutto  ad  un  tratto  dalle  cucipe  ^del  serraglio  j    i  suoi 
tttiibini  di  fumo  si  confondevano  colle  nuvole ,  ed  il  suo  bar- 
liame  rosso  illuminava  le  torri  della  forteaua ,  i  suoi  fossati  y 
la  piaaza,  le  torri  della  ciuk,   e  dilatavasi  per  tutto  1'  oris- 
.sonte:  immantinente  i  grossi  timballi  di  rame,^   ed  i  Larnas 
4>  grandi  oboe  della  guardia  suonarono  lo  allarme  con  un  ter- 
xibil  fracasso  ;  degli  squadroni  di  cavalleria  si  sparsero  per  la 
«ittk ,  gettando  a  terra  le  porte  delle  c^se  yicine  alla  reggia^ 
e  £iH:zando  a  gran  colpi  di  korahs  i   loro  abitanti  di  correre 
al  fuoco.  Anche  io  provai  in  tale  occasione  quanto  sia  peri- 
colosa ai   piccioli  la  vicinanza  de'  grapdi.  Volli  fuggire ,  ma 
tnltele  «trade  della  piazza.erano  chiuse^  mi  sarebbe  suto  impoj^^ 
sibilo  di  uscirne,. se  per  la  provvidenza  di  Dio  la  parte, dove 
mi  era  posto ,   non  fosse  stata    quella  del  serraglio.   Siccome 
gli  eunuchi  ne  sloggiavano  le  doune  «opra  gli  elefanti ,  mci-| 
litarono  cosi  la  mia  fy%si  ^  perche  se  da  per  tutto  le  gua^i^ 
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.^7 
dhb%i^r]Mip  ^  pmU  a  gran  «o^i  di  fnuta  a4  ao^  |a 

aoecoifD  dd  castello  ^^  g|i  defluiti  a  fieri  C9lpì  di  prdwsofde. 

li  fonaTano  ad  aUontanarseoe  :  in  «i  latta  guisa  pers^itafo 

or  dagli  imi  |  or  dagli  altri  rispiolo  j  uscii  da  cfuello  spaven* 

ferole  caos ,  ed  al  ehiaror  dell'  incendio  giunsi  gl'altra  estie» 

milk  del  sobborgo ,  dove  sotto  delfe  capanne  lontane  da'gvandi 

il  popolo  rìposaTa  in  pace^  lasso  de' suoi  lavori»  :Lk  splofiij 

die  k>  comÌDciai  a  respirare ,  diceQc|o  a  me  stesso-:  Qo  duv- 

qoe  veduto  una  cittki  Ho  veduto  la  dinma  de' padroni 'd^l)o 

naxionil  •        •        •        •••        •        .        •-• 


.t 


•        •        •        •        f 

»        •        •        •        • 


•  •  Che  saia  di  giorno  una  citdi ,  se  di  notte  è  tahnenle 
sossopra  ?  Le  calamità  dell^  uomo  crescono  in  .ragione  de^sooi 
godimenti.  L' imperadore,  che  li  riunisce  tutti,  quanto  è  d^ 
gno  di  compassione  I  Deve  temere  le  guerre  ciyili ,  e  stranie- 
re, gli  oggetti  eziandio  di  sua  consolazione,  e  difoa)  i  suoi 
geiierali ,  ìe  sue  guardie ,  i  suoi  mollahs ,  le  sue  donne ,  i 
suoi  figli»  I  fossati  della  sua  fortezza  non  sarebbero  bastanti  a 
&r  argine  a'  fantasmi  della  superstizione  ,  nò  ì  suoi  defanii 
tanto  beo  addestrati  potrdibero  bandir  lungi  da  li4  i  torbidi 
affimni.  Per  me ,  non  temo  punto  tutto  ciò  :  non  v^  è  alcu- 
no j  che  domini  il  mio  corpo  ,  ne  tampoco  il  mio  spirito. 
Posso  servire  Iddio  con  tutte  le  mie  forze ,  e  non  pavento  alcun 
uomo ,  se  non  mi  tormento  da  me  stesso.  A  dir  la  veritìi ,  un 
paria  è  molto  meno  infelice  del  più  grande  imperadore.  Cosi 
dicendo ,  dagli  occhi  mid  un  fiume  di  lagrime  ne  scaturì  ; 
e  cadendo  genuflesso  ringraziai  il  cido  ,  che  per  insejgQarmi 
a  aofiire  i  mid  mali  ^  me  ne  avea  ^addiuti  de'piu  insoppor- 
tabili 

IH  qud  tempo  non  ho  frequentato  in  Ddhi  che  i  sobbor- 
ghi ^  di  Ik  vedeva  le  stdle  risplendere  sopra  le  abitazioni  de- 
gli uomini ,  e  confondersi  co' loro  fuochi ,  come  se  il  delo. 
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•  le  òitA  non  fonerò  che  una'  cosa  selli  ;'  alkitch^la  bmafe- 
*  idtà  a  rischiajrare  quei  paese ,  yi  rimirava  tihri  cohirr  dittn 
'renti  da  qaei  del  giorno.  Vedeva  conistupore  le  torri,  'b 
case  i  e  gU  alberi  inargentati  nel  tempb  'stesso  ,  e  coperti 
cb  chiatriscuri ,  i  qtkali  si  siflettevano  da  luogi  iielle  accpie 
'détla  Gèmma;  scorreva  io  liberamente  molti  quartieri  solìlaij 
é'  taciturni  ;  mi  pareva  ,  che  tutta  la  fMùt  '  mir  appartenesse. 
'E  pare  Pumanitk  mi  ri  avrebbe  ricusato  un  pugno  di  ris»; 
''ikiitò  la  rdigioùe  dei  Brami  le  avea/teso  odiosa  la  mia  persona  I 
*ZfoQ  poteudo  adtfuque  trovar  da  viver  fra^morti-^  andava  neV»- 
'miterj  a  mangiar  sopra' le  tombe  le  vivande  offerte  dalla  pietk 
''de^  parenti  t  in  queMooghi  appunto  mi -deliziava  nelle  rifles- 
'sioui;  Mi  diceva:  £  ^uì  la  cììÙl  della- pace ^  qui  disparvèro 
la  superbia;  e  T  orgoglio  \  T  innocenza  e>  la  virtù  sono  in  sicu- 
'ro  ]  qui  sono  morti  i  -timori  della  vita ,  quello  pur  anche  di 
morire  :  è  '  qui  la  osteria  ,  dove  il  carFetliera  ha  sempre  stao- 
cato  i  cavalli  ,  e  dove  il  paria  risposa.  Immerso  in  tali  pen- 
^  sieri  sdmava  desiderevole  la  morte ,  e  disprezzava  la  terra. 
Cóiisiderava  Y  oriente ,  donde  usciva  ad  ogni  momento  una 
moltitudine  di  stelle.  Benché  i  loro  destini  ignoti  a  me  fos* 
sero ,  ben  comprendeva  ,  che  uniti  erano  a  que^  degli  uomini, 
e  che  la  natura  ,  la  quale  fa  dipendere  i  bisogni  loro  da  tanti 
oggetti ,  che  non  veggiono  ,  aveva  al  meno  a  questi  miiti 
que^  ch^  ella  offeriva*  alla  loro  veduta.  L^  anima  mia  dunque 
poggiava  versa  il  firmamento  cogli  astri ,  ed  allor  quando 
r  aurora  veniva  ad  aggiungere  ai  loro  grati ,  e  non  interrotti 
splendori  le  su^  tinte  rubiconde  ,  mi  credeva  alle  porte  del 
cielo.  Tosto  però  che  i  suoi  fuochi  le  vette  indoravano  della 
pagoda,  io  dispariva  qual  ombra ,  ed  andava  hingi  dagli  uo- 
mini a  riposarmi  ne^  campi  a*  pie  d^  un  aibePo  ,  dove  mi  ad- 
dormentava al  dolce  garrir  degli  uccelli. 

IJomo  sensibile  e  sfortunato ,  disse  T  Inglese  \  il  vostro  rac- 
conto è  molto  tènero  :  credetemi ,  k  maggior  parte  delle  citÀ 
non  meritano  d^  esser  vedute  che  di  notte  ;  oltre  di  che  la 
natura  ha  delle  bellezze  notturne,  che  non  sono  meno  attraen- 
ti j  uTtre  non  ne  decantò  un  famoso  poeta  del  mio  paese  :  ma 
ditemi  infine,  còme  avete  fatto  per  rendervi  felice  al  lume 
del  giorno? 
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Bra  gik  molto,  di  esser. ftlice  k  notte ^  riprese  Plq^ano  ; 
rassomiglia  la  natura  ad  una  bella  donna ,  che  il  giorno  noq, 
iscopre  al  volgo  ,  che  la  beh^,  ed  i  vezzi  del  viso  ,  mentre 
che  la  notte  ne  svela  de^  segreti  vie  più  seducenti    allo   sposo 
riamato.   La  sulituJìiie  ha  i  suoi  gcxlirnenli ,    come    altresì  le 
sue  privazioni  ^  comparisce  al  disgraziato  qual  porto  tranquillo^ 
d*  onde  scorrer  vede  le  passioni   degli  uomini  ,    senza    esserne 
affetto  in  afcuna  maniera  ;   mentre   però  si  felicita  della  sua. 
fermezza ,  seco  il  tempo  lo  strascina  pur  anche.  Ancora  non 
gettasi  nel  fiume  della  vita  \  esso  trasporta  egualmente  colui , 
che  si  dibatte  contro  il  suo  corso ,    e  quegli ,   che  vi  si  ab- 
bandona spontaneamente;  il  savio  non  meno  che  F insensato, 
entrambi  arrivano  alla  meta  de^  giorni  loro  \  V  uno  dopo  averne 
abusato ,  T  altro  senz^  averne  goduto.  Io  non  voleva  esser  pili 
savio  della  natura ,  ne  trovare  la  mia  felicita  fuori  delle  leg- 
gi ,  air  uomo  dalla  medesima  prescritte.  Bramava  sopra  tutto 
nn  amico ,  col  quale  divider  potessi  ì  miei  piaceri ,  e  le  mie 
pene  :  lunga  pezza  io  lo  cercai  fra  i  miei  eguali ,  ma  non  vi 
•corsi  che  degl' invidiosi  :  tra  di  tanto  ne  trovai  uno  sens&i-^ 
le ,  grato ,  fedele  ed  inaccessibile  ai  pregiudizj .  In  verità  non 
era  deUa  mia  specie,  bensì  di  quella  degli  animali;  era  que- 
sto cane,  che  vedete  :  fu  esposto,  essendo  piccolo  ,  nell* an- 
golo d*  una  strada  ,  dove  poco  maucò ,  non  morisse  di  fame  j 
mi  colpì  di  compassione ,  lo  allevai ,  si  familiarizzò  meco ,  e 
ne  feci  un  mio  compagno  indivisibile.  Ciò  non  bastava  :  mi  bi- 
sognava aver  un  amico  più  sventurato  d'un  cane,  che  conoscesse 
tutf  i  mali  della  societli  umana,  e  che  mi  ajutasse  a  sopportarli; 
che  altri  beni  non  desiderasse  che  i  beni  concei^uti  da  Dio  alla 
natura  ,  e  con  cui  potessi  goderne.  Bue  arboscelli  deboli  non 
altrimente  resistono  al  furor  d' una  tempesta ,    che  intralcian- 
dosi fra  loro.  La  providenza  esaudì  i  miei  voti  dandomi  una  - 
buona  moglie.  La  sorgente  delle  mie  disgrazie  fu  anche  quella 
della  mia  felicita  :  una  notte  essendo  io  nel  cimitero  de^  bra- 
mi ,  viddi  al  chiaror  della  luna  una  giovine  bramina ,  a  metk 
coperta  di  nh  velo  giallo.    A\V  aspetto  d*  una  donna  del  san- 
gue de*  miei  oppressori ,  mi  trassi  indietro  con  orrore  ;  mi  ^r« 
Ticinai  di  nuovo  a  lei  per  compassione  ^  vedendo  la  cura ,  che 
la  occupata  :  metteva  ella  da  mangiar  sopra  un  tumulo ,  cbc 
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le  ceneri  éoprhra  di  ma  madre ,  bruciata ,  non  goàr! ,  tuttt 
viva  col  còrpo  di  siio  padre ,,  secondo  V  oso  della  soa  .casta  , 
ardendovi  dell^  incenso  per  invocarne  T  ombra.  Le  lagrime  cad- 
dero dagli  occhi  miei ,   vedendo  una  persona  più  infdiee  di 
me.  Mi  dissi  allora  :  oh  Dio  !  io  sono  avvinto  da*  legami  del- 
r  infamia  ;  ma  tu  lo  sei  da  quello   della   gloria.   Almeno  io 
vivo  tranquillo  nel  fondo  dd  mio  precipizio,  e  tu  sempre  tre- 
mante sei  suir  orlo  del  tuo.  II  medesimo  destino ,   che  ti  ha 
rapito  tua  madre,  minaccia  ancora  di  rapirti  un  giorno.  Tu 
Aon.  hai  ricevuto  che  una  vita  ,  e  tu  sei  esposta  a  due  morti: 
•è  la  tua  propria  morte  scender  non  ti  &  nella  tomba ,  quella 
del  tuo  sposo  ti  ci  strascinerai   tutta   viva.    Io  piangeva ,  ed 
dia  pur  anche  :    i    nostri  occhi  bagnati  di  la^ime  s*  incon- 
trarono e  si  parlarono ,   come   quei  degF  infdici  ;   ella  volse 
■altrove  i  suoi  sguardi ,  si  copri  col  suo  velo ,  e  ritirossi.  La 
notte  seguente  riandai  nel  medesimo  luogo.  Questa  fiata  avea 
dia  messo  una  maggior  provisione  di  viveri  sopra  la  tomba 
della  madre  ;  giudicava  eh*  io  ne  avessi  bisogno ,    e  siccome 
i  brami  avvelenano  sovente  le  loro  vivande  funerarie ,  per  imn 
pedire  ai  parj  di  mangiarle  ;  per  tranquillizzarm»  circa  T  uso 
ddle  sue ,  non  vi  avea  portato  y  che  ddle  frutta.  Tocco  fui 
da  quésta  marca  di  umanità  ,   e  per  testimoniarle  il  rispetto 
eh*  io  avea  per  la  filiale  oblazione,  in  vece  di  prender  le  sue 
frutta ,  vi  aggiunsi  de*£ori.    Erano  questi  dei  papaveri ,  che 
esprimevano  la  parte ,  che  io  prendeva  al  suo  dolore.  La  notte 
seguente  viddi  con  gioja ,    eh*  ella   aveva   approvalo  il  mio 
omaggio  :  ì  papaveri  erano  inaffiati ,  ed  aveva  posto  un  naovo 
^  paniere  di  frutta  a  qualche  distanza  dalla  tomba.    La  pietk  , 
e  la  gratitudine  m' incoraggiarono.  Non  osando  parlarle  come 
paria ,  temendo  comprometterla ,    intrapresi  come  uomo ,  ad 
esprimerle  tutte  le  affezioni ,    eh*  ella  nascer  faceva  nelP  ani- 
ma  nua.  Giusta  la  usanza  delle  Indie  scelsi  per  farmi  inten- 
dere ,  il  linguaggio  de*  fiori ,  aggiunsi  ai  papaveri  de*fiorran- 
CI.  La  notte  dopo  trovai  i  miei  papaveri   ed  i  ficuranci  irri- 
gati. La  seguente  divenni  più  ardito:   aggiunsi  ai  due  fiori, 
jf  fiore   di   fiilsapatu,   che   serve  a*calzola}   per   tinger   di 
nero  il^  cuojo ,   come  1*  espressione  d*  un  amore  umile  ed  in- 
fcAoe.  n  posdomani  »  allo  spuntar  ddl*  aurora ,  corsi  alla  tem- 
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sé 

hi  ;  a»  yl  iMbni  la  fukapattn  iùmàìtsi  ,  pèrdiì  non  era 
«tata  bagnata  !  la  notte  appresso  tutto  tremante  vi  mì^i  nn  tu- 
lipano ,  le  cui.  foglie  rosse  ed  il  pistillo  nero  esprimevano  ìy 
fuoco ,  che  mi  divorava.  I^  giorno  dopo  rinvenni  il  tubpano 
nello  stato  medesimo   ddla   fulsapatta.    Era  io   oppresso  dal 
rammairioo  :-  per  altro  T  indomani  vi  portai  una  gemma  di  rosa 
colie  sue  spine ,   come  simbolo  della  mia  speranza  mista  con 
parecchi  timori  :    ma  (|ual  fu   la  mia  disperazione  ,  allorché 
viddi  ai  primi  raggi  del  sole  la  mia  gemma^  di  rosa  lontana 
dalla  tomba  I  credeva  in  verìtk ,  perder  la  ragione.    Che  che 
potesse  accadermi ,    risolvei  di  parlarle.    La  notte  seguente  , 
tosto  eh*  e^la  comparve  ,  mi  gettai  a'  suoi  piedi ,    restai  tutto 
smarrito  nel  presentarle  la  mia  rosa.  Fu  la  prima  a  parlarmi 
dicendomi:  Disgraziato,  tu  mi  parli  di  amore,  e  ben  presto 
non  esisterò  pib!  Fa  di  mestieri,  alP esempio  di  mia  madre, 
che  io  accompagni  al  rogo  lo  sposo  mio ,    morto  testé  :    era 
vecchio  ,.  fanciulla  lo  sposai.  Addio  ;  ritirati ,  ed  obUiami  ^  fra 
tre  giorni  non  sarò  che  t>oca  cenere.    Tali  parole  proferendo 
sospirò.  Immerso  nel  dolore ,    le  dissi  :  Infelice  bramina  ,  la 
natura  ha  rotto  i  legami,  che  la  societìi  dati  vi  avea;  finite 
di  romper  quei  delia  superstizione.    Ben  lo  potete,  prenden- 
domi per  vostro  sposo.  Che  I  rispose  ella  piangendo^  fuggirei 
la  morte  fer  viver  teco  nell'obbrobrio  1  Ahi  se  pur  m'ami, 
lascia  ch'io  mnoja.  A  Dio  non  piaccia,  esclamai,  chMonon 
vi  sottragga  da'  vostri  mali ,    che  per  immergervi  ne*  miei  l 
cara  bramina ,    fuggiamo   insieme   nel  fondo  delle  foreste  ;  à 
anche  meglio  fidarci  '  alle  tigri ,  che  agli  uomini  :  ma  il  cie- 
lo, SI  il  cielo ^  in  cui  confido,  non  ci  abbandonerà.  Fuggia-* 
mo  :  r  amore ,  la  notte ,  la  tua  disgrazia  ,  ¥  innocenza  tua  ^ 
tatto ,  oh  Dio  !  tutto  ci  %  propizio.  Affrettiamoci ,  vedova  in?> 
felice  I  Di  gik  il  rogo  si  prepara ,   e  '1  morto  sposo  ti  chia«* 
ma.  Povera  lianna  abbattuta ,    appoggiati  sopra  di  me  ;  sarik 
io  il  tuo  palmizio.  Allora  lanciò  uno  sguardo  Sopra  la  tomba 
materna ,  indi  verso  il  cielo  ^  e  lasciando  cadere  una  dalle  sue  - 
mani  nella  mia,  coH' altra  prese  la  mia  rosa.  Subito  le  diedi 
il  braccio,  e  e' iBcaftiminammot.    Gettai   il   di  lei   velo  nel' 
Gange ,   per  far  credere  a*  suoi  parenti  che  vi  si*  fosse  tòmo 
mersa.  Andammo  per  molle  notti  hmgo  il  fiume,  natooiidear 
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doci  il  giorno  nelle  risiere.  Finabneme  giungemmo  in  <{iie«U 

oonlra<1a  spopolata  altre  volte  dalla  guerra.  PeneCrai  nel  fondo 
<ii  questo  bosco ,  dove  bo  costruito  questa  capanna ,  e  pian- 
tato un  giardinetto  ;  ci  passiamo  i  postrì  dì  molto  felici.  Ado- 
ro la  mia  donna  al  par  del  sole,  e  Famo  quanto  la  luna.  In 
questa  solitudine  noi  siamo  tutto  ^  eravamo  scberoìti  dal  mon^ 
do;  ma  siccome  ci  stimiamo  a  vicenda,  le  Iodi ,  cbe  ledo, 
e  quelle  cbe  ne  ricevo ,  ci  pajono.più  lusinghiere  degli  ap- 
plausi d^  un  popolo.  Così  dicendo  rimirava  il  suo  bambino 
ndla  cuna,  e  la  sua  donna  che  profondevasi  in  lagrime  di 
gioja. 

Il  dottore ,  tergendosi  le  sue ,  disse  al  suo  ospite:  Per  mia 
fé  I  ciocch'  è  onorevole  presso  gli  uomini ,  molte  fiate,  è  de- 
gno del  loro  disprezzo ,  ;siccome  è  da  loro  dispregiato  quel 
che  merita  sovente  degli  onori.  Ma  Dio  è  giusto  :  voi  siete 
mille  volte  piti  felice  nella  vostra  oscuritk  ,  che  il  capo  dei 
brami  di  Jagrenat  in  tutta  la  sua  gloria.  Egli  è  terribilmente 
esposto  in  un  colla  Sua  casta  a  tutte  le  rivoluzioni  della  for- 
tuna :  sono  i  brami ,  che  inoolpansi  per  la  maggior  parte  dei 
flagelli ,  ddle  guerre  civili  e  straniere ,  die  ^a  tanti  secoli 
desolano  il  vostro  bel  paese  \  ad  esso  loro,  sovente  dirigesi  per 
esigere  delle  contribuzioni  forzate,  a  cagione  dellMmpero  che 
esercitano  soU^  opinione  de^  popoli.  Ma  il  pih  crudele  per  loro 
ti  è  ^  eh*  essi  stessi  sono  le  prime  vittime  della  loro  inumana 
rdigione.  A  forza  di  predicare  T  errore ,  ne  sono  eglino  me- 
desimi talmente  penetrati ,  che  perdono  il  sentimento  della  ve- 
liti ,  della  giustizia,  della  umanità,  e  ddla  pietli  :  sono  av- 
vinti con  quelle  catene  istesse  di  superstizione ,  colle  quali  vo- 
gliono cattivarsi  i  loro  compatriotti  ;  sono  forzati  ad  ogn*  i-  < 
stante  di  lavarsi ,  di  purificarsi^  e  di  astenersi  da  una  mol- 
titudine d*  innocenti  piaceri  \  infìkie ,  ciò  che  dir  non  si  può 
senza  inorridire ,  in  seguito  deMoro  barbari  dogmi  vedono  bru- 
ciar vive  le  loro  parenti,  le  lor  madri,  le  sorelle,  e  lepro* 
prie  figlie.  La  natura,  di  cui  hanno  violato  le  leggi,  li  pn- 
liisce  in  tal  guisa.  Riguardo  a  voi  ewi  permesso  d'esser  sin- 
cero ,  buono ,  giusto ,  ospitaliere  >  pio ,  e  la  vostra  umiltìi 
atessa  yi  esenta  dai  cplpi  della  r«L  fortuna: 
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Finita  qnala  coavenazieoe  il  paria  si  congedò  dal  lao  ospite 
IKJT  lasciarlo  riposare,  e  ritiiossi  colla  dontìa,  e  colla  cuna 
del  baofibìno  in  oua  cameretta  yncrnsu 

Al  di  nascente  il  dottore  fii  svegUato  dal  canto  degli  aa- 
gelli  annidati  ne' rami  del  Èco  d'Mìa,  dalle  voci  del  paria  , 
e  di  ^a  moglie,  che  facevano  bsferae  la  preghiera  del  mat- 
tino, Alzossi  ;  ma  fa  ì)en  l-ammarfoato ,  quando ,  il  paria    e 
la  sua  donna  aprendo  la  lof  porta  per  augurargli  entrambi  il 
buon  giorno ,    sì    accorse  altri  letti  non  esservi  ,  che  il  letto 
maritale  ,  ad  avo-  eglino  vegliato  tutu  la  notte  per  cederglielo. 
Dopo  di  avergli  fatto  il  salam ,   «i  occuparono  a  preparargli 
la  colanone.  Fradilanto  il  dottore  andò   a*  j&r  un  giro  nel 
giardino  5  lo  trovo  ,  al  pari  della  capanna  ,   circondato  dalle 
volte  del  fico  d'India  si  ben  connesse,   che  formavano  una 
siepe  impenetrabile  anche  «Ila  veduta.    Vedeva   solamente  ^  * 
di  sopra  del  loro  fogliame  i  lati  rossi  della  rocca ,  che  fian- 
cheggiava la  valle  in  tutto  U  suo  giro  ;  una  piccola  sorgente 
ne  scaturiva ,  che  ìnaffiava  quél  giardino  piantato  sena'  alcun 
•ordine»  Vi  ^i  Vedevano  confusamente  dei  ìnaogustani ,  dei  me- 
laranci^ degli  alberi  dì  cocco,    dei  litcbi,   de'durìoni,  dei 
manguìerì ,  dei  jacquierì ,  dei  bananieri ,    ed  akri  vegetabili 
tutti  carichi  di  fiori  e  di  frotta.  ì  loro  tìtmchi  pur  anche  ne 
«ano  coperti  5  il  betel  serpeggiava  intomo  k  palma  arecca , 
e'I  pepajuolo  lungo  la  canna  a   zucchero.    L'aria   n'era  di 
l*ofumi  imbalsamala.  Benché  per  la  maggior  parte  gli  alberi 
Fossero  ancora  nell'  ombra ,  i  primi  raggi  dell' aurora  risplen- 
devano gì^  sulle  loro  cime  t  vi  sì  vedevano  svolaiuar  dei  co- 
librì scintillantì  al  par  de'ru)bini,.  e  de'  topazj  ,   mentre  che 
de' bengali  ,  e  de"*  sensasoulè ,  0   cinquecento  voci ,  nascosti 
•otto  le  umide  foglie ,  facevano  sentir  da' loro  nidi  i  dolci  con- 
certi, n  dottore  passeggiava  sotto  que'  vaghi  rezzi ,   ben  lon- 
tano da' pensieri  letterarj  ed  ambiziosi  >  allorché  il  paria  venne 
ad  invitarlo  per  far  la  colazione*  Il  vostro  giardino  è  delizioso  ^ 
disse  r  Inglese  j  altro  difetto  non  v'ha  ,   che  d'esser  troppo 
piccob  :   in  vece  vostra  vi  aggiungerei  una  verdura  ,   e  lo 
prolungherei  fin  nella  foresta.  Signore  ^  gli  rispose  il  paria , 
meno  è  grande  fl  luogo^  pili  si  sta  in  sicuro ,   una  sola  fq- 
(Ma  basta  pd  nido  d*  un  ucpeUo  mosca.  Proferite  queste  pa- 
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role  entrarotio  neBa  càpama  9  d«re  trorarond  io  un  angolo 
la  moglie  del  paria  |  <^«  allattaya  il  tuo  bambino  ;  dopo  avec 
ella  apparecchiata  la  colazione^  Finito  il  tacitomo  pasto  il 
dottore  preparavasi  a  partire  ;  ^  F  Indiano  gli  disae  :  Caro  il 
mio  ospite  y  le  campagne  sono  ancora  inondate  per  la  piog-> 
già  della  scorsa  notte  9  passate  dunque  il  giorno  con  noi.  I9oI 
posso ,  rispose  il  dottore  ,  ho  troppa  gente  meco*  Lo  vedo , 
soggiunse  il  paria  ,  avete  fretta  di  abbandonar  il  paese  dei 
brami  per  ritornare  ^  quello  de^  cristiani ,  la  cui  religione  fa 
viver  tutti  gli  nomini  da  teri  fratelli,  Alzossi  il  dottore  so- 
apirando  :  allora  il  paria  fece  un  segno  a  sua  moglie ,  che 
cogli  occhi  bassi ,  e  senza  proferir  parola  alcuna ,  presentì 
al  'dottore  un  cestino  di  fiori  e  di  frutta.  Il  paria  imprendendo 
a  parlare  per  lei  disse  alT  Inglese  :  Signore  scusate  la  nostra 
povertli  ;  non  abbiamo  noi  per  profumare  i  nostri  ospiti ,  giu- 
sta Tuso  deir India ^  uh  ambra  grigia ^  uè  legno  di  aloè;  al* 
Uo  non  possediamo  ,  ohe  fiori  e  frutta  :  spero ,  che  non  isde- 
gnerete  questo  cestino  da  mia  moglie  riempito  ;  non  vi  sono 
punto  né  papaveri  |  nèr  fiorranci  ^  ma  dei  gelsomini ,  dei  mu- 
gri  e  dei  bergamotti ,  simbolo  ,  per  la  durata  de^  loro  profu- 
mi ,  della  reciproca  affezione ,  la  cui  memoria  ci  resterè  im- 
pressa anche  quando  non  vi  vedremo  pih.  II  dottore  pren« 
dendo  il  cestino  disse  al  paria  !  Non  potrei  esser  bastantemente 
riconoscente  alla  vostra  ospitalità  ,  né  testificarvi  appieno  la 
mia  slima  :  accettate  questo  orìuolo  d^  oro ,  di  Gréenham  il 
pih  famoso  oriolajo'  di  Londra  \  non  si  carica ,  che  una  volta 
Tanno.  Rispose  il  paria:  Signóre,  non  abbiamo  bisogno  al- 
cuno di  orinoli  j  ne  possediamo  uno  ^  che  va  sempre ,  e  che 
non  si  dissesta  giammai ,  e  questo  è  il  sole.  II  mio  orinolo 
suona  le  ore ,  riprese  il  dottore  ;  le  cantano  i  nostri  augelli, 
soggiunse  il  paria.  Alméno  ricevete,  disse  il  dottore  ,  questi 
cordoni  di  corallo  per  fiire  delle  collane  rosse  a  vostra  mo- 
glie, ed  al  vostro  bambino*  Mia  moglie  e  1  fanciullo  non 
mancheranno  giammai  di  collane  rosse,  fintanto  che  il  nostro 
giardino  produrrli  de*  piselli  d*  Angola.  Accettate  dunque ,  disse 
il  dottore,  queste  pistole  per  difendervi  dà* ladri  nel  vostro 
ritiro.  La  povertk ,  replica  U  paria ,  è  im  baluardo ,  che  al- 
lontana da  noi  1  ladri  {  lo  argento  di  cui  le  vostra  anni  lon^ 
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tef^  basterebbe  per  lolledcar  Pinrame  lor  cupidigia  i  m 
nome  di  Dio,  die  ci  prot^e ,  e  da  coi  aspettiamo  la  nostra 
ricompensa ,  non  ci  locete  il  merito  déOa  nostra  ospitali^. 
Per  altro,  riprese  F Inglese^  desidererei ,  che  conservaste  qual- 
che cosa  del  mio.  Eh  bene,  ospite  cariarirao ,  rispose  il  pa- 
ria I  poiché  lo  volete ,  vi  proporrò  un  cambio  ;  datemi  la  vo- 
stro pippa ,  e  ricevete  la  mia  :  allorché  fumerò  nella  vostra, 
mi  ricorderò  |  clu?  un  pandetta  europeo  non  ha  sdegnato  di 
accettar  Fospitalilk  in  casa  di  un  povero  paria.  Subito  il  dot-' 
core  gli  presentò  la  sua  pippa  di  cuojo  d' Inghilterra ,  la  cui 
imboccatura  era  di  ambra  gialla ,  e  ricevè  in  vece  quella  del 
paria  »  il  tubo  deSa  quale  era  di  bambii ,  ed  il  fornello  di 
terra  cotta* 

Dopo  ciò  chiamò  i  sn<M  domestici ,  che  erano  tutti  asside- 
rati da  capo  a  pie  per  la  passata  cattiva  notte ,  e  dopo  di 
avere  abbracciato  il  parìa ,  montò  nella  sua  seggiola.  La  mo« 
glie  dd  paria ,  che  dirottamente  piangeva  ,  restò  sulla  soglia' 
della  capanna ,  tenendo  n^  braccia  il  bambino;  ma  il  ma- 
rito accompagnò  il  dottore  fin  all'instar  dai  bosco,  colmandolo 
di  benedizioni.  Sìa  Iddio  la  vostra  ricompènsa  ,  gli  diceva , 
per  la  vostra  bontk  a  prò  degF  infelici  I  possa  io  essergli  di 
sacrifizio  per  voi  !  possa  egli  condurvi  felicemente  in  Inghil- 
terra ,  paese  di  sapienti ,  e  di  amici ,  che  cercano  la  verità 
in  tutto  r  universo  per  Y  umana  felicitìi.  Il  dottore  gli  rispose  : 
Ho  scorso  la  metìi  del  globo ,  altro  non  ho  veduto  da  per 
tatto  che  Terrore  e  la  discordia  :  non  ho  trovato  la  verità  , 
ed  il  bea  essere ,  che  nella  vostra  capanna.  Tali  parole  prò- 
Sirendo ,  T  un  daU^  altro  si  separò ,  piangendo  amendne  a  di- 
fotte  lagrime*  Era  ormai  il  dottore  di  molto  avanzato  nella 
ean^Migna  ,  però  vedeva  il  buon  paria  a*  piò  f  un  albero' , 
che  gli  faceva  de*  gesti  per  dir^  un*  altra  volu  :  àddio^ 

Di  ritomo  in  Calcutta,  il  dottore  s* imbarcò  per  Chander- 
nagor ,  donde  fece  vela  per  V  Inghilterra  :  giunto  a  Londra 
rimise  le  novanta  balle  de*  suoi  mannscritti  al  presidente  della 
Soeietk  reale,  che  li  depositò  nel  museo  brittannico ,  dove  i 
sigienti ,  ed  i  giornalisti  s*  occupano  tqtlavia  a  fame  delle 
tradosioni,  delle  concordale,  degli  elogi,  deidiatribi,  ddle 
critidie  )  €  ddle  satire.  Ih  quanto  al  dotlore ,  conservò  per 
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sa  le  tre  Hsposte  del  ptfla  é>liceriietiti  la  tendi.  Potente  fu- 
mava nella  tua  pipplif.  e  quando  gli  si  domandava  ciocché 
avesse  appreso  di  pia  alile  né*  suoi  viaggi-,  rispondeva  :  Per. 
la  ricerca  della  verkk  fa  di  mestieri  on  puor  senylice;  non 
sì  rinviene  che  fra  i  solìtarj  virtuosi'^  espediente  non  è  il  dir- 
la  a  tutti,  ma  alle  persone  dabbene^,  indi  aggiungeva;  non 
si  è  felice  nel  mondo,  che  in  compagnia  d^una  virtuosa  moglie. 
Un  sì  lungo  racconto  include  in  se  una  importantissima  mo* 
ralitk.  Se  un  paria ,  un  uomo  sfornito  dei  lumi  deUa  vera  fede 
dk  insegnamenti  di  morale,  di  rettitudine,  di  amor  conjuga- 
le ,  e  sociale ,  di  amicieia  di  riconoscenza  verso  Iddio  ,  e  di 
di  ogni  genare  di  virtù  ^  quanto  deve  aj  suo  confronto  arros- 
sire un  cristiano ,  che  quantunque  imbevuto  delle  dottrine , 
e  dei  d(^i  della  vera  Religione,  opera; nondimeno  tutto  al- 
r  opposto  di  quel ,  che  crede  I 


ELENA  E  ROSALIA,  O  LE  DUE  VTTTME. 

(  Fano  Péro  )  . 

Partiamo  ,  o  padre  \  che  faremo  noi  qui  7  Che  faremo  su 
questa  terra  di  maledizione  che  divorò  tutti  i  vostti  £gli?  Par- 
liamo ,  la  vostra  Elena  ve  ne  scongiura  ,  ed  in  alto  suppli- 
chevole ella  mi  stringeva  le  mani  alzando  al  cielo  gli  òcchi 
bagnati  di  lagrime.  -—  Tu  Vuoi  dunque  aU>andonare  la  tua 
patria ,  tu  Vuoi  che  il  tuo  vecchio  padre  teco  sen .  Vada  in 
lidi  stranieri  ?  Ebbene  ^  andiamo  figlia  ,  io  ti  seguirò  :  ah  , 
sì,  tu  hai  ragione^  che  faremo  noi  quì7'Qùài  legami  ormai  ' 
più  ci  trattengono  ?  La  morte  non  isciolse  ella  tutti  quelli  che 
cara  renderci  dovevano  questa  terra?  Ov'è  tua  madre?  Ove 
sono  le  tue  sordle  7  —  L^ ,  diceva  Elena ,  mostrandomi  gli 
alti^  pioppi  che  nascondevano  il  cimitero  del  villaggio  j  Ih^ 
o  padre  ;  riposano  tutti  queUi  esseri  che  formavano  la  vostra,  ' 
;e  la  mia  felicità  :  ah  no ,  tutti  no  ;  i  miei  fratdii  ...  — 
Basta  ,  o  figlia^.  le  diss*  io  imprimendole  un  Bacio  sulla  fronte, 
«•n  istraziore  il  culo  cuore  con  sì  dolorose  rìmembranie.  Sì  ^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


ab  tucerà  rin^liUèrra',  coodòrro'  con  me  la  mia  Elena . .  • 
EIFera  lotto  «juello  che  mi  restava  dì  una  famiglia  che  rac- 
eoUa  intorno  a  me  m^aveint  fitto  passare  dei  momenti  s\  dolci^ 
in*  aveva  (atto  dimenticare  tanti  periooli  e  tante  fatiche  qaando 
ritornava  da*miéi  frequenti'  viaggi  •  .  »  • 

**!  mTei*  dMe  figli  avevano  nella, prifna  loro  groventb  tro-* 
▼ato  una  morte  gloriosa"^  sul  campo  di  battaglia  ;  un  perfido 
morbo  che  tutti  gfi  anni  mfete  fra  noi  il  fiore  della  popola- 
'itione  y  m^  avea  gik  rapito  due  delte  mie  figlie,  e  per  sottrarre 
T  ultima  alla  sua*  micidiale  iuftuenta  io  doveva  porla  in  salve 
sotto  il  bel  ciefo  del  mezKodì.  .  •  .  Tali  erano  i  suoi  desi- 
derj',  tair  erano  anche  i  mfei.  In  mezzo  a  tante  avversiti  ^ 
io  doveva  pure,  render  grazie  alla  provvidenza  che  benedicend'o 
X  miei  sudori,  fruttuose  aveva  rese  le  mie  corse  a!  di  Ik  dei 
mari.  Senza  èsser  ricco ,  io  poteva  promettermi  una  esistenza 
onorevole  nella  mia  nuòva  patria  d*  elezióne  r  'questa  era  al- 
meno una  consolazione,  e  il  cielo  negata  1* aveva  al  degno 
minislro  della  nostra  religióne,  il' reverendo  signor  Papers  pa- 
store del  nostro  villaggio ,  la  cui  unica  figlia  era  minacciata 
dallo  stesso  pericolo  che  minacciava  là  mia  Eletia.  Il  signor 
Papers  non  aveva  che  un  piccolo  beneficiò ,  né  poteva  per^ 
mettersi  la  minima  spesa  straordinaria.  Sua  figlia  Maiy  era 
r  amica  d*  Eléna,  P  amica  dell^  infànzia  :  pareva  che  la  ma* 
latiia  da  cui  Tuna  e  T  altra  erano  attaccate  avesse  reso  an- 
che più  vivo  il  Sentimento  chie  te  unfva.  Incominciato  era 
r* autunno,  ed' il*  momento  dèHà  partenza  si- avvicmava ;  ma 
seco  lui'  si  avvicinava  anche  quello  della  separazione ,  e  Y  idea 
di  questa  separazione  spegnea  nel' piànto  tutte  le  gioje  d' Elena. 
Mi  mio  padre '^  ella  mi  disse  un  giorno  ,  partiremo  noi  soli? 
lasceremo  morire  Mair  di  dolore  7'  Perchè  io  sono  certa  che 
là  nostra  lontananza  la  uccidere  :  no ,  elh  non  potrebbe  so* 
prawivere  a  questa  erodete  separazióne.  Ebbène,  mia  figlia, 
se  il  signor  Pàpers  vi  acconsente ,  *  condurremo  con  noi  Mary. 
Voglia  il  cielo  che  noi  possiamo  rendergliela  un  giorno  sana 
e  fresca  quanto  ella  è  ora  languida  e  sparuta!  Ma  quel  giorno 
fortunato  era  destinato  che  non  dovesse  venire.  Mary  noi 
aveva  sperato  tanta  generosità  nel  padre  della  sua  amica;  co- 
me fitxre  cresciuto  sopra  un  saolo  arid^,  b  dispetacione  aveva 
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apealo  »  fef  0911  geme  di^rte;  e  ^wido  Ebnft 
eiò  di  ella  compagna  le  sarebbe  nel  vi^gio  p  im  lorriia  .di 
disperazione  errò  sulle  tue  Ubhra  d^onde  sfuggi  la  parola  giam« 
«ai  >  ed  il  nooYO  iole  pili  non  sorse  per  lei  •  •  •  Io  credetti 
che  il  colpo  stesso  involato  m^  avesse  anche  mia  figlia:  lungo 
tempo  il  temetti  :  ma,  superato  il  primo  pericolo,  non  per» 
detti  un  istante  per  toglierla  a  qudk  terra  fatale. 

Dolenti  abbandonammo  la  nostra  dimora  col  cuore  straziat«> 
da  indicibile  martoro»  Non  ardivamo  gettare  uno  sguardo  sol 
passatoi  ma  quando  Elcna  era  tranquilla  ,  padavamo  dell'jaT* 
venire.  Facevamo  progetti  ^  e  la  povera  fanciulla  sonideva. 
La  sua  immaginazione  tanto  e  poi  tanto  correva,  che  pareva 
tutte  assorbire  le  sue  forze ,  poiché  dopo  tjptt^  hadumi  di  spe- 
ranza ^  ella  ricadeva,  come  dice  un  autore  inglese ^  nella  natie 
del  sud  dolore^  Era  quasi  una  violenta  passione  il  desiderio 
che  nutriva  Elena  d^  andare  a  vivere  in  qualche  luog»  soli- 
tario nelle  vicinanze  di  Roma  o  di  Na}ioli ,  né  questa  idea 
andava  mai  disgiunta  da*  suoi  sogni  di  ielicitk.  Per  evitare  i 
disagi  inseparabili  da  im  lungo  viaggio  per  terra  c'imbarcammo 
a  Falmouth ,  sopra  un  piccolo  bastimento ,  e  noleggiammo 
per  Livorno,  pcometteodoci  di  visitare  un  giorno  la  Franoia 
c^  Elena  si  figurava  sì  bella  ,  la  Svizzera ,  le  sponde  del 
2.eno  e  le  fauli  pianure  di  Waterloo  y  we  i  miei  figli  ave^ 
van  trovato  la  morte. 

Era  una  specie  di  consolazione  per  noi  d  parlare  di  questa 
itinerario  ^  era  questa  una  distrazione  ^  e  di  tante  ne  avevamo 
noi  bisogno  per  riempiere  quel  vuoto  orribile  che  nel  breve 
spazio  di  due  anni  la  morte  avea  lasciato  ne*  nostri  cuori  I 

La  vista  del  mare  produceva  sopra  Elepa  una  impressiono 
viva  e  salutare^  O  mio  padre,  mi  diceva  dia,  appoggiandomi 
la  testa  sua  sul  petto ,  qual  bello  e  maestoso  spettacolo  I  Osf 
servate  que*  flutti  rotolanti  increspati  ^dall*  aquilone ,;  sormou* 
tati  da  bianche  corone  di  schiuma  che  rapidamente  abbando- 
nano per  cederle  ad  altri  flutti  che  a  loro  snceedono  :  s*  in« 
calzano  Tun  dopo  Tdtro  come  infieriti  nemici,  e  finalmente 
vanno  a  deporre  quel  lieve  loro  travtullo  sull^  arenosa  spiag-- 
già.  Mirate  come  quella  schiuma  giHtata  alto  nell*aria  ricade 
fatta  polve  umida  e  striscia  lungo  ^i  scogli  per  rientrare  nel 
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moTimemo  de*fltttU  imìd  ti  oonveru  io  muggilo  di  collera} 
Ed  io  tinlQ  miiadopraTa  per  assicurarla  esortandola  a  fidarsi 
in  qoegli.espmiiientati  marina}  ahe  familiaraaali  eoo  quel  ter- 
ribile demeiito  j  punto  in  qaeUTisCantft  noniT inqoieUTaiio del 
•uo  furore. 

FelicissiiM  fa  per  alcnni  f;ianii  k  nostra  naTigaikme  ^  e 
tatto  pami  si  disponesse  a  fame  felice  il  termine;  perchè  la 
mia  diletta  ammalata  sembraya  molto  abbattotai  e  le  sue  goance 
finte  d' un  l^iero  roseo  indicavano  essere  in  lei  minore  la 
£sbbre  che,  prima  del  partir  nostro  dblF|Hampsluret  Meno  op- 
presio  era  il  800  cuore  e  piii  libero  0  suo  pensiero.  Le  ore 
intiere  tutti  i  giorni  dia  passata  sedala  sol  ponte ,  «  per  la 
prima  volta  élla  si  mise  im  dk  a  cantarmi  le  mie  Jromenae 
d*affeiione,  «  le  ark  pitloveicbe  ch^io  k  area  portate  d'ol- 
tre mare.  V^  era  fra  k  altre  cose  nna  canuta  nonregk  ch^to 
amara  particokrmente ,  ed  Ekna  area  cara  di  cantarmela 
sempre  per  T  ultima.  Oh  quanto  doke  ni  saprdibe  il  sentir- 
mek  cantare  anche  oggii 

Rdla  sera  del  giorno  che  ksckto  atenmo  Marsiglia ,  il 
£ÌeÌQ  oscurossi ,  lii.sok  si  ascose  dietro  lina  larga  fiiscia  di 
ni4>i  nere  e  dense  ^  ed  il  vento  jnoominciòr  •  soffiai^  t  o  ad 
arricckre  k  onde  sul  mare  con  un  mormorio  aorda,  ces» 
sanie  ad  intervalli  per  poi  risv^iarsi  di  nuovo  &oendo  udire 
un  acuto  sibilare.  Tanti  viaggi  aveva  k  Tatto  tu!  mare^  ed  ayeva 
si  spesso  osservato  i  fenomeni  deDe  meteore  die  fiicile  mi  fa 
il  prevedere  tidna  una  tempesta.  Eioseit  a  fare  entrare  Elena 
prima  dd  solito  nd  nostro  cameriiio  ^  indi  mi  misi  ad  esa- 
minare non  seojui  grande  inquietitadine  1*  andamento  ddle  nubi 
ed  il  chiarore  dd  crepuscok  che  si  andava  perdendo. 

n  capitano  era  no. uomo  freddo  ^  riservato  e  tdvdta  anche, 
ruvido  ^  né  p^  altro  motivo  k  avev  a  «)dto  il  suo  bastimento,  • 
che  per  togUere  quegli  indugii  che  i  medici  mi  avevano  di- 
chiarato essere  terribili  per  k  salute  di  mia  figlia.  V  equi- 
paggio era  tutto  composto  di  Mdtesi  e  di  Spagnuoli,  marina} 
gli  imi  e  gli  duri }  k  pusilknimitk  ed  insubordiqaaione  dd 
quali  è  passata  in  proverbio.  Ma  troppo  (ardi  |era  allora  per 
pensare  a.  tolto  qufesto ,  ed  il  moln  dd  bastimeQto^era  ù.Vfk- 
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léntD  Ae  gràn  ftlìn  io  èuwm.  à  •oaservtfe  il  mio  eqtiiBfirìò. 
sul  pMite.  Si  fpiegaroDO  talle  le  vele  e  tosto  noi  corremmo» 
eoa  «Da  rapidMt  iiicredibìle.  Tutlo  era  nero  in  quella  terri«- 
bik  notte%  Non  una  stelk  j  no»  tm  debol  raggio  di  Iona:  là 
lohiuma  delle  onde  fremaiia  sai  &nohi  dd  naviglio ,  ohe  pa<* 
tea  fendesse  nn  mare  di  fosforo^ 

Bi  gik  D'equipaggio  oompRso  dri  terrore-  non-  era  pili  ia 
jltato  ne.  d^iniendere.,  aè  di  eaegtàre  gli  ordini  dd  Capitano^ 
Esano  ooloro-  oocopati  a  cercare  neUe  casse*  loro  immagini  di 
Santi  dft.  limga  tempo  dimenticate^  ìndi  ia  ginocchio  itmana. 
a»  qotUo 'e. piangendo  come- bambini,  prometteano  con  volo 
a>  que^  Santi  rioche  ofisrte  se-  scampavano  d  naufragio  ;^  ed  in* 
lanto  la  tempesta  raddoppiava  di  fiuore^ 
*  Poterà  esKr  la  meuE»  notte,  qoanda  il  timoniere^  gettò  mi 
aupo  grido;  Terra  1  terraJ-  ..  ^  *.  ^  grid^  che  k  pfl^  cnidele 
simembranza  pel' mio  cuor  di  pad)re  verrk  a  ripetenm^  al*  letto 
di  morte  )  No ,  non  s^  ingannava  il  timoniere  ;  non  avevamo 
psesa.  una  falsa  diretione^  ed  a  vde  spiegate  correvamo  verso 
una  costa  cinta  tutta  di  scogli.  Ai  colmo  giunse  allora  lo  spa* 
Tento  e  la  confusione-  sul  ponte»  Alla  fibe  il-  Capitana  diede 
Tordine  dismettere  le  scialuppe  in  mafe-,  e  meotre^  Pequ^ 
paggio  si  accìngeva  ad  obbedire-,  io^  soesi  nd  camerino  per 
persuadere  mia  figlia,  ad  affiootave-  uapericolo>nel  quale- stava 
V  unica  nostra  speranza.  Io  era>  pih>  volte*  soeso  ndi  cameriho 
durante  la  sera ,  ed  aveva  osservato  con  islupore  misto  d^jan» 
mirazione  la  sua  presenza  di  pirite,  in  mezzo  ad  una  scena  sì 
propria^  a -sgomentare  F  animo  della  donna  più  Sorte.  Io  tro- 
vai- la  mia^  Elena  tutta  vestita  ed  in  ginocchio  sai  pavimento 
sporco  e«pieno^di  catrame.  Al  vedermi  ella  si  alzò  senza  get^ 
'tare  uà  grido ,  senza  proferire  una-  parola,  senza  fare  un' ge- 
sto di  terrore  ^  ma  si  lasciò  tranquillamenfee  involgere  nel  mio 
mantello^  e  portare  fra  le  mie  braccia  sul  ponte^ 

Eransi  messe-  le  sciahppe  in  mare-:  ed*  appena  avea  posta 
ìi  piede  sul  ponte,  phe  il  bastimento  si  scosse  violentemente 
con  uno  strepito  simile  a  «quello  di  un  lontano  frangersi  delle- 
onde  .  .  ,  •  avevamo- dato- in  uno  scoglio.  AIP  istante  i  ma- 
rina) si  precipitarono  in  ditord!ine  nelle  scialuppe ,  senza  pen- 
sare neppure  ch'esse  facevano  acqua  da  tutte-le  parti  ;  perchè 
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li^  fittto  perdere  la  testa.  Eskai  un  momento^  se  dovessi  àf* 
fidare  o  no  mia  figlia  a  sV  fragili  itttvibèflè  ,  che  pare  erano 
Fwiico  memo  di  scampò^  oheci  restasse;:  pcnefaè  il  bastimento 
fiiceva  molla  actpa  e  si  afindara  a-  vista  d^èochio ,  quàudb 
timo  ad  mi  trailo  mi^onda.  immensa  Vemie  tf  tvtm^ér^  sàprk 
di  noi'  come  mia  cateracta>  coprendo  e  bastimento  e  scialuppe. 
L^onda  si  dispèrse*}  mia  figlia  ed  io  ci  riddammo  ...  :  ie; 
acialnppe  e  V  equipaggio-  erana  scompaNi.  ■•■ 

Non  v'era  piì»  nn  momtnlo*^  perdei«r>ft  bastimento  scen- 
deva a  fondo  in  qna  manieca  spaveittevole.  ly  altronde  la  cosQà 
BOD  mi  sembrava  lontana»  An^  ajreva  erednto  vedere  rìsplèn^ 
dere  in  mezzo  a  qneUaosoQritìi  il  debole  ckiarore  d^on  kimei 
Vuotai  io  fretta  due  basii ,  i  pii^  grandi  dbe  potei  trovare', 
♦  legatili  .per  le  maniglie  io  li.  calai  giii  dair  fisbee^  ddibastj»- 
mento^  e  li  misi  a  gala  y  perchè  non  avevamo  altro  meezo 
di  salvezza^.  Allora  senza  che*  una  sola*  par(4a-  le^^foggìsse ,  là 
mia  dolce  Elena  si  attacca  alle  mie  spalle  «  e-  si  lascia  cslinie 
meco,  Inngo  il  bastimento,  non  senaa  diffioohà  a  «agione^  del. 
catrame^  e  cosi  noi  ci  abbandonammo  ai  fluUr.  •< 

Di  queUo  che  aecadde  dopo  io  non  ne  ho  conservata  la  pik 
vaga  lemiaisoanza      •    •     •         «     •-  «    i    •    '•    *•     i*  « 


Quando  rq>resi  i  miei  sensi ,  vni  trovai  coricata  sopne  un 
mncdiio  di  paglia  sotto  un  vecchio  graoaj a  in  rovina.  £lcM 
era  presso  di  me  salva  essa  pure^  ma  quando  la  vididtstesa 
'tutta  bagnata,  intirizzita  e  spossata,  non  fa  se  non  dopa  aK 
^uDi  istanti  di  riflessione ,  eh'  io  riconobbi  essere  ancora  ili 
▼ita*  Una  lampada  accesa  stava  vicino  a  lei  con  un  gran  man- 
tello nero ,  gettato  Ik  misteriosamente.  Alcuno  dunque  era  ve» 
Buto  in  nostro  ajuto,  .  •  •  Io  mi  abbassai  sopra  Elena  /le 
parlai ,  indi  appoggiai  la  sua  testa  languente  sui  miei  ginocchiv 

— -  Mio  padre ,'  mi  diss'  ella ,  ia  mi  sento  morirei 

-—  Oh  Dio ,  oh  Dio  h  e  niuno  è  qui  per  soccorrerla  ? 

«-««  Io  non  so ,  mi  diss"  dia  can  voce  languida  ;  ma  mi  pare 
d*  avere  veduto  due  volle ,  da  che  sona  ritornata  in  me ,  09 
vecchio  guardarmi  dalla  porta ,  indi  lasciar  qui  questa  lam«> 
pada.  &  affiicciò  tòsto  alla  mia  testa   il  pensiero  che  a  pic- 
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0pU  duitfUHi  òcfftm  emem  uha^cÉMi  AiM«t  e  tìmhmi  A 
.andare  ad  implowe  aocoono  :  nia  prtaaa  di  lotto  m*c«ciipai 
ili  reoaits  ^idche  aoUievo  ad  Elena  •  <  •  •  •  le  «oUievo  poi 
chiamarci  per  uà.. moribondo  un  poco  di  paglia  soUo  la  testa 
ed  un  cattiTO  mantdlo  sopra  vesti  ioauppale  d^aoqpià  gdat&y 
iodi  ufKÙi  piik  ìQorto  che  vivo. 

.  n  primo  ehiariore  deir  aurora  tal  delo  tempestoso  m*  ajolk 
f  discerjoere  a  piccola  .^istansa  una  piccola  capanna  ^  ofb 
ioord  una  piccola  .luoe.|.  quella  forse  che  veduta  aveva  dal 
.inare.  Per  qoMo:  io  potei  vedere  ^  i  qndla  capanna  ed  il 
0waajo ,  ove  giaceva  la  mia  poveri  figlia ,  erano  le  sole  ahi- 
lai^piii  che.  esistenmo^  sa'qndla  costa  solitaria ,  erano  esse  so- 
pra k  cima  d"  un  alto  acojj^io  che  dominava  il  mare.  Ganv* 
ninai  veloee  ;  ma  bisognava  bene  essere  spinto  dalla  speran- 
M  9  'perchè  le  mie  membra  erano,  rotte  ^  e  le  mie  Ceriti  nù 
fiu^evano  orribilmente  soffinre  ;  appena  peri  io  vi  badava. ^ 
tatt^  i  miei  pensieri  erano  per  £lena«  ^Finalmente  dopo  aver 
fiuto  un  centinajo  di  passi  arrivai  alla  capanna* 

Le  cerimonie  e' la  miseria  fanno  a  calci  i  appena  ebU  io 
udito  il  suono  d^  una  voce  umana  «  né  potei  dubitare  esseoe 
gli  abitanti  ancora  io  piedi ,  ahai  il  saliscends  ed  entrai. 
Era  I  a  quanto  mi  parve ,  .quella  capanna  una  capanna  di 
pescatori  ;  eli'  era  piccola  ma  estr^mameote  propria ,  benissir 
mo  ammobigUata ,  con  un  buon  fuoco  acceso  in  ungranca- 
mino  a  livello  del  pavimento.  Ma  se  la  capanna  era  propria 
ed  alta  a  servire  d' asilo  ,  ed  offrire  liberale  ospitalità  ^  lo 
nesso  non  potea  dirsi  della  figura  di  quelli  che  T  abitavano.- 
Sedevano  presso  al  fuoco  un  vecchio  e  sua  moglie  in  abiti 
contadineschi  sì,  ma  netti.  Era  scolpita  sulla  loro  fisonomia 
un*  espressione  singolare  di  tristezza  e  di  durezza  insieme.  Ve- 
dendomi  entrare ,  essi  non  si  alzarono ,  ne  mostraronsi.  punto 
sorpresi.  Bisognò  dbe  parlassi  male  o  bene  il  francese  per 
esporre  loro  la  nostra  disgrazia. 
•—  Noi  siamo  Inglesi,  diss'io  loro,  e  .  •  • 
^^  Inglesi  !.  intemippe  il  vecchio  in  tuono  severo,  aprendo 
per  la  prima  volu  la  boccae  parlando  buon  francese.^—-  Odi 
tu ,  moglie?  Bio  sia  lodato ,  le  mie  preghiere  sono  esaudite, 
ci  saiìi  finalmente  eouceAso  di  compiere  il  nostro  volo.  «  •  • 
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b&lfo.,  logi^^  Tft  a  ctfoir  loeoono  abr^^  non  aetito 
fktìk  per  te. 

—  Ma ,  esciamai  io  ccu  tonti ,  io  sono  naufragato  ;  lono 
croddmeQte  ferito,  ho  perduto  tutto  quello  che  aveva,  e  mia 
figlia  tpi  vicino  intirizzita  e  lacerata  da  ferite  e  contusioni, 
ai  giace  mor ibonda.  Di  grazia ,  dateci  nn*  asilo  ^  ed  alcune 
Testi  asciutte ,  e  ne  {sarete  ampiamente  ricompensati  appena 
auemo  giunti  a  Marsiglia.  •  «  • 

«^  Quello  che  non  voglio  darti  ^  non  voglio  certamente 
vendertelo  •  •  •  •  rispose  il  vecchio  colla  medesima  impassi* 
lulitk.  BJtorna  presso  di  tua  figlia ,  ti  dico  ..  •  *•  '•  ti  ho  sai* 
V«to  da'  flutti ,  t' ho  dato  del  lume  ed  un  mantdlo.  Che  vuipi 
di  pih  7  Indietro  !  ritoma  piiesso  tua  figlia. 

•—  Ma  io  nome  del  Cidol  siete  voi  duo^pe  <p0(^  a&Ho 
di  piet^  7  Non  avete  dunque  un  cuore  d*  ikxno  7  E  voi ,  si- 
gnora ,  non  foste  mai  madre  7  •  •  •  Ah  I  sì  certamente  voi 
lo  siete  statai  •  •  •  « 

— -  Sì ,  esclamò  ella  con  amarezza ,  alzandosi  e  guaidan* 
domi  in  volto*  Sì ,  fui  madre .  •  •  ,  sì  lo  fui*  •  •  •  Ascol- 
tami ,  e  tu  vedrai  I  •  .  .  Mio  marito  ,  V  uomo  che  tu  Tedi 
tk  innanzi  a  te  |  era  capitano  di  marina  a  comandava  forse 
il  pih  bel  bastimento  che  mai  fosse  uscito  dal  porto  di  Mar- 
aig^a.  Io  Io  accompagnava  ne*  suoi  viaggi;  perchè,  vedi  tu, 
so  ho  un  cuor  di  donna  «  «  •  •  é  partii  seco  lui  insieme  ad 
Otta  mia  figlia ,  giovinetta  di  diciotto  anni  •  •  •  bella  •  •  • 
nh  !  cento  volte  pih  bella  della  tua  figlia  sparuta ,  e  dòvc^ 
Tamo  maritarla  al  ritornare  dal  nostro  vjaggio  •  •  •  Accadde 
che  noi  facemmo  naufragio  sulle  coste  occidentali  ddla  vo- 
atra  isola  ,  e  gli  scogli  erano  coperti  di  gente  ;  no,  una  sola 
acialuiq[>a  non  si  mise  in  mare ,  una  sola  tavola  non  fu  get- 
tata agr|infelici  che  imploravano  soccorso ,  alzandor  la  testa 
fiiori  ddl'  acqua  nelle  estreme  convulsioni  dell*  agonia  !  •  •  • 

Di  tutto  r equipaggio,  non  ci  salvammo  che  mio  marito^ 
la  mia  Rosalia  ed  io.  Ed  essi  ebbero ,  pietk  di  noi ,  gK  In- 
glesi   dibero  pietk  di  noi;   perchè  ci  spogliarono 

del  poco  denaro  che  ci  rimaneva ,  strapparono  a  mia  figlia 
gli  anelli  suoi  ed  i  suoi  orecchini,  apriremo  e  spazzarono  i 
nostri  bauli  |  e  bisognava  ben  soffrire  tutto  questo  s  noi  non 
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eraramQi  d&é  Cre ,  non  saptrtmo  nep^te  ti  vosifa  bngua  pir 
poterci  dolore  o  per  supplicarli,  e  soltaoto  avevamo,  due  oc- 
chi per  vederli  j   ed  essi   lasclaiono  là  mia  povera  figlia  per 
^ora  iutiera  distesa  priva  di  sensi  sull*  aréna  bagnaU  ^otla 
k  schiuma  de'  flutti ,   e  quando   nella  capanna  ove  semivivi 
ci  avevano  trasportati  ^  la  portarono  anch'  essa  pallida  e  co- 
perta di  ferite  e  di  contusioni  e  grondante  di.  sangue  ,  non 
ire  la  portarono  che  per  frugarla^,  che  il  solo  denaro  era  quelfa 
ch'essi  salvar  voleano  dal  mare»  ed  ella  *  .  *  .  *  h  tenera 
lanciulla  .  •  .  .mia  figlia,  intendi  tu  beiie ,  o  vecchio?  la. 
lasciarono  morire  là  notte  appresso ,  e  le  diedero  ospitalità .... 
'd  .  •  •  •  nel  loro  cimitero!!  ...  « 

Grasie  a  Dio  però  noi  sfuggimmo  loro  di  mano  tutti  e  dùér 
tua  non  gi^  col  loro  soccorso  :   non   ci  rendettero  neppure  iL 
denaro  ^  ne  le  vesti  che  ci  avevano  involate  :  forza  ci  fu  an- 
dar chiedendo  che  ci  s^ insegnasse  la  strada^  e  mendicare  ^^ 
nostro  pane; da  una  nazione  nemica  dè)Ià  nostra ,  WTeggiati- 
da' ragazzi,  chiusi  in  prigione  quai  vagabondi  dalle  autoQ- 
tìi  .  .  ..  •  •  abbiam  fatto  voto  di  rendere;  alla  vostra  nazilone^ 
qutilo  che,  da  lei  ricevemmo.  •  •  •  £bbenel  questo  voto  so- 
lenne noi  r.abbiamo  in  questa  notte  stessa  violato.  .  .  »  . 
'  .^Tietii ,  soggiuns^ella  ^  dandomi  un  pacchetto  di  panni:  ecco^. 
.dell^,. vesti;  tieni ,  proseguì  ,    presentandomi  del  pane  ed^ua- 
vaso  d'acqua,  ecco  degli  alimenti.  Óra  ritirati,  vecchio,  e 
quando  sarai  inchinato   sopra  la  testa  di. tua  figlia  spiranti^ '^ 
ricordali  di  quanto  io^ti  narrai; 

In  vano  la  pr^ai ,  la  supplicai  :  appena  F  inesorabile  dònna 
aveva  finito  di  paìrlare  y  eh*  ella  ritornò  a  sedere  impassibife 
avanti  al  fiioco  e  nò  le  mie  preghiere  ,  ne  te  mie  angosce- 
poterono  strapparle  una  parola  di  più..       .       ^  ' 

Inunerso  .nel  cupo  stupore  della  disperazione  ,  io  uscii'  ed^ 
all'  istante  istesso  udii  la  porta  chiudersi  dietro  di  me.  Corsi 
con  quel  pane  nero,  e  con  quelle  veati  al  letto  di  paglfa ,  ove 
giaceva  la  mia  cara  Elena. 

Ma  troppo  tardi  er^  venuto  il  socccrso.^    non    trovai    pi& 

Elena  y  e  fattosi  chiaro  giorno  mi  viddi  presso  ad  un  cadavere. 

La  mia  prima  esclamazione  fu  una  bes^emmia^  Maledissi  il 

vecchio ,  maledissi  sua  moglie ,    vomitai   contro  loro  le  piti 
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cMcnbili  impreoiBionL  Ri^rett  im^poco  di  tranqoillidi ,  non^ 
maledissi  che  i  miei  compatrioti!  •  •  •  •  Elena  vivrebbe  aiH 
Gora,  .se.deUerlaorine  di  sai|giie  aveisero  potino  riohiamarla 
alla  vita;  perchè  io  piansi  tùlio  il  ^omo  sopra  mìa  figha^ 
e  quando  la  notu  venne -ad  «ÌMPokre  a' miei  sguardi  que'tvatti 
che  la  morte  -avea  illanguiditi  senz'  alterarli ,  presso  di  lei  po- 
serai a  sedere  ,  e  stretta  fra  le  mani  cocenti  per  ^a  fe)>bre  della 
disperazione  tenni  quella  mano  agghiacciata,  che  più  npn  istrin- 
g'Bva  la  mia*. 

Una  seconda  volta  V  aurora  illuminò  questa  scena  ;,  ed  io 
vidi  non  lontano  da  me  in  un  picciol  seno  della  spiaggia  una 
barca  pescareccia ,  e  due  uomini  che  asciugavano  le  loiro  re- 
ti :  feci  loro  segno  :  uno  di  essi  accorse  )  gli  mostrai  mia  fi- 
glia,  e  gli  dissi:  Volete  vói  aT 'prezzo  di  quanto  posseggo 
trasportare  qnesto  tesoro  a  Marsiglia Z.—  Impossibile  mi  ri- 
spose il  pescatore;  la  nostra  barca  è  in  trqppo  cattivo  stato} 
ma  Pietro  nostro  vicino,  di  eui  voi  qui  vedete  la  casa ,  vi  oi 
còndurrk  volentieri.  Questo  Pietra ,  questo  vicino  .era  il  vec- 
chio disamano  che  si  era  vendicato  io.  modo  sì  atroce.  Io, 
rrborrere  a  quelP  uomo  t  esclamai  con  un  accento  che.  feci 
rinculare  attonito  0  pescatore;  no,  amico,  no  giammai!... 
Uccidimi  piuttosto  e  sepelliscimi  insieme  a  mia  figlia  sotto 
qoesta  ghiaja  accanto  a  lei.  Queiste  jpoche  monete  d^oro  che 
ho  salvato  dal  naufragio  saranno  il  premio  di  qnesto  servigio. 
II'  pescatore  mi  pregò  di  aspettare  un^  ora ,  indi  ritornò  col  ^ 
padrone  d' un  altra  barca  che  non  era  quella  di  Pietro  f  o-^ 
micida  .  .  .  Arrivai  a  Marsiglia,  e  di  Ik  a  Falmonth  •  •  . 
Oggi  mia  figlia  riposa  a  lato  di  sua  madre ,  delle  sue  due  so- 
relle e  di  Mary Cielo,  cbe  conoscete  le  mie  sventure, 

fate  che  tosto  anch^io  unito   a  loro   possa   dormire  il  sonno 
ddl'  eternitìu 
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INVENZIONI  E  SCOPERTE. 


Vn  Inglese  ba  inventata  ima  nuova  fnaochiqa  a  vapore  ^ 
mediante  la  qoale  fa  aboociare  ogni  giorno  dali^  novo  mille 
pulcini  d*  oche,  e  mille  d^  anitre.  La  sociedi  deDe  arti  di  Lon- 
-dra  gli  ha  decretata  una  medaglia  del  valore  di  cento  lire 
•terline. 


Carta  di  legao. 

I  ngnori  Wooester  e  Holmet  di  Pemilvviia  han  preso  ana 
patente  per  la  loro  carta  di  legno.  Il  loro*  metodo  è  il  se* 
gnente.  Il  legno  (  qpalun^e  specie  di  legno  )  è  ridotto  iit 
tmcioli  che  si  gettano  in  una  caldaja  piena  d*  acqua ,  e  si 
fiimio  bollire.  Per  ogni  cento  libbre  di  trucioli  si  ag^ungono 
dodici  a  dieciotto  libbre  di  un  alcale  qi^lunque  o  minerale^ 
o  vegetale  (  secondo  è  pih  o  meno  fotte  ) }  cento  libhre  di 
legno ,  operando  bene^  daranno  da  cinque  a  sette  risme  di 
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Istituto  «BL  sia- 01  usta 

Tédes!  trai  lefoyine^  Sparta  questa  memorabile  iscritSoiie, 
incisa  nel  bronzo  :  Non  fa  la  speranza ,  che  uscì  dal  vaso 
di  Pandora  ^  ma  Ju  la  Istruzione^  E  un  Viaggiatore  ci  di- 
cea ,  che  assiso  su  que^  celebri  avanzi ,  e  '  colpito  da  qnella 
profonda  idea  scrìsse  allora  sul  suo  taccuino  alcune  riiiessio^ 
ni ,  ed  eccone  presso  a  poco  il  ristretto. 

»  I  lumi  della  retta  ragione  propagati  dalP  ammaestramento^  ' 
i>  dovranno  presto  o  tardi  far  la  felicitk  delle  nazioni  :   nei 
»  dirigere  le  passioni   umane  verso   P  utile   pubblico   quanti 
)»  vizj  non  iscappano  al  freno  della  educazione,   tal  che  bi- 
»  sogna  che  la  grande  arte  di  prevenire  i  delitti  sia  così  avan- 
w  zata  tra  noi  quanto  quella  di  scoprirli  I    È   cosa  rara  che 
>»  la  spada  della  giustizia  non  piombi  sopra  i  colpevoli  ;   ma. 
»  non  sarebbe  meglio  P  impedire  agli  uomini  ^  che  divenissero 
»  tali?  E  tra  questi  salutevoli  impedimenti  al  male ,  Pistru- 
w  zione  non  è  forse   il  «migliore ,    il  pih  valevole  di  tutti? 
M  Ognuno  per  natura  aspira  alla  stima  de'  suoi  simili  :  e  Puo«  , 
»  roo  istruito,  riscuotendola,  si  avvezza  ad  odiare  tutto  quello 
)»  che  gliela  farebbe  dementare.    Inoltre  chi  è  istruito  trova 
»  sempre  di  che  occuparsi ,   e  P  uomo   occupato  ama  troppo 
»  il  tempo  per  non  cederlo  al  vizio. 

»  Yolea  Licurgo,  che  anche  P ultimo  ragazzo  dello  stato 
y»  nella  età  di  quiodici  anni  sapesse  almeno  ciò  che  doveva 
w  a  Dio ,  alla  sua  famìglia  ,  alla  società  ,  a  lui  stesso  :  é' 
»  quanti  argomenti  non  eran  questi  di  sua  prima  istruzione? 
»  Avvi  un  contratto  in  somma  tra  il  legislatore  e  P  infimo 
1»  individuo  del  popolo  \  ed  eccolo  in  quattro  paròle  racchia- 
a  so  alPuso  di  Sparta.  Da  un  lato  porta  scritto;  io  f  istruir 
»  rb  :  dall*  altro,  io  ti  ubbidirò,  w 

Aggiungeaci  il  dotto  viaggiatore ,  che  dopo  di  avere  in  quei 
luoghi  solinghi  e  maestosi  scrìtte  queste  ed  altre  poche  riflei« 
iioni ,  si  alzò,  e  il  piò  movendo  verso  ano  di  qué^ marmi  al 
suolo  abbandonati,  marmi  che  sensa  'diibbio  avevano  un  di 
coronato  il  frontispizio  di  quel  pubblico  palazzo ,  vi  lesse  ;, 
Quanto  pih  la  educazione  generale  sarà  perfetta,  e  qu^nt^ 
pia  PtÌKtrazione  dé*cittadi(9' Mrà  accorata  j  '^nto  meno  k 
leggi  avranno  da  iionire. 
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Or  diciaiiirffl|i;i  4«  ìn^libUi-ioiio  ftmte  veriA  sacre  nel* 
la  opinione  dei  popoli  pia  inciviliti ,  attestate  fino  dai  marmi 
e  jd^i  iMQonzi  dei. secoli  più  remoti ,  merita  dunque  assai  ddla 
patria  )  ed  ha  gran  diritto  alla  generale  stima  qu^li  y  che  a 
a  <j[u^sta  ^sti:ttzioBe  ^i  dedica ,  e  contribuisce  mirabilmente  ai 
felici  suoi,  progressi. 

Ci  perdonino  questa  volta  le  nostre  amabili  associate ,  se 
togliendo  qualche  pagina  alle  piacevoli  loro  letture ,  ci  piace 
consacrarla  ad  un  articolo ,  che  interesserà  certamente  le  ve-> 
diite  di  ogni  affezionato  e  intelligente  padre  di  famiglia. 

Comunemente  si. pensa  ^  che  T  iifetpostura  abbia  gran  parte 
ne^ì  esami  pubblici  9  che  dar  si  sogliono  annualmente  n^i 
Istituti.  Noi  neghiam<^  nei  pure  :  ma  sonovi  delle  giuste  ec-> 
cezioni  a  farsi.  Vi  han  degli  Istituti,  ove  davvero  si appren* 
^e ,  e.  non  poco,  s\  per  lo  zelo,  che  pel  metodo  ,  con  cui  si 
insegna.  Un  di  questi  è  quello  del  professor  di  matematica  e 
filosofia  signor  de  Meis. 

.  P^  volte  meritarono  encomj  da;  vari  giornali  gli  esami  dati 
nel  di  lui  stabilimenio  :  in  quesf  anno  però  hanno  oltrepas* 
salo  i  limili  dell'  ordinario  :  han  presentato ,  e  'I  diciam  senza 
esagerazióne  9  uno  spettacolo  che  forse  in  Napoli  non  si  era 
prima  veduto ,  in  linea  di  privata  istruzione.  Noi  con  piacere 
assl^tevan^o  a  questi  esperimenti  letterarii ,  e  scientifici ,  e  re* 
stavamo  in  ogni  giorno  colpiti  da  cose  nuove  e  degne  della 
Comune  attenzione ^  presentati  con  ammirabile  spirito,  ed  in* 
Idligensa  da  giovanetti  di  ben  tenera  etìi. 

.  Ci  era  ben  nofo ,  che  le  matematiche  erano  state  seihpre 
col  ti  vate,  con  succèsso  in  tale  Istituto.;  ma  non  potevamo  al* 
tenderci  di  ^vedere  |  grazie  alla  forza  de'  metodi ,  de'  novelli 
Zuccheri.  Più  di  un  JEanciullo  di  sei  in  sette  anni  non  sol 
conoscevàliio  le  vie  di  calcolare  gP  interi ,  i  fratti ,  innalzare 
i  numeri  a  potenze  ed  estrarne  radici ,  ma  eseguivano  a  me^ 
morìa ,  con  soddisfazione  e  sorpresa  degli  astanti  il  calcolo 
de'  rotti ,  formavano  i  quadrati  de*  numeri  di  più  cifre ,  e 
leggevano  a  mente  qqalunque  numero  coinpósto  di  qAantt  oa* 
ratteri  .si  voleva.  L' ammirazione  ci  portò  al  naturale  inq»ulso 
di  dopciandare  i  nomi  de' due  pregévoli  fanciulli^  che  in  quei 
càvoli  eminentepiente  si  distinsero ,  t  furono  D*  Peppino  Sa* 
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n  ^  «  D.  Cariò  ternmt^^ehe  mh  potrott  d  ìkeiliiiaite  di- 
menttcire  pd  piacere  ohe  ci  offijrono.  Non  riesce  faciìe  « 
cradersi  da  chi  non  fa  «pecutore ,  come  giovanetti  di  dodici 
auù  in  tredici  eiponeasero  tutu  l'algebra  finiu,  progressioni 
geometriche  ed  aritmétidie ,  logaritimi ,  ed  equazioni  di  terao 
o  quarto  grado ,  e  tutte  le  sezioni  del  cono  trattate  analitica* 
mente.  Questi  medesimi  gioTanetti  han  poi  composto  d' im^ 
proTviso  delle  fiuniliari  letterine  con  tanto  di  senno  ^  chia- 
iena  ed  ortografia  ,  che  accordando  loro  tutta  V  assemblea  i 
ben  meriuti  appbusi ,  credè  anche  di  giustizia  dispensarli 
dalla  formale  esposizione  de'  precetti  della  italiana  sintassi. 

In  quanto  alla  letteratiira  italiana  ,  e  laUna  non  si  è  po- 
tato bramar  di  vantaggio.  L' arte  poetica  di  Orazio  è  stata 
portata  ad  italiano  idioma  e  in  prosa ,  e  in  verso  :  si  son  tra- 
dotte in  latino  dalle  otuve  di  Tasso  proposte  dall'  udienza  : 
si  son  composti  dei  distici  Utiiu  sopra  argomenti  dati  dagli 
uditori ,  e  si  son  lette  delle  prose  e  delle  poesie  assai  belle. 

Ma  l'esperienze  fisiche  con  l'esposizione  della  parte  fisico* 
matematica  ,  dell' astronomica,  e  delU  pneumatica  ed  elettrica 
Coronarono  il  felice  successo  di  questi  esami ,  che  motivarono 
sorpresa  e  piacere.  La  vasta  galleria  delF  Istituto  fu  piena  dr 
colti  uditori  in  ciascun  giorno  degli  esami ,  ed  ,in  quello 
ddle  esperienze  mancò  il  luogo  al  maggior  numero  :  lo  spet- 
tacolo divenne  anche  più  interessante  per  la  magnificenza  ddle 
macchine.  Era  pur  bello  il  vedere  con  quanta  nobil  fran- 
ehesza  rispondevano  i  giovani  alfe:doi|iande,  che  lor  venian 
dirette  da  tutti  i  lati  I  La  dimostraiione  delle  famose  leggi  di 
Keplero  trattenne  piacevolmente  i  dotti ,  unitamente  a  ciò  che 
si  disse  sulla  figura  della  terra,  e  sulle  cometa,  non  che  circa 
al  peso  dell*  aria  ,  e  su  i  varj  fenomeni  elettrici. 

jPcr  mantenerci  nella  brevità  conveniente  ad  un  articolo  di 
giornale  9  non  ricorderemo  che  di  volo  i  saggi  di  caUigrafia  ese- 
guiti ^  docili  giovanetti  aUa  presenza  di  tutti  ^  i  varj  e  belli 
disegni  che  adomavano  la  vasta  galleria  »  tra'quah  ve  ne  erano 
nlcnm  che  richiamavano  la  ferma  attenzione  deg^  intelligenti;- 
h  lingua  francese ,  e  la  inglese  coltivate  felicemente  in  tale 
Istituto;  la  geografia  e  la  geometria  che  fanciulli  di  sei  in 
ietto  amii  esposero  eon  intelligenza  e  precisioni  ammirevole. 
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^  Conchiiidercmo  in  fine  éhe  fl  signor'  de  Mei3  oÀnosbet  detv 
raoltisàirtio  il  Vero  nqietodo  d^i^egnamento ,  giacché  noli  ri  ^m 
drébbeto  ate^imenti  eff^ti ,  è  ^vilappi  tanto  stsaordinarii  net 
SUOI  Alunni ,  e  noi  opiniamo  che  sarebbe  da  desiderarsi  eh» 
si  risolvesse  egli  a  rendere  di  pubblica  ragione  •  i  suoi  parti-» 
colori  metodi ,  aflfoichè  altri  Istituti  men  provetti  potessero 
trarne  partito.  Molta  parte  del  buon  successo  può  anche  attri-k 
buirsi  alla  scelta  de'  Maestri ,  al  qual  proposito  merita  certamente 
essere  ricordato  con  particolare  encondo  D.  Carilo  Majer^ 
giovane  che  non  giunto  ancora  al  quinto  lustro ,  dotato  delle 
più  belle  qualità  tanto  nel  morale ,  che  sullo  scibile ,  vi  esercita 
le  funzioni  di  Maestro  ,  dividendo  col  Direttore ,  suo  pàdrigno, 
e  con  ammirabile  zelo  e  fervore  le  cure  gravi  ddl*  Istituto^ 
che  può  ormai,,  considerarsi  uno  dei  mi^iori  di  questa  G^i<*> 
tale. 

A  titolo  d^incoraggiamento  or  vogliamo  nominare  qai  appresso 
i  Giovani  che  più  si  distinsero  in  tali  esperimenti ,  e  che  ci 
diedero  veramente  piacere  in  ascoltarli: 

I.  B.  Salvatore  Sava  ,  D.'Fraucesco  de  Giovine  ,  e  D.  Huio 
Tcatura  prevalsero  ndle  scienze  fisiche,  come  anche  nella  lettera* 
tura  si  italiana  che  latina ,  insieme  con  D.  Eligio  Eomani. 

1.  I  due  germani  D.  Giovanni  e  jD.  Luigi  Sava ,  D.  Ercole  Ru- 
tigliano ,  D.  Giuseppe  Zaini  ,  D.  Odoardo  Ciollaro ,  e  B.  Giacomo 
Sperdutijsi  segnalarono  nella  geometria  sublime ,  nell'algebra  ,  e  nel. 
francese  ,  ed  i  due  ultimi  eziandio  nell*  inglese. 

3.  B.  Eugenio  Giannetti ,  B.  Giovanni  Nagar,  B.  Luigi  Guida^ 
B.  Giovanni  Sabetta  ,  B.  Lucittno  Ciollaro  ,  e  B.  Gnqeppei  Pece  , 
iUrono  applauditi  nella  geometria  elelnentare  ^  neUa  geografìa.^  nel- 
l'analisi logica  della  proposizione,  come  anche  nel  formar  Sj^g|jK 
di  calligrafia ,  e  nel  comporre  delle  lettere  familiari  dietro  proposti 
argomenti  davanti  a  tutta  T  assemblea  ,  [insieme  ce'  giovanetti  del 
precedente  numero.  '" 

4*  B.  Gaetano  Ponzo ,  B.  Ippdiito  Rutigliano ,  B.  Nicola  Varola 
B.  Pietro  de  Martino  ,  e  D.  Raffaele  Borridlo ,  riceveron  lode  nèt- 
rcsposiùone  dell' aritmetica  v  e  ideila  geo^ofia»" 

Ma  quegli  clia  •  recò  a.  tutti  stvpte^  fu  ili wpva  encomiato  fanciullo 
B.  Giuseppe  Sava  per  la  forza,  non  ordinaria  che  mostrò  nd  fare 
de*  calcoU. a  memoria, 
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Ecco  due  nuove  produzioni  salle  scene  di  S.  Carlo,  Cristina 
di  Svezia ,  ballo  in  sei  alti  del  signor  Taglioni ,  e  Sancia 
di  CastigUa,  musica  del  maestro  signor  Donizetti.  Da  am* 
bedue  questi  conosciuti  Artisti  attendersi  non  poteva ,  clie  la- 
vori in  arie  pregevolissimi ,  e  degni  della  di  loro  rinomanza. 
H  successo  ha  corrisposto  all^  aspettativa ,  ed  onorati  entrambi 
degli  applausi  sovrani ,  ban  meritalo  dal  pubblico  V  onore  delle 
pili  volte  ripetute  cbiamate  sul  proscenio.  i 

Ma  percbè  loro  non  mancasse  anche  Y  onor  ddla  critica , 
qualche  censore  vi  è  stato  y  che  (  a  simiglianza  di  quei  rac- 
coglitori di  mondiglie^  i  quali  conoscono  le  viottole  fecciose 
della  cittk,  e  non  ne  conoscono  poi  i  palaggi^  le  chiese,  gli 
archi ,  ed  i  trofei  )  si  è  fatto  ardito  di  ^alzar  la  voce  ,  gra- 
dando al  plagio  f  ma  plagio  che  si  vuol  fatto,  non  ad  altri  y 
che  a  se  stessi. 

Prescindendo  dalla  considerazione,  che  ogni  autore  ha  ano 
stile  a  se  proprio ,  da  cui  è  sempre  riconoscibile  ;  e  che  la 
fisonomia  di  fiuniglia  per  Io  più  si  ravvisa  ne*  volti  de'  figli 
d' uno  stesso  genitore ,  convien  pure  riflettere  che  varii  balli 
del  signor  Taglioni ,  e  molte  musiche  del  signor  Donizetti  si 
son  succedute  da  più  tempo  in  S<  Carlo  ^  e  quindi  la  simì»- 
glianza  di  stile ,  e  di  situazioni  facilmente  può  esser  confusa 
colla  simiglianza  di  pensieri. 

E  per  parlare  più  particolarmente  dell'  una  e  dell'  altra  pro- 
duzione ,  comincieremo  da  Cristina  non  per  dritto  di  prece^ 
denza  giacché  Sancia  è  anch'essa  una  regina,  ma  unicamente 
per  serbare  l'ordine  cronofogico  della  di  loro  messa  in  iscena. 

Non  è  DDovo  r  esempio  anche  tra  le  belle  donne  che  os- 
servate nelT  insieme  talnue  ,  ad  onU  che  formano  gemeral- 
n^iite  offottfo  di  amoMrazione,  pure  esaminandone  partitamente 
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le  forme,  qnalcht  difetto  y!  li  rinvenga.  D  ballo  del  signor 
Taglìoui  non  è  certamente  scevro  di  nei ,  ma  il  voler  dar  so* 
lameute  a  questi  risalto,  e  non  far  motto  di  Unti  suoi  pregia 
non  sembra  nn  canone  di  buona  critica.  Si  va  dicendo,  che  in 
questo  baUo  la  storia  è  tradita  \  che  di  Cristina  di  Svezia  al- 
tro non  vi  è  che  il  nome,  giacche  dessa  ancor  bambina 
perde  suo  padre  \  che  non  fa  mai  moglie  ;  che  volendosi  firi- 
ger  legata  in  spreto  nodo  con  Gustavo  generale  dell*  armata 
i>vedese,  come  nel  ballo,  qualora  fosse  stalo  il  padre  vivente, 
mal  si  avrebbe  potuto  occultare  mi  tal  nodo ,  specialmente  es* 
sendone  gìk  nato  un  6glio. 

Ma  il  Taglioni  non  ha  presentato  questo  ballo  come  isto- 
rico  {leggasi  il  titolo  net'  suo  Programma  tanto  chiaro ^^ 
altrimenti  non  avrebbe  trascurato  i  punti  pih  essenziali  delJa 
storia  ^  Cristina ,  come  sono  la  di  lei  abdicazione  al  tro- 
Djj  o  la  uccisione  del  favorito  Monaldeschi.  Sembra  piut* 
tosto  che  il  dramma  Edoardo  e  Cristina  messo  in  musica  da 
RossiDÌ  siagli  servito  di  scorta.  Se  dunque  farsi  non  può  una 
colpa  a  quel  coreografo  ,  che  dia  mi  ballo  tutto  di  sua  ìl- 
venzione  ,  non  potrk  incolparsi  il  Taglioni  per  aver  seguite  le 
Uvacee  di  uà  dramma  applaudito,    appartandosi  dalla  storia.. 

D'altronde  si  ripete  da  qualche  altro  censore,  clie  anche 
un  tale  argomento  considerato  come  immaginario  ,  presenta 
de' difetti.  La  celebrazione^  di  nozze  al  principio  del  balio  è 
un  episodio  che  non  ha  che  fare  colP  azion  principale.  Il  ca- 
rattere del  gran  Caucelliei^e  non  è  abbastanza  pronunziato ,  e 
si.  presenta  al  quarto  atto  od  mestiere  di  sicario  pronto  a  ser- 
virsi del  pugnale  per  secondare  gli  ordini  del  padre  di  Cri- 
slina  quando  si  cerca  lo  scuoprimento  del  bambino  di  lei  fi- 
glio. Qud  principe  scozzese  esposto  ai  rifiuti  di  Cristina  ha 
un  carattere  insignificante.  Quel  travestimento  per  sottrarre 
dalla  prigione  Gustavo  non  h  nuovo.  Quella  naumachia  nel 
foltimo  atto,  que'  razzi,  qud  cannoneggiamento,  quelle  bombe, 
quelle  scariche  di  fucileria  ,  €  quell'uso  di  tuUe  le  macchine 
pirotecniche  in  un  teatro  tuttocchè  vasto ,  oiTrono  in  qualche 
moineuto  il  lato  del  ridicolo  ,  e  ne  impiccoliscono  le  idee.  Quel 
comparire  di  Cristina  inerme ,  in  calza ,  e  scarpa  di  seta  in 
meno  A  tanto  trambusto  non  serve  ad  altso ,  che  per  la  fina 
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defla  catastrofe ,  in  cpi  Panardo  jp  campo  di  batUglia  ria- 
tnr  dovca  il  padr^ ,  la  figlia ,  Io  $posq,  il  •elitario,  il  bam- 
bino, e  quanti  altri  sono  i  soggetti  principali  del  ballo. 

Noi  non  vogliamo  essere  gli  apologisti  del  signor  Tagjlioni» 
ne  crediamo,  che  questo  sia  il  migliore  dei  suoi  balli  j  ma. 
fermi  ne'  nostri  principii ,  e  colla  massima  Oraziana,  che  pre-- 
gevole  riputar  si  debba  quel  layoro^  ubi  plura  nìtent ,  e  pog- 
giati di  più  nei  continui  serali  applausi  del, pubblico,  soster- 
remo ,  che  rinsieme  di  questo  ballo  piace  e  diverte  assai  l'oc- 
chio dello  spettatore,  e  quindi  ptlìpne  il  maggiore  suo  scopo. 

Di  fatti  r  ordine ,  e  la  chiarezza  ne'  mimici  atteggiamenti  > 
la  successione  naturale  di  bei  quadri ,  e  di  bei  gruppi  nelle 
corrispondenti  situazioni,  il  brio,  e  la  novitlt  àe' ballabili^ 
•ono  pregi  marcabili  in  questo  ballo ,  e  tutti  degni  di  questo 
benemerito  Coreografo ,  di  cui  si  sono  veduti  nello  spazio  di 
pochi  mesi  tre  magnifici  balli.  Anche  sua  tutta  è  la  scelta  dei 
colori  pel  vestiario ,  che  a  noi  sembra  perfettamente  in  carat* 
tere.  La  musica  del  signor  Man4anisi  è  stata  generalmente  gra- 
dila. La  signora  Porla  si  è  assai  distìnu,  come  suole  in.  ogni 
rincontro ,  sostenendo  la  parte  della  protagonista.  Il  signor  De- 
raasicr ,  il  signor  de  Mattia ,.  il  signor  Durante ,  e  i  signori 
Costantino  e  Pingiiore  hanno  con  tutti  gli  sforzi  possibili  con- 
tribuito alla  felice  esecuzione  del  ballo. ^  se  non  che  ci  sem- 
bra che  il  signor  Durante  sia  stato  messo  fuor  di  ^carattere , 
e  che  il  signor  de  Mattia  avrebbe  dovuto  invecchiare  un  poco 
pili  la  sua  faccia ,  facendola  da  padre. 

Finalmente  nn  tributo  di  lode  ha  meritato  la  co|  pia  Sa« 
mengo-Brugnoli  pel  graziosissimo  passo  a  due  con  musica  ddl 
signor  Auber,  ballato  nel  primo  alto.  Sanno  essi  offrir  sem* 
pre  delle  novità  \  tra  queste  specialmente  è  marcabile  il  pitu«. 
cipio  dell*  a  solo  della  Brùgnoli ,  modellalo  tutto  con  degli  at- 
'  teggiamenti  di  grazie  :  su  cui  a  parer  noslro  dovrebbero  for- 
marsi ogni  ballerino.  Non  minor  lode  merita  la  signora  Va« 
quemoulin  pel  passo  a  due  ballato  col  signor  Guerra.  Questui, 
precisissima  ballerina  di  un  genere  diverso  da  quello  della  Brù- 
gnoli dovrebbe  provvedersi  in  ogni  sua  danza,  di  musiclie  mi- 
gliori, che  darebbero  cerUunente  maggior  risalto  alla  sua  bravura. 

Anche  petr  Sonda  di  Castfglia  si  è  ricorso  da  lalmù  alia 
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storia ,  e  non  avendo  perèbnè  le  cronache ,  che  son  paa^^te 
farse  per  mano  al  signor  Saladini  ^  autore  del  libretto  ,  haa 
conchioso ,  che  il  soggetto  è  puramente  immaginario.  Chec- 
ché ne  sia ,  a  noi  è  sembrato ,  che  Trazione  sia  passabilmente 
ben  condotta;  che  le  situazioni ,  aUbenchè  nuove  non  siano , 
pur  siano  interessanti ,  e  che  lo  scopo  sia  abbastanza  morale  per 
la  punizione  che  dk  a  se  stessa  una  madre ,  la  quale  giunga 
a  tale  da  assentire  all^  avvelenamento  del  proprio  figlio.  Noi 
cfuindi  senza  rimarcare  in  questo  primo  lavoro  del  signor  Sa- 
ladino i  difetti  resi  ormai  inevitabili  ne*  drammi  per  musica  , 
e  senza  garantirne  la  versificazione  e  la  lingua ,  salutiamo  Tan-. 
tore  coóae  giovane  di  buone  speranze,  realizzabili  colla  pratica 
«  colla  esperienza. 

In  quanto  poi  alla  musica  in  generale  di  questo  libretlp  , 
possiamo  francamente  attestare,  che  di  essa  in  ogni  parte  si 
ammira  il  molto  sapere  dei  maestro  Donizetti ,  ma  parti* 
colarmente  le  di  lui  ispirazioni  sono  marcahìli  nella  introdu- 
zione ,  nel  finale  del  ^primo  atto ,  nei  cori ,  e  nella  scena 
finale: 

Nella  introduzione  si  è  impresso  il  carattere  tragico  ddlV 
pera ,  e  che  non  si  è  smentito  nel  prosieguo.  Il  duetto  tra  il 
tenore  ed  il  soprano,  abbenchè  manchi  di  situazione^  pure  è 
è  riuscito  di  grandissimo  effetto.  L' effetto  si  è  di  mollo  au* 
mentato  n,el  finale ,  'e  specialmente  nelF  adagio ,  il  di  ccd 
pensiere  melòdico  maneggiato  da  maestro  non  può  non  pro- 
durre queir  entusiasmo  che  si  è  manifestato  sempre  con  vivi ,  * 
e  prolungati  applausi  :  neWallegro  di  questo  pezzo  si  accumu- 
larono le  masse  di  armonia,  ma  senza  confusione  e  con  forza, 
talché  mtti  han  conchiuso ,  che  questo  finale  è  degno  di  stare 
a  fianco  a  quei  della  Faysta ,  e  à^Atma  Balena, 

Il  duetto  del  secondo  atto  è  a  parer  nostro  il  pezzo,  che 
presenta  nel  pi^imo  tèmpo  una  novitk  tanto  nella  sua  fattura, 
quanto  nella  severità  delle  cantilene  affiitto  tragiche  ,  essen- 
dosi il  Donizetti  appartato  dalla  solita  tessitura  per  servire  fi- 
losoficamente alla  parola,  ed  alia  situazione,  in  cui  Ircano 
propone  a  Sancia  Y  avvelenamento  del  di  lei  figlio ,  come  unico . 
mezzo  al  conseguimento  del  di  loro  scopo.  Ciò  non  ostante 
par  che  non  sia  riuscito  di  generai  gradimento,  forse  perchè 
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iMsB^ o2Sfai^. il  canto  è  al^ianto  idòlokaio,  e  no»  oorri^ott 
dente  al  carattere  d^  Ijrcano  ,  come  del  pari  la  cadenza  deL- 
VaOegro  y  dì  genere  asaolytameoie  baffo ,  a  parer  noslro  ne  bt 
iUangaidito  rdEbtto. 

L*  aria  del  musico  è  mi'  aria  di  convenienza ,  .e  (a  «.  tutti 
^siderare  l'arrivo  delk  scena  finale y  ehe  veramenle^  esprime 
la  desolazione  di  mia  donna  dilaniata  da  fmiesta  passione ,  e 
da  tenerezza  materna ,  e  che  da  se  stessa  si  punisce  bevendo 
il  veleno ,  al  proprio  figlio  preparato.  Interrotta  però  da  Inn- 
fjtd  recitativi  ,  e  composta  di  tre  tempi  quasi  tutti  uniformi  9 
è  eembrata  monotpna ,  e  di  ciò  la  colpa  è  tutu  del  signor 
0onizetti. 

L*  inazione  per  altro  di  coloro  che  si  trovano  in  iscena  , 
ehe  non  arrestano  la  mano  suicida  di  Sancla  j  e  che  non  ap- 
prestano pronto  un  controveleno  ]  come  pure  T  inopportuna  non 
richiesta  oonfiessione  dd  proprio  (allo  nella  persona  d'Ircatno  y 
par  che  coatcìbuiscano  a  render  poco  naturale  lo  sviluppo 
dell*  azione.'  Ma  qilesta  a  noi  sembra  più  colpa  del  poeta , 
che  del  maestro.- 

La  sigBora  Homi  sempre  eguale  a  se  stessa ,  e  sempre  gra*^ 
dfta  a  questo  pubblico ,  sostiene  mirabilmente  il  carattere  della 
prolagonisla.  Ella  ha  il  talento  di  far  gustare  sempre  nuove 
bellezze  nel  suo  canto  senza  allontanarsi  dalla  vera  scuola  ila- 
liana.  Non  sapreste  se  piaccia  più  il  di  lei  canto  rifiorito  nella 
cavatina ,  o  pur  quello  sublimemente  tragico  nel  duetto  .  e 
nella  scena  finale. 

Tutti  si  lagnano  che  il  signor  Lablache  abbia  poca  parte, 
e  che  male  ^i  sia  addossata  quella  d'innamorato.  Veramente 
Lablache  è  troppo  salda  colonna  ,  ed  ogni  maestro  dovrebbe 
poggiarvi  il  proprio  edificio.  D' altronde  egli  in  questo  dram- 
ma è  innamorato  per  progetto,  e  non  sapremmo  a  chi  me^ 
glio  poteva  affidarsi ,  se  non  a  questo  De-Marini-Cantante  , 
la  esecuzione  del  duetto  del  secondo  atto ,  per  servire  a  me- 
raviglia una  posizione  simile  a  quella  di  Egìsto  e  Clitennestra. 
*  Il  signor  Basadonna  si  h  molto  distinto  ^  e  ne  ha  riscossa 
ampia  ricompensa  di  applausi,  li  seutinieìito  e  T  espressione , 
ch\egli  òk  a.  questa  musica  scritta  per  le  sue  corde  faa  cono- 
scere ,  ch^  egli  si  sta  sempre  più  sollevando. 
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Va  tribolo  di  bdt  fioalnefite  merita  Tottiiad  aigHor  F<eat* 
per  la  esatta  diresione  di  orchestra.  Se  Doniietti  la  infiorare 
]Ìe  sue  laosìche  di  una  istnimeDUtara  brillante ,  esatta  ed  ar- 
moniosa, il  FesU  sa  inter^traSne  a  meraviglia  i  pensieri,  ed 
il  sentimento. 

Anche  i  cori  questa  Toita  hanno  stonato  meno,  dd  m^o*. 
Ha  forse  in  ciò  contribuito  il  signor  Doniietti  coUo  scrivere 
per  essi  tuoni  non  molto  acuti. 

Due  vecchie  musiche  si  sono  successivamente  riprodotte* 
Gli  Arabi  nelle  Gallie ,  e  la  Semiramide.  In  riguardo  alla 
•prima  noi  credemmo  di  assistere  ad  una  rappresentazione  ve* 
ramenle  araba,  giacché  tutti  vollero  giustificarne  il  titolo  ,  né 
ci  fii  dato  di  ascoltarne  parole  italianamente  articolate.  Del 
resto  la  signora  Toldi  fece  pompa  di  sua  bellissima  voce^  e 
ci  convinse  che  ella  sempre  più  progredisce  nel  bel  metodo  di 
canto.  La  signora  Raimbeanx  dovrebb^  essere  piìi  assidua  nd 
far  uso  di  canto  spianato ,  e  pervadersi  che  i  riboboli  non  pos- 
sono a  lungo  dar  gusto.  Il  signor  David ,  ricomparso  dopo 
varii  giorni  di  riposo ,  destò  entusiasmo.  Nulla  aggiungiamo  n 
quanto  dicemmo  altre  volte  per  la  signora  De  Begnis ,  giacché 
ella  ormai  riunisce  nel  suo  nome  ogni  elogio.  Niuno  può  £u« 
a  meno  di  riconoscere  nel  signor  Lafalache  il  vero  Assur  per- 
unificato ,  che  in  riguardo  specialmente  all'azione  nulla  lascia 
a  desiderare.  Oh  I  quanto  siam  resi  ormai  esigenti  ! 


TEATRO   NUOVO. 

Non  possiamo  dispensarci  dal  iar  plauso  al  divisamente  dd- 
Tattuale  Impresa  nell' avvicendare  firequentemente  le  produzioni 
nuove  e  vecchie ,  e  ueirarricchire  la  sua  compagnia  di  sempre 
nuovi  soggetti. 

Non  ha  guari  comparve  tra  quegli  Attori  la  nuova  cantante 
signora  Emilia  Richehni,  che  fornita  di  buoni  mezzi,  di  buon 
nieiodo,  e  anche  di  bella  figura,  meritò  e  riscosse  molti  applausi 
nella  Cenerentola^  ed  altri  seralmente  ne  riceve  nella  nuova  mu- 
sica del  sig,  Pdgliaao-Gagliardi,  che  poru  il  titolo  di  Ospitalità 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


.«7^ 
é  rmJ0lia^  0  eh«  w  tteti  peni  U  iaeonUalQ'  UrpobUico 
fMUmeoto  ,  enendo  opem  di  ben  ooncvciato;  maestro.  ., 
E  Ora  i  piìk  leoenii  acquisti  per  qoelle^.ioeiie  è  .da  ^tunrer 
farsi  la  signora  Mariannina  Lewis.  .Con  boonissiini  aqqpioa 
ha  quivi  ella  esordito  colla  parte  di  Rosina  nel  Barbiere  di 
Sipiglia.  Noi  abbiamo  rinfàrcàto  /  che  i  suoi  meni  sono  di 
jnolto  migliorati  per  effetto  di  studio ,  e  metodo  acquistato. 
SiSàKù  pregi  uniti  alla  di  lei  avvenente  figura,  cui  dk  mag- 
gior risalto  il  sempre  gajo  ^  e  gentilissimo  modo  di  vestire,  e 
le  grazie  comiche ,  di  che  abbellisce  la  sua  azione,  le  haa 
iaUo  meritare'  vivi ,  e  generali  applausi  con  replicate  chiamate 
sul  proscenio  ^  e  ciò-  ad  onta  che  non  da  tutti  i  rimanenti  ìar* 
divÀioi  della  compagaia  sia  stata  perfettamente  secondata* 


TARIETA' 

Smania  dei  tiioU  n^l  setolo  decimosettimo. 

Ecco  un  esempio  curioso  della  smania  dei. titoli,  che  re« 
gnava  nd  secolo  decimosettimo.  TJn  certo  professore  Sceger 
di  Wirtemberg  si  £ece  dipingere  avanti  ad  un  Crocefisso. 
Dalla  sua  bocca  dirette  a  Cristo  uscivano  queste  parole;  »  /)o- 
mine  Jesu  Christe  amas  mefn  e  dalla  bocca  di  Cristo  usciva 
la  sqpiente  risposta  :  »  Clarissime  ,  nobilissime  ,  a/fue  do^ 
ctissime  Domine  Magister  Sceger,  Rector  Scholae  FF'ittemr 
bergensiSf  meritissimo^  aùjue  digrussime^  omnino  amo  ten. 


Giustiua  d^^  Cinesi» 

Per  I»  celdbrazione  de'matrimonj  è  uso  alla  Cina"  di  sta- 
bilire un  giorno,  in  cui  tutti  i  giovani  e  tutte  le  fanciulle 
che  bracano  di  maritarsi  si  riuniscono  in  un  luogo  destinato  < 
a  tale  oggetto.  I  giovani  dd>bono  esporre  lo  stato  della  loro 
ibrtona ,  secondo  il  quale  essi  vengono  ripartiti  in  tre  classi: 
ì  ricchi ,  quelli  di  mediocre  fortuna ,  ed  t  poveri.  Le  fan- 
ciulle pili  belle  vengono  date  ai  ricchi ,  j  quali  pagano  per 
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kterle.  Ì]^àSki  due  à»n  ^M  nlb  bète  éè'  fimtie  ai  liMBdioér«^ 
mente  ricchi  ,  i  qpàH  'ncm  pagaao  nidla  ;  «  la  brotte  noo 
date  ài  poveri ,  '  che  tinitaiMnte  alle-fagaise  ricevano 'anche 
9  danaro  pagato  hi  ricchi. 


Persi  sul  Belgio. 

"  -^       '"  •    '         '*«    .  .       .      • 

"Pn  ftidcó  poeta 'coi  tre  legaenti  versi  assegna  nnà  pfo^ 
priètì  particolare  a  ciascona  delie  sèi  principali  cittìi  del  Bdgio. 

flTohililHis  Bruxelìa  Mtìs  y  Antpersia  rmmndA 
Gandaxnmi  lacpieis  ,  formosis  Bruga  puellis 
Lfmmium  doctis,  gaudet  MeckUma  stultii. 


'(Quaderna  sécca.      * 

Alla  China  si  glaoca  al  .lòtto  come  fra  noi:  tntta  la  diffe^ 
r^iza  sta  riposta  in  ciò,  che  alla  China  non  è  necessario  Fa* 
ver  danari  per  megere  al  lotto.  Chi  per  esempio  mette  una 
pe^ra  ^  guadagna ,  vincendo  ,  tante  pecore  j  chi  giuoca  un 
uovo ,  guadagna  tante  uova.  Ora  deve  sapersi  che  anche  alla 
Clhina  è,  difficile  il  vincere  al  lotto  ,  il  che  sarà  di  somma 
eonsotazione  pe'  nostri  poveri  giuocatori.  È  un  sollievo  per 
P  infelice  V  avere  compagni  nella  sciagura.  Uno  di  questi  po- 
veri infelici  che  aveva  sognato  di  farsi  ricco  a  forza  di  ten*> 
lar  la  sorte  ,  dilapidò  tutto  il  suo  patrimonio  e  si  ridusse  al 
nudo  asse.  Disperato  il  povero  uomo.,  giuoca  la  moglie  al 
lotto^  su  quattro  numeri  ,  ;  sperando  se  non  altro  d'  alleviarsi 
di  quel  peso.  Ma  quando  la  sorte  è  nemica,  prosegue  a  far 
male  anche  mostirandosi  propizia*.  Succede  T  estrazione ,  e 
ì  primi  quattro  numeri  sodo  apptmto  quelli,  su  i  quali  il  po- 
sero uomo  aveva  giocato  la  moglie  alla  quaderna  secca.  Non 
dico  altro;  pensi  chi  sa  ben  rifleliere  allo  stato,  d' un  me- 
schino senza  soldi',  che  per  giunta  si  vede  arricchito  di  non 
so  quante  centinaja  di  mo^li ,  ihenlre  una  talvolta,  come  mi 
dicono^  faerbbe  rompere  la  lesta  a  Giobbe. 
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LETTERATURA. 


Dal  «gnor  barone  D»  FerdiDindo  Malnca  ^  letterato  Imi  cch 
notciato  per  varie  pregevoli  sue  opere ,  e  redattore  delle  Ef* 
femeridi  letterarie  scientifiche  che  si  pobUicano  in  Palermo  ^ 
ci  viene  comunicalo  il  seguente  articolo. 

Michele  Palazzdo ,  giovane  poeta  di  preuose  speranza  ^  af 
triste  annunzio. della  morte  di  Cui'ter  scrisse  un  sonetto,  pienq 
di  forto  e  di  grandezza  »  onde  onorare  la  memoria  di  un  filosofo 
e  di  un  geologo  di  altissima  celebritk.  Innanzi  la  sua  immagi- 
nazione si  appresentarono'  tosto  le  meravigliose  scoperte^fatte  da 
questo  genio  sublime,  e  tanto  avanti  s'inoltrò  col  pensiero, 
che  con  bella  poeticfi  ipiagine  vide  il  nostro  mondo  piccolo 
a  contenerlo.  Chi  scrive  fa  d' uopo  che  senta  prima  le  cose , 
che  vuol  far  sentire  altrui:  questa  massima  è  incontrastabile^ 
e  sempre  pih  vira  e  più  salda  la  ritroviamo.  Ecco  il  Sonetto; 

Ahna  dd  gran  Govier  che  nocU  or  Vbli 
Per  r  ampio  spazio  che  Natura  serra  ,  * 
Mentre  che  ratta  qual  balen  t'inToli 
Qoanto  vuoto  di  te  non  lasci  in  terra  l, 

U  Genio  tuo  che  dall'  eteree  moli 

La  forza  or  tutta  del  desfò  diéserrft 
Notomizzando  gli  astri,  i- mondi, -i  soli, 
li' epoca  prima  dd  creato  aiEerra. 

Vedrà  nel  lume  della  scienza  immerso 

Gli  estremi  anelli  della  gran  catena,  * 

£  il  cardin  su  cui  gira  V  Uniyerso. 

Questo  sipnforti  il  comun  duol  profondo 

Che  al  tuo  spirto  diyin  che  in  Ciel  balena 
Era  carcere  angusto  un  picciol  mondo. 

t 

Tutti  coloro  che  conoscono   quel  che  operò  Cuvier  fra  gli 

uomini  diranno  belli  questi  versi,    e    convenire  al   subbietto-. 
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poicU  k  fimtasia  del  poeU  non  poterà  non  iscuotersi ,  e  non 
deranì  a  gran  volo  innanzi  di  nn  argomento  sì  capace  ad 
infiammare  il  onoro  é' la  niente. 

Lo  alile  dee  sempre  oonformarsi  aUe  cose ,  e  dee  prendere 
le  tinte  del  patetico,  o  del  forte ,  o  del  sublime  a  seconda  dei 
Tarii  commovimenti  dell*  animo ,  che  i  vani  sabbietti  hanno 
m  noi  eccitato  :  onde  il  Palaczolo  parlando  di  s^  potente  in- 
gegno non  pocea  adoperare  leggieri  colori ,  ma  tratti  magnifici 
e  splendidi:  se  non  l'avesse  fatto  avrebbe  errato.  MacchiaveHi 
e  Michelangelo  non  si  dipingono  come  PMrarca  e  Ra&ello. 

La  morte  di  Cuvier  fu  repatata  pubbh'ca  calamitai.  L'uomo 
che  investigò  profondamente  le  viscere  della  natura ,  e  rimontò, 
colla  forza  del  suo  genio  ^  dominatore  ddlc  cose,  ai  primor* 
dii  del  mondo ,  rendendo  la  terra  un  libro  5  in  cui  vi  si  leg- 
gevano le  fasi  della  natura ,  e  i  secoli  accatastati ,  non  potea 
non  eccitare  il  dolore  dei  dotti,  dell'uno  e  dell'altro  emisfero. 

La  geologia  vide  per  esso  accesa  una  fiaccola ,  che  diradò 
le  tenebre  ,  in  cui  si  stava  il  globo  avviluppato  :  i  pregrudizii 
e  il  fanatismo  degli  uomini  non  poteron  resistere  alla  forza  di 
quella  luce;  poiché  tutto  cede  alla  verità;  e  Cuvier  signoreg- 
giò Terrore,  e  lo  fé  disparire  da  noi     •       .      •      .      •      • 


f 


Quindi  fu  per  lui  osservata  la  gradazioce  degli  esseri,  che 
mano  mano  si  miglioravano] ,  e  si  accostavano  alla  perfezione^ 
e  ciò  in  tutti  e  tre  i  mondi  minerale,  vegetabile  ed  animale. 


Ma  dove  mi  ha  guidato  il  sonetto  del  Falazzolo?  .... 
parlando  di  Cuvier  ogni  mente  si  adipa ,  ed  il  prosatore  divien 
poeta.  Il  sonetto  dunque  di  questo  giovane  valente  merita  sin» 
ceri  elogi ,  e  noi  con  tutto  F  animo  lo  lodiamo  ;  e  ci  duole 
al  sommò ,  che  fra  i  siciliani  poeti  egli  sia  slato  il  primo  e 
il  solo,  che  abbia  pianto  la  morte  di  quello  smisurato  intel- 
letto: il  che  però  altamente  onora  il  suo  ingegno  e  il  suo 
cuore  ;  e  rinfaccia  tacilamcute  il  pensiero  sonnacchioso  di  co- 
loro ,  che  scrivono  pur  versi ,  e  troppi  scrivendone ,  non  hanno 
idUi  caduta  di  quel  grande  pariocipalo  udì  comune  dolore. 
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air  articolo  teàtki. 

Per  dTsordine  di  nostra  salate  esiendo  slata  ritardata  fio^  0|gi 
Ìa  pubblicazione  di  questo  volumetto  dopo  redatto ,  e  frattanto 
essendosi  dato  luogo  alla  produzione  dd  nuovo  gran  ballo  dd 
signor  Galzerani ,  e  alla  solenne  cantata  ia  occasioiie  del  Ha^ 
trimonio  Augusto  di  S.  M. ,  ci  crediamo  in  dovere  di  aggim!» 
gere  qualche  parola  circa  i  detti  due  spettacoli ,  consolfiàte  le 
opinioni  di  alcuni  nostri  intelligenti  amici ,  nella  dispiacenza  di 
non  avervi  potuto  assistere  personalmente. 

Irene  di  Herstaltj  ovvero  il  tragico  fine  di  Carlo  il  Te^ 
merario. 

Questo  doppio  titolo  dato  al  ballo  del  signor  Galzerani  fu 
indizio  flella  doppia  azione  che  vi  q  stata  compresa;  e  noi 
non  possiamo  farne  colpa  al  suo  compositore ,  dopo  che 
si  è  quasi  rinunciato  alle  tante  raccomandate  unitk  oraziane  , 
e  dopo  aver  visto  gli  Otto  mesi  in  due  óre ,  i  treni*  anni 
della  vita  di  un  giocatore ,  ed  il  mezzo  secolo  in  tre  ore. 

La  prima  ^rte  di  questo  ballo ,  che  si  passa  nella  borgo- 
gna, ha  strettissima  relazione  colla  seconda^  che  ci  trasporta 
neUe  nevose  montagne  dell*  Elvezia  y  talché  i  principali  per- 
sonaggi che  hanno  in  quella  figurato  ,  e*  interessano  molto  più 
in  questa.  Ed  è  perciìV ,  che  gli  ultimi  tre  atti ,  ad  onta  che 
non  siano  sostenuti  dal  brio  de'  ballabili ,  che  forman  parte  dei 
tre  primi ,  piacciono  in  preferenza ,  poiché  V  interesse  ne  è 
sempre  crescente. 

Non  conviene  esser  di  quelli ,  che  per  far  pompa  di  un  bd 
molto  ,  han  ripetuto ,  parlando  del  successo  da  questo  ballo 
ottenuto,  che  una  caduta  abbia  impedita un^altra co^iuto.  An- 
che senea  la  caduta  eseguita  mirabilmente  dair  egregio  mimo 
•iguor  De  Mattia  ,  è  da  riputarsi  pr^evole  il  lavoro  dd  si* 
gnor  Galzerani.  Gli  applausi  e  le  chiamate  sul  proscenio  ndle 
prime  rappresentazioni ,  tanto  al  mentovato  Coreografo  ^  che 
ai  principali  attori,  parlano  abbastanza  a  suo  favore. 

Solo  potrebbe  osservarsi  una  certa  simiglianza  tra   il  i.  ed 
1  3.  atto,  giacché  in  enirambi  si  prepara  im  ttono  »  Utmpg^ 
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vi  son<?  in  quasi  egu'al  onoviniiQto,  e  quindi  sinodo  i  bai* 
labili ,  sebbene  ¥  occasion  dì  tali  feste  sia  diversa. 

Il  carattei*e  di  Carlo  è  ben  condotto ,  ma  quello  d*  Irene 
neir  ultimo  atto  presenta  qualche  inoertesBza.  È  dessa  inn^m* 
mirata  ?  Ebbene  V  oppoitunitk  se  le  porge  per  far  rivivere  gli 
antichi  aihori.  Odia  dia  Carlo ,  come  cagione  della  morte  di 
suo  padre  ?  Dunque  dovea ,  e  potea  fame  vendetta  :  ne  vale 
il  dire  ^  che  Irene  pter  nn  avanzo  di  amore  s*  induce  ad  av- 
vertir Carlo  dell* imminente  sciagura,  giacché  ciò  forma  ap* 
puntella  sua  indecisione. 

Le  scene  non  corrispondono  alla  ricchezza  del  vestiario.  Di 
fatti  quel  rustico  abituro  costruito  di  legno  ,  il  di  cui  esterno 
(i  mostra  nel  4*.  ^tto ,  presenta  nel  5.  T-interno  di  magnifico 
vastissimo  palagio.  U  ultima  scena  ,  che  avrebbe  potuto  ìUut 
dere  lo  spettatore  y  presentando  le  pittoresche  balze  ingombre 
di  neve  della  montuosa  Svizzera,  è  troppo  angusta,  e  troppo 
bassa,  talché  le  vette  di  quei  monti  urtano  coi  bassissimi  cietf 
del  palco  scenico. 

Ma  questi  inconvenienti  scompariranno  nel  nuovo  anno  tea^ 
trale ,  ne  siam  certi. 

I  ballabili  se  non  son  nuovi ,  sono  almeno  bdii.  Il  secondo 
di  essi  è  preferibile  al  primo. 

I  due  attori  principali  di  questo  ballo  sono  la  signora  Por- 
ta,  ed  il  signor  De  Mattia  ,  entrambi  Napoletani  ,  ed  allievi 
della  nostra  scuola.  E^i  vanno  a  gran  passi  alla  perfezione, 
e  ne  riscuotono  seralmente  lusinghiera  ricompensa  di  applausi. 


Per,  la  celebrazione  delle  fauste  nozze  del  nostro  adorato  So^ 
vrano  coli' augusta  Cristina  diSavoja  è  stata  rappresentata  una 
ffkgo^kà  cantata  con  balli  analoghi:  I  vessi  non  ispregevoli, 
.e  per  lo  pi\i  c^iptabili  del  signor  Ros$i ,  sono  stati  vestiti  di 
inusica  dal  signor  Cavalier  Pacini..  0  pubblico  .sembra  piutlo** 
jtìfff  qc(;upato  a  vedere',  che  a  sentire  ,  e  non  a  torto.  £ra^ 
tale  la  imponenza  del  nostro  teatro  per  tal  ciroostauza ,  che 
fji  qcqhi  soltanto  in  mez^o  ad  un  mar.  di  luce  tenevano  oc- 
cifp^  la  mente^E  gmotth  tfattayasi  ài  ooat^tare  la  vista. 
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noi  fammo  cinlBaii'^i  tédere  il  Wliftlmo  pmoa  oUottàn:* 
bilmente  innestato  allMntiera  sinfonia  della  Semiramide  dal  br%« 
vo  signor  Samengo.  La  esecuzjqne  fu  affidala  alle  prime  ed  ai 
primi  tra  i  pm  abili  seguaci  di  Tersicore. 


80IAB.A9A 

Fra  il  moto  armento  il  mìo  primier  sì  aggira» 

Al  pescator  preda,  più  cfic  altra  ,  cara. 

11  mio  secondo  querulo  sospira  .       .     i  «  '   <   •  - 

Fra  le  armoniche  note ,  e  Amor  lo  impara. 

lì  tutto  incerto'  splende  e  or  posa,  or  gira, 

£  fa  la  notte  di  baleni  chiara  : 

Di  ghermirla  il  fanciullo  in  yan  si  struf^e, 

Ella  ne  ride»  e  lampeggiando  fo^gc. .  .    ,   ,  ■  ,..•>.. 

.■        .        fi  •!  » 

Le  parole  delle  sciarade  precedenti  sono  pro-pietà  ^-^Jha'Creonié 

.;.!/  .i  '   .  '.  :■   •  t 

.    .    .    .    ,    ..'.).' 

■  IH       liXl 


«.:i- 
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Per  U  «onoioentt  e  pci'jfteniieft  àéìt  frodi  In  ordine  a  ti^mptLy 
tutti  fli  cfeemplari  mrf^tmQ  la  Mgacnle  finna  4el  QircUòro».^  pò- 
loetario  dall'  Qfcra ,  poitt  M>tta  la  guareiitia  4clU  Leg|e. 
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/^ires  a<quirlt  cutiàon 


,      PIAGGI  -r^COSTUJMU  DE'  POPOti 

tCQRSA   DI  tn»   VIAGGIATORE   INGLESE   WELL'lIfTERHO 

©ELLA.  HBOVA   (>L4^0A*.  •  •    * 

Ili  voi  fate  tanjo  chiasso  per  le  vosircv  foreste /C  per  le  vostre 
"campaghe  !  Tanta  ammirazione  avetQ  per  le  vostre  grotte  , 
p^*  vostri. $cégli\,*  per  la  vostra  vegetazione  stentila  e  palli- 
da.! .  .  •  L'Europa!  Oh  quanto,  è  bella  quell' Egropa  inoi- 
vilila,  Tìdenle,  interessantissima  a  vedersi,  esclamate  .voi  tutti 

i  giorni.  .  '    • 

Zitti!  voi.  che  mai  non  usciste  (lalte' vostre  cilth  piente  di 
fdmo  ,  dalle"  vostri  valli  senz'  ombra  ,  nelle  quali  il  compasso 
geografico  vi  addita  fconlinuamentc  la   strada  che  dovete  ic- 
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'  nere.  Zittii  voi  altri  Europei  eésaliog^i  :  o  te  pascolar  volete 
la  vostra  immani  nazione  di  cose  pandi ,  se  Yolete  arriccliire 
la  vostra  memoria  di  paesaggi  giganteschi ,-  di  sceue  capaci 
a  riempile  una  vita  di  cent'  anni ,  partite  y  ailoqlaDatevi  dal 
vostro  tétto  d'  abitudini ,  varcate  col  primo  Rostro  passo  V  At- 
lantico ,  salutando  nella  vostra  corsa  ^el  cono  Ai  lava  di  fuoco 
che  guida* ,  vero  fanale  delle  Canarie  ^  i  bastimenti  che  viag- 
giano 9  calcate  con  piede  indagatore  quelle  foreste  vergini  del 
Brasile ,  sul  suolo  delle  quali  i  raggi  del  sole  non  penetrarono 
giammai  ^  entrate  nel  Rio  de  la  Piata ,  fiume  largo  quanto 
i  nostri  son  lunghi ,  e  soffrite  sulle  sue  gialle  onde  quegli 
impetuosi  soffi  di  pamperos  nati  da'  giachi  ai^strali  ;  percorrete 
quelle  ^immense  steppe  del  Paraguai  popolate  di  struzzi ,  di 
jagqars  ,  e  di  .cavallr  selvatici.  Arrampicatevi  stdie  massicce 
Cordjglierie  ,  innanzi  alle  quali  umili  si  abbassano  le  postre 
Alpi  ed  i  nostri  Pirenei.;  fliolcate  quel  vasto  Oceano  Paoifico 
sì  terribile  per  le -sue  tempeste,  e  piti  terribile  ancora  per  le 
sue  calme  e  pei  snoi  «arosi ,  passate  senza  arrestarvi  innanzi 
a  queir  Arcipelago  pericoloso ,  s\  diversamenle  {descrìtto  dai 
navigatori ,  e  salutando-  finahnentO'i  seni  della  Nuova  Olanda , 
penetrate  in  quel  Porto  Jackson  che  i  nostri  ignoranti  geo* 
.  grafi  chiamano  tuttora  Botany-Baj  »...  Voi  avrete  fatto 
allora  la  metk  del  giro  del  globo  ,  -ma  noh  avrete  veduto  an- 
cora i'suor  fenomeni  pili  ma*avjgli06Ì.  Seguitemi,  se  non.  vi 
pesa ,  in  .*un^  scorsa  a  traverso  delle  eterne  foreste  di  quel- 
immenso  Continente  il  coi  seno  contiene  un  mare  lempertpso 
col  suo  flusso  e  riflusso  come  lo  attcstano  le  dotte  osservazioni 
del  signor  Oxlef  ,  ora  mio  conàpagno  di  viaggio.  AjBcollatemi 
io  non  scrivo  vaghi  ricordi ,  sono  'note  prese  wi  luoghi  sles* 
si  ^  sono  emozioni  private,  e  riferite  neir  istante  medesimo  } 
vedo  e  djco. 

La  sjtrada  dal  Porto  Jackson^ alla,  nuova  Liverpool  è  larga, 
non  ingombra ,  senza  troppe  sinuosità  ,  fiancheggiala  ed  ab- 
bellita ,  a  brevi  intrevalli ,  da  ricche  ville  nelle  quali  le  pro- 
duzioni dell'Europa  si.  trovano  in  pittoresca  armonia  ,  in- 
sieme, colla  tanto  variata  vegetazione  del  paese.  Arriviamo  a 
Liverpool.  Poche  dozzine  di  case',  una  piazza  in  cui  possono 
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ttmoàuoeùV^  pianòVrare  ftaliimla  qoHììdì  ,  una  cattiva  iste- 
rìa y  «d  un  Mìo  spedale:  ecco  in  che  cousidte  la  cittb.  I 
prinrì  indiziì  à^  immense  foreste  ,  un  fiame  profondo  suQe  rive 
del  quale  si  scénde  .per  ana  rampa  di  Jlegnò  ,  larga  ed  in  ro- 
vina ]  ecco  la  campagna  morta.  Gli  esseri  <:he  popolano  que^ 
ste  foreste  sono  Ik  jquaAì  aWostri  piqdi^  forse  .sotto  quello 
Slesso  cespuglio  che  colla  vostra  bacchetta  toccaste.  Tremate  ^ 
là  sta  anche  la  morte  f 

Facemmo  3  mercè  ^a  previdenza  de*  nostri  compagni  di  viag« 
(pò  ,  un  desinare  piacevolissimo ,  ^e  continuammo  dipoi  il  no- 
stro viaggio. 

il  i^ignor  Demestre  ed  io  in  un  elegante  tilbnrjr  ,*  e  ^i  altri 
curiosi  entro  riteche  carrozze.  Io  chiudeva  la  caravan  a.  Xlla 
distanza  di  cento,  tese  dair  ultima  casa  di  Liyerpool  un  con- 
dannato appoggiato  alla  sua  zappa  e  ci  chiese  la  limosina.  Qe- 
nerosi  ,  come  io  sonp  d^  ordinano  i  viaggiatori  cpntenti  y  gli' 
gettiamo  una  moneta  d'argento,  e  n^entre  T iufelice  sMnchina 
per  ringraziarci ,  un  serpente  nero  accovacdiato  sotto  un  vi- 
cino cespuglio .,  si  slancia  contro  di  l.ui ,  la  morde  alla  polpa^ 
delia  gamba  e  fugge  colia  rapidità  della  saetta.  Il  condannato 
non  e^ita  nn  minuto  secondo",  sr<  strappa  la  sua  i^intura  ro$sa , 
si  lega  direttamente  là.  gamba  al  disopra  del  ginocchia,  ci 
pn^a  di  gettargli  uno  stmmenlo  tagliente ,  ed  appena  avuto 
uà  ràsojo ,  che  il  mio  compagno  gli  gettòr,  lo  sventurato  con 
un  coraggio  più  che  naturale ,  si  recide  una  gran  parte  della  . 
gamba  :  m^  accingq  a  soccorrerlo  •  .  «  .  Andiamo  »  mi  disse 
Demestre  ,  quesl'  uomo'  sarà  morto  ira  cinque  minuti  a  pochi 
passi  di  qua  r  egli  s^era  aUontaXiato  gettaodo  grida  di  dolore. 

Noi  ci  fermammo  la  sera  in  mezzQ  ad  una  foresta  vergine , 
alla  .cui  hellezza  non  y*  ha  nuH^  in  Europa  che  possa  pa- 
Tagonarsi.  Degli  Euaaliptus  snelli  ed  .  alti  formavano  sulla 
nostra  testa-  una  yolta  di  verdura  popolala  da  una  immensa 
quantità  di*  pappagalli  verdi  e  di  kakatois  bianchi  a  ciufTo 
giallo  de^  quali  lontana  eco  ripeteva'  le  acute  strìda.  Qui  sotto 
a'  piedi  de*  nòstri  cavalli  un  tappeto  d'  eiba  senópre  fresca  j  e 
di  •  distanza  in  distanza  alcuni  pini  di  Norfolk  coi  loro  rami 
Tjllult  disied  in  varie  direzioni  9  conle  per  j^rotéggere  gli  ar- 
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bjasii  che  creicono  presso  i  loro  tronchi  nodosi.  Approfondite 
il  vostro  sgi^ardo  iu  quéi  viali  tagliati  dalla  oatónT^  a  traverso 
de'  quali  scorrer  possono  le  nostre  vetture ."  .  .  r.  L' aria  'che 
Circola,  gli  ogg^tlH^he  variopinti  si  allontanano ,  poi  un  va* 
pore  leggero  ,  e  poi  ancora  corpi  incerti ,  pallidi  ,  violacei, 
secondo  che  la  luce  penetra  ira  i  rami,  a  finalmente  Tiflinm* 
gtnazione  ingrandita  che  vi  guida  a  traverso  .della  immensitk 
4i  que*  deserti  j  ne^  quali  ogni  cosa  Ti  tanuaent^  le  prime  etk 
del  mo^do.  ^        .  ^         •    .  ^       .... 

ISÌ  conversava,  si  pailava  dell' Europa  ;'  perchè  bdla  era 
per  noi  T Europa,  da  cui  lungi  e;fa vanto  pih  di  cinquemila 
leghe,  e  dove  avevamo  parenti  ed  atnici  che  ^&cetano  voti 
per  un  ritorno  così  incèrto*  I  nostri  oriuoli  segnavano  le  tre 
pomeridiane  ^  era  mezza  npite  a  Parigi  •  »  ^  •  Lk  de^  so^i  ^ 
qua  una  reallk  di 'delizie.  / 

Io  osservai  un  luogo  della-  foresta  pio.  illunfeini^to.dKe^  luoghi 
vicini  ;  per  cola  in*  incamnlinai  co^  miei  pennèlli  e  colla  mia 
matita  ,  sperando  di  scorgere  in  lontananza  k  vette  più  alte 
di  quelle  montagne  turchine,  dèlie  qaali  i  primi  viaggiatoti 
ci  .lasciarono  sì  bugiarde  descrizioni.  ^     - 

IVr  era  allontanato  appena  di  cento  pafti ,  che  im  selvaggio 
nudo  ed*  una  magrézza  spaventevole  si  diresse  arme  dicendo- 
mi che  aveva  fame.  Egli  portava  tre  frecce  nella  mano  drit- 
ta^ ed  una  pelle  kangurou  insanguinata   sulle   spalle.    Io  gli 
feci  segno  che  aspeitlefsSe ,  e  riiornai  al  nostro  posto  per  pren- 
dere alcune  provvisioni.    Il  signor  Oxloy  .mi  avvertì  di  non 
fidarmi  troppo    al   mio  protetto ,    e   mi  consigliò  a  munirmi 
d*  una  pistola  ',  il  che  feci.    Bitoruato    verso   il  selvaggio ,  Io 
vidi  avvicinarsi  a\me  in  aria  misteriosa  ,  e  facendomi  capire 
che  non  doveva  far  rumore.  «Egli  pronunetava  con  una  voce 
somméssa  la  parola   kisso  kisso .  cK  io  -sapevo   voler  dire  ser- 
pente^ nero.  Curioso,    ma  prudente  ibi'  avanzai  .xon^^precaa. 
zione.  Un  enorme  eucalyptus  sradicato  certamente  dal  fulmine 
era  sleso  al  suolo  che  copriva  co!  suoi  estesi  rami  ,  e  sul  suo 
tronco   calcinato    vidi   a  metk    ni^scosto    dalla  corteccia  rial- 
zala un  serpente  nero  che  parea  dormisse.  Mi  avvicinai ,  mi- 
rava già* colla  fistola  alle  mani  il  velenoso  animale,  quapdo 
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a*  lelviggio  ai  ttMMjg  ù  Wanoio ,  ftoèoaoiiii  capire  cbe  à 
ndo  eolpo  era.  incèrto ,  ,e  ck'cgli  i i  teneVa  sicuro  d'uccidere 
il  rettile;  Nello  fteftsò  tempo  ini  chiese  un  qnalcìié  pezzo  di 
tela  per  involgevi  la  mano.  Datogli  il  mio  fazzoletto ,  egli 
s'  incamniin&  colla  ipassima  precauziope  verscf,  il  aerpeo^  )  e  lo 
vidi  afferrargli  con  forza  la  coda,  farsegU fiìre rapidamente  il 
mulinello  al  di  sopra  della  testa  e  batterne. Tigorosamente  l'al- 
bero atterralo  •  *•  •  .,  JUait^^  ucciso  )  gli  diss*  io  -^  Aròuì  (  no  ) 
egli  mi  rispose  e  chiedendomi  co*  gesti  jiino  sbuinento  taglie»* 
te  j  pr^se  il  coltello  ch^  io  gli  diedi  ^  pose  il  piede  sulla  testa 
àd£issoj  che  pominciara  ad  agitarsi. e  la  separò  dal  troocQ* 

Allora  io  Cai  testinipmo  dolina  scena ,  della  quale  mi  spiacene 
non  vi  fossero  altri  spettatori.  Il/seWaggio  intnonp  ballando 
il  suo  Canta  di  trionfo,  prese  il  serpente  che  si,avyol&e  al 
collo  j  raccolse  da  terra  il,  pane  ed  il  pezzo  dj  polld  che  gli 
aveva  portato,.  I^  le  sue  frecce  col  mio  fazzoletto,  saltò 
con*  una  agilitìi  veramenle  grottes<^  di  un'  albero  all'altro^ 
e  meotre  io  cercava  di  cogliere  [alcona  delle  sue  mosse  per 
disegnarla  sul  mio  portafoglio  ,*il  mio. ladro  sparì  tutto  ad  un 
tratto ,  e  non  mi  lascia* per  ringraziamento  che  la  testa  del 
serpente  nerow:  I  mici  compagni  di  viaggio  si  divertirono  un 
poco  snUe  mie  .gialle ,  e  si  oongratalérono  meco  perchè  ne 
Cossi  iiscito  cosi  a  buon  merait|6.  Egli  è  certo  che  passeranno 
molti  abifi  prima  ch'io  dimffntichi  il  mio  sdlvagglo  ed  il 
^Mio  kisso»  ^ 

.  La  jf/oiiMk  era  bella ,  -lìoi-  ci  rimettemmo  ih.  viaggio  ;  ed 
al  tramontare  del  soie  sìrrivammo^  aUa  -casa,  del  signor  Oxlejr 
ove  ci  aspettava  nna  cena:  squisita. 

Non  era  ancora  spuntata  Fanròra  del  giorno  seguente  che 
io*  percorreva  gi&  la  campagnst.  Eccomi  soUe  sponde  del  tor- 
rente di  Sinkham.  Giammai  fosse  piede.  Europeo,  non  aveva 
calcato  quel  selvaggie^  tji9>reno.  Là  mia  guida  ricusa  d*  accom* 
'  iMtgnarmi ,  e  manifesta  sfunmo  terrore,  della»  mia  risoluzione* 
IT  era  atato  deUo  che  il  torrente  capriccioiio'  ne'  suoi  straripa- 
menti periodici,. /superava  talvolta  i  suoi: confini  in  meno  di 
due  ore,  che  inondava  tolto  il  paese  con  una  Fapidiik increr 
dibila  #  •  die  atrlKAVa  ino  alia  cima  de'  più  ahi  tncalypm  » 
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iui  ipt3i  in  tàUk  Ì9  «f«rft  tedulo  4ei  /Mjftì^  caonni  iabecf: 
ciati  ira-  i  Eamify  a  dbe  ibrmav^oa'  in  c^udle^foretl^  deUe  gra« 
2Ìose  ghirlaiide.         .  •«- 

.  I#  viaggiqper  vedere.'  Tarcail  torteiHe^  sglìnyeTSff  le  sdru- 
•ciolevoli  pietre  del  sua  letto  •  .  I  .  'Eccomi  Bolo  in  uà  va«- 
sto'desertob  Tor&eri^  in  dietro?  Net  vodio  vedere,  e  védci: 
ed  eccomi,  oammtnaiido  con  un  piede  temerario  néU* interno 
^^tmpaèse  ancora ' sconósciuto  ;. ma.  efitaudo  con  prudenza  i 
nidi  perieoleei  delle  formiche  enormi ,'  cEe  spesso  devastano 
le  più  ricche  jpiantikgioni  y  e  soprattutto  tenendomi  hinge  da- 
gU  arboscel]i- ,  ^fì;mezi4>  ai  quali  nascoadonsi  .v  serpenti  neri. 
Era  gik  più  d'un^ora  cV»  cainminavii  !  quando  il  sordo  ro- 
moreggiara  del  tuono  c^lpi  le  mie'^orec<^ié.  <Q^><^°^  ^^  ^^ 
atoso  1  Non  il  più  lieve  soffio  agitava  le  foj^ie ,  son  on  grido 
d*  uccellò  risuonava  nèll'  aria  ^'  Aon^-un  serpèntto  faceva  udire 
il  suo  sibilo  funbto.  ^tto.  pareva  morto  sulla  4erra  )  il  solo  " 
cidq  parlava  con  Vocìi  lugubre'  ed  io  lo  ascoltava  in  religióso 
raccoglimento.  •  . 

Tutto  ad  un  tratto  larghe 'gocce^^d'oofi  calda  "pioggia  bat-* 
tono  i  rami  agitati  ;  impregnauo  i|-  suolo ,  e  semboano  vo«* 
fermi  dare  uii'  avvertimento  salutare.  La*paum  mi  sorprende^ 
vedo  gik  le  acque  turbolenti  del  torrente  gonfiarsi  e  separarmi 
da*  miei' compagni,  inquieti  sulla  mia  sorte  ^  parto  ,  cop.tutta^ 
la  velocita  deb  mio  piede  ^  e  vinto  da  utfa  sola  riflessione  , 
eccomi  tutto  ad  un  tratto  quasi  incapace  di  lottare  contro  qn  . 
pericolo  cosi  reale.  Sono  giunta  al  «torrente,  le  sue  acque  sono 
di  gik  ingrossate,,  ma.,  io  di  innovo  lo  passo  sii  qudle' pietre 
lisce  che  cominciano,  a  coprirsi.  La  burrasca  muggiva  eoo 
violenza ,  ma  più  tranquillo  e  vergognoso  della  .m&  pusilla* 
nime  ritirata ,'  sono  per. arrivare  alla  riva  opposta,  quando 
una  voce  di  donna  mi 'colpisce  T  prec^diiio  t  io  son  gUi  vici, 
no  a  lei.  .     /     e    , .  ^  '^  :  » 

Treni*  anni  tutt*  al  più ,  bella ,  hioudÀ  ;  etla  chiamava  dae 
tèneri  fanciulleTti  'coperti  d'uaa  camicia  ^diina.  Chiedo  in 
francese,  cl^e  mi  si  permetta  dj  prendere  antistante  di  riposo 
nella  capanna.  Mi  si  c^e  un^  uggiola  lenxa  rispondermi ,  e 
icduto  appena,  sento  al  di   ftiori  de* passi  precintosi    cìie'^ 
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trtleinaiio^)  monto,  pi  facile  ^  lentra  mi  noaio^  Figura  di  cor- 
jtfo ,  le  braccia  niide ,  gli  occhi  lointillaJDti ,  colpre  afiiinato« 
Mi  vede  ,  pipnanzia  con  forte  voce  good  mùmmg  «ir.,  e  va 
ad  abbracciare  sua.inoglie.  Io  rispondo  ^  bod  joiii^,  .MoD$ieai;^ 
ed  £^1  sorprese  e  giulivo  mi  dimanda ,  die  cerchi  e  per  quali 
accidènti  mi  trovi  in  mezzo  a.  quei  deserti.  Allora  gli  raccokitor 
ì  motivi  del  mio-.via^io  -^Ah- voi  siete  francese,  soggiunse 
egli  ;  •  -*  Bd  pae^  per  ^^ubare!  —^  Questo  mestiere,  signo» 
re ,  non  iìi  mai  il  notfro  e  •  •'  .  •  -t-  Perdonatemi ,  questo 
mestiere  era  il  mio..- Voi  vedete  innanzi  a  voivnladrod^Am- 
iiterdamy.di  Londra^e  di  Parigi.  Arricchito  in  quest'ultima 
cittk  e  rovinatola  Qlanda  ^..yóleva  ricominciare  nella  mia 
patria  la  medeèiuia. industria ,  'ma  fui  preso  e  condannato  ad 
otto  anni  di  rilegazfone»  Ancora  sei  mesi. e  rivedrò  l'Inghil- 
terra) aggiunse  coi^uh  fffofondq  aspiro  ^  •  •  •  .  Avete  del 
danaro  ?  —  Signore  ,  ho  poche  piastre.  — -  Tanto  meglio  I 
poiché  siccome  io  sono  qui  il  più  forte  j  posso  prpvarvi  che 
ho  rinunciato  al  primo  mio  testiere  ....  Ma  andiamo  ^ 
vi  prego,  il  torrente' si  gonfia,  .se  tardassimo  di  più  sarem* 
mò  perdjiti..  Avevo  un  bel  coltello',  glieP  oiBersi ,  e  feci  ac- 
cettare à  Sua^  móglie^,  .che  si  era  volontariamente  esibita  per 
seguire  suo  marito  ,  due  joulards  qo*  quali  avvolse  la  testa  ai 
due  suoi  bei  ragazzi,  N^ebbi  in  cambio,  una  di  qudle  belle 
ceciate  di  riconoscenza  òhe  ci  obbligano  ad  essere,  anche 
contro'  voglia  ,  gèìierosi.  ' 

Arrivata  a  casa  dA  signor  Oxle^ ,  mi  si  fecero  de^  teneri 
rimproveri  sulla  piia  imprudenza  ^  ed  un*  ora  più  tardi  mi  si 
«disse  che  mettessi  la^testa  alla  finestra.  Tutta  la  campagna 
noti  era  cho  un  imqaeoso  lago  dalla  cui  Superficie  spuntavano 
le  cipié  degli  alberi  più  altis  II  giorno  dopo  il  Torrente  rien- 
tra, nd  suo  letto  colla  /nedesima  rapidità  con.  cui  n^era  usci- 
ta ;  ed  air  occhio  deir  osservatore  ,  non  erano  le  acque  che 
si  abbassavano  ,  ma  la  vegetazione  cha  a^  innalzava  dal  suo- 
lo, ed  ombreggiava  A  poco  a  poco  le*  coUinet'te  e  le  valli. 
NuNa  vidi  mai  ne\miei  viaggi  di'si  bello,  di  s\  pittoresco, 
di  SI  maraviglioso  .  ^   .ne  sogno  ancora. 

Nói  ripartimmo  per  Sidney.    Passando  per  Liverpool  ,  do- 
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mandai  al  signor  Laxxarèoa ,  chktarf^  in  capo  ééìo  ipedàle^  . 
notizia  dei  condannato. ferito:  Tenete,  eccolo  1^^  mi  rispose 
egli  ;  ad  onta  della  prontezza  e  ddla  forza  deUn  legatora  ^ 
^esf  uomo  è  ferito  a  morte:  ora  è  diyennto  pazzo.  Egli  è 
il  spio  che  fin  ^1  io  abbia  redolo  soj>raTtÌTere  alla  monii^ 
catura  dd  Ki^io  ,  e  non  passa  settimana  che  qwolie  eondian** 
nato  non.  muója  vittima  di  quel  toribile  Tettile.       . 

Beata  Europa  !  diran  molti  :  sia  por  tu  felice  Eorópia  j 
mv  io  scagnerò  sempre  que*ghiadci  del*^o,  le  spaventevoli 
burrasche  di  Mogambicco ,  le  cahne  del  grande  Oceano*  ^ 
le  foreste  Vergini  dd*  Brasile  ,  ^1i  oragàni  di  Bourbon!^  g|H 
Antropofigi  d*  Ombaj ,  i  panyeros  ddU  Piata  »  ed  il  Kiaso 
ddla  rNuova  Olanda.  '      ' 
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IMlCGONTI  —  LETTIJRTB  PU.GEITOU     . 

■:-J« ^  •'      '   :'    ■ 

I  Gt)«T  a  A«TI   IN  AMOB  B 

/h  OTSLtA.    '.  -  ^  . 

i>  L'uomo  senrii'la  dc^nna,  e  k  dornuu  lenza  P  aomp  nel- 
r  órdine  nat*raie ,  sono  èMeri  ituperfetUssìnii  j  ma.qiianlo  pih 
vi  è  c9ntra8to  nel  lord  carattere  j  tonto  avvi  ooione  nella  loro 
armonia:  quindi  ne  aascono  i  pih  Sorti  «e  durevoli  amòri« 

Questa  osservawone  dell'  autore  degU  siudii  della  natura 
aveva  fatto  una  viva  improsrióne  sullo  spirito  della  giovane 
Camilla.  ••       ., 

Per  non  testar  lungamente  u^  essere  imperfetto  ella  ri*>l* 
vello  di  prender  marito ,  e  per  non  aversene  poscia  a  pentire 
si  prefitee  di  scegliersene  uno  il  ^e  non  solamenle  fosse  di 
carattere  opposto  al  suo,  ma  di  figura  altral tutto difierente. 

Alcuna  volto  divertivasi  essa  a  dipingere  per  mohe  ore  nella 
sua  immagiriaaone  l'amante  desiderato,  Ei  doveva  essere  un 
giovane  d'alto  stotara,  di  capelU  biondi,  e  cogli  occhi  caesCri 
e  languenti  :  ella  il  voleva  piuttosto  povero  che  ricco  }  amante 
deUo  studio  «^idel^a  solitudine  ,  profondo  pensatore  e  in  una 
ji^dla  filosofo  ( poiché  questo  parola  non  k  spaventava). 

Ciascuno  5' iipipaginerk  facilmente  che  Camilla  era  una  pic- 
cola bruna,  vivissima,  un  pò*  stordlteUa ,  idólatta  degli  spet- 
tacoli e  delle  feste  5  è  siccome  qucUa  che  ricchissima  era  dopo 
la  rabrte  de*  suoi  genitori,  poc^anzi  avvenuto,  wteva  di  leg- 
gieri  abbandonarsi  a  tuUM  piaceri  della  citlk.  E.  bensì  yeio 
ohe  avea  pe^  tùirioe  una  vecchia  ria  j  ma  k  vigilane  di 
questo  non  era  di  peso  nò  abulia  né  aU'ahra;        . 

DU  priiicipio  Camilla  avea  uovato.un  po'  strano  questo  si^ 
siema  della  necessità  dei' contrasti  in  amore  ^   non   arrivava 
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fi  comprèndere  Còlila  veramente  ftmar  il  potesse  un  èssere  Jel 
tatto  differente  in  consuetudine  e  fn' costumi  :  nuRa  dinteno, 
secondo  i  fatti  citjiti  <lair  autore  degli  siudH  della  mUwrù^  e 
8p<ecialmente  dietro'  alcuni  esempi  cV  eUa  area  cnedueó  trovare 
nella  società  ^  più  non  dubitava  suÙ*  esistenza  deÙa  (egge  de  i 
coìUràstiy  e  di  ^tta*  buòna  fede  compiangeva  gli'' sposi  fra  i 
^ali  vedeva  troppa  cgungliaaxa ^  «spetto  e, d'. umore. 

In  ogni  luogo  oy*eUa  trovavasi' andava  cercando  T  amante 
del  quale  av^a  in  mente  il  moddlo.  ITessun  uomo  tn  cui  si 
avvolta ,  rassomigliava  mai  perfettamente  a  questa  •fantastica 
immagine.  Bensì  uno  era*  d*  alta  statura  ;  '  nSa  qom*eMa ,  egU 
cra.qn  pò*,  pingue ,  e  al  'pari  di  lei  rideva  ad  «ogni  motteg- 
gio :  dn  altro. era  serio  e  grave;  ma  sodoiglliaDte  ad  essa  era 
picciolo:  era  bruno.^  commessa  Io  en* 
*  Disgraziatamente, fra  tutti  ì  gioyaiù  ^  colui  '  -ebe;  sembrava 
fecondo  il  suo  sistema  il  men  £uta  per  piacerle,  si  trovò  pre- 
cisamente esser  quello  diMla  avrebbe  preferito  ^  se  non  avesse 
>  voluto  ascoltar^  che  il  proprio  cuore.  : 

Parca  cb^  egli  si  fosse  studiato  di  emularla  ne*  suoi  eapEÌ&* 
ci  ;  e  da  tutti  i  di  lui  ditoorsi  si  avrdbe  potuto  cavare  una 
raccolta  di  epigrammi  e  di  piacevoli  storìjelle.  ^  Beccato  ^ 
diceva  Camilla^  ebe  Fedariijo  sia  coiLspei^si^ratq  ,•  cosV^x^a* 
priflcloso  !  •  •  .  •  egli  è  ainabllissimo  >  ma  ooipe  si  p9JLrebbe 
far  vita  con  ^n,  p^zzo  di  tal  sorta  1— avremmo  d*  uopo  ambi- 
due  d*un  tutore'  .  •  •'  •  e  poi  egb  non  è  biondo  l  .  •  •'  •,  . 
TanCè:  bisogna  evJtatlo  .  .  .  .  Csia  sera  alla  fesU^  di  1>aUo 
ov*ei  deve  trovarsi.^  io  ricnK^ò  di  danzar  seca  lui  :  lo  guar- 
derò a  mala.^ena. 

Cosk  ragionava  Caniilla ,  seduta  davanti  ai  suo  piano ,  ai 
di  cui  tasti  portava  sbadatamente  le  dita.  .Entrò  a  quel  mo- 
mento una  sua  amica  la  quale-  le  presentò  Federico.  Artpssì 
ella  in  vederlo:  il  giovane  fu  gajò  e  piacevole  più  ^jbemai  : 
le  arguzie  e  gli  scherzi  eh^  gli  uscivano  di  bocca  .pon  erano 
mai  stati  ne  tanto  p^>nti  nò  Cinto  vivaci  :'  e  Camilla  rideva 
cou^  ufia  pazza  ,  e  si  dimenticò  che  non  dovea  ridere.- 

E  la  sera  ,  alla  festa  di  ballo  j  si  dimenticò  pure  eh'  ella 
avrebbe  dovuto  evitarlo  ;t  in  Vece  non  danzò  ohe  con  lui  :  q 
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Eeml  toro  che  dopo  la  iÌMi  cAa  ^  |daiiie.'dàdiipeité.~Soa 
io  dmiqae  desdoau  ad  amare  oa  uomo  die  tfeeesaarkmenle 
debba  farmi.iiifiBlioe?      ^     ''*  '  , 

J)  giorno  ▼egoenle  soa  liala  feee-ch^marair  dia  area  in 
laaiio  una. lettera. «-*•  Mia  oara  nipote^  le  diss^^  un  notao^di 
iCÌH)abUe  fomig^ia.e  di  non  comune «endisioae .,  ilugoorFer 
derìcoi  M  domanda  Ito  itpoea:  io  ho  pensalo  dieyoi  dibuòQ 
animo.  accoQtfeiitirele. ad  uuttì  ooa  Ini,  e  gjli  ho-^uasi  pro«r 
messa  la.roetra  man6«  «>-«  Ma^  cara. «a  ,-  cpiel  giovane.  •  # 
E  Camilla  arrossiirai.  impalliditia.  •—-  Coinè I  Ip  ricusile? 
-^'lo  non  dico  qnesto  ;  *nia  .  •  •  i  coA  spensierato,  >co8Ìca*^ 
priccioso  .  •  «  .iir^  Ak.l  non  mi  aspettara  da  partct  YOSIra  , 
disse  la  zia  sorrideùdo  ^  non  mi  aspettar»  si&tta  osservazio* 
ne:- e  da  quando  in  qua  siete^.toi  direnuta  A  giudisiosa  ?••• 
Son  questi ,  signorina  mia  ,  tutti  i  rimpirDTericlie  avete  da 
6te  al  ^rostro  (ùtoro  sposo  ?  andaie  e  disponetevi  a  dart  la 
mano  a  Federico.  ^         ^ 

Caiàilla  era  assuefatta  àdMibUdire  sua  4i  :  etfa'  essa  la  sua 
teoonda  madre  :  perciò  non-  ebbe  ardire  difiur  motto  y  ma  di- 
«riso  di  eonyinoere  Fe^lerico  che' fsrebbèr^  cnCnunbi  un  grosso 
aprvpoatco  se  dassero  luogo  a  lai  nozze. 
'  £  n^ebbe  «occasione  io'sftèssb  gioroor«  Federico  ai  presentò 
fet  papere  se  la  suai  proposiàione  era  staU  aggradita.  -  ì?rovi> 
Camilla  ohe  "passeggiaTa  pensosa  in  un  un.  boschetto  del  «suo 
giardino.  Ella  tremò  in  rivederlo  ^  ed  egli  ,  a  malgrado  del 
ino  sdito  •  ardire ,  nroyossi  un  pò'  incerto.  Le  chiede  quas  i 
balbdrdnde  se  pqò  lusingarsi  di'.esser  hen  presto  il  pih  fdice 
dei  nÉortali.  — r  Che  parlale  voi  difelicitli,  41»^  ^acniila ,  po« 
Iremmo  nd  guMme  insieme  giainmaì  ?  Ah  I  rinuariamo  al 
progetto  di  essere  uniti.  -— "Camilla  ;-  disse  Fedérieo  rivamente 
commosso,  io  mi. era  dunque  ingannato  credendo  che  ^i 
mi  aveste  preferito  a  tutti  coloro  cbe^  vi-^x^ircondano?  .  .  *  *. 
Ah  l  non  potròr  coi^sdarmeife  mai.  -^  Io  rende  giustizia  alle 
Teslre  buone  qoalitìt\  siatene  certo  .  ...  ma  ,  jiigoore  ,  io  no^i 
vedo  fra  noi  qnelf  armonia  che  nasce  .da  . .  .  Ella  stava  per 
dire  da  c<rti  conirastì  j  ma  si  ebbe  vergogna  e  non  osò  ter- 
minare. <—  Federico.,. gridò:  come  T  iion  abbiamo  noi  ione 
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le  meàésiiiie  uiclMiaBioiii  ^  Ja  meclenili»  tninimr  di  vedere ,  di 
pensare?  qaesCo  è  ei^  ohe  mi  ba  £iUto  desiderare  di  Boire la 
mia  sorte  alla  vostra.  Camilla  ,  Dob  mi  rendete  il  piik  ìnfe** 
lice  degli  uonioi  :  .io.  vi  possederò.,  o  fuggirò  per  sempre  .da 
questo  paese .  ••  •  ^'  Voi' danqpe  mi  odiale  a  tal  segno  ^  ag*- 
giunse^  stringendoli èI eoore  la,  di  hi  mano^  elui^iandola  con 
trasporto  :  voi  draqoe  mi  odiate  por  tifato?  -—  E. n^essaMno^ 
diceva  GimiUa ,  il  di  euieoore  trovavasi  cipresso  egualmente 
e  ehe  appena  reggevasi  •  '.  .^  a  inio  malgrado  ioi.rìcitso  .  •'*« 
e  una  lagrima  le- spanto*  sol  cigUo.  e  qon  potè  proseguire* 

Comparve  la  zia.  -^  Tu  ben  vedi-  che  lo  ami,  miappvera 
Camilla  ;  sa  via  :  quello"  che  stamane,  io.  chiedeva  j  sia  sera 
lo  impongo.  .  .     , 

.  ^Hamilla  non  replicò  :  e  rassegnossi  ad  ^^ssere^tf^i^itfa ,  e 
ad  andar  come  pUtir^  air  altare.    .  ^ 

Le  nozKe  ferodo  splendidissime»  Vediamo  .'quel  vita.tqyoief 
ranno  gli  sposi.  •      i    -       . 

.Nel  primo  mese  del  suo  matrinionio  FeìSericp.si  applicò  a 
stabilir^  in.  sua  oasa  r.ordtne  e  il,4netodQ*  Gli-  offici. di- tutta 
la  famiglia  ifìirono  ^àtUiae^te  «distrÀbuiti ,  e  quello  dj  Can^lbiv 
si  fu  d^  invigilare  sopra.' ogni*,  oosa.  Sia  priotia.ella  sorrìse  pe»* 
sando  al  sua  nuovo  iotpiego,  é  io'  esercitò,  con  negligedzà. 
dF^edérico  avvivala  ,v  scherzando ,  dei  ÌKOf  iofgwrU,  £«4  adem^ 
pilli  più  esattamente-  poicbè  v<deva  pia^rgUt  .^  ^^  pi^O 
terminò  co»  prendetvi  giisto..  Ecco  ciò  ch^  poi*  accade  spesso^ 
'  U  secondo  mese.,  Federico  condùceva^a^sai  di  rado  la  sua 
«posa. alle  feste  di  ballo'  e  alle,tmmerQ8i^«onversa3&ioQÌ  ;•  ed  e^ 
goalmente  intcodnceva  in  sua  casa  pocl^ssime  persotie  \  tranne 
alcuni^ amiti  dì  matun^tetà,;  e  d' indole  saggia  e  Tiservata^. 
S^ibene  «Camilla  amasse  moho  i  diverlimanti  ed  i  crocehj  , 
nulla  di  meno  si  accorse  pochissimo  della  riforma  che  inloriM» 
a  lei  si  operava.'.  Egli-  è  p^cbè  suo.  marito  le  lepea  luogo  dj 
tutto.  Ogni  giorno  il  suo  affetto  ))er  lui  laqeva  nuovi  progres- 
si .*  in  sQcieà  non  lo  javea  trovalo  ohe  amabile  9  ora  stima- 
bile lo  trovava. 

E  ({uapto*  le  divenne  piU  caro  quando  si  accorse  di  averle 
in  seno  ìm  altro  lui  stesso  I,  ed  egli  con  qiìanlo  tra3port9  in- 
tese questa  notizia  I 
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;  Ttii  gMrno  Fedèrioo  dim  ^  CiÈt^X^  «  Jùsàùfi  mì^^.  n^ 
Mftdre  debbe  tolta  mMcOfm  ASI  ednoasiane  èà^m^l  $^i  :  sé 
noi  dmiòrrflmò  in  eìA'  come  Saui  tu  iiMae3«o  «i  (tivertimeoti 
che  lì  cint^ondano*.  per  dedicare  a  quello,  jcbe  |Mti  ia«eiK>^  ogM 
tdo'TDomento:,  ógni' tua  ow»}  •Yikiir.ta  veaic  meop «datile 
Omni  alidi  it  poderrtla^die  mi  Iia  laioiato^mìo.padrQ?  t^r^r 
Camilla  ^rò  un  istMUe,  |iQfecia  ni  riKibrett» 4i:tiyq:e in  cam- 
pagna. UUfiteoov  **»▼«  «B«»  •*^.  4»  icémpÉgpj^i^mio  s|pq^ 
«he  amo  ;  #4»d'  no  fi|^  éfe  mr  trillo  dUpoija:  di  aiwe^^i 
per  Io  tBjeno  ,  spanto  amò  tao  padte..       i  >    ..  \*        >    - 

Poiohè  Federico'  V  Abe  c^cmdotta  nel  ano  j^ore^ta  v  s^9l 
ttn  ^  pianO'  di  viia*  che  cotCaottmente»  seguii  :  parie  del  §f^i;f^ 
tfJoDsaershra  allo  stadio  V  parte  al  paMeggio  V  »«.  dolci  .^a«r 
«^^erttfxioni  «oHaaiia  sposa/ Gamillardal canto  suo. si  ^rqèpc* 
capaalpoit  die  la  imernsatàno  aenza  alanca^la  >  aiqnasi  ^nmr 
tieossi  deilacittli.      .     ■     •    J    ri.  -     .  .     \ 

Soi^res^  d^  giórni  screbif^ch?  ella  menava  ,  »  jiJeuqa  ▼♦!!» 
Aoeva  a  se 'stéssa riaoosaaòpì'paò  dusarev  ooi  ci  :ra«w>atir 
gliamo  troppo.  Si  Tèda  the  duniOa  ^non  a^  fra  ^wordaUi4fil 
atta  siatema  ^ìà  neceàntà  dtp<i9tUr(ùki.  .  . ,.  ^>  e. 

Vnak  sà'a  che  stavano  entrambi  «odati  su  d*ad  prato  al  ttmr 
giae.di  tti^fiiflriàcello  olié  traversifva  il  loro  giardino  si  jmfiKsro 
«  ragionavedei  loro  funora^pilma  dlBl'fltatfèBaonio^i«..<IamiUa 
{^idè  :  ^Gasile  M  tiib  eaaattteoere  le  tue  .indinaaiovl  ìmm» 
«ambiatól  Che  k  mai.divBniiloii^neLi»priccÌQ9ó,  .qiiél  bril- 
lanle.  Fddetièo  ?  tn  non  se^  pia  . .  i  -i-  quello  die  io*vli  sèm*- 
brava,  disse  Fèderìoo,  interrompendola;  Io  volpva.pia'eece.iftl 
gran  mondo  ,  ed  aveva  studiate  tutte  le  maniere  pir  giungere 
al  mio  scopo.  Quanìjo  '  conobbi  J^  amabile  e.  vispa  Camilla  mi 
convenne ,'  per  farmi  discerner  meglio  da  lei ,  di  comparire 
pih  vaoareHo  che  mai  ;  ma  quandi  io  >ritrovavami  solo  der 
ponea  la  mia' maschera  e  i  miei  abiti  teatrali ,  come  un  at- 
tóre dieirp,  la^'scena  e  ripigliava  la  mia  rapon^. 

—  Dio  .tniol  gridi  CaitìiUa,  poco  mancò  che  dai  voptrì 
travestimenti  non  derivasse  gran  danno.  Vi  avrei  sposato  con 
pili  di  piacere  :se  vi  avessi  c^'ednto  tal  quale  in»  fatti  eravate. 

—  Io  non  cerco  di  scosarmi,  soggiunse  Fedarico  j  ip  fae* 
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t>iò  la  mift  sittcera  tsopMmf^  ,  -t  giaddik  iiil..è.dtt0  pelf  tt« 
ventura  H  fath ,  io  omnrerrò  *,  iroa  Iona  qfoàldie  .vergogna  ^ 
mia  t^ara  GàiftiUa  ,  dbe^  naUa'  in  me  te  VédeVi  di  vero  y  nani* 
meno  la  mia  figura.'  i. .  •  • 

;A  questa  parola  ,  GamiUa  ÌÀ  guardò  con  aorpreia  e  anofaa 
con  un  pòM' inquietitadine  t  «-^  La.iimira.  figuta/FiedBriipoI 

««-  Nop  era  precMamente  la  slam.  d^oggidV>  riprese  Fedci. 
Tioo  sorridendo  dai  timore  rdi  sua  moglie  l 'guardami  bene  9 
Camflla  y  i  miei  capelli  e  i  miei  s^^aceigli  nenr.  li  sembrano 
essi  4in  po^men  bruni  di  prima  ?..  «*•  £gli  è  perche  da 
lungo  tempo  piil  non  ricórro  aU\aoc(oa  offialasa.che  eambia* 
^a  il  loro  colore  troppo  lapgiiicb  ,"'in  piti  maschio  odore  9  il 
ipialé  sembrava  ohe  dasse  alla  mia  figura  .un  'càrallere  pin 
ardito  •  •  •  »  Io  arrossisco  dei  mio  antico* artifieio  ^.e  Jaaoio 
che  adesso  la  natura  rientri  in  tutti  i  suoi  dirjttiw  ,.  ».  «.. 

A  quest'ultima  cònfidenaa^  Camilla  si  f^tuò  ndaJ^aocia 
dd  suo  sposo  -«T'Io  non  sapeva.' percjiè  tanto  iti^amass^^  gri- 
dò ella  ;  egli  è  perchè  •iu.  nulla  mi  rassomigli  :  eccomi  gnii- 
rifia  da  tutti  i  miei  vani  timori  e  sicura*  di  essere  felice  per« 
fino  eh'  io  viva";  m  «  ••  Tanto  è  vero  che  i  fibMofi  iamio delle 
ntili,  scoperte  t  ^      '    .        •        ,' 

Federico  pregò  sua  moglie  di  spiegar^^  easa  significavano 
tutte  qafBiè  esoiàmasioni^  «  dopo^- avciìs  ascoltata,  altanta» 
mente  te ^isse  :  'io  fremo  in  pensarvi  ]  ma  òob  tutta  la*  tua 
bella  legge  dsi  contratti  correvi  rischio  di' non  divenire  giam« 
mai  mia  consorte.  Vedi  tv.  il  perìcolo  dei  sislead?  £  Ca^ 
ifttDa  replicò^  vedi  tu  -Quello  <li  uiascherarsr  ? . 


Brevissima  fu  la  felioitli  di  JLigea.  Essa  era  nata  ricehissi* 
ina  3  era  cre^ciuU  bella  quatnt'  dira .  mei ,  edudfta  die  mi- 
gliori Vt^,  -  .  s. 
'  Edoardo  che  di  pbolii  anni' la  avanzava ,  s^innainorò  di 
lei,  le^iurò/di  faila  sua  fpoea  :  ed  essa  rispose'  alF affètta 
del  giovine  e  ricambiò  il  giuramento  ddP  imeneo. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


*7 

Ha  la  nrentum  piombò  sulla  can  di  Ligea  ;   le  riochezze 
jftmiarofio  y  e  la  fanciulla  ckgna  di  miglior  sorte  fa  destinata 
qposa  ad  uà  grae  signore  ciir  per  prezzo  di  quella  sagrificata 
hdùi  dava  ai  parenti  di  lei  od  ricchissimo  patrimonio. 

Che  valsero  le  lagrime  di  Ligea  ?  Essa  poteva  bensì,  dire 
al  suoi  crudeli  parenti ,  Ae  Ja  traevano  a  morte ,  ma  non 
poteva  saziare  la  infame  loro  smania  di  arricchirsi  a  qualun- 
que costo,  / 

Ligea  j  giovinetta  dì  tre  lustri , ,  bella  come  la  stessa  bel- 
Ùl  ,  innocente ,  tremante  andò  al  talamo  di  un  prepotente  feu- 
datario ,  indurato  nei  vizi! ,  crudele ,  vecchio  d' oltre  settan* 
V  anni. 

Le  sue  lagHme  destarono  la  gelosia  e  la  rabbia-  del  feroce 
marito:,  il  nome  di  Edoardo  le  sfuggì  dal  labbro;  ed  Edoardo 
fu  .vittima  del  tradimento» 

Com^  essa  fu  resa  consapevole  di  qoeU.*  eccesso ,  deliberò  di 
.inerire;  e  vegliando  a  forza,  'e  negandosi  per  quanto  poteva 
il  ristoro. dd  cibo,  faceva  guerra  alla  propria  esistenza. 
,  I.O  iposo.,  anzi  il  carnefice-,  allora  negò  ai  parenti  di  Li« 
gea  le  ricchezze  promesse^  e  feroce  oltre  ad  ogni  credere, 
lece  .gettarli  in  una  prigione  finché  Ligea  non  apprendesse  ad 
amarlo  e  ad.  esser  lieta  eoa  loj. 

Qoal  dolore  per  Ligea  quando  essa  fu  condotta  nella  pri- 
gione de^sooi  parenti  che  carichi  di  catene  le  si  gtltarono  ai 
jpedi  pregandola  ad  avere  pietk  di  loro. 

La  boutìi  del..auQ  animo  le  parlava  possentrmente  in  loro 
fayore ,  ma  la  memoria  dì  Edoardo  le  stava  fitta  nel  cuore 
fi  le  dìcea'  di  non  amare ,  anzi  di  odiare  colui  che  se  n'  era 
fatto  carnefice. 

Queste,  soglie ,,  diss'  dia,  qoeste  soglie  medesime ,  io  le  vidi 
con  questi  occhi  bagnate  del  sangue  di. Edoaido  :  e  la  mano 
che  lo  versava  ò  quella  medesima,  che  ora  qui  vi  ha  irasci« 
nat;»  Ma  si  compra  egli  a  questo  prezzo  T amore?  Io  hoin» 
.vocato  «da  |pan  tempo  la  morte ,  e  comunque  essa  mi  si  mo« 
.atri  aovda,  gjli  non  tarderà  gran  fatto  a  raggiungermi.  Questa 
è  r  unica  via  a  liberarvi  ;  toglier  di  mezzo  V  oggeuo  che  de» 
sta.laniQ  crudele  furore  nel  barilo  che  si  dice  mio  sposo. 
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Con  tutto  ci^  Liget  firn  pìik  «Mi  dioMiiproittiie,  e  per 
quanto  potè ,  finse  di  essersi  rassegnaU  al  proprio  destino. 
Ma  questo  sforzo  fu  V  estremo  di  coi  fosse  capace  raffievolito 
suo  corpo  ;  e  pochi  giorni  appresso  mcàrì  col  nome  di  Edoar* 
do  sol  laUco. 


IDILLIO. 


(  dal/t^artceM  ) 


1 .  Io  non  cauto  ne  le  delizie  delia  fiorita  primavera  ,  nk 
le  ricchezze  della  feconda  state ,  uè  le  utili  e  soavi  proda* 
zioui  del  dolce  autunno ,  ne  le  interessanti  veglie  del  socievole 
inverno.  La  beneficenza,  la  cara  figlia  de* numi,  la  concor- 
dia ,  la  pace ,  la  felicità  eh*  ella  produce  fra  gli  uomini ,  ili- 
tenerisoe  la  mia  anima ^  infiamma  la  mia  immaginazione,  e 
mi  strascina  con  irresistibile  forza  a  temperdfe  le  corde*  del- 
r  armoniosa  mia  lira. 

a.  Campestre  musa ,  scelta  dalla  natiAra<  a  cantare  lé  sue 
beltà  ,  asseconda  il  mio  canto*  La  tenera  *  umanità  ,  che  si 
manifesta  anche  nelP  amabile  infanzia  ^  merita  la  tua  assisten- 
za; senza  il  tuo  soccorso  è  vano  ogni  mio  sferzo.         ^ 

3.  Il  figlio  della  hai*  jiUna ,  SUpio,  arrivava  appella  al 
secondo  lustro  :  Lied ,  suo  padre  ,  non  avéa  saputo  resìstere 
all'attrattive  dell' artifiziosa  Dn/ki^  e  poiché  I-amore ^avea 
ferito  V  incostante  suo  cuore ,  avea  aM»andonato  la  tomba  della 
virtuosa  sua  sposa.  Lo  sfortunato  Sihìo ,  unico  frutto  del  piik 
felice  imeneo ,  divenne  ben  presto  V  oggetto  dell*  òdio  della 
gdosa  Dajhì,  Spoglia  di  riguardi  per  la  tenera-età  di  questo 
interessante  orfanello ,  pretendeva  da  lui  un  lavoro  superiore 
alle  sue  forze.  Già  la  miseria,  figlia  dell* ozio  indolente ,  as- 
sediava la  capanna  dell*  imperiosa  matrigna  ;  e  la  sua  anima 
inaccessibile  alla  virth ,  non  diveniva  capace  di  quel  oorag* 
gio ,  che  tante  volte  fii  soperare  1*  avversità. 

4*  Negli  orrori  di  tm  omdo  inverno  oomandava  la  barbàni 
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Dafid  àirinfijice  Silvw  d*  andar  neDa  vicina  forata  a  rac- 
cogliere le  legna  necessarie  a  riscaldare  il  misero  lor  fecola* 
re.  Debole  Silvio  per  lo  'scarso  nutrimento ,  che  gli  si  dava 
intirizzito  dalla  brina ,  e  dalla  neve ,  che  fioccava  sul  semi- 
nudo suo  corpo,  indolenzito  dalle  battiture  che  riceveva  ogni 
giorno,  scoraggiato  dall^ eccesso  delle  minaccie  ,  s'assideva  ai 
piedi  di  nn  albero ,  o  su  qualche  scheggia  di  roccia  ,  e  Ik 
facea  sentire  i  suoi  dolorosi  singhiozzi.  Il  nome  di  sua  madre , 
la  tenera  Alina ,  nutriva  il,  suo  dolore ,  e  pareva  che  gli  le- 
vasse il  coraggio  di  lavorale  per  l'inumana  donna,  che  l'a- 
vea  rimpiazzata  nel  letto  di  suo  padre.  Appena  l'assiderate 
sue  dita  potevano  riunire  alcuni  secchi  ramoscelli ,  che  i  venti 
aveano  distaccato  dagli  alberi ,  ei  ritornava  a  casa  con  un  ca- 
rico assai  leggiero,  ma  con  una  paura  altrettanto  pih  crudele. 

5.  Un  giorno  avea  la  barbara  Dafiù  raddoppiato  la  sua 
Kveritk  verso  quesi'  innocente  e  sommesso  fanciullo ,  ed  osò 
di  minacciargli  gli  orrori  di  suo  padre ,  se  non  riportava  le 
legna  necessarie  per  preparare  il  pane  [per  alcune  settimane , 
mentre  con  disprezzo  ^  e  con  collera  gettogli  una  scarsa  por- 
lione  di  questo  alimento.  Chi  '1  crederebbe?  Silvio  appena 
uscito  dalla  prima  infanzia  conobbe  la  disperazione  :  a  questt 
»  sarìi  r  ultimo  mio  cibo  (  gridò  egli  fuggendo  dalla  capan- 
»  na  ) ,  ed  anderò  a  prenderlo  sulla  tomba  di  mia  madre. 
»  Crudeli  t  saranno  sforzati  ad  unirmi  con  essa  :  la  medesima 
»  pietra  ci  difenderli  dalf  inflessibile  loro  odio». 

6*  Disse  e  precipita  i  suoi  passi  verso  la  malinconica  tom- 
ba ,  che  chiude  le  ceneri  d' Alina.  Siede  sopra  un  i^ucchio 
di  neve  vicino  ali*  agreste  tomba  ;  egli  è  insensibile  :  il  timo- 
re; e  la  speranza  non  ponno  più  penetrare  in  quel  giovine 
cuòre.  È  oppresso  da  un  estremo  dolore  :  ò  un  fior  appassito 
sopra  lo  stelo  dall'eccessivo  ardore  del  mezzogiorno,  ifilvio 
sarebbe  certamente  perito  sotto  il  peso  della  fame  ,  e  del  fred- 
do. Ma  quando  si  vide  l' innocenza  abbandonata  dagli  dei  ?  ' 

Compariscono  due  fanciulle:  Lucilla  e  Mirra  sue  cugine. 
Tutte  due  compivano  quella  mattina  Tettavo  lor  anno.  I  ri- 
spettabili lor  genitori  le  mandano  a  spargere  del  vino,  e  del 
lalte  sulla  tomba  della  lor  ava  \  omaggio  ,  che  in  ogni  anno 
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alla  stessa  ara  vengono  a  tribatare  a  qndT  ombra  diletta.  Que- 
ste due  amabili  creature  sono  tocche  dalla  malincomca  situa- 
zione di  Sihio  y  e  pensano ,  che  una  nuova  disgrazia  T  abbia 
condotto  a  quel  luogo  funebre.  £  chi  ne' contorni  potea  igno- 
rare quanto  Lica  era  punito  d'aver  troppo  obbliato  la  sua 
virtuosa  \/^/mi:  e  quali  mali  eran  F  eredita  di  Silvio  j  figlio 
si  caro  alla  madre?  Si  avvicinano  a  questo  infelice  gli  par- 
lano con  queir  affetto  ,  con  queUa  dolcezza  di  voce  infantile , 
con  quella  iogenuilli  che  propriamente  consola.  Ma  Sihio  è 
istupidito  j  il  suo  giovine  pensiero  non  è  occupato  che  della 
morte  che  invoca.  Non  versan  più  lagrime  i  suoi  occhi  \  anzi 
sono5Ì  asciugate  sulle  sue  guancie,  divenute  già  pallide,  le  tcac- 
cie  di  quelle  che  ha  sparso  :  le  {braccia ,  le  mani  ,  i  piedi 
indifesi  hanno  contratto  un  livido  violetto  ^  e  non  lo  tiene  più 
in  vita  che  un  lento  ed  aifannoso  respiro. 

8.  Lucilla,  e  Mirra  gli  si  .avvicinano^  col  loro  fiato  gli 
riscaldano  le  mani  agghiacciate  ^  V  accarezzano  ^  indovinano 
le  sue  disgrazie  ^  lo  compiangono  \  poi  alF  improvviso  s' alza 
Lucilla ,  corre  al  vaso  pieno  di  latte ,  e  lo  porta  vicino  a 
Silvio  ]  col  dito  ne  umetta  i  semiaperti  labbri  :  lo  scongiura 
piangendo  d'inghiottirne  alcune  goccie.  Crede  Mirra  che  il 
vino  gli  gioverai  maggiormente ,  e  va  a  prenderlo  colla  pre- 
mura mostrala  dalla  cugina  :  e  poi  con  esso  ne  frega  dolce- 
mente le  tempia ,  le  braccia  ed  il  petto.  L' odore  di  questo 
salutar  liquore  rianima  il  moribondo  giovinetto  \  pnviene  y 
guarda ,  e  riconosce  le  sue  due  amiche  ,  gik  (compagne  dei 
sjoi  giuochi  innocenti.  Mestamente  sorride  a  quelle  attenzio- 
ni ,  eh'  ei  crede  inutili ,  ma  esse  le  raddoppiano  ,  e  felicemente 
impiegano  qne'  due  differenti  liquori.  Solo  la  figliai  tenerezza 
lor  suggerisce  di  conservarne  un  poco  per  le  libazioni ,  ^che 
devono  fare.  Ma  non  obbliano  per  altro  che  Silvio  pena  e 
che  bisogna  assisterlo  e  sollevarlo.  Ei  loro  racconta  l'ultima 
crudeltk  di  Dafni ,  e  la  terribile  minaccia  fattagli  •  •  .  Ei 
non  può  più  ritornare  alla  paterna  capanna.  Ei  non  ha  riu- 
nito r  attesa  provigione  ,  uh  può  più  farlo  *  .  .  .  .  Bisogna 
morire  piuttosto  eh'  essere  odiato  e  percosso  da  suo  padre.  Oh 
beneficenza  ,  a  chi  somministri  ta  forze?  a  due  fanciulle  d'un 
sesto  naturalmente  debole. 
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9«  Voi  j  cui  natura  formò  un  cuor  sensibile ,  voi  vedete 
pk  cogli  occhi  dell^  immaginazione  Lucilla  j,  e  Mirra  abban- 
donar per  un  istante  Silvio  per  occuparsi  a  cercare  ,  a  rac- 
cogliere,  ad  unire  in  fascetti  tutto  ciò  che  possono  trovar 
di  combustibile.  Le  lor  piccole  mani  frugano  sotto  la  neve  : 
3  freddo  non  sospende  il  lor  lavoro  ^  e  gib  coi  loro  piccoli 
£izzoletti  hanno  insieme  legato  quanto  basta  a  soddisfare  la 
cupidigia  della  implacabile  Dafni.  Han  poi  sforzato  Sihio  a. 
ristorarsi  col  cibo,  e  il  suo  coraggio  ritorna.  Le  due  piccole 
benefattrici  piangon  di  gioja.  Nello  stesso  punto  cadono  in  gi- 
nocchio davanti  alla  tomba  della  lor  ava ,  e  Ih  queste  innocenti 
creature  implorano  i  dei ,  in  nome  deHe  virtù  de^  lor  genitori , 
che  si  degnino  di  ammollire  il  cuore  di  Dafni, 

10.  La  speranza  ,  sostegno  degli  esseri  virtuosi  di  qualun- 
que etk  ,  passa  ndir  anima  di  queste  amabili  fanciulle.  Lucil- 
la ,  e  Mirra  sì  caricano  del  fardello  che  dovea  piegar  Dafni,, 
Silvio  non  può  ottenere  di  divider  la  loro  fatica  ;  anzi,  ognuna 
d*  esse  gli  tiene  hi  mano  per  sostenere  S  vacillante  suo  passo. 
Arrivano  alla  porta  della  terribile  capanna  ....  Ma  quale 
vista  consolante  per  Silvio  ì  Pahmone  ,  il  degno  fratello  di 
Alina  ritorna  da  un  viaggio  intrapreso  pel  Bene  de^  suoi  con- 

cìttadini.  Al  sue  arrivo  sa ohimè  !  la  morte  di  sua 

sorella  ,  e  le  disgrazie  dd  nipote.  Ei  viene  per  incaricarsi  della 
sua  infanzia  ,  e  della  futura  sua  sorte  .  ...  .  Possano  i  Nu- 
mi benedirti  per  sempre ,  benefico  pastore  I  E  voi  Lucilla  e 
Mirra  in  ricompensa  delle  vostre  virtù ,  possiate  trovar  col 
tempo  in  due  cari  sposi  i  padri  di  molti  figli ,  che  vi  somi- 
^inot 
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IL    LIQUORE    DI    FEDELTÀ' 
(  Jneddot»  tratto  dal  greco  ) 

Addio  ,  care  sponde  !  gridò  sulla  poj^  il  giovinetto  Li. 
side  )  stendendo  le  braccia  a  Milelo  che  cominciava  a  spari- 
re ;  dilette  sponde,  addio  !  — ^  Questi  è  un  amante,  disse  un 
passaggiero  air  orecchio  del  suo  vicino ,  cui  duole  abbando- 
nare r  amata.  —  Farmi  piuttosto  ,  T  altro  rbpose  ,  un  Imioo 
cittadino  a  cui  rincresce  di  lasciare  la  patriav  *—  Ai  tempi  , 
in  cui  siamo  ,  egli  è  in^possibile.  -—  E  quel  passaggiero  ben  ap- 
ponevasi.  Liside  era  innamorato  di  Naide  ^  e  in.  breve  ora 
tutti  i  viaggiatori  lo  seppero  \  perchè  in  una  nave  non  si  tarda 
gran  fatto  a  legar  amicizia  *,  e  |)oi  gli  amanti  per  lo  più  sono 
ciarlieri.  —  E  perchè  dunque  vi  allontanate  dalla  vostra  bel- 
la ?  —  Per  sapere  se  quando  V  avrò  sposata  mi  sarli  fedele* 
—  Come  saperlo  ?  —  Vado  a  Guido  a  consultar  Venere.  — 
Tutti  gli  risero  in  faccia  \  e ,  ritomatevene ,  aggiunse  un  no* 
mo  attempato  :  neppur  Venere  lo  sa. 

Liside  era  amante  ,  di  più  superstizioso^,  e  perciò  era  coc- 
ciuto. Si  avea  fitto  in  capo  di  assicurarsi  della  feddtk  di  Nai- 
de,  e  stette  fermo  nel  suo  proponimento.  Lasciamolo,  o  leg- 
gitori ,  e  accompagniamolo  a  ,Gnido. 

Restò  egli  meravigliato  flella  moltitudine  che  accorreva  al 
tempio  di  Venere.  La  sacra  selva  era  piena  di  ambi  i  sessi  e 
di  tutte  le  nazióni,  le  quali  venivano  ad  implorare  il  favore 
'  della  Dea ,  o  per  renderle  grazie  de^suoi  benefizj  ^  o  per  sa- 
pere il  loro  destino  :  perocché  in  ogni  paese  si  ama  come  in 
quésto  ;  e  in  tutto  il  mondo ,  come  fra  noi ,  si  trovano  amanti 
felici  e  infelici ,  fedeli  e  infedeli ,  creduli  e  gelosi ,  traditori 
e  traditi. 

Un  vecchio  stava  contemplando  la  folla  ,  e  pareva  beffar- 
tene. Si  volse  a  Liside  ,  e  disse  ridendo  :  Quanti  pazzi  !  — 
Perchè?  -7-  Ve  lo  dirò  io.  Vedete  quella  giovane  di  Lesbo* 
L' anno  scorso  venne  ella  ad  invocare  la  Dea  ,  perche  le  ren- 
desse propizio  un  giovane  di  Militene ,  da  cui  non  era  oonri* 
sposta  :   oggi  vie&e  a  lagnarsi  perchè   egli  è   geloso  di  lei. 
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<^ieir  altra  di  G>rinto  ti  dolera  in  .prima  ^he  mo  marito  le 
itavft  tatto  il  giorno  alla  goona  ;  ora  sì  duqle  che  passano 
mesi  e  mesi  che  non  si  lascia  vedere.  Quella  donna  aiiempata 
di  Samo  si  lamentava  sette  anui  sono  perchè  non  poteva  amare 
niun  uomo  \  adesso  si  lamenta  perchè  ama  tutti  gli  uomini. 
Osservate  quel  vago  Ateniese  :  dopo  aver  dilapidato  il  suo  pa. 
tiimonio  vorrebbe  sapere  ^perchè  una  cortigiana  lo  preferisca 
al  suo  rivale.  Mirate  quel  vecchio  di  Scione  e  queir  opulento 
di  Smirne^  uno  interroga  Venere  perchè  tutte  le  donne  rico. 
lino  di  amarlo ,  e  T  altro  perchè  bramino  tutte  di  possederlo. 
£  non  vi  sembra  che  sieno  paw  coloro  che  non  sanno  quel 
che  si  vogliano  \  e  coloro  che  domandano  agli  Dei  quello  die 
possono  domandare  a  sé  medesimi  e  ai  loro  vicini?  Almeno 
io ,  disse  Liside ,  venni  per  sapere  una  cosa  la  più  arcana 
che  sia.  <—  E  che  bramate  sapere  ?  «—  Se  T  amante  che  io 
•poso  mi  sark  sempre  fedele.  «—  Siete  pazzo  voi  pure«  — • 
Pazzo  io ,  perchè  cerco  di  conoscere  se  sarò  felice  sì  o  no  ? 
»—  Certamente.  £  volete  voi  distruggere  T  illusione  che  solo 
dipinge  di  cosi  bei  colori  il  quadro  della  vita  ?  Che  sark  di 
voi  se  la  Dea  vi  risponde  che  T  amante  vostra  vi  mancherà 
an  giorno  di  fede  7  II  pensiero  del  danno  futuro  non  vi  la« 
ioerk  godere  del  bene  presente.  Insensati  quegli  uomini  che 
cercano  di  squarciare  il  velo  dell*  avvenire ,  e  sciagurati  se  la 
potessero  I  Si  spegperdibe  nel  mondo  il  coraggio ,  e  svani*, 
rehbe  la  speranza. 

Quel  vecchio  aveva  ragione  per  un  versa,  e  torto  per  Tal^ 
tro  :  poiché  e  non  si  farebbero  certe  cose  che  si  fanno ,  se 
ai  sapesse  che  un  giorno  debbono  riuscire  a  male  ;  e  molli 
ai  darebbero  a  qualche  mestiere  se  fossero  certi  che  professan- 
do le  lettere  sarebbero  sempre  poveri  ^  e  il  libraio  non  com- 
prerebbe le  opere  di  alcuni  scrittori  che  conosco  io,  se  fosse 
•iooro  che  non  ne  venderebbe  una  c^ia  \  ed  io  non  iscriverei 
questo  aneddoto  se  prevedessi  che  non  avesse  ad  incontrare  il 
genio  de' miei  lettori.  Liside  in  fatti  di  amore  la  pens2|va  co* 
•1,  perciò  volse  le  spalle  a  quel  vecchio ,  ed  entrò  oogli  ainri 
nel  tempio. 

Qiiel  giorno  la  Dea  si  spiegava  più  chiaramente  che  ouì  ; 
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talché  Lìsiàe  sperò  che  gli  sktAbe  èortese  eli  non  ambigat 
risposta ,  e  fece  divotamento  la  teia  preghiera. .  Ma  Veioere 
tacque.  Ascoltate ,  o  madre  di  amore ,  '  le  preci  ^del  pih  fido 
fra  i  servi  vosiri  ;  e  la  madre  di  amore  seguitava  a  tacere, 
— -  PrometU) ,  o  regina  dei  cuori ,  di  appendervi  un  roto  quak 
non  appese  alcim  amante  giammai  ;  e  allora  il  sacerdote  gli 
adisse  :  giovine  di  Mileto  ,  presentati  domani  solo  e  di  buon  mat« 
tino  air  altare  :  forse  la  Dea  ti  fark  pago  di  qualche  risposta, 
Liside  fu  puntuale  ,  e  il  sacerdote  gli  gridò  dal  Santuario  l 
gli  Dei  non  ti  concedono  altro  che  di  poterti  accorgere  quando 
la  tua  sposa  cesserk  di  esserti  fedele.  •—  Sia  fatta  la  volonlik 
degli  Dei ,  rispose  Liside  prostrandosi  ^  e  ricevette  nn^  ampoDa 
ben  turata  ,  sulla  quale  era  scritto  Liquore  di  fedeltà ,  ed 
intese  coinè  la  prima  volta  che  Maidelo  tradisse ,  scemerebbe 
il  liquore. 

Parti  quel  medesimo  giorno  da  Gnido  per  sottrarsi  -alle 
inchieste  dei  curiosi  mariti,  ai  quali  importava  moltissimo  di 
conoscere  il  mézzo  onde  scoprire  le  infedeltà  delle  mogli ,  « 
tutte  le  mogli  gliene  seppero  buon  grado.  Benché  T  Oracolo 
fosse  assai  lungi  dal  rassicurarlo ,  nulladimeno  amava  Naide 
di  tanto  amore ,  che  giunto  a  Mileto  se  la  sposò.  Chiuse  ge- 
losamente la  preziosa  ampolla  in  una  cassettina  di  cedro  e  la 
ripose  in  un  luogo  eh'  egli  solo  sapeva.  L*  avaro  non  custo- 
disce con  tanta  ansietà  lo  scrigno  delP  oro ,  con  quanta  an- 
sietà custodiva  egli  T  ampolla.  Ogni  giorno  correa  di  nascosto 
a  visitarla.  Che  spasimi  prima  di  vederla  »  temendo  di  tro* 
varia  gik  asciutta  !  Che  gioja  scorgendola  piena  !  — >  Fate ,  o 
Dei ,  che  non  ne  manchi  una  goccia  giammai  !  —  Alcuni 
eh"  io  so  ,  si  sarebbero  contentati  di  dire  :  qualche  goccia  non 
importa ,  purché  non  si  vuoti  del  tolto.  Ma  Liside  vivea  in 
altri  tempi.  Vedeva  egli  sorridere  Naide  e  qualcuno  per  via, 
correva  all'  ampolla.  Udiva  egli  qualche,  serenata  sotto  le  fi- 
nestre ?  correva  all'  ampolla.  Naide  era  fuori  di  casa ,  era  al  * 
teatro ,  era  al  tempio  ?  Ebbene  :  egli  correva  all'  ampolla.  O 
amici  miei  !  non  vi  procur^e  un'  ampolla  ^  perchè  davvero 
potreste  impazzare,  come  Liside  impazzava. 
Alcuni  afiari  di  coqimercio  rilevantissimi   lo  chiamarono  a 
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CoQ.  Egli  parA  da  Mfleto ,  e  non  volle  seco  portare  V  am- 
polla per  paara  di  romperla  o  di  smarrirla  per  via.  Abbrac- 
ciò Naide  j  e  addio ,  le  disse  ;  sovvengati  di  me  e  conservati 
fedele.  Come  so  di  sicuro  ehe  tu  non  mi  hai  tradito  finora, 
egualmente ,  mia  Naide  j  saprei  di  sicuro  se  tu  mi  tradissi 
nna  volta»  Per  avventura  Naide  era  stata  fedele^  aluimenii 
Avrebbe  riso  della  sicurezza  del  marito  sulla  sua  condotta  pas- 
sata, come  si  pose  a  ridere  della  pretensione  di  lui  intorno 
aQe  cose  future  :  perocché  Naide  era  donna ,  e  sapeva  che  le 
«uè  vicine  usavano  di  certi  mezzi  per  nascondere  i  loro  pec- 
catnzzi  j  che  Argo  medesimo  ^  non  che  Liside ,  tenterebbe  in- 
vano di  scoprirli. 

Dopo  otto  giorni  il  buon  Liside  tornò.  Taccio  gP  iterati 
abbracciamenti ,  e  le  reciproche  carezze  degU  sposi ,  poiché 
mi  accorgo ,  o  lettore ,  che  sei  curioso  di  sapere  in  che  stato 
abbia  Liside  ritrovata  T  ampolla.  Miralo  girare  a  gran  passi 
per  la  stanza,  e  gemere  e  strapparsi  i  capelli.  Il  liquore  era 
scemato  di  sei  dita.  Perfida  Naide  !  egli  esclamò ,  tosto  che 
la  rabbia  gli  permise  Fuso  della  favella.  Otto  giorni  soli  di 
lontananza  hanno  cambiato  il  tuo  cuore  7  e  non  sapeva  che  il 
cuore  si  cambia  in  un  giorno  \  e  si  proponeva  la  più  acerba 
vendetta.  —  Ma  se- il  sacerdote  mi  avesse  ingannato?  -—  E 
la  natura  umana  che  rifugge  dalla  certezza  delle  sciagure  ,  e 
si  fabbrica  dei  pretesti  per  non  crederle  'vere ,  sorgeva  tutta 
nel  cuore  di  Liside.  Ah  ,  misero  !  la  Dea  non  mi  ha  forse 
parlato  per  mezzo  del  sacerdote?  --*-  £  qui  la  superstizione 
distruggeva  F  opera  della  natura.  Compiangete  il  povero  Li- 
side: la  sua  mente  era  sconvolta  :  e  se  ne  avvide  egli  pure, 
e  non  volle  avventurarsi  ad  un  abboccamento  con  Naide ,  e 
£orse  ove  corrono  tanti  in  caso  simile  ...  a  prendere  un 
pò  d'aria. 

Passeggiò  per  le  rive  del  Meandro  e  si  aggirò  per  quei  bo- 
schetti di  allori  j  e  punto  d^  acuta  doglia  ora  si  lagnava  col- 
V  aure  e  coli*  onde  del  tradito  amor  suo ,  ed  ora  narrava  alle 
Driadi  e  ai  Silvani  la  storia  della  funesta  ampolla ,  come  po- 
tessero consigliarlo  i  Silvani  e. le  Driadi ,  e  fare  che  la  sua 
disgrazia  vera  non  fosse.  Che  debbo  risolvere?,  gridava  egli  : 
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JBX  con  pasieo»  T amara  pillola?   degg*  io  ripodiaie 
i  ?  .  .  .  ma  r  amo  più  dì  me  stesso  ;    e   se    la  ripa- 


!l6 

trangugiar 

r  infida  ?  ...  ma  1  amo  pia  ai  me  stesso  ;  e  se  la  ripa- 
dio.  •  —  Sarete  un  bel  pazzo,  soggiunse  una  persona  che 
lo  stava  ascoltando.  Liside  si  volge  a  guardar  chi  parlava ,  e 
riconobbe  quel  vecchio  che  lo  regalò  del  medesimo  titolo  pres* 
so  il  tempio  di  Venere.  —  Ho  inteso  tutto  ,  il  veccliio  se* 
gui  :  Il  bel  presente  che  \ì  hanno  fatto  gli  Dei!  T avete  vo* 
luto  :  vostro  dauno.  Se  mi  aveste  data  retta  non  sareste  ora 
infelice  ,  e  credereste  Naide  ancora  fedele.  —  Bella  cosa  vi- 
vere in  inganno  I  —  Che  monta  ?  quando  T  inganno  ci  gio* 
va.  — -  Giuro  a  Venere  ,  proruppe  Liside  infuriato  ,  come  co- 
loro che  danno  in  ismanie ,  quando  non  han  che  risponde- 
re, giuro  a  Venere ,  punirò  T  infedele,  e  rinfacciandole  il  suo 
disonore.  .  .  -—  Vi  darà  coraggiosamente  u:a  mentita  ,  e  il 
suo  no  varrà  il  vostro  sì,  —  La  ci|ccierò  via.  —  Stark  vo- 
stro pnalgrado.  —  Ricorro  ai  tribunali.  -—  Peggio  :  con  qua- 
li prove  1  —  Con  V  ampolla  alla  mano.  —  Eh  I  ci  vuol  al- 
tro che  ampolle  per  cattivarsi  T  animo  dei  Giudici,  Il  vec- 
chio aveva  un  bel  dire:  predicava  al  deserto.  ì^e  ciò  rechi 
maraviglia  :  parlava  con  un  geloso  \  ora  si  predica  al  deser- 
to parlando  persino  coi  filosofi.  —  Liside  andò  in  tanta  col- 
lera che  il  vecchio  compassionandolo  si  ritirò. 

Naide  si  accorse  la  sera  che  il  marito  V  aveva  con  lei  ^ 
quantunque  egli  procurasse  di  contenersi.  Ma  le  donue  son 
fatte  così  :  leggono  nella  fisouomia  dei  mariti  ciò  che  i  ma- 
riti non  possono  leggere  nella  fisonomia  delle  mogli.  E  come 
vada  questa  faccenda ,  domandalo  ,  o  lettore  ,  a  chi  può  dirti 
chi  delle  donne  o  degli  uomini  conosca  meglio  la  simulazio- 
ne. Diffatti  Liside  non  sapea  simulare  ^  e  gli  convenne  dar 
fuori. 

Le  smanie  e  le  minaccie  di  Liside  ,  la  sorpresa  e  il  dolo- 
re di  Naide  non  si  possono  esprìmere  fuorché  da  coloro  che 
furono  qualche  volta  presenti  ai  litigj  fra  marito  e  moglie* 
Ricorse  questa  alle  ragioni  ^  ma  i  gelosi  son  sordi  alle  ra- 
gioni :  chiamò  in  ajuto  le  lagrime  ,  arma  potentissima  del 
bel  sesso  ;  le  lagrime  furono  vane  :  appigliossi  alF  estremo  ri- 
medio dc^  svenimenti  >   e  gli  svemmenti  non  sorticono  ef- 
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letiam  —  Io  non  credo  né  a  moine  «  ne  a  lagrime ,  ne  a  sve-' 
nimenti  ^  diceva  Liside  j  e  Liside  aveva  ragione.  —  Palesa- 
mi il  complice  del  Ino  delitto ,  aggiungeva  fuori  di  se  ;  in-^ 
Tocherò  contro  di  lai  la  vendetta  delle  leggi  :  e  qui  Liside 
aveva  torto  ;  poiché  molti  esempj  Y  avevano  istrutto  che  non 
ist^  hene  F.  esporre  i  suoi  cenci  alla  finestra.  Indi  prese  in 
mano  V  ampolla  ,  e  ,  vedi  y  le  gridava  ,  vedi  la  prova  del  tuo 
tradimento  1  Qual  pruova ,  chiedea  singhiozzando  colei  che  nul- 
la sapea  delT  ampolla.  —  Mira ,  mira  :  il  liquore  scemò  di 
sei  dita.  — * 

Ah ,  misericordia  I  esclama  Lidia ,  antica  schiava  di  casa , 
inginocchiandosi  a^  snoi  piedi  :  misericordia ,  padrone  ;  son  io 
quella  che  ha  ruhata  il  liquore.  —  Come  dici  ?  —  Deh  I 
perdonaieme:  vi  paleserò  tutto.  — -  P^rla  in  tua  malora.  ^— 
Io  vi  ho  veduto  guardare  e  baciare  tante  volte  T  ampolla  e 
chiuderla  con  tanta  precauzione ,  che  mi  prese  curiositi  di 
sapere  che  cosa  in  essa  chiudevasi  :  ed  un  giorno  che  per  av- 
ventura vi  dimenticaste  la  chiave  ,  inosservata  apersi  la  cas- 
aettina  di  cedro  ,  e  lessi  il  bigliettino ,  apposto  air  ampolla. 
Certamente,  diss*  io ,  chi  beve  di  questo  liquore  debbe  man- 
tenersi fedele  ,  e  la  fedekk  che  vi  serbava  la  padrona  mi  con- 
fermò viemaggiormente.  nel  mio  pensiero.  Io  amava  il  giovane 
Lisippo ,  e  Lisippo  mi  tradiva. .  •  Oh  !  se  potessi  fargli  bere 
mi  sorso  di  quel  liquore ,  diceva  fra  me  mille  volle  ,  Lisip- 
po non  mi  tradirebbe  così  .  .  •  Ma  se  il  padrone  se  ne  ac- 
corge son  ita.  •  .  Alfine ,  dopo  mille  dubbiezze ,  V  amore  la  - 
vinse  sulla  paura ,  ed  approfittandomi  della  vostra  lontananza 
trovai  il  mezzo  di  aprire  la  cassettina ,  e  se  (traendo  dalla 
stessa  il  liquore  lo  mischiai  nel  vino  per  Lisippo  .  .  .'.  Gli 
Del  ,  mio  caro  padrone ,  mi  hanno  del  furto  punita  :  peroc- 
ché Lisippo  da  quei  dV  ,  non  solo  vii  irradi  per  Glicera  ]  ma 
s^  innamorò  di  Teofania ,  e  poi  di  Menalippe*  e  per  V  ultimo 
d^Ippalca.  E  ciò  dicendo  la  povera  Lidia  piangeva  ,  ed  ab- 
bracciava le  ginocchia  di  Liside ,  ed  implorava  clemenza. 

Felice  furto  !  esclamò  Liside  alfine  ,  girandosi  al  collo  di 
Naide:  feUciisimo  furto!  Alzati,  Lidia,  io  ti  perdono.  .  .  . 
O  mia  Naide  !  £  raccontò  la  storia  dell*  ampolla  ,  e  facendo- 
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la  in  pezzi  seguì  :  Perdonami ,  o  Naide ,  la  mia  diffidenza. 
D^ora  in  poi  emanderò  Terror  mio  con  riposarmi  ciecamen-> 
te  sulla  tua  fede.  Kaide  a  questo  patto,  eom'è  facile  imma- 
ginarsi ,  gli  perdouà  volentieri ,  e  conchiusero  ambidne  die 
la  fedeltà  non  debbe  avere  altri  mallevadori  fuorcbè  f  opinion 
ne  di  chi  la  esige« 


LEGGENDA  D'ALESSANDRO  IL  GRANDE 

(  traUa  dal  Taliwud  y 

Seguendo  il  suo  cammino  a  traverso  sterili  deserti  ed  in^ 
colti  terreni  Alessandro  giunse  al  fine  ad  un  piccolo  ruscello* 
le  cui  acque  placide  scorrevano  frammezzo  a  due  fresche  rive. 
La  sua  superficie  liscia  da  niun  soffio  diaria  increspata,  era- 
r  immagine  della  contentezza ,  e  parea  dicesse  nel  suo  silenzior 
«  Ecco  la  dimora  dot  riposo-  e  della  pace,  n 
Tutto  era  tranquillo^ ^   altro  strepito  non   si  udiva,   che  il" 
dolce  moroiorio  deir  ouda  ,    che   sembrava    dire  air  orecchio 
dello  stanco  viaggiatore  :  u  vieni  a  prendere  la  parte  tua  dei 
beneficj  della  natura  »i    e  dolersi  che  invano  venisse  &tto  un 
tale  invito.  Una  scena  simile  mille  riflessioni  deliziose  a vreb* 
be  ispirate    ad  un^  anima  contemplativa.   Ma-  quali>  attrattive 
poteva  ella  avere  per  T  anima  di  un  Alessandro^,  piena  tutta 
di  disegni  d^  ambizione    e  di  conquista ,    di  un   Alessandro,  i 
cui  occhi  s' erano  faiailiarizzati  col  saccheggio  e  colle  stragi^ 
ed  i  òui  orecchi  erano  avvezzi  allo  strepito  delle  armi,  ai  ge« 
miti  de'  moribondi  ?  Alessandro  marciò  innanzi  Pure  spossa- 
to  dalla  fame  e  dalla  ^stanchezza  ,  ei  fu  ben  tosta  costretto  ar 
fermarsi.  Postosi  a  sedere  sopra  una  delle  rive  del  ruscello  , 
^U  bevve  alcuni  sorsi  d' acqua  die  trovò  di  un  sapore  squi- 
sito e  refrigerante  :  si  fece  quindi  recare  alcuni  pesci  salati  ^ 
de' quali  aveva  sempre  seco  buona  provvigione.  Inzuppò  quei 
pesci  nell'  acqua  per  diminuire  V  acrimonia  del  loro  gusto  ,  e 
rimase  oaeravigliato  accorgendosi  che  spandeyvio  un  gratisiim» 
odore» 
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— ^  Certamente  9  diw^egli,  qnesio  rasceno  cbe  possiede  vir- 
ik  sì  rare ,  deve  avere  la  sua  sorgente  in  qualche  ricco  e  fe- 
lice paese*  Andiamovi,  u  Eisalendo  il  corso  dell^  acqua  Ales- 
sandro arrivò  alle  porte  del  Paradiso  :  le  porte  erano  chiuse: 
battè  ,  e  colla  sua  solita  impetuositk  chiese  d^  essere  ammes- 
so :  u  Tu  non  puoi  avere  accesso  qua  entro ,  rispose  dal- 
r  interno  una  voce ,  questa  porta  è  quella  del  cielo,  —  Io 
sono  il  signore ,  il  signore  della  terra ,  ripresa  V  impaziente 
monarca  :  io  sono  Alessandro  il  conquistatore  :  non  volete  voi 
aprirmi  ?  -—  No  ,  gli  venne  risposto.  Noi  non  conosciamo 
qui  altri  conquistatori  che  quelli  che  conquistano  le  loro 
passioni.  I  solo  giusti  possono  entrare  qui. 

Alessandro  tentò  invano  di  forzare  T  ingresso  della  dimora 
dei  beati  :  le  minacce  e  le  preghiere  nulla  gli  valsero.  Ve- 
dendo  inutili  tutti  i  suoi  sforzi ,  egli  si  rivolse .  al  guardiano 
del  Paradiso  e  gli  disse  :  u  Voi  sapete  ch^  io  sono  un  gran 
re ,  un  uomo  cui  le  nazioni  iributarano  omaggio .:  giacche  voi 
non  volete  ammettermi  ,  datemi  almeno  cosa  alcuna  che  mo« 
strar  possa  al  mondo  attonito  ch^.  io  giunsi  coli  ove  niun  mor- 
tale era  giunto  prima. 

^  Tieni ,  insensato ,  rispose  il  Guardiano  del  Paradiso  , 
ecco  qualche  cosa  per  te  che  potrìi  guarire  le  malattie  della 
tua  anima.  Uno  solo  sguardo  su  questa  cosa  può  insegnarti  più 
saviezza ,  che  tu  fin  qui  non  ne  apprendesti  da*  tuoi  antichi 
maestri.  'Prosegui  ora  il  tuo  cammino.  » 

Alessandro  prese  avidamei)te  ciò  che  gli  si  dava ,  e  sen  ri- 
tornò alla  sua  tenda ,  ma  comfe  stupito  e  confuso  non  rimase 
quando  esaminato  il  dono  fattogli ,  trovò  non  essere  che  il 
frammento  d^  un  teschio  !  —  È  egli  questo  ,  esclamò  Ales- 
sandro ,  il  bel  presente  che  danno  ai  re  ed  agli  eroi  !  È  egli 
dunque  questo  il  frutto  di  tante  cure  ,  di  tante  fatiche  ,  di 
tanti  pericoli  ?  >»  Furibondo ,  e  deluso  nelle  sue  speranze  y 
gettò  sdegnosamente  hmgi  da  se  quel  vile  avanzo  di  una  spo- 
glia mortale.  —  Gran  re ,  disse  un  Savio  che  trovavasi  la  , 
non  vilipendere  quel  dono.  Per  ispfegevòle  eh'  egli  sembrar 
possa  agli  occhi  tuoi,;  esso  possiede  qualità  straordinarie,  co- 
nte tu  puoi  convincertene ,  ove  tu  pesar  lo  faccia^contro  dd- 
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V  oro  o'deir  argento.  «  AIeàsitikdr<y  coniàiìdi&  che  si  freeise  k 
-f^rovai.  Gli  si  recò  dna  bilancia.  In  uno  dei  gusci  ri  pose  il  fram* 
mento  d*osso,  P  oro  '  nell' altro  ;  ma  a  grande  stupore  di  tutti 
i  presenti ,  V  oro  iroyossi  più  leggero  delF  osso.  Si  aggiunse 
altro  oro  ,  sempre  V  osso  fu  vincitore.  In  una  parola ,  pih 
oro*  si  poneva ,  più  il  guscio  opposto  si  abbassava.  •—  Cosa 
strana  ,  esclahiò  Alessandro  ,  che  una  si  tenue  porzione  di 
Inateria  superi  in  peso  un  sì  gran  monte  d^  oro  I  Moa  v^  ha 
egli  un  contrapèso  che  valga  a  ristabilire  l' equilibrio  ?  — - 
Sì ,  disse  il  Savio ,  non  vi  vuole  che  poca  cosa.  •  •  e  preso 
un  poco  di  tèrra  ne  coprì  il  pezzo  d^osso  che  tosto  sMnnalzò 
nel  suo  guscio.  —  Questa  è  cosa  meravigliosa ,  disse  Alessaù- 
dro,  potete  voi  spiegarmi  questo  fenomeno?  —  Gran  re,  dis- 
se il  Savio  ,  questo  frammento  d^  osso  è  il  ricettacolo  del- 
P  occhio  umano  ^  il  quale  sebbene  ciroascritto  nel  suo  volume 
è  illimitato  lie'suoi  desiderj.  Più  ha,  più  vuole  avere.  Né 
r  oro ,  ne  Y  argento ,  né*  alcuna  ricchezza  terrestre  ,  non  po- 
trebbero soddisfarlo  ;  ma  disceso  una  volta  nella  tomba  ,  e 
ricoperto  di  terra ,  ha  un  termine  la  sua  avida  ambizione. 


I>£BOLEZZE   UMANE 

irebbero  quasi  tutti  gli  uomini  grandi.  Milton  litigava  sem- 
pre colla  móglie  ;  Mozart  beveva  troppo  punch  \  Buonaparte 
amava  troppo  il  tabacco  ed  il  potere  ]  Nelson  la  sua  ganza  ; 
Marlborough  il  denaro  ;  Enrico  III ,  il  vincitore  di  Jarnac , 
non  poteva  stare  in  un  appartamento  ove  vi  fosse  un  gatto; 
Albert ,  Maresciallo  di  Francia  ,  veniva  meno  al  vedere  portare 
in  tavola  un  porchetto  da  latte  ;  Maria  de  Medicis  sveniva  ve- 
dendo un  mazzetto  di  fiori  ]  La  Motte-Levajer  non  poteva  sof- 
frire il  suono  del  violino  \  Nicole  non  usciva  mai  senza  aver 
paura  che  gli  cadesse  addosso  una  tegola  dai  tetti  ;  Pascal  si 
credeva  sempre  immerso  nell'acqua  di  ima  riviera  tino  al- 
l'ombelico. 
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fiuto  eurioio  di  ttarkf  naturale, 

i   •  •    • ,       .*  .       .     .       ■    ,  .  !        * 

Pocft  ^enjipò  fa  faron  veduti  quattro  corvi  in  tfciiianza  del* 
r<^peW  geaerale  della  Nuova^York.  Un  maratore,  che  lavo- 
rava  ad  una  fabbrica  vide  che  tre  dei  medesimi  avevano  al* 
laccato  il  quarto  ,  ed  in  un  minuto  di  tempo  lo  lacerarono  , 
e  se  lo  mangiarono.  Lo  spettatore  andò  quindi  a  prender  la 
carcassa  deU'  ucciso  volatile.  La  mancanza  di  nutrimento,  ca- 
gionato dal  rigore  itraordioario del  freddo,  e  ddP altezza  deUa 
neve ,  avrk  indotto  quesU  animali  a  distruggersi  a  vicenda. 
i  StaUS'man^  e  G.  di  Com.  ) 


PronieMa  di  spirito  tfenuta  a  proposito. 

Il  signor  R.' non  era*  che  sotto  tenente.  Narrasi  che  mentre 
Bwapaite  passava  una  rivista ,  gli  cadde  il  cappello  in  poca 
aisunza.del  signor  B. ,  il  quale  si  affrettò  ,  com'è  da  credersi 
a  levarlo  da  terra  e  porgerlo  al  suo  signore.  Questi  senza  ba- 
dare al  grado  deirnffiaiale,  disse  distràilamente  :  Mer<à\  mon 
capàaine  —  Dani  quel  regimerà  ,  iS^ire ?  ^  Ahi  e' est  ju-- 
4te>  dans  ma  garde.  Le  promozioni  del  signor  R»  non  si  fer- 
marono al  grado  di  capitano. 


A  Mai;siglia  isi  è. stampato  an /opuscolo  intitolato  Lm  luce, 
il  libro  comincia  con  queste  pa^le  :  U oscurità^  eco. 


Un  osservaiortt  per  mezzo  di  esattissime  e  minute  esperienze 
Ila  Unovato  ohe  il  filo  delle  piii  piccole  specie  di  ragni  è  tal» 
mente  fino  che  bisognerebbe  unirne  quattro  miltaiii  per  arri** 
vare  alla  grossezza  d'un  pelo  di  barba.  Ora  se  si  riflette  che 
Ognuno  di  queiti  fili  è  oompoito  di  altri  quattro  mila  fili  »  hi* 
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sognerai  cònolodere  che,  ima  dei  nostri. ctpdU  è  ugnale  a  ae^ 
dici  bilioni  di  fili  di  certi  ragni.  Dopo  ciò,  vengano  i  poeti 
a  parlajrci  della  ^nesza  impercettibile  dei  capellt  deDe  loro 
belle  j  r.  aritmetica  meno  galante  prova  che  abbiami»  «JUa  te<* 
sta  dellp, corde  da  pozxo. 


//  consiglio  di  guerra  di  lìppoù  Saib'» 

.1.-  .  /    r       ••  *  ... 

n  Sultano  Tippoo  y  nelle  OGcaiioDi  le  piU  dedshrr,  solea 
raccogliere  i  suoi  offiziali  in  circolo  attorno  ad  un'ampia  ta- 
vola ,  e  postosi  in  fondo  alla  medesima ,  chiariva  ad  essi  Io 
stato  degli  afiari ,  per  cui  gli  aveva  convocati ,  senza  però  la* 
sciare  scorgere  menomamente  qu^^  fosse  sul  proposito  la  soa 
opinione.  Dinanzi  a  ciascuno  degli  adunati  stava  un  foglio  di 
carta,  sul  quale  gP invitava  a  scrivere  Tindividnaleioroien* 
timento ,  coir  «obbligo  di  ben  guardarsi  di  qualunque  geaeie 
di  scdmbiev9le  inlelligeoza.  Intanto*  Xìppoo  stava  fissando  sii- 
pra  ognuno  di  loro  quel  suo  occhio  di  tigre,  per  ben  accer- 
tarsi che  la  sua  volontà  fosse  appuntino  adempiuta*  Poiché 
ognuno  avea  scritta  ,  licenziava  il  consiglio  ^  raccoglieva  i  pa» 
teri  ]asciif(i  sulla  tavola;  gli  esaminava  ^  risolveva  oome  credeviw 


Tre  lavandaje  salvate  da  una  quarta. 

.  Una  donna  in  Francia  che  lavava  deHa  biancheria  alla  rhm 
di  un  fiume ,  disperata  per  vedersene  portar  via  una  qoantith 
dalla  corrente ,  s' è  gettata  nel  fiume  per  affogarsi  ;  per  buina 
sorte  la  soa  vicina  V  afferra  per  una  gamba ,  ma  trascinata 
dia  stessa  sarebbe  certamente  perita ,  quando  una  terza  vicina 
prende  la  gamba  della  seconda  e  va  anch*  elsa  colla  corrente  | 
finché  arriva  una  quarta  vicina,  e  con  un  tratto  vigoroio  ri* 
conduce  a  terra  le  tre  Najadi  e  la  biandieria. 
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Mera^igUe  Jùkhé, 

Chi  è  { quieti-  ^be  sopra  una  semplice  fisserzione  credere  che 
•in  OD  minuto  s^^ndo  di  tempo ,  in  una  ballata  di  pèndolo , 
nn  raggiò  di  bice  attraversi  192^000  miglia,  e  ftccia  per  con- 
•eguensa  il  giro  di  tolto  il  globo  quasi  nello  stesso   spazio  di 
:tempo  che  è  n^essario  ad  un  batter   di   ciglio  ed  in  molto 
meno  di  quello  che  impiega  un  buon  «corridore  a  fare  un  pas- 
to ?  A   chi  potrebbe   farsi  credere  senza  una  dimostrazione  , 
che  il  sole  è  quasi  un  milione  di  vòlte  piii  grande  della  ter- 
ra ?,£ 'che  sebbene    sia  cos\  lontano  da  noi,   che   una    palla 
di  cannone  diretta  contro  di  esso ,  consa^ando  anche  la  sua 
prima  vék>citk  ,    abbisognerebbe  di  venti  anni  per  arrivarvi , 
pure  la  sua  forza  di  attrazione  agisca  sulla  terra  in  uno  spa* 
zio  di  tempo  impercettibile  7  chi  non  eòigerebbe  una  dimostra* 
none  se  gli  si  dicesse  che  V  ala  del  mosefaerino  '  nel  suo  voÌo 
^ordinario  batte  pih  centinaja  di  volte  in  uil  secoìido  ?   o  che 
esistono  esseri  animati  e  perfettamente  organizzati ,  molte  mi- 
'|^aJ4i  dei  corpi  dei  quali  riuniti'  insieme  non   occuperebbero 
^mi  pollice  di  spazio.   Ma  che  sono  tutte  queste  cose  in  con- 
ik>onto  delle  ammirabili  scoperte  fatte  dalla   ottrca  moderna  ^ 
fe-quali  e-  insegnano  che  ogni  putito  dello  spaziò ,  a  traverso 
di  cìii  un  'raggio  di  luce  passa ,  soggiace  ad  una  successione 
<di  Soo  milioni  di  votte  in  un  solo  minuto  secondo?   Egli  h 
eoi  mezzo  di  questi  movimenti  coiÀunicati  ai  nervi  de^  nostri 
•óeé^  che  noi  vediamo ,    anzi    la    differenza   nella  frequenza 
'    della  loro  ricorrenza  è  quella  che  produce  in  noi   il  senso 
•della  diversitìi  dei  colori  f   che  per  esempio,   nel  provare  il 
èedéo  del  colore  rosso  i  nostri  occhi  vengono  affetti  4^^  mi- 
lioni di<  milioni  di  volte;  del  giallo  54^  milioni  di  milioni  Hi 
irolte  per  ogni  secondo.    Non  sen^brano  queste  cose  piuttosto 
•ogni  di  un  pazzo  ,    che  sperimentate   conclusioni   di  uomini 
fomiti  della  mente  la  pih  sana?   Nulla  di   meno  elleno  sono 
cònolosioni  alle  quali  ognuno  può  sicuramente  arrivare ,  pur- 
che  i^lia  soltanto  darsi  la  pena  di  esaminare  la  serie  dei  ra- 
'ftiocio)  dei  quali  elleno  sono  il  risultamento. 
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Istruufme  Mte  Imie. 

Un  anii^o  filosofo  d^Ua  Grecia ,  Dei|ìOGrìn> ,  era  d*  opi- 
nione, che  gli  uomini  avessero  imparato  le  arti,  od  almeno 
la  maggjòr, parte  di  es^». alla  scuola  delle  bestie  :  come,  per 
esempio,  dalle  rondiui,l^arte  di  fiibbricare ,  .da' ragni  quelk 
di  far  la  ^tela ,  dall'  ussigauplo  e  dal  cigno  la  musica,  e  la 
medicina  da  varii  altri  animali ,  che  tutti  piii  o  meno  o^ 
noscono  le  virtù  delle  erbe  e  sanno  guardarsi  da  qoeHe 
che  spno  nocive.  Questo  filosofo,  a.dir  vero,. non  faceva  tro^ 
pò  onore  alla  natura,  supponendo  che  ella.noip  avesse  con^ 
ceduto  air  uomo  neppure  qucU'  istinto  che  aveva  dato  al  pik 
vile  degP  insetti ,  e  lo  avesse  perciò  destinato  a  dover  prende- 
re lezione  da  essi.  Non  v'  è  stravaganza  per.  quanto  assurda 
immaginar  si  possa,  che  non  sia  stata  delta  in  filosoia  :  e 
noi  dell'  opinione  di  Democrito  possiamo  ben  ridere ,  codae 
egli  cou  troppa  facilità  solava  ridere  delle  fdtre  paazie  ^Atfji 
uomini. 

-»  Non  può  .negafsi  che  non  e^ist^  certa'  generasicnye 
d' uomini  di  sì  ottuso  intelletto. ,  che  nulla  -coraprendoKio 
ne  per .  sé  ^  né  per  insegnamento  ^ìfxm  ^  e  die  non  Mi 
sieno  j>ur  troppo  di  •  quelli  che  .  in:  .varie  occaiifQnliafr*iiK^ 
strano  di  gran  lunga  inferìo'ri  Vbru^i;  pel  deplorabile  abnko 
che  fanno  della  ragione,^  di  quel  J9M>tal^issiino  pcivSegpo 
che  la  natura  ci  fia  ^qcord^o.  .Queste  ecotoni  pecò  ima 
tolgono  che  Tuomo  in  generale  non  sia  dotato  d'una  intak 
ligenza  affatto  superiore  a  quella  de^  ^ruti  ).  di^  cui  ii|g|i  ha:  si* 
puto  rendersi  o  colla  forza  p  hfflX  astusia  V  assoluto .  padrone. 
Nò  questo  sovrano  di  tutti  gli  esseri  irragionevQu,  si  è  Jkni- 
tato  soltanto  ad  esigere  da  essi  un  servigio  che  tornasse  a  san 
reale  vantaggio ,  ma  di  più  ha  preteso  che  inolti  di  qoerti 
animali  dovessero  a  lui  servire  di  semplice  trattenimieiito  ,  niàn 
rispeittando  nemmeno  quelli  che  sqml^ravano  a.  tuttValtro  de» 
stinati  che  a  far  da' buffoni  alla  specie  umana*.  L^  uso  di  edu* 
cara,  le  bestie  a  dif&reuii  esercizii  non  è  solo  de'  nostri  gjop» 
ni ,  ma  risale  a  tempi  molto  da  noi  lontani.  La  storia  in&td 
racconta  prodigi  di  educazione  data  alle  bestie  da'  nosOri  boo* 
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ni  antenati  y.  che  non  erano  in  tutto  piti  saggi  di  noi.  Tarii 
fcrittori  riferiscono  che  al  tempio,  di  Giustiniano  I  q^ri  a 
Costantinopoli  un  cerretano  ,  il  quale  fra  gli  altri  gii^oclu  , 
«i  faceva  dar  dagli  astanti ^|>arecchi  anelli',  li  deponeva  sol 
suolo ,  ed  un  cane  da  lui  ammaestrato  riportava  a  ciasohedu* 
no  di  essi  l'anello  depisitato ,  senza  mai  ingannarsi.  Pipi  pu- 
re abbiamo  veduto,  non  sono  molti  anni,,  uu  cane  che  fa- 
ceva le  quattro  operazioni  delP  aritmetica ,  giocava  alle  carte, 
e  componeva  qoUe  lettere  qualunque  ^parola  gli  si  fosse  pro- 
posta ,  ed  inoltre  sapeva  tradurla  in  vari^  lingue.  JJ*  saiioxfi 
del  Trattato  sulF  opinione  ricordai  di  aver  veduto  a  Parigi  j 
come  si  vide  non  è  gran  tempo  anche  io  Italia  ,  un  poledro, 
che  fra  le  molte  sue  abilità  aveva  pur  quella  di  battere  con 
una  zampa  le  ore^  ed  i  qi^trti  che  vedeva  indicati  da  oii  oro- 
loj|;io  'qualunque.  Anche  gli  accelletti ,  che  non  mostrano  di 
avere  grande  intelligenza ,  sono  stati  con  molto  successo  am- 
i^aesU'ati  in  varie;  giuochi.  Celebri  nella  storia  sono  i  colom* 
bl  pel  servigio  che  hanno  reso  sovente  di  portar  lettere  da 
an  luogo  .all^  altro ,  ^come  avvenne  nelP  assedio  di  Modena  so- 
stenuto da  Decimo  Bruto  contro  Marc^  Antonio  dopo  la  moi^ 
t^  di  Giulia  Cfsan»  ^.«d  in  quello  di  Sarlem  e  di  Leida  so- 
iteputcj,  dagli  Spagnuoli.  I  negozianti  di  Aleppo  si  prevalgo- 
no bene  spesso  di  questi  messaggeri  alati  ,  per  darsi  raggua« 
glio  con  sicurez^  e  sollecitudine  di  quanto  può  esser  utile  9I 
loro  commercio.  La  razza  degli  asini  y  quantunque  tenuta 
così  da  pocO|  ha  somministrato  pur  essa  memorabili  esempi 
di  essere  suscettiva  di  un^  elevata  cultura.  L'  asino  di  Api- 
monio ,  secondo  Fozio ,  aveva  acquistato  un  colai  gusto  per 
kr  poesia  )  .che  tralasciava  persino  di  mangiare  aUorqqaiido  il 
spo*  padrone  gli  leggeva  qualche  poema.  Da  Svetonio  eJPli- 
jpo  si  rileva  che  presso,  i  Romani  era  spettacolo  comunissimo 
il  vedere  gli  elefanti  a  camminare  sul  canape  a  tempo  di  mu- 
sica j  esegnei^dovi  anche  diversi  esercizj  ,  come  tra  gli  altri 
«godio  riferito  da  PUnia.»  di  portare  in  quaUro  una  lettiga. 
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CamdMa  irregolare  di  im  teUeraio. 

PreVMt  ^  inglése  ,  èra  un  bravissimo  scrittore ,  uà  ora  ìselfe 
stesso'  tempo  un  pigro  lavoratore  quando  aveva  denaro  \  e  senza 
denato ,  nqn  era  possibile  spingerlo,  a  far  cosa.  Un  libraio  il 
quale  aveva  intenzione  di  pubblicare  una  raccolta  di  opere  di 
viaggi ,  ma  temeva  di  essere  prevenuto  in  tale  impreca  da  al* 
tri  suoi  colle^hi,  gli  slava  a  cuore.Ia.sóUecitudihedd  lavoro, 
e  perciò  stipulò  con  Prevost  il  seguente  contratto.  Prevost  do- 
leva ricevere  un  luigi  d'oro  per  ogni  foglio  di  .travaglio^  dovn 
darne  uno  rutti  i  giorni ,  e  disporre  tutti  i  giorni  del  suo  guadai» 
'gno.  £c^  com'  egli  sistemò  la  faccenda.  La  mattina  a1|e 
quattro  il  suo  servo  doveva  svegliarlo,  e,  ne  avesse  voglia  o 
no  ,  obbligarlo  a  lavorare.  Gli  si  metteva  addosso  la  stia  ve- 
ste da  camera ,  gli  si  metteva  sul'  tavolino  quanto  occoitevja 
per  scrìvere  ed  il  Iav(Mx>  incominciava.  Verso  le  otto  d^  ordi- 
nario il  foglio  era  finào  ,  ed  il  sciavi tore  portava  il  mano- 
scritto dall*  editore  )  prendeva  il  suo  luigi  d*  oro  ^'e  nel  frati- 
tempo  Prevost  si  vestiva.  Arrivalo  il  denaro  si  andava  a  pren- 
dere la  colazione  dal  caffè  più  vicino.*  Si  pagava  il  servitoW., 
r  oste ,  il  parruccbiere  ,  ecc.  ,  ecc.  ,  e  quantòriihaneva  gior- 
no per  giorno  >pendevasi  da  lui  e^àttameni^e  m  vizj  ,  in 
modo  che  il  giorno  seguente  liòn  yi  era  p^iù  un 'soldo  ^  e 
bisognava  alzarsi  alle  quattro  e  ìàvbraté  fino  alle  otto  ^  per 
avere  il  solito  luigi  d'oro. 


Esempio  di  straordinaria  sete  éP  acqua* 

.Come  r osservò  nn  rinoaato  Autore,  T acqua  "para  Iilta mia 
qualitìi  comune  eolla  virili:;  ed  è  quella  dVesser  mollo  lodata, 
ma  poco  apprezzata.  Una  bevitrice  d^  acqua  che  '  può  vera- 
mente servire  d*  esempio,  fu  una  certa  Caterina  Bosergent,  tfr- 
desca ,  la  quale  fino  dalla  sua  infanzia  risvegliò  ammiratio- 
ne  per  la  sua  sete  straordinaria.  I  liioi  genitori  osservarono 
•olle  prime  dut  in  casa  loro  si  consumava  una  quantitìi  di 
•equa  straordinaria  ,  ed  alla  fine  scoprjrono^  che  la  loro  piceo» 
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li  figlia  se  ne  beveva  tat^  j  giorni  circa  venti  boccali.   Efsi 
tentarono    ogni   via  per  farle  pèrdere   quel!*  abitudine ,    ma 
latto  fa  vano.  KelT^tate  ella  beveva    la  prim'  acqua  che  le 
capitava  alle  mani ,  e  nell^  inverno  prendeva  di  preferensà  il 
ghiaccio  e  la  neve.    Foggi    di  casa   ed    andò   a  Parigi  ove 
a*  impiegò  in  qualitìi   di  serva.   Siccome  la  sua  condotta  era 
buona ,  non  le  si  fece  alcun  carico   delle   sue  ^gozzoviglie  di 
acqua  ,  aebbeue  ,  come  tutti  sanno,  V  acqua  a  Parigi  costi  de«. 
nàro.  in  cÙl  di  2a  anni  si  maritò  con  un  ciabattino ,  al  qua« 
le  nòu-confesap  che  dopo   il  matrimonio  la  sua  straordinaria 
fletè  d'acqua ,   ed*  U.  povero   ciabattino    guadagnava  gìornal- 
niènte  appena  quanjto  bastava  per  calmare  la  sete  della  moglie. 
Ifei'tieidó  inverno  del  1798  ,  essendo  ella  incinta  dd  decimo 
figYifo,  beveva  tutti  i  giorni  quaranta  boccali  pieni  d*  acqua* 
n  '  ciabattino  non  sapeva  couie.  andare  avanti  ,  e  s^  ingegnava 
a  prendere  della  neve  dai  tetti,  filla  non  beveva  che  acqua^ 
non  caffè  ,  non  acquavite  ,  non  vino.  Non  sputava  mai ,  non 
era  idropica ,  non  amava  i  cibi  salati ,   e   non  beveva  meno 
neir  inverno  che  nella  state..  Se  si  sentiva  un  poco  male,  la  seta 
cedeva.'  £11*  era,  di  statura  mezzana  ,  aveva  la  pelle  delicata , 
bianca  ed  alquanto  lentigginosa  ,  con  guance  di  buon  colore. 
Del  resto  elF  era  piuitosV>  grassa  che  magra  ,  né  v^  era  alcun 
indizio  di  oppilazione.  Molti  giornali  di  medicina  neparlaro^ 
no  con  meraviglia.  ;  ma  il  fenopieno  non  si  è  ancora  spiegato. 


mi  GIORNO  A  PARIGI. 
(  Dai  udMco  di  G.  S.  P.  Simn  ) 

Si  ha  pih  vohe  sostenuto  che  F  inclinaaione  dk  leggere  sia 
ÌM  norcjia  dalla  quale  si  possa  giudicare  dello  svOappo  morale 
e  scientifico  di  un' popolo.  &e  questa  norma  fosse  infallibile, 
i  Parigini  dovrebbero  essere  la  gente  pili  instrulU  dd  mon- 
io\  ma  generalmente  si  sostiene  il  contrario.  Tn  Parigi  leggesi 
ptopriamente  tutto  ciò  che  si  vede»  ed  appena  si  hi  imparato 
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a  sillabare.  Io  sa  ciò  inclino  a  sur  attaccato  a* miei  vecchi, 
priacìpii ,  che  qal  V  esperienza  conferma ,  e  a  sosleoere  die 
la  propensione  alla  lettura  5ta  appunto  in  ragion  contras- 
delia  disposizione  al  pensare.  Perchè  ,  non  v^  ha  di  più  na- 
turale ,  che  r  uomo  sia  tanto  più  proclive  alle  '  esteriori 
occupazioni  ,  a  cui . naturalmente  anche  il  leggere  appartiene,' 
quanto  meno  è  influì  forza  di  trattenersi  iipmediatamente  con 
sé  stesso  e  col  suo  spirito  7  Ora  egli  e  naturalissimo  che  i  Pa« 
rìgini  nella  continuata  occasiona  di  dissipamento  di  cui  è 
causa  la  straordinaria'  popolazione  di  quella  vasta  capitale  ,. 
conducano  una  vita  ùnicamente  esterióre  ^  é  siano  fattiUnca- 
paci  deir  interna  occupazione  dello  spirito  :  ne  se^e  poi  ^ 
ragione  che  rilassati  dallo  sbalordimento  dei  sensi , ,  cerchina 
di  concentrarsi  nuovamente  in  se  stessi',  e  di  tirare  quasi  una 
barriera  tra  se  e  le  cose  esteriori.  Di  qui ,  a  parer  mio  y  na^ 
ice  la  loro  propensione  alla  lettura  ;  propensione  che  se  na- 
scesse dair  effettivo  interno  bisógno  dello  spirito  dovrebbe  aver 
compartito  al  popolo  un^  alta  educazione  scientifica ,  ma  che 
essendo  soltanto  un  fi  atto  puramente  meccanico ,  prodotto  dal* 
r estema  necessitai,  opera  assolutamente  sui  sensi  siccome  un 
mezzo  materiale  di  dissipazione,  e  lascia aflatto  lo  spirilo  ìikh 
peroso. 

Quanto  sia  grande  il  bisogno  '^del  leggere  nel  popolo  pa- 
rigino, v^  avrete  a  persuadere  pienamente  quando  avrete  per- 
corso meco  alcune  strade  di  Parigi.  Sappiate  che  noi  siamo 
pregali  d' intervenire  stassera  alla  conversazione  ddla  marche- 
la  di  Bonneville.  Lo  stampato  biglietto  d*  invito  è  del  seguen- 
te tenore  :  Messieurs  som  invUés  de  pouer  la  soirée  ches 
madame  la  Marquise  de  Bonneville.  Ón  se  reunii  à  hai 
heures.  Il  y  aura  un  mfen.Dobbiam. esser  oolk  per  le  otto 
ma  adesso  sono  soltanto  le  otto  e  uà  quarto  :  per  conseguen- 
za abbiamo  ancora  un  paio  d*  ore  a  nostra  dispesiauone.  Fate 
le  meraviglie  ?  Sappiale  che  nessuna  conversazione  di  bon  iom 
incomincia  prima  di  mezza  notte.  Jila  voi  mi  domandate  per-; 
cbè  gli  ospiti  inviliuo  alle  otto  ,  se  gP  invitati  debbonsi  radu* 
nare  alle  dodici  ?  è  uuq  stratagemma ,  |i  dirvela  io  eonlidett- 
za.  La  compagnia  nella  quale   noi  andiamo }  li  CQinp0ne  , 
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«n  fpok  numero  di  altre  <felk  .^tóM. specie,  per  W 
maggior  parte  di  straiiie|^i.  Questi  si  lascerebbero  probabile 
BMDte. atterrire  da  un'ora  si  iarda  ,  e  la  sigiioia  di  BoDiie- 
Tille  ba  ì  suoi  buoni  motivi  per  invitare  uu  maggior  numaro 
di  questi.  Ma  ^  ciò  parletemo  forse  più  diffusamente  «in'al* 
tra  volta.  Ora  giova  insegnarvi  a  conoscere  la  manìa  del  1^- 
geiìe  dei  Parigini. 

Vogliamo  fare  una  passeggiata  nelle  gallerie  del  Pal^zso 
Reale  finche  sia  tempo  d'andare  dalla  signora  di  Boneville  ? 
Fa  un  freddo  mediocre  :  dieci  gradi  sotto  il'  gelo  ^  il  pili  gran 
freddo  che. abbia  avuto  Parigi  .quesi'  anno.  Ad  onta  di  eie  ci 
esalano  intomo ,  da  molte  cestella  di  fiori ,  odori  di  rose , 
di  giacinti  e  di  viole.  VI  prepde  YogUa  di  \  comperarne  un 
naauo?  Sene,  chiamate  la  vepditrice  di  fiori.  Ma  ella  non 
intende.  Siede  immota  col  capo  appoggiato  alle  braccia;  e 
oollo  sguardo  fisso  ìsul  grembo.  Acc-antp  a  se  ha  una  candela 
di  sego  acceisa ,  che  per  difendere  dal  vento  ,  ha  chiusa  in 
un.  cartocQio.  — r  Pensate  voi  ph^  ella  dorma  ?  |io  :  ella  1^* 
gè,  ^«  Ckp  igosa?  *-  Le»  nymphes  du  Palais  Royal\  e 
quindi  fi^rse  la  ^ua  propria  vita  ed  i  suoi  costumi  ^.  poiché 
ucor  prima  dei  dieci,  anni  ha.  fatto  gli  onori  del  numero  iiSw 

Pieghiamo  verso  il  Palazeo  Beale.  Voi  Ixm  vedete  che  le 
vostre  scaifpe  non  sono  nette  abbastanza  per  poter  deguamea* 
le. xoniparjre. davanti  alla  poi^ar'ehesa  di  Bouneville  ^  a  ciò  fa-» 
cilraeàlA  si  rimedia  da'  uno  dei  cento  uno  décroieurs  che  haor 
DO.  aperte  le  loro  bqttegbe  nei  'portici  e  corridoi  del  teatro 
fraueeée.  Vedetene. Fa  uno  che  non  solo  al  corpo,  ma  anche 
allo  spirito  e.unaicopia  d'JEsopo.  Vernet  nel  teatro  de»  Fa-^ 
riétés  lo  sa  copiate  da  illudere.  Quanto  peggio  egli  netta  It 
acarpe ,  tanto  meglio  «gli  trattiene  i  suoi  avventori  con  sali- 
riqhe  istorie.  Perciò u^orron  tifiti  <}a  lui.  Andiamci  noi  pure. 
Vedete,  andi'egli  legge.  Che.co^?  La  ridea^  levéy  cu  pe- 
tite reme  des  grands  ihò^ires.  Egli  ,  che  durante  trent"  anni^ 
aen^re  a  quel  posto  ,  hai  probabilmente  ripulito  le  scarpe-  di 
tolta  Europa,  e  ha  penetrato  con pofondissimo  sguardo  nella 
trambfite  icandakuse  de^  teatri  francesi ,   è  desideroso  di  leg- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


4o  • 

gore  aiiche  i  frammenti   d'ogni   ^ìccoIa  broehitre  sa   ^«Mo  < 
soggetto  che  gli  potessero  capiUire  alle  maini. 

Le  scarpe  sono  ripulite  *,  oltrepassiamo.  Non  v'  affrettale  pe- 
rò molto  :  gettereste  a  terra  questa  gioyane  e  bella  ragazza^' 
la  qifale  con  una  candela  accesa^  portando  una  sporta  di  ne- 
spole ,  e  come  un  vero  automa ,  grida  :  yoyei ,  voyez ,  mes^ 
sieurs  des  nefles  I  Deux  pour  un  sou.  Poco  curandosi  dei 
suoi  «avventori ,  fi^i  tiene^gli  occhi  davanti  a  se  nd  ano  oe- 
stello«  Che  fa  ella  dunque?  —  Legge.  —  Ghe  cosa?  —  A' 
dolfe  ,  par  mons,  Benjamin  Constani.  Questo  romanzo  ,  ab* 
bandoiuiti  i  boudoir  ed  i  «aloni  ,  passò  alcun  poco  nelle  an- 
ticamere,  negli  uffici i  e.nelle  stanze  della  servitili ,  ed  ora  è' 
capitato  nelle  maiii  delle  fruttaio^  ,  e  delle  donne  che  con- 
trattano  legna  ,  civaia  e  frutti ,  le  quali  lo  vogliono  leggere 
prima  di  servirseue  ad  altr'  uopo* 

Avanziamo  nei  Palazzo  Reale.  Il  fireddo  ha  portato  i  paa* 
seggeri  dalle  gallerie  lastricate  in  quelle  di  legno.  E  apjiunto 
il  tempo  de'  più  clamorosi  tumulti  \  uno  non  può  avanzar  V  al* 
tro  d' un  passo  :  u^a  lumaca  sopravanzerebbe  i  passeggeri. 
Mirate  Ik  9  quello  snello  giovinetto  che  sta  in  moto  come  una 
rupe ,  e  fissa  lo  sguardo  avanti  di  sé.  Di  qui  ,  di  la  ^  urtato 
da  tutte  le  parti ,  si  lascia  c<m  tutta  pacatezza  spingere  sea- 
za  cangiar  posizione.  Guardale  in  che  egli  è.  occupato.  Egli 
legge.  Che  cosa?  .-^Jerome  le  porteur  d'eau:  una  raccolta 
di  spiritose  versificate  parodie  de^pih  famosi  e  rinomati  pe»« 
si  teatrali  ^  sembra  particolarmente  occupato  a  imparar  a  me« 
moria  quelli  sopra  le  Danaidi ,  per  pRDierli  recitare  declaman- 
do in  una  qualche  festiva  soirée,  compasta  dai  (allorini  dei 
negozianti  e  dai  giovani  di  bureau  di  me  Fìpienne, 

Volete  caffè  ?.  Bene«  Voi  non  oonoseele  né  il  caffè  des  mit- 
les  cqlonnis ,  ne  la  padrona  di  esso  ,  la  belle  Lémonadière» 
Seguitemi  dunque.  Eccoci  \  vedete  l\  quel  gendarme  che  sta 
sotto  r  argano  col  dorso  vako  verso  la  porta.  Veramenle  "gli 
è  stato  comandato  di  star  qui  per  reprimere  i  disordini  deUa 
eccessiva  folla  ^  gik  da  moltoi  tempo  però  nessuno  piìi  v'in- 
terviene y  e  in  consegbenia  aou  o'  è  bisogno  di  guardia.  Il 
gendarme  potrebbe  adunque  rimanersene  a  casa  ^  ma  ciò  non 
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soffia  il  aentimento  d*  onore  'deUa'  héUà  Zimonaiéière  :"e  péi-ò 
ivi  Ma  ancora  e  legge.'  Che  mai  7  Qiofesto  ve  Io  voglio  tadeitf'' 
giafschè  solo  il  tìtolo'del  libro' potit6U>e  offendere  la  vostra  de-- ^ 
licatezia.  Saliamo  là  solitaria  scah ,  -e  getriiinio'  uno  sgii^o* 
a  diritta  nella  cucina*  Vedete  Vk' il  gorgon  dufburneàuy  qne^< 
glt  che  è  incorìibOùEatÀ  4dla  preparazióne  dèfie  bibite ',  >e"ehè^ 
deve  versare  il  caffo  a^i  av*Veniorf ;  egli'  'iieàé  'al  fianco  dcflià  ì 
csiftttiera  ,  e  legge:  —  Cbe?  — i-  Non  lo  jpo^ò-  dire xoot  òér*' 
tessa,  poiché  non  sebo  onnisciente  ^  ^^h  te  il:  '  cartone' ^é'Ba* 
brochure  non  m'inganna,  ei  legge  /ev  méinmres  de^'mcviamt^ 
Manson.  Questo  ióipareggiahile  librò  si  troVa  nel  toddbiV  delV 
la  peiiìe  nlakrisiMr,' svi 'cammino  del  minisÀro  ,'  come  dietro" 
la  mangiatoia  della  sua  scuderia  :  in  una  parola ,  tacile  liàuii' 
d*  ognuno.  In  questo  mòdo  si  può  spiegare  lo  sterminato  spac* 
ciò  di  qoestf  brochure  che  nd  termine  di  quattro  setlitnane' 
è  stata  sei  o-  sette  volte  ristampata*  Inoltriamoci  nelle  sale.^* 
Esse  sono  ornale  asiaticamente ,  e  rassomigtiaiio  anche' ad  asia- 
tiche solitudini,  Vedete  Ik  per  la  prima  la  sostituta  della  bei^ 
la  Léhwnadiérei  Ella  legge.  Che  altro  può  ella>  filre?  o  1^ 
^ere ,  o  fare  alle  occhiate  coi  banchi  e  coi  tavolini  vuoti. 
NeHa  gran  sala  risplende  come  orientai  sultana  sopra  un  tr^^ 
no  d*  oro ,  o  dorato ,  h  bella  Lémonadiére%  Il  sultano  ,  fl^ 
quale  giugno  fin  dalla^  Neva ,  le  sta  vicino.  Egli  :si  compiace 
ddl'  opera  aiia ,  cioè  degli  addobbi  della  sala  :  non  gik  che 
e^  sia  un  tappezziere.  La  bella  Lémtmaiiére  legge  un  libro 
legato  in  raso  bianco  co' margini  doniti:  è  la  Delphine  ah 
Madama  de  Stael ,  im  dono  del  saltano;  Ella  lo  studh  per 
dirozzare  il  suo  spirito ,  come  un  giorno  confessò  ingenua^ 
mente  ella  stessa. 

Ora  noi  vogliamo  bere  il  caffè  ;  ma  a  chi  ordinarlo  7  Lk 
a  quel  signore,  il  qnale  «tede  in  quél  canto >  e  die  nella 
Constùtaioìmette  d^  un  tiempo ,  ora  Journal  du  Commerce  ^ 
legge  i  datattimenti  della  Camem  dei  depuuii.  Non  v^  arrit 
•ohiate  di  rivolgervi  a  lui  7  •  •  Fatelo  pure  poiché  egli  è  uno 
dei  gorgon .  sebbene  come  tutti  gii  altri  di  questo  caffè  semw 
bri  il  {itadrone  del  medesimo.  I  psimi  si  distinguono  soltanto 
da  quesfc'  dtiino  per  •  la  .salvietta  ch&'  portano  sul  braccio. 
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n  caffi  è  befuto  :  fNMEtSaoi^»  Sono  le  nove-ciré»  :  non  è 
ancor  tempo  d' iriC^nuiMiiarci'  da.  Madama  di  BqnnevUk.  Gk 
me  ce  la  paisefteiao  «fin  che  ToravV^nga?.  Vediamo  raonan- 
zio  delte  commedie  se  mai  ne.veiiiMe  in  questo interrallo rap- 
preseotata  in  qualche  teatro  akuna  che  possa  atllfare  la  no- 
stra attenxioQe.  Avviamoci  al  PerUtyìe  de  MwUansier.  Al 
primo  pilastr<^  di  quello  cwi  gran  foUa  di  gente.  Che  fiuuio? 
leggono  gli  avvisi.  Sappiate  che  qoesta  lettura  è  la  priàia  oe- 
aipaziooe  di  quella  classe  4d  piidiMico  che  non  ha  va  dena- 
ro,,né  volontà  di  sceglierle  un'altra.*  In  veritk  un  nomo  di 
spirito  e.oaservatore.  hK  di  che  iofparar  mollo  oolla  lettura  di; 
oento  e.pih  avvisi  che  gioroahnente  veogon»  aDGnsi  ai  muri 
di- Parigi.  .-.;....,.•...... 

AJ.l&atro  det  Vari^és^  Potier.  fa  la  (prìma  paìte.  Noi  vo- 
gliamo, adunque  andarvi.  DesideDateiin/f ocre 7  Di^ySocre  se 
Qe'trovauo  a  «profluvio *  5uUa  piaaaa  air  ingresso.. del  Pslaiao^ 
B/^!;  ma  siccome  questo  ingresso  è  assai  lontano»  daà  luogo' 
d^ve  tà  troviamo^  coA.  pr^deremn.un'  cùMoltt.  Questo  po^ 
siamo,  averloi  nelle  vicinanze.  Eccone  uno  ^  incammiaiànioca< 
verso. quello.  1*-  CacherX  -^  Non  rispónde;  dorme  forse. iL 
hoon  wnio  P^No-,  egli  legge.  *-*  Che  cosà  ?  -^  £a  corre^mn^ 
dance  pUkique  et  ùdndnistralive  'de  M..  Fie»é*>  «Per  .quanta 
politica  quest*  uomo,  abbia  in  corpo ,  egli  non  ha  meno  per- 
ciò della  sua'  naturale  geutiletaa.  Appena  desto  dalia  sua  lètt* 
tura  pel  nosuo  replicato  chiamale,  «ubilo  getta  il  sig*  Fievé 
nella. cas^eua  dei  aedile,  spicca  un  salto  fiieri  àA  cabriolet f 
e  ci  dk  il  braccio  ad  mitrarvi*  Di  volo  giungiama  al  teatro 
det  Variélés.  

Delle  tre  rappresentazioni  che  colk  ogni  sera  si  danno ,  dne 
sono*  gjìi  finite.  La  platea  .è  così  piena  'che  non  potrebbe  ca- 
dere in  terra  un  granello.  Osservate  Jaggiìi  que'  tanti  uomini 
i  quali  fissamente  .guardano  a  basso  avanti  di  se  ^  e  stanna 
immobili.  U  loro  corpo  incurvato  .sommamente  per  davanti 
Impedisce  di  vedere  in  ohe  si  occupino,.  Voi  non  T  indovina* 
le  ;  essi  leggano.  QuesU  circostanza  potete  osservarla  in  tallì 
i  teatri  ,  cominciando  da  qudlo  della  grande  opera  fino  alle 
commedie  di^  Bebeehen.  Fra  inni  tappi  esenlasioBe  e  V  altra 
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che  81  ila  appena  il 'tempo  di  cavar  fuori  il  libro  ^  o*4li  bel. 
miovo  intascarlo  )  è  del  bon  tori  oppure  d^  letterario  tùn  'SL 
darsi  a  leggere  se  vuoisi  paffareperuomo  erudito :.eoociiaate 
soltanto  le  dame  «  le  j^ufli  non  bamo  T  obbligo  di  essere  istnitte  ; 
purché  siep9, belle  ^  ^^&^^* 

Non  abbiam  pafole.cbe  bastu\p  ad  esprimere,  il  -giubilo  ooI> 
quale  Potier  .fu  aqcojto,;  pefomeno  a  dipingere  il4traspoftO'«ke' 
r  aj^arire  di^  ^esU^  giovane  sessagenario  pcodiKie  sul'  pubUi«< 
CO }  e  neppure  a  fiir  inaaftionejclel  ano  rinomalo^  mais  non^^ 
monosilJabQ  che  ^lerita.di  essere  GDù$ervat%  negji «nnali  éea^ 
trali  cob  tanto  dif-itto  quanto  il.<;V«l  moi  di  Medea ,. ed  akrfe 


Abbandpni^no  il  Icafro.  Sono  s|qpena  dieoi  iorOf  e  perciò' 
ancor  presto  per  andare  da  Madaiiia  dìBqineville.'.  Il  nostro, 
vicino  nella  loggia  ha  parlato  con  molto  euoomia.idel  cosduh 
rama.  Desideriate  voi. di  vederlo  7  Ci  servire  di  pasdalansp#,' 
Riprendiavio,  fdnnqjie  la-atrada  pe^  la  quale  siaoao  prima  ve*- 
nuti  :  eccofii  dì.jbel  nuovo  al  Palasi  Beale*  Vedete Ik qoeUa: 
folla  d'uoQ^ini  ra^oolta  davanti  la  bottega  del  libraio  Delaii-t> 
naj  nelle  jgallerie  di  legno..  Essi  stanno  immoli  colla  teste  in*» 
dinata  per  dav^ti  \.  il  loro  silenzio  fa  un  contrasto  aiof^are 
collo  strepito  de^passeggieri.  Che  mai  -£idnq  essi  7  Leggono  le 
cento  e  una  brochure  che  Delaimaj  ha  po^  fuori  deUa  .sua 
bottega  I  e  che  dk  gratin  a  quella  afianfatti  ;  parte  del  pufaUico. 
la  quale  non  è  abbastanza  ricca  per  comperarle,  o  poterle 
I^ere  in  uj;i  gabiiiCito  di  lettura.  Si  dioe.  t^e  Delaunajr  si 
sia  per  qucstp  .m^zo  airicchito ,.  .poiché  qfiei  meodioaAiir  di« 
libri  diffondono  la  fama  di  sua  generosità ,;  come  anche*  si  fanno 
penegirjstr  delle  sue  brochure ,  e  in  questD  modo  producono^ 
&ori  e  dentro  della  sua  bottega  una  folla  sempre  crescente. 
Eccoci  giunti  al  cosmocama,  Sotto  la  porta  sta  T  iovitatore , 
il  quale  come  al  solito  grida  :  Mxknte*  y  mcssieurs ,  prene*  ¥Ì$ 
hiUets.  Il-f^a  de$  nowfioux  tabkaux.  D  continuo  tuono  meo* 
Iranico  col  quale  colui  proferisce  tali  p^ole ,  e  che  più  aii^ 
oofa  sponano  automatiche  dì  tutti  gli  altri  (imili  gridi  ohe  &* 
Dora  avete  sentiti ,  vi  sorprendp,^  Osservate  da  vicino  il  buon 
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iioaio.i€ké  &  ^i'?  Legge.  TmsL  la  sua  corporale  e  spìricuale 
aÀtmùoae  è  attratta  dal  libro  bhe'  tiene  nelle  mani.  Quel  grido 
ijH  sfogge'daHé  labbra- come  iìù  sùbtio* dalle  canne  delF orga- 
no', èèDEa'cdie  ^sembi*!  aVérnèie^Ueono^cenza.  Satìàmo  la  scala 
per. sedare  al  «osmorama.   Vi  è  taduWàta  '  aba  piccola ,  ma 
•cdta  compaignia  per  ammirare  lé  eccèUehtS  pittoriche  esposi-' 
zioni.  Vedete  Ik  qhel  vago  gidyaneitò  il  Cui  elegkiìtrssìmò  ve- 
stinieDto  ,  'e  ll^ddioato  contegno'  lo  Fanno  ci^édèi«  %  cospicuo, 
legnaiggìo  \  egK  ^ppaitiento  al  '  nòvero  di  qtjèl  gib^ìini  che  per 
lEar  oontrasèo  ^olla  \edàca£Ìone  finora  allk  mo^a  iti  Parigi ,  '  sco-  ' 
ataiikatla.4ftioè  «dis^paia  .,    si  assoggettano  per  pì'opHà  persila-' 
•ione,  operakrai  conviilcimento'',  *ad    ùìu  Vitii  inorale,  e 
tendono  avidamente  alle  scienze  ed  alle  cognizioni.  Osservàie-' 
lo:  stassene  ^mobile  in  Atto  contemplativo  ,  edile  i>raccia  ap- 
poggiate sopra  la  balaustrata  ,  non  badando  puhìo  a  qudle  due 
avvenenti  damine  i:he  sl&nno  accàulò  a  lui,'  e  che  sembrano 
ooBlempIarlp  con  compiacenza  ]  gielta  ubo  sguahlo'  bulla  espo-- 
•izioueY  ed  «n  secóndo  . . .  forse  ^opfa  cm  libro  7  No  veramente , 
ma  ben»\  sa  d*  una  gazzetta  :  egli  'légge  il  Gàli^ruthié  Méss^n^ 
ger.  Se  incontra  gualche  parola ,'  Come  ^òi  bpetè'  accadere 
•ovenie ,  M  egli  tion  sappia ,  la  cerca  in  iin'piccolo  diziona- 
rio tafoabile.  Cosi  s^- imparane  nel  medesimo  tèmpo  i  Vocaboli 
iagleti ,  si  studiano  i  dibattimenti  della  bassa  camera'  a  Lon- 
dra,  -e  si  dctpiistano. topografiche  cognizioni  ddte  cittk e  dèlie 
contrade,  memorabili  ddla  terra.    Voi  confessate  die  qiie&to 
.  ii  cbiama'  metterla  lùèró  il  proprio  tempo ,  se  non  con  grato 
profitto,  almeno  con  molta  economi^  Abbandoniamo  il'òos- 
morama.   Sono  sonate  le  undici^    è  quindi   K  'qààsl'^tènipò  di 
lecarei  da  Madama  di  Boii«>i11e.  H  càhtioiet  ci  ha  aspettati  ^ 
entriamovi ,  e  andiamo  alla  Ckaussèe  t  ArUin.    Ecéoci  alla 
casa  della  Marchesa  di  Bonnetille.  Il  cocchiere  si  slancia  dal 
cabriolet ,  e  bussa  clI  graA  martello  al  portone.   Ci  vuol  del 
tempo  prima  che  sia  tirata  la  còrdiciaa.    Entriamo.    Qui  sta 
seduta  una  donna  col  capò  appoggiato  alla  sìnfs^a  i  immobile 
tiene  ooUa  destra  la  cordicina.  Di  chfe  sembra  essa  si  profon- 
damente occupata^  Essa  leggeV  II  noitro  rumore  la  toglie  fi^ 
nalmente  da  quel  leurgo.  Tosto  si  alta ,  e  gilddi  :  Commènt 
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ttìk  pou»  enirii^  Meaieurt.  Que  i»oiifes*poi»/ La  buona  dòW- 
na  ,  "bonéentrata  i^a '»a  lettura, -ha  aperta  la  porusens^àw 
vedérsei]è(i)J"Lè  Spieghiamo  Pemitai%^  Ella  igrroèsiflce ,  ab- 
hÌ86A  gii  ocùhi ,  e  dice  itf  ixisiniera  iminuante  :  Je  -  pous  dto- 
niande  bien  des  pardahs  ;  Messieurs ,  mai^  ^  ^-  AUol*a  ci  rac- 
conta dbe  lé  è  diventaito  quasi  indispensabile  il  dover  lejggfière 
dar  che  deve  guardar  la  porta  ogni  notte.  •  Furtivamente  getto 
nào  Sguardo  sul  libro ,  ed  oh.  dì  qual  patrioticò  trasporto  mi 
81  empie  allóra  il  cuore.  ETgli  è  là  francese  f^aduzioa^  del 
Gi'an  bandito' Rinaldo  Rìnaldini,  Dimandiamd  alia  donna 'ite 
le  recasse*  cfuàlclie  piàéei^  quel  libro ,  ed  essa  ci  r)s|W>nde  con 
ticbbi-brlliàfitr'  di'  ^ioia:  Qiic  mulsz-pouè  ,'  Messieurs;  '  c^éH  si 
drólèf  Tene»  y  Je  voàdraii  éwmcdìre  Vauteur\  fé  ferhhras^ 
serais  de  toùt  moni  co  eur.  Quésta  donna  è  una  brunetta  molto 
avvenente  che  tocca  a^ypéna  il  venticinquesimo  anno.   ' 

ludirijciakti  dalfel  pòrtìnajl  saliamo  ial  secondo  piano  dt  éo^ 
pra  delP' e;tfr^l?o/ ,  che  può  ^'Mamarsì  a  buon  dritto  un  terzo 
piaiio  ,  ossìa  r  altezza  di  .«jeiattrò' scale,  per  andar  dalléf'Maiw 
ehesa.  L^abticaiqera  /è  apèrta  ^  un  cupo  silenzio  domìbi  tutto 
alP intórno' '.'ci  faiòcìamo  alP ingrèssa  del  medesimo  non  senza 
fdr  rumore')  mùDó  'Ci^ sente  ,  e  finalmente  udiamo  un  morm6- 
fìb  t  ci  àwicintanio  ,  è  vediamo  *  dietro  a  un  paravbitb  tre 
tiarehiilti  gaiaoisi  che  stìtbiió  titdixii  al  cammino  ccAa' schiena 
rìVo^ta  Tèrso  h'portay  e*^  còllo  sgtiardo  abbassato' avanti  disc 
stessi  ^eniza  tir  moto,  i^  Che  fàtirio?  -^  Leggouo?  fn  'fiuè'fl 
nostro  parline  pe^vMné'  alle  loro  orécchie  \ .  uno*  di  loro  si  alza'^ 
«k*  avvicina  a  noi  seiiza  però  alzar  T  occhio  dal  libro  che 
senza  interruzióne'  cionfiliUa  a  leggere.  In  i!ai  guisa  avvrcinail- 
dosi  ci  dòihabda  laèòtiicaménte  :  ^ti^y  a-^Uil  pour  patte  ser* 
picé  ,  MeMetirÉ  t  Da 'questa  dimane  confusi  ,  tardiamo  al* 
quanto  a  rispondere;  il  servo  còntinna  a  lèggere  s^hza  badare 
'cUe  noi  gli  stiamo  davanti.   FfnaHneute  gH  esponiamfo  la  ca-* 


(a)  4*.  Palagi  i  nelU  case  da'  nobili  prtaoifalmiiBte,  il  portone. d^ 
jDaH  «ta  ff^T^  chkifo  di  notte  ed  anche  di  giopno.  li  poi^ieire  {,eonr 
cierfif  )  .gaando  sente  a  l^nssare  tira  dalla  sua  camera,  ma  ct^ài" 
ÌBina  /e  il  porcello  fi  a^re  >  e  si  rìnchiade  da  aé. 
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gione,  d^ll^  nostra  venata,:  im  dejà^  tintCp.aIIaliiiiga,  sfufge 
dalle  8ue.b][»bra;;  qu^odi  .soggiunge;    A&  bien^   Me^sieurs , 
wmillez,  me,  mwrc.  Entriamo  n^a  sala   di    coDTersaKioQe  ;  è 
.'ancora  vuota;  il  portiere  ci  lascia  coli  un  ;VÌ8o  motteggiatore^ 
.dicendo.:  Amuscs^-vous ,  Mpssieurs ,  (oi»  en  amrs.^le  tea^. 
,     Eccoci  soli  :  guardiamo  intanto  le  pareti  della  stanza  9  che 
per  questa  volta  non  sai.k  la  peggior  riaoluzjone  che  potressi- 
mo  prendere ,  poicliè  son  fregiale  «di  bellj8sin^  quadri.  MqiH 
.ire  c^e,  B9Ì  li  guardiamo   col  più  gra^e  ìi^n^sse  9   e  a  tale 
,Bcopo  vi  ci  avviciniamo  per  quanto   è  possibile.,   uà  sospiro 
.penetra. dal  di  dietro  di  una  delle. med^iine.    Qbte  à  questo? 
il  sospiro  ai  replicfi  più  volte,  a  corti,  intervalli.    Temiamo  4ì 
.ffentura,  0  di  qualche  male  sopravvenuto  ad  alcuno:  desiosi 
di  assistere  il  bisognoso  ,  cercl^amo  9if(  v^  abbia  un  uscio  nella 
p^efe  tappezzata  \   ma  indarno.   I  sospiri  raddoppiansi ,  e  si 
/anno,  più  sensibili  ;  angustiati  ci  aggiriamo  quk  e  Ik  v^so  la 
parete  ,  .e  troviamo  finalmentei,un  piccolp  boltonc^o  d^  otto- 
ne^ Un  5^cre/ ,w  come  si  suole  qui.  chiamare  ;   lo  premiamo: 
la  porta  si  ^ro  -,  ma  la  tema  di  comprometterci  fermio  i  no^ 
stri  passi  \  immobili  e  sei»za  dar  cmi^  di  noi  >  stiamo  in  piedi 
allMngiresso  della  porta  ;   il  90Bfi^  si  sente  ancora  :  fatti  fx>- 
ifggì^^i  .^,  pensiero  di  .poter. porgere-  aiuto  a  qualche,  essera 
^iy^qtf  ^  ;facpjamp,  alcuna  passi  in  .avanti.   Chili  ved^an^o  l  U|i 
lavyenei^te  iqudoir  e  sul  fqndo  una  ^ottomana, sulla  quale  siede 
una  bella  ragazza ,    che  sospirai  in  qoestp  momento  piU  prò* 
fondamente  ohe  mai.  All' elegante  *cufSetU  ed  al  g^xmbjialedi 
velo  conosciamo  che  essa  è  la  fantesca^  ci.awicjniamo  di  piil| 
ed. ecco  che  scorgiamo  la  ragazza  a  l^ggeoe!  .(pententi  delia 
cagione  de^  suoi  sospiri ,  ci 'ritiriamo  senza  ess^e  da  lei  soor- 
ìj^  e  chiudiamo  di  bel  nuovp  la, porta  di  tappeto,  s  .. 

A  poco  a  poco  si  radniMi  la  .conversazione :  il  padixme.iii- 
cij^iatp ,  vestito  mezzo  elegantemente  e  mezzo  negletto  ^  con 
quel  contegno  ardilo  e  decente  l^he  si  acquista  col  vivere  né! 
•gran  mondo ,  non  si  fii  molto  aspettare.  I  iOoi  quadro  sctviy 
carichi  di  sacchi  Joro,  di  ta{>péti ,  ec. ,  lo  seguono}  la  *^ 
cietà  gli  tien  dietro  con  passo  non  troj^  frettolosa*  J^^!?^ 
il  pih  profondo  silenzio ,   a  segno  che  ai  potrdbe  sentir  vo- 
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Itf6  tDtt'  uns6i;  i  pKpinrijfi^'  tono*  uiiii  \  *  €^'9 " 


ìncomiDcia.  Usandosi  anoot  qui  a  fieri  vere  il  nome  di  questo 
trattenìineiìté  còlla  pafd)a*^e^  ,A^otAÌ*^iini^^mHnieIo  deri* 

vate  dal  tedesco  ireps  ^  Sf^^^^^lJj.  ^  ^^  ^^^^  '^^  ^  P°^ 
dire  di  alcun  altro  diverliraeQto  con  maggior  ragione  che  tutto 
vada  air  indietro,  come  appunto  di  questo  creps. 

Perdendo  anchA,aQC«4»iyAkn«nt#^^  qqeUoìche  facesse  sentire 
il  minimo  •  ette  di  risentimento  sarebbe  punito  in  questa  società 
deU»  «e^enlei«oooiiimca  :  CVtf  ndit^  ^  pe^ci^.  egli'^sQflfoca 
"noieatcmeQte  il  niak»oiM;snti^>iMdrpitt(rco(mliiqireil<9^  del^caoh 
ne  )  e  un  tal  uomo  :  appare  >pi2i  .leonspassi^payote  perpi^.  che 
lo  Ki  Tede  sòffiir  doppiamene  t.  per  J^.  jjMrdiMtiyitf  p4  cmeio 
cU^'dar  »  divedere  ii.pB<)^o.;iikalQl>DtèntQ;.' 
•  Sènsa- toccare.!  gelati  ed laltri.iÒJ^reichi^parcameQl^-offisrtii 
e  da/servi  tosto  posti  io:ser^;  Sema  fennatci  pia  di  qud^ 
^he  oùoufo  nella'  festa  i^a  hallo  >  in  «^  cui  danxa.  nwà  pih.  di 
naecasa  doaiina  di  personQ..conie  •  iti.  aii>  deserto  ;  iit>bandfdoiaino 
.r:aìbei|;o^di  Madama  .-di  Boonevillc  » .  che  né  io,  uè  9ltn  han 
jveduta.  Avanti  alla  porta  ehiamiatfcioil;.cacphiere  di  nn  -fia^ 
iére..  Il  huoii.  diavolo  non  risponde^.  Voi  c|rediSrete.<ch'i^li»)cg» 
^7  No  :  i  eos](  dwi<;/Sacre«  sono  i  aoU  bt  Pari(^i  cha  non 
leggano:-  essi  dor^onp. 

.'iu              ..           ■  .         '                  •  ■  *  :  '        .i  »•*.,,    I  ..       .  ;..*...»  .       •    ' 
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t^tppfipt<^fp#^t filini  l^l^i^'^^^^B^»■^•|^^^^p■^■^^^■»^^^^p<^^lp^^M^^^n  , 


'Preecta  ehe  ^0ha  la  vita. 


'Si  è  iiiveiiuto  uii  inetodo  infallibile  per  fornuffe  una  oomn* 
-tticàtione  frb  una  Mte  in  perìccrfo  di  oMifragio,  e  la  costa, 
«  per  iilniDinare  il  mare  duratile  r-4MGaritk  d*  una  nolte  ton- 
•peslosa^  Clkiariisiniai  ^  la*  descrizione  che  ne  fa  il  signor  Mur- 
ray ,  e  la  semplicitli  «d'efficacia  ddh  invenzione  sono  tali , 
che  nverìta  di  essere  raóeottiàndau  alla  generale  attenaoDé. 
~È  w^o  ch&  •  il  ctipitano  Manby-  riasc\  a  salvare  la  viu  a 
'molti  mediante -mia'  coniunicaz;i<Mie>  fra  la  nave  naufragata  e 
'la  cosai,  stabiHtii'òoi  mandarvi  una  corda,  a  gomena  lanciata 
^a  ori  monaro"  da  feniba.  ^li  signor  Murray  rendendo  tutto 
-l'onore  bhe  mei*ita  a -quella  preziosa  scoperta,  saggerisce  un 
tJfiro  metodo  che  pu&  essere  usino  iti  molti'  casi ,  nei  quali 
4|tiello  del  espilano  Manby^aarebbe  impraticabile,  e  che  inal- 
tre non  va  soggetto  alP  inconveniente  die  spesso  fa  andare  &!• 
lito  il  metodo  del  capitano  Mànbjr ,  quello  cioè  di  spezzard 
la  corda.  Una  freccia  di  una  costruzione  particolare  lunga 
circa  1 8  pollici ,  pesante  presso  a  poco  sei  once  e  mezza ,  con 
una  corda  che  vi  è  attaccata  viene  lanciala  mediante  una 
spingarda  comune,  o  un..obusicro  da  tre  libbre' di  palla, 
dalla  costa  alla  nave.  La  freccia  è  munita  di  una  punta  di 
ferro  ,  tale  da  conficcarsi  ove  colpisce.  La  corda  mandala  in 
tal  guisa  a  bordo  ^  è  ferie  abbastanza  per  portare  il  pesò  di 
una  gomena ,  la  quale  in  tal  modo  giunge  alla  nate  e  stabi* 
lisce  la  desiderata  comunicazione. 

Egli  ha  pure  ritrovato  una  sostanza  combustibile ,  la  quale 
in  clso  di  bisogno  può  essere  attaccata  alla  freccia ,  e  che 
prendendo  fooco  per  T  azione  delT  aria  durante  il  volo  della 
freoeia  ,  per  servirci  della  frase  deirautore  «  illumina  la  sce- 
na n.  Molti  esperimenti  hanno  confermato  T  utilità  di  qoeita 
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scoperta  |  ed  hanno  dimottrato  che  era  possibile  di  gettare  una 
corda  alla  distanza  di  i3o  braccia,'  e  di  70  braccia  quando 
8o£Ba  un  vento  forte  ^  e  va  sempre  dritto  ,  qualunque  sia  la 
dii'èiàióne  del  vento.  Molte  oonsiderazioni  ne  dnnMnuio  rim« 
mensa  utilità  :  il  numero  delle  persone  che  perdono  la  vita 
pet  naufragi  solle  coste  d*  Inghilterra  è  piik  considerabile  che 
generalmente  noà  si  crede.  Nei  ao  anni  che  precedettero  il 
18 iì  ne  perirono 800  sulla  sola  costa  di  Norfolk,  senza  con* 
tare  gli'  equipaggi  intieri  dei  bastimenti  che  si  sa  essere  pe* 
riti  totalmente.  Un  nomerò  molto  maggiore  di  naufragi  è  ac« 
cadàto  fra  le  So*  e  le  lòo  braccia  di  distanza  dalla  cOj»ta  >  e 
]^'r'*6onsèguenza  entro  il  tiro  déMa  freccia.  LMnvenzione  del 
collabo  'Manby  è  talmente  di^adiosa  per  essere  posta  in  prà«- 
tica  y  che  essa  venne  impiegata  in  ■  sole  4^  stazioni  ^  ed  il  si- 
gMt  Murray  sostiene  che  la  spesa  che  richiederebbero  sessanta 
apparecchi  del  capitano  Manby ,  basterebbe  per  provvederne 
dnemila  de^sooi; 


;  '  Orittoto  cm  globo  ^  <ike  rappresenta  il  firmamerUo* 

'  Un  dfriiiokio  di  Dondee  ha  esposto  ana' mostra  singolare 
dèi  .suo  talento ,  la  quale  irisveglia  anche  maggiore  interesse , 
^  avere  appartenuto  al  nobile  Scozzese  che  suggerì  a  Wal- 
ter Scott  (  secondo  disse  egli  stesso  )  il  carattere  del  Monk- 
ìilAttì^  nel  suo  r(«nanio ,  V  Antiquario,  Consiste  questo  lavoro 
hi  liii'^lob^  di  cristallo  ^  il  quale  col  mezzo  di  piccoli  gruppi 
À  tM  'e  d'  ottone  fermati  ndr  intemo  del  cristallo  rappresenta 
il  firtkiaAietìtio.  Le  costellazioni  sono  incise  nel  cristallo,  ed 
il  tutto  sembra  moversi  innanzi  agli  oochi  delio  spettatore  ^  ed 
fitÉitare  a  moyimento  delle  stelle. 
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UM  POCO  DI.  FILOSOFIA 

Qmlche  pmròln  sulla  favella  dei  sospiri ,  e  delia  lagrime.' 

I  sospiri. aembratto  uscire  daiU  più  s^s^iya  r<^c^^  ^d, 
nostro  ente.  Una  favella:  quasi  muUi.esfijfo^an;).^  «^lojjijia- 
mente  commotiYa  ed  energica  ^  ^e  oh^.puòjes^r  capita. iji^^i^lt^ 
i  popoli  dell^  universo  3  si  direbbe  che  X  ^^px^  sdegna,  allof^a, 
il  soccorso  della  parola  per  esprùnere  le.  sue  più  care  affesioir . 
ni ,  i  secreti  suoi  dolori  j  le  jsue  JunghfS  $peraoae«  iQi^is^Oi  lin- 
guaggio del.  ciioré  si  indirìzza^  <ai  «oupri  ^^  chi  non  lia  09007 
sciuto  la  sua  eloquenza ,  non  ]i^:,co«c»$oicit0  ne  i  piapf^ijjjià 
gli  affanni  della  vita-  .,    ...  ,,'1 

Ogni  sospiro  ha  f  indole  «la  pi*)pii  W  M«a  cheil:yfftm|ffl> 
te  detr  adora£iooe':{ò  prodUc^  al. cospetto  deUa'  Dìvin^t^^^^sia 
che  la  perdita  di  una  persona  diletta  avvolga  Tanin^si;^^^^ 
tenebre  della  tristezza ,  sia  che  lo  strale  della  più  dolce  tra  le 
passioni,  sia  peneU*ato  in  un.  giovine  cuore. 

Non  v'  ha  cosa  che  pareggi  il  numero  degli  affetti  da  cui 
'uomo  viene  agifiuo.v.  se  n^nvse.ttmweto  ^'n^^^J^'egli 
possiede  per  significarli. 

Alla  favelk<  de' sospira  speasot  ég§iànge$i  iqu^Ilafr^^  Ms>*ì* 
me  u  CoiuP'iBÌDe  ha:  detto,  esser  leilagtin^  i{  sangue  dejj^  pj^;: 
ghe  dellVaiMoui  t> ,"  ne  ita  fatto  seniore  iutj^r.effica/^i^  p^ 
commuovere  i  ióuori.  \  ,     :    .    !.    I.  ,        -  .,  '^   •     , 

•  Gli  amichi  cheaveano  a  caco. dii  riguardar  L'.iupili^i  qoroi; 
tuia  immagine  del  mondo ,  parqgctnayalio.le  Jagrimf^!.cU%,Sfh 
guitano  i  sospiri.,  alk  pioggei  che  sono. {)reqeji|te'i dia  riQfP4« 
Le  tempeste  deir  anima  parewi  i.bio.  ave»*  qualche. M^f^ 
gia-con 'que)ie"dd  cido«  .  .•.  ìxì»-.....!  i-i-.r-i  ;  ..Iìì*a.  ,,.j,jj  \ì 
Il  dolce  sorrìso  che  allieU  ,Ìl  Bembiinie'ideU'juafP4.9  aI^^Hì^ 
loro  r  immagine  del  sole  che  dopo  le  procella  risplende. 

Queste  rassomiglianze  degli  effetti  prodotti  dalle  affezioni 
dell'  anima  co'  fenomeni  del  globo^  <]ji  noi  abitato  ,  contribui* 
scono  ad  invogliare  la  nostr' anima  alla  contemplatone  della 
natura. 
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I  VjmnyagipedeDii  fronte  dell^aomo,  a  yìcenda  or  serena, 

jpra. coperta  di. nqbif  come  il  cielo  che  ne  circonda,  ha  un 

pfm  so  d^  di  graode  e  di  sublime  che  sembra  aumentare  la 

4jgiiilìi  della  poltra  natura. 

,}l  primo  che  ha  appellato  la  rugiada  le  a  lagrime  del- 
V  Àofora  ))  ,  era  senza  dubbio  infelice,  e  sentiva  il  bi&ogno 
di  .vedere  .alcuno  che  al  pari  di  esso  piangesse. 


CÒME  GLI   AJITICHI   BAbAvANO    ALL'  ARMOHIA 
DEL   PARLARE. 

Appresso  gli  antichi ,  Y  istoria  delle  leggi  è  intimamente 
cpQegata  con  quella  dclF  armonia. 

Alcuni  investigatori  dell'  autìohftu  hanno  creduto  clic  Iptì- 
mi  oratori  non  arringassero  il  po^x)Io  altramente  che  in  ver- 
si. Gli  Eroi  della  guerra  Trajana  erano  ,  per  loro  avviso  , 
non  meno  valenti  poeti  che  illustri  guerrieri. 

Il  nome  delle  leggi  ^.  nella  maggior  parte  delle  citlk  greche, 
eni  lo  stesso  che  quello  portato  dagP  inni.  Le  leggi  ,  sempre 
scritte  in  veisi ,  venivano  promulgate  al  suon  della  lira  ,  e 
addimandavasi  musica  nornicd  ,  quella  eh'  era  destinata  ad 
.allettare  r  orecchio  dc\popoli  nell' assoggettarli  al  giogo  dei 
legislatori.  Le  leggi  di  Bracone  ,  che  si  dicevano 'scriìte  col 
sangue  j  erano  scritte  in  versi  esse  pure. 
.  Allorquando  Solone  ,  nella  sua  VKcchioja  ,  ebbe  il  dolore 
ii  veder  Atene  umiliarsi  sotto  il  dispotismo  di  Pisistrato  ,  iiri- 
mà  ^i  partirsi  da  quella  citta  che  gli  era  debitrice  della  "siia 
nascente  grandezza^  recitò  al  popolo  un'elegia  sui  mali 'liei 
servaggio  ,  ed  usò  i  vezzi  della  poesia  per  rianimare  i  syoi 
concittadini. 

Mirate  Licurgo.  Bramoso  di  apportare  i  vantaggi  delle  sa- 
lvie leggi  a  Lacedemone  •  egli  .va  ad  ammaestrarsi  iieiraric  di 
dirozzare  gli  uomini  appressò  i  popoli     fatti   più   felici  dalla 
civilth.    Ma  quando  si  reputa  a   sulticicnza   addottrinalo,  per 
compilare  le  leggi ,  egli  riconosce  la  potenza  dell'  armonia  sui 
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costami  ;  rammenusi  V  incolto  stato  ié^  Laccdemoiii ,  e  lente 
la  necessita  di  preparare  le  conquiste  delle  leggi  colle  coti^ 
quisle  detV  armoDÌa.  Collegato  in  amicizia  con  Talete ,  poeta 
e  musico  Creiense ,  ei  gli  comunica  il  nobile  suo  divisamente 
di  creare  un  popolo  degno  di  tutte  le  corone  della  gloria  e 
di  tutte  le  palme  delle  virth  cittadine.  Egli  scongiura  il  suo 
amico  di  precederlo  a  Sparta  ,  di  farvi  amar  V  armonia  ,  e 
di  disporre  in  tal  guisa  gli  animi  a  ricevere  le  savie  institu-<i 
zioni. 

Licurgo  ,  giunto  a  Scarta  «  scrisse  in  versi  il  codice  delle 
sue  leggi  ,  e  ben  presto  vide  a  fiorire  le  sue  institusioni ,  noa 
meno  celebri  per  l' austerità  loro  ,  che  per  le  grandi  azioni 
di  cui  furono  origine.  ' 

In  Koma  ,  bambina  ancora  ,  Numa  diceva  di  aver  ricevuto 
dalie  Muse  la  miglior  parte  delle  sue  leggi.  E^H  dedicò  a  que- 
ste amabik  inspiratrici  il  suo  campestre  ritiro  ,'  in  una  co^  bo- 
schi che  v'  erano  intorno  ,  e  persuase  i  primi  poeti  a  coji* 
sacrare  i  loro  canti  alla  Diviniti* 

DELLA  TOCB  imAkA. 

Nòli  fa  maraviglia  che  sia  nato  il  pensiero  d"  indovinare  il 
carattere  di  ciascun  individuo  dal  suono  della  sua  voce. 

Questuarle  che  appellasi  foniscopia ,  è  assai  men  frivola  del* 
Tastrologia  ,  della  chiromanzia  ,  e  di  tante  altre  arti  a  cui  Tu* 
mana  debolezza  ha  dato  gran  vantò.  Platone  diceva  a  un  gio« 
vinetto:   «  Parla ,  affinchè  io  ti  vegga  »• 

^i  avverta  come  il  suono  '  della  voce  serve  a  distinguere 
ciascuna. età  della*  vita.  La  Natura  ha  dato  alP infanzia  pih 
penetrativa  e  più  acuta  la  voce  per  giungere  più  prestamente 
ali*  orecchio  della  pietk ,  e  per  interessare  alla  sua  esistenza 
91^  tanto  numero  maggiore  d*  individui ,  quanto  maggiore  è  il 
numero  de*  suoi  bisogni, 

L*  adolescenza  venne  dotata  di  un  suono  di  voce  più  atto 
a  destar  V  amore  che  la  pietk.  Gli  accenti  della  verginella  fan 
nascere  le  dolci  emozioni ,  e  la  circondano  di  sealimenci  di 
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liipettì)  e  ài  amore  ;  essi  meltoDO  in  fuga  gli  ilffaiini ,  e  ra- 
piscono chi  gli  ascolta ,  come  V  usignuolo  riempie  di  alle- 
grezza il  boschetto.  -^ 

L*  et^  del  vigore  si  annunzia  colla  forza  della  voce.  Allora 
i  suoni  che  escono  dalla  bocca  dell'  uomo  gli  procacciano  au- 
toritli  su  quanto  il  circonda.  Questa  voce  stende  perfino  il 
suo  dominio  sui  bruti ,  e  diventa  uno  de'  più  segnalati  i^arat- 
ferì  di  quel  solstizio  della  vita  ,  nel  quale  V  uomo  fortunato 
ha  potuto  considerarsi  come  il  re  della  Natura. 

Là  vecchia ja,  co'  suoni  lenti  6  gravi  al  pari  di  lei,  si  at-. 
thra  r ossequio.  Cicerone  diceva  che  l'eloquenza  dee  incanu- 
tire insieme  co*  nostri  capelli.  Se  vuoi  dar  peso  aUe  lue  mas- 
sime )  sclamava  un  antico  ,  falle  proferire  da  una  bocca  pura. 

Allorquando  gli  anni  ,  nel  loro  succedersi  ,  noti  han  fatto 
che  accrescere  le  virtù  del  veglio  ,  quanO  eloquenza  è  ne'  suoi 
detti  che  risvegliano  nella  mente  gli  eterni  prìucipj  della  sa- 
pienza e  della  virth  !  Questi  suoni  lardi  si  accordano  colla 
medicazione  delF  anima  \  questi  tuoni  gravi  conferiscono  roae-* 
stk  alle  sue  sentenze ,  e  trovano  nel  cuore  la  riverenza  che 
ve  gP  imprime.  Appresso  i  petroli  antichi  spettava  ai  vecchi 
r  ufficio  di  promulgare  le  leggi. 

La  diA?renza  de^  sessi  ha  richiesto  queUa  delle  voci.  La 
dolcezza  e  la  gravità  hanno  contraddistinto  questa  dilTerenza: 
sono  esse  il  segnale  di  unimento  per  rendete  il  germe  della 
vita  ioDunortale. 

•  L*  estensione  della  voce  nella  domui  ha  dovuto  ristringersi 
all'  estensione  della  sua  casa  :  imperciocché  quivi  è  il  suo  im- 
pero. L' uomo  può  aver  bisogno  di  far  risuonare  i  suoi  re- 
centi nel  foro  per  mantenervi  i  diritti  della  sua  famiglia  e 
quelli  de'  suoi  conci  ttadini.  Onde  gli  apparteneva  di  aver  una 
voce  più  robusta   che  non  quella  della  sua  dolce  compagna. 

Tuttavia  ci  ebber  donne  le  cui  parole  sapevano  portar  lun- 
gi le  emozioni  dell'  eloquenza.  Semiramide  aveva  la  stessa  voce 
che  il  suo  figlio  Ninia  :  ed  allorquando ,  mezzo  vestila  ,  ella 
rendevasi  sulla  piazza  per  sedare  una  ribellione ,  i  suoi  sforzi 
potevano  per  avventura  sostenere  la  comparazione  con  quelli 
de' più  fimosi,  oratori.  Platone,   nella   «uà   repubblica  ,    am- 
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metteva  le  Aómie  alle,  più  emìneuti  magistrature.'  Sperate  sì 
vantava  di  aver  ricevuto  lezioni  di  rettorica  da  Aspasia^  jC  ce^* 
taiiiente  i  più  celebri  parlatori  de*  nostri  di. potrebbero  con- 
fessare gli  obblighi  che  professano  alle  Aspasie  tpoderne. 

Ma  quanto  grati  sono  gli  aocenti  della  madre  di  famiglia 
alloi'cìiè  tnisfoiidono  la  felicita  nel  cuor  del  marito  ,  la  gioja 
neit' animo  de' fanciulli  ^e  la  ridente  speransa  in  mente  agli 
infermi,  ed  empiendo  di .  benevolenza  il  tetto  sotto  il^nal^ri- 
suonnno  !  <     •  ^ 

Dì  poi  che  r  ora  della  pubertli  è  venuta ,  la  verginella  con 
isuipore  osserva  il  nuovo  carattere  della  voce  nelP  adolesoecm^ 
che  un  momento  prima  aveva  a  comune  oon  essa  gì"  iufautili 
trastulli.  L'adolescente  osserva  ^  con  non  minor  maraviglia, 
la  nuova  dolcezza  che  ognidì  acquistano  gli  accenti  della  sua 
timida  amica. 

Un  secreto  commovimento  turba  i  suoi  sensi  ogni  volta  che 
questa  voce  percuote  il  suo  orecchio.  Ma  Se  la  fiamma  del- 
l' amore  penetra  nel!"  anima  loi^o  ,  se  ne'  loro  sguardi  essa 
splende ,  se  modifica  il  lor  essere  tutto  ,  oh  quale  allettativo 
essa  compartist;e  alla  loro  favella  !  Oh  come  la  voce  fa  co- 
municare le  anime  !  Il  cuor  parla  al  cuote  ^  e  pare  confon- 
dere gli  accenti  di  amendué  con  misterioso  potere.  £  se  la 
confessione  di  uu  sentimento  che  accende  ,  sfugge  allor  dalle 
•labbra.  .  .  Poeti  ,  oratori  ,  maestri  di  .musica  ,  la  vostr'arte 
non  ha  potuto  trovare  nell'  armonia  nulla  che  prodaca  V  estasi 
che  una  sola  parola  fa  nascere. 
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In  lode  àei  due  prodigiosi  gien^aneìti  Siciliani 
Signóri  VvacBszo  ZtccARo  •  GitrsÈpps  PucLxa 

SONETTO/ 

Kel  dairàoo ,  ferace ,  antico  raolo 
tJn  di  <^a  al  sovran  spirto  gigante, 
Che  muoyer  promettea ,  floyeUo  Athóite^ 
£  terra  ,  e  eicl  t  ae  iaveT*  «n  punto  aob j 

ivi  all'età  di  un  lustro  aharo  il  volo     ..   . 
t)ue  Genj  ad  emular  glorrc  cotante  : 
Di  vi  A  prodigio!  che  noi  vide  innante 
tfé  l' agghiaoBiato ,  n^  l' adotto  ipolow 

i^uccaro.  è  Toh  »  di  cai  gran  fiuna  pt  fii»n«| 
L' altro  ]^ugli8i ,  di  pensier  profondo , 
Cbe  nei  calcoli  ottenne  egoal  corona. 

Sublime  coppia  !  nbl  nel  rólar  per  fetra 
Voi  ooll'  eaempio  moilrerete  al  mondo 
t^  anoo^  madre  di  Genj  e  la  Tri^uetra» 

AL    SOLE 

Ò  6ol,  re  dilla  coM,  alitaa  dei  IM^, 
knfinita  cagiou  d*  opra»  infinita  , 
Generator  di  una  materia  ardita,    • 
iChi  intender  può  ffncUa  virtà  che  ateondt? 

8e  a'  awea  )^efta  i  cieelii  gidbt  ianondi 
^ioYono  i  raggi  tuoi  temi  di  viU  | 
Se  mooTi ,  agli  attri.il  molo  tuo  diffi>ndi, 
lloto  dio  tntu  la  nMura  imiU. 

Tn ,  diro  Sol  v  de'  tecoli  die  faro 
Rivendi  il  foco  animator ,  che  impieghi 
Per  la  macchina  imnrenta  del  futuro  e 

Sta  a  te  r  ordin  degli  Enti'  incatenato  , 
£  te  tua  faccia  all'  oniyerto  nicghi 
In  hoja  eterniti  piomba  il  creato. 

pùnti  due  Sonetti  sonò  ftati  dMsati  dal  toro  autore  Slg.  Par 
ìawlo  ai  chiarie^mo  Sig.  Barone  de  rk^H^^  dof^Hana 
di  Si  M,  t  imiMrùtoi^!  di  tutu  ie  ROisie^ 
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'  ^         *  *  Ctrq^uzione  'di  poesia  strcutiera  )'  *  — ■ . 

Vi  saluto ,  o  bosclfr  iticoronàti  'di  uH  avanzo  di  verzura  i 
e  "^oi  foglie  ingiallite ,  che^  ^pme-giaoete  sui  prati  !  Vi  sala- 
to ,  o  ultimi  bei  giorni .  deir  ani^ol  II  ^runp  della  oi^tnra  ai 
accorda  col  dolore  ^  è  mi  è  di  letìzia  àUo  sguardo.' . 

Io  seguo  con  meditabondo  passo  il  solitario  sentiero  ;  io  godo^ 
nel  rivedere  ancora  ,  p^  Y  ultima  yojta  ,  quel  pallido  sole  ^ 
la  cui  debol  luce  rompe  con  fòtica,  a* miei  piedi,  F oscuriti 
della  selva. 

Sì ,  in  questi  gionod  «T  autunnp ,  in  cui  la  natura  è  caden- 
te,  più  lusinghieri'»  me  paiono  i  velati  suoisgaardi;  è  qne- 
sto  r  addio  di  ui^  amico  ,  V  ultimo'  sorriso'  di  due  labbra    che. 
la  morte  è  in  punto  di  chiuder  per  sempre. 

Di  tal  modo,  vicino  ad  abbandonare  T orizzonte  della  vicà, 
piangendo  la  svanita  speranza  de'  scorsi  miei  giorni  ;  io  mi 
rivolgo  ancora ,  e  con,  occhio  desideroso,  vo  contemplando  quei 
beni,  di  cui  noD.mi  fa  dato  godere. 

Oh  terra  ^  oh  sole ,  oh  valli ,  oh  bella  e  dolcef  natura  I 
suir  orlo  ddla  mia  tomba ,  io  vi  son  debitore  di  una  lagrima. 
L' aria  è  sì  impregnata  di  odori,  la  luce  è  sì  pura ,  ed  il  sole 
è  sì  bello  e  caro  agli  o^du^^i  un  uoqao  che  muore! 

Forse  V  avvenire  mi  serbava  ancora  un  ritomo  di  felicita , 
di  cui  perdala  ora  '  à  la  speranza.  Forse  ,  in  mttto  alla  folla , 
un'  anima  che  io  ignoro  avrebbe  compreso  la  mia  anima ,  e. 
mi  avrebbe  xi^osto. 

Cade  il  fiore ,  e  zefiro  ne  porta  con  sé  la  fraganza  :  tale, 
è  r  addio  eh'  egli  dk  alla  vita  ed  al  sole.  Io  muojp ,  e  la  mia 
anima  nell'atto  che  spira,  si  dilegua  come  uà  melodioso  e. 
melanconico  socmo. 


►•^.^ 
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Ancor  non  abbiM^  delio  co»  deUa*  Bnofm .  opera  --- Ab' 
.  jEifRftff  «^IMralfi-M  «gnór >GaeUiio  Bossi  pMein'Vtmìatk  M 
cavalier  Gkivauni  Bacini^  e  neppnr  del  BarbiUfossai  ballq  del 
signor  Guerra.  Sdiben  lardi ,  oi  GiodianK>  in  dovere  di  larlo|  « 
parkrem  prima  delFe|wni.  ^  . 

La  generale  aspettativa^  ritnaila  Iradila^  Aymnmmfmt  gtràrfie 
di  nnbaoDfncceaeola  ripiilàsipne>di  PactnifOia  in  cAivi  teatrali 
di4il  fatta  garanti» non 'pnò  dimijla'cfetti  um  si  è.rlcono- 
acioio  in'^esta  musi^r. autore'  ddl^K^tóno  ftorfto«*d<  Pom- 
peiy  At^  Fidtuuaii  j  dàt  Jmadlùi  f^  di  tante  altip  mni^ 
che  ap[daudiliiiinie  V  nè^ ai' scino  rawi«Me  le  di  lai  'solite^  teh 
liei  ispirazioni.  Sembrava^  dalla  cairatina  d*  iiK^roubisioib^  oan^ 
lata  egregiaraekite  dal  signor  Lablàclie<>  e-  ehè  a  faostro  ayTisb 
è  il  miglior  preszo/deUb.  spMrtùo ,  che  il'  seguito  dovène'coK 
rispondervi;  ina  dehilitai|dosi  mipi  mano  Fdfeuo  nel  prìno 
atjto,  sopBavyenne  la  iio)a  nel  secóndo  j: «e cosile  oomum spe- 
ranza restarono  ileluse»    "i 

Se  volessero  indagarsi  le  cagioni.  prodnlftricvdfQn  tal  effetto 
poco  fortunato.,  dorfcUcipria  di* tutip  esaminarsi  il  libretto 
4anto  in  rig«ardé».aUe*  silnaaioni  y  che  in  rigusnlo'  alla  Versi^ 
fioauone^  libtetio  oetrtamènlB' non  boorf»,  oheche  ne  abbia 
detto  la  gazzetta  privilegiala  di  Mì1«m>  f  ofat  riferì  taiite'beile 
eose  e  suireffielto-  ava  tosi!  in  Napoli,  di  tale-mostcai)  >  e  «sulla 
bontkt  del  librétto  ,.  ingannata  cc^namenlei'  da  qualche,  poe^ 
verace  corrispondente.  Sei  non  òhe.  lo  ktesso  autoDe*  iu  budda 
fede  chiama  patole  i  tuoi  vessi ,  e  vevàmentei  lo  sono  quelle 
di  Girrado  alla  scena  seconda  .  .*  4»  .  io  vengo 
.  Gli  stati  miei  legittimi  con  voi    <   • 

A  racquietar.'.  .' .'         .  . 

Ma  non  tutte  wnto  parete  j   giacche  alla   te^za  soeaa  irò-* 
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vanii  anche  deUe  $emiffarok.  Ivi  Idalidè  ieo$$a ,  jmsìj  j 
Jremente  non  potendosi  esprimere  balbetta. 

Falafrì  I  Tuo  pa.  .  I  U  Ermano.  .  . 

Noi  credevamo  ,  che  solo  ai  maestri  di  musica  ,  ed  ai  can- 
tanti in  somiglianti  posizioni  fosse  permesso  di  troncare  le  pà^ 
fole ,  ora  abbiamo  imparato ,  che  anche  a'  poeti  sia  ciò  ìé* 
cko ,  e  che  quando  co'  versi ,  e  coDe  parole  n<Ni  si. giinigi 
ft  fair  intendere  nna  sitaanone ,  ed  una  passione  qualunque  ^ 
•i  pòssa  far  uso  anche  di  osservauoni ,  e  di  ìiote ,  quasipei^ 
manodnne  gli  attori  a  servirsi  di  un  qnalclie  ^jérto  4  che  ta^ 
lora  è  inesegtiibile ,  come  quello  indieató  nella  scena  Ièna; 
Si  copre  te  numi  colta  facdm-  i  •  4  • 

Ma  tutto  questo  esser  non  poleà  cagione  efBcaée  di  uni 
caduta.  Ripeterli  si  dd>be  piuttosto  dal  pocd  interèsse,  che  ispi- 
ra un'asione  tra[Mantatf  in  estranea  regione,  e  ohe  divieiié 
aome  pianta  esotica  in  «entrarlo  dima  é  terreno.  Ripeterla 
si  debbo  dalle  situauottii  quasi  forzate ,  oome  V  in<ionlro  di 
Corrado  con  sua  figlia  fra  le  tombe  sotterranee  dei  Tochen- 
burgo ,  mal  gidstifidato  didl'  ultimo  addio  che  IdaUde  vuol 
dare  alle  ceoerì  del  suo  germano,  giacché  vuol  lasdare  per 
sempre  i  patrii  tetti.  Ma  perchè  questa  fbga  ?  Se  ella  vuol 
.fiiggire  i  rimoisi ,  questi  la  seguiranno  ovtmqne.  Forse  è  più 
giustificabile  F  arrivo  di  Teoborto  in  quei  luoghi  di  morte  , 
poiché  va  in  traccia  di  sua  moglie* 

Non  sapremmo  poi  pehjik  Teoberto  petf[e  à  Corrado  quei 
rùhdio  non  richiesto ,  e  senaa  occasione»  Ma  vi  era  bisogno 
di  riaccendere  la  coHera  di  Cori«cb  *,  dunque  0000  on  ritiit* 
to  dell'estinta  ,  e  disonorau  sua  mA(^i 

Sulla  musica  poi  ci  asterremo  di  entraee  im^  particokri  di 
0gni  /lesso.  Solo  ditemo  che  il  seoondo  atto  è  steto  nien  gra* 
dito  del  primo  :  che  le  cantileiie  in  generale  stm  poco  gràt^, 
a  non  abbastania  chiare,  e  sviluppate  :  che  la  istrumentatnra 
è  quasi  sempre  sterile ,  e  podo  armomzaata  dai  bassi.  Ad  oniA 
di  tutto  ciò  il  pubblico  napoletano ,  rispettando  nd  maestro 
Pacini  la  sua  gik  conosciùu  abilita  ,  lo  degnò  délf  onore  ddlà 
ch^mau•  sul  prosceiDio  nella  lei^onda  rappresentaaioDe  alh  flbe 
di  ogni  atto. 
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Alla  terza  rappresentazione  di  que^t'  o[)orn ,  uno  spiacctdiè 
avveninotento  fece  si  ,  che  il  solo  prim^  alto  avesse  luogo^. 
Dopo  r  introduzione  ,  ed  al  primo  apparir  sulla  scena  ,  ckt 
fece  la  signora  De  Begnis  dopo  lunga,  e  ben  conosciuta  malattia^ 
talun  si  permise  di  esternare  inconvenientemente  il  suo  dispia^ 
èere  per  la  di  lei  lunga  assenza  dil  teatro  ,  supponendola  ferie 
figlia  del  capi'ìccìo.  Allora  fu ,  che  la  nommata  Attistà  ,  trop^ 
pò  attaccata  ai  proprii  doveri ,  e  conscia  della-  propria  innoL 
cenza ,  fu  sorpresa  da  subita  convulsione ,  e  ad  onta  détti 
pubbliche ,  simultanee  acclamazioni ,  per  non  soccnmbere  sulla 
scena ,  con  pie  yaciHai^te ,  e  con  occhi  molli  di  pianto  caddte 
in  braccio  al  primo  che  tncontrossi  nelF  intemo  delia  scena.  ' 
n  signor  Lablache  dopo  non  breve  pausa  annunziò 'al  pcd>- 
blico,  che  Io  spettacolo  non  poteva  proseguirsi:  ma  essendoisl 
dato  principio  al  ballo  ,  la  signora  Ronzi  ajutata  dai  soccor»! 
deir  arte  eU}e  campo  di  rimettersi  dal  sofferto  malore ,  e  caniò 
il  1.  Atto  degli  Ehezii.  Un  sentimento  di  onore,  e  T  impe*^ 
gno  di  servire  il  pubblico,  sostennero  le  sue  forze  ^  e  la. soft 
Voce.  Gli  spettatori  tutti ,  ninno  esolaso  ,  al  suo  riapparire  , 
proruppero  in  applausi  straordinarii ,  e  prolungati ,  che  si  re- 
plicarono dopo  ogni  pezzo  di  musica  ^  ma  questi  a  nostro  ore^ 
dere  eran  da'ti  alla  circostanza  ,  ed  agli  esecutori ,  non  gSi 
alla  musica.  Quindi  ebbe  termine  lo  spettacolo  ,  é  pare  che  dal 
pubblico  più  non  si  desideri. 

—  Barbarossa^  bailo  in  4  ^'<  ^^^  sighor  Guerra^ 
—  Non  dissimile  dair  esito  della  nuova  musica  è  srato  quel- 
lo di  questo  nuovo  ballo.  Erasene  scelto  con  accorgimento 
il  soggetto  fra  i  tanti  di  che  è  ricchissima  la  storia  patria  ,  ma 
non  è  stato  corrispondentemente  trattato.  Non  basta  seguir  le 
nude  tracce  di  un  istorico  per  farne  un  ballo  ,  ma  è  d^uopo 
formarne  un'  azione  ,  onde  mettere  a  parte  lo  spettatore  deirin- 
teresse  ,  che  possono  ispirare  le  situazioni ,  le  circostanze  ^  è 
gli  episodii ,  resi  ormai  essenziali  in  siffatto  genere  di  spetta- 
coli.  Molte  altre  cagioni  rimarcarsi  potrebbero  comò  produt- 
trici del  poco  buon  successo  di  questo  balio  ,  ma  non  essen- 
dosi prodotto ,  che  per  sole  tre  sere  ,  vai  meglio  astenersene. 
Non  lice  insultare  agli  estinti.  La  musica  \)eib  ,  ed  il  vestia- 
rio meritano  eccezione.    La  prima  è  gradevole  ,    e  di  buona 
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cùmposìtidùe  :  è  analogo ,  «d  ab!>astaDza  lussoso,  specMmeAte 
qaélìo  de^  cavalieri  napolitani  rabniti  delle  armi  gentilizie  delle 
sUu3tri  famiglie  a  queU'  epoca  esistenti.  Credeva  forse  il  co  m- 
positore  di  questo  ballo  di  salvarsi  air  ombra  di  tai  steauni , 
come  successe  negli  aragonesi  in  Napoli  pur  di  sua  compo- 
aÌ4Ìpne  ;  ma  la  cosa  andò  ben  altrimenti ,  e  così  la  iiacursione 
di  Barbarossa  è  stata  veramente  momentanea.  Ci  attenderemo 
ora  forse  anche  un  Barbanera  ,  giacché  altra  volta  vedem- 
I1M>  e  con  pim^ete  un  Barbarbleu, 

"•^Riprodw^Um  di  altre  opere, ^-^  Sì  è  riprodotta  Topera  àt^Fp- 
damati  del  cav.  Pacini  col  sig.  Lablache  y  colla  signora  Toldi ,  e 
col  sig.  Ivanow.  Il  merito  musicale  di  questa  produzione  è  abba- 
stanza  conosciuto  ,  e  quindi  la  sola  esecuzione  ha  richiamata 
Tattenzione  del  pubblico.  Lablache  nella  pienezza  de^suoi  mezzij 
attore  sempre  inimitabile ,  in  questa  musica ,  che  in  origine  fu 
scritta  per  lui ,  ha  trionfato  completamente.  Nel  largo  dei  duetto 
colla  signora  Toldi  egli  è  impareggiabile.,  e  come  attorce  come 
cantante.  La  signora  Toldi  ha  eseguita  la  sua  parte  con  molta 
intelligenza,  e  perfettamente  in  carattere.  Non  possiamo  dire 
altrettanto  della  parte  di  Damiano  eseguita  dal  signor  Ivanow. 
Sembra ,  che  la  colpa  maggiore  sia  di  chi  glie.  Tha  affidata. 
Non  si  è  riflettuto  forse  ,  che  una  parte  scritta  per  un  soprano 
come  la  Tosi,  non  poteva  produrre  eguale  effietto  colla  voce 
del  signor  Ivanow.  Le  trasposizioni  di  cantilene ,  e  le  punica- 
ture  dovevano  indubitatamente  guastarne  il  nesso.  Quindi  il  di 
lui  canto  o  troppo  basso  diveniva  monotono^  e  di  niun  effet- 
to,  o  troppo  acuto  sembrava  non  naturale  e  qualche  volta  di 
gola. 

Il  Giovedì  grasso ,  farsa  del  signor  Donizetti  è  stata  non 
ha  guari  riprodotta  sulle  scene  del  Fondo.  O  snccesso  ne  è 
stato  brillantissimo.  Il  pubblico  alla  fine  di  ogni  pezzo  pro- 
^  ruppe  in  vivissimi  applausi ,  e  chiamate  sul  proscenio.  La  si- 
gnora Raimbaux  ,  ed  il  signor  Luzio  si  distinsero  ,  la  prima  pel 
suo  canto  ,  ed  il  secondo  pef  le  sue  grazie  comiche.  Quello 
però ,  che  formò  V  oggetto  di  comun  delizia  fu  il  sig.  La- 
blache. Niun  sapeva  persuadersi ,  eh'  egli  fosse  quello  stesso , 
che  nella  sera  precedente  aveva  sostenuta  la  parte  di  Ugo 
Be'  Fidanzali. 
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CÓL  Tancredi  tid  teftfro  del  Fondo  ha  fatta  la  ina  prima  com* 
parsa  un*  altra  figlia  del  celebre  Garoia  (  non  Maria  ) ,  e  per 
servirci  dei  termini  comanemente  uulati  in  tai  rincontri ,  è 
stata  dal  pubblico  compatita.  Ella  è  fornita  di  buona  voce 
di  soprano  molto  estesa  ,  agile  ,  intuouata  ed  in  alcuni  tuoni 
somiglianti  a  quelli  di  sua  sorella.  Desiderava  ognuno  di  tro« 
varvi  una  qualche  somiglianza  dell*  arte  somma  di  quella 
cantante  inimitabile ,  ma  si  trovò  deluso  oella  sua  a^ettati- 
va.  Del  resto  con  lunga  pratica  teatrale  ,  e  con  uno  studio  in<* 
defesso  potrk  ella  migliorare  quei  mezzi ,  che  possiede ,  « 
COSI  essendo  asaoeiato  il  suo  nome  con  quello  del  padre,  a 
della  sorella,  potrh  dividerne,  almeno  in  parte,. i}^  merito,.  la. 
gloria  ,  e  la  fortuna.  -  « 

.  In  questo  rincontro  il  signor  Davide  ci  ha  provato  ,  Ch*  e« 
gli' è  ancora  padrone  degli  applausi  del  pubblico.  Mei  duetto 
dallo  stesso  cantato  colla  signora  RaimbauK  ne  ebbero  luogo 
mollissimi  ;  ma  V  entusiasmo  crebbe  alla  di  lui  aria  j  e 're* 
|dicate  furono  le  chiamate  sul  proscenio.  • 

Appena  ristabilito  dalla  sua  indisposizione  il  signor  LaUa- 
che,  si  è  riprodotu  V  Anna  BoUna  del  signor  Donizetti.  La 
aieeozione  di  questo  partito  perfezionandosi  sempre  di  più  ^ 
^cchè  le  parti  ed  i  caratteri  ne  sono  assai  ben  distribuiti  ^ 
rapisce  ogni  cuore,  cui  non  sia  straniero  il  sentimento. 
.  Di  iatti  i  bei  tratti  di  fisonomia  della  signora  Ronzi ,  il  di 
4ei  canto  ricco  di  sempre  nuovi  ornamenti ,  e  la  sua  espres» 
alone  colma  di  passioni ,  rimarcabili  di  Spìu  ia  uà  teatro  meo 
vasto  *j  la  prepotenza  dei  mezzi  e  delF  azione  del  signor  La« 
fclache ,  che  o  nei  gratìdi ,  o  nei  piccoli  teatri  guadagna  sempre 
r  attenzione  e  la  voloutìi  d^li  spettatori  ;  la  melodica  voee 
del  signor  Ivanow ,  che  in  questo  spartito  ha  una  parte  ,  che 
^i  è  bene  adattata ,  producono  ,  e  produrranno  mai  sempre 
queir  effetto  sorprendente  ,  che  intender  si  deve  da  una  mu* 
•Jca ,  eóme  questa  del  signor  Donizetti ,  la  di  cui  esecuzione 
aia  affidata  ad  un  complesso  di  artisti  ,  come  quelli  gik  no- 
minati. Dopo  di  ciò  potria  convincersi  .chi  non  ancora  n^  è 
coDfinio  ,  che  V  effetto  principalmente  dipende  dall*  insieme , 
e  dalla  buona  distribiiaioné  delle  parti. 
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MODE 


.Abbiamo  dagli  ultimi  corrieri  di  Mi i ano  e  di  Parigi  le  se- 
guenti notizie  s^ile  mode. 
^^     ,  Rmata  di  todetta  >  o  vestiture. 

"  Mezza  ifestitura.  -^  Le  dònne  giovani  pollano  ne' piccioli 
òtoccbj  sans  faqon  ,  abiti  di  foulard  a  dÌBegni  persiani  o  tur^ 
^i^'ché  ixhìfko  assai  bene. 

I  fondi  violetti  ,  o  verdi  smeraldo  sono  i  più  eleganti.  .  . 
-  '  P^estitura  di  sera,  —  Le  robe  ^i  raso  a  opera  (  brachèes  ) 
»èk»  quelle  che  più  si  portano.  Senw  goamizione  in  fondo, 
«Ha  grtlftde  ampiezza  nelle  pieghe.  Maniche  corte,  larghe,  e 
TJtìfetìànti^  Vita  panneggiata  sol  petto  ,  e  che  finisca  in  punta. 
Grandi  mantiglie  di  blonda  .  *  .  Cosk  vimno  fotti  anche  g^i 
atóti  di  vdltoto.  . '.'. 

'  Festiiurd  per  festa  da  ballo.  —  Gian,  parte  degli  abiti  da 
feàtino  si  fa  di  mussolina  dipela,  e  posano  essere  queste  miu* 
soline  unite  ^  operate ,  e  anche  surapate»  —  Lo  sciali  cach^ 
mire  operato  è  d'  un  bellissimo  effetto  ^,  pel  contrasto  dei  fi<^ 
ri  ,'o  delle  colonne  intessute  di  seta  lucida,  col  fondo  di  la- 
na  .  .  .  Per  queste  vestiture  lo  sciali  color  di  rosa  vien  pre- 
ferito al  bianco,  che  sembra  destinato  esclusivamente  agli  abiti 

àtk  nozze.   ... 

'■    Il  gros  affricain  ,  che  è  in  sostanea  un  ^ros  de  Naples  o 

de  Tours  più  fitto  «  pieno ,  è  la  stoffa  più  adattata  ed  anche 

più  usata  per  douilletle  ,  e  abiti  guernili.  di  pelliccerie. 

'    Sono  stati  veduti  alcuni  vestiti  da  donna  con  una  pìccola 

ta^a  sul  davanti ,  verso  la  mandritta.  ...  La  moda  sardAe 

bomoda  e  ragionevole  ,  ma  ciononostante,  o  forse  appunto  per 

cfò  ,  si  crede  che  tion  durerà  ...  * 

Ai  festini  molle  giovanetto  portano  abiti  con  Una  specie  di 
grembialetio  (roftes  à  foiZ^er  )  legati  dietro  con  nasUi  di  raso 
in  quantità  .... 


I 
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Gii  abiti  di  sótto  (  robe^^-dt  ttetsaus  )  sì*  fanno  in  quest^aik- 
no ,  quasi  generalmente  di  raso  bianco  j   con  sopra  una  roba 
di  velo  riccio  (  crépe-crépe  )'•  .  . 

GA  filftì!  K<^ti  .ya^no  ;t4p^ti.  alti  p^  dinanu  e  bassi  assai 
sulle  spalle  e  di  dietro  .  .  .  Molte  maniche  di  blonda  si  ve« 
dono  attaccate  internamente-^  -cioè  svUet  cucitura  con  nodi ,  o 
gale  di  nastri  di  velo  rasato  .  •  . 

Le  maniche  i6oite  si  'fa&no'  a.  enfiatura  doppia  (  a  deusc 
òouffdwf)  Puna  s^pra  T  altra  y  e  la  più  alu  maggiore  di  quella 
di  sotto  ^  che'tmnina'sitl  gomito  cbn  una  blonda  poco  incre- 
spata •  '.  ; ' 


I AlfHUirZIO    IftJSlCilLB.  . 

-^  T^F^^SV^fi.  ^^fnater  ha  pubblicato  V  opera  intitolata:  Leziona 
d.'|Armonia  ^  scritte  dal  sig,  Domenico  Quadri  per  facilitare  lo  studio 
d«ir  accpmpagpaizieoto  ,  e  del  coptrappuiito.  Que$C  opena  sarà  utile 
a  chiunque  coltivi  la  musica  sia  per  cliletto  ,  .  o  per-  professione» 
^  dùfisq  in  due  parti:  il  suo  prezzò  è  jfissato  a  due  piastre.  2V©- 
tf^i  vendibile  presso  U  suddetto  TramtOer  a  J'oledo  ,  eom^  pure  al 
nfgouo\di  mugica  del  signor  Girard,  .^s^tto  If^Finatize^ 


ftOI AHASa 


«M 


Colle  proTe.  deM'  inura  :  . 

•  Dalle>  leggi -del  sec&ndo  < 

*  Vien*  G4il)plito  il  mio 'Ramerò. 


Glie  sia  Vero  il  primier  nega  il  secondo , 
^E  dei  tmio,  il  rigor  rincresoe  al  mondo. 


'La  parola  della  Sciarada  precidente  è  laceio-li. 
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Fatto  curioso  di  storia  naturale '.     ."    •     .    •     .  3i 
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Due  sonetti  4ÌeI  sig.  Palazaoolo ••••*55 

Traduzione  di  poesia  straniera     .•••«•••««•SS 

TEATRI  —  S.  Cablo  —  Fohdo. 
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MODE 6t 

Annunzio  musicale    ••- 1    ,    , 63 

ScuàiDB •••••••••«  in 
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Per  la  paooutAu  e  persecation  de&e  frodi  ih  or£he  a  «iMpt^ 
ogni  eéomplai^  della  presente  operetta  »  che  è  poeta  «otto  la  guaren- 
tia  della  legge  »  tari  monito  dal  acuenti  fiig^Qo  >  ore  i 
r  dai  tif  foaj^ 
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Vitew  acq^irìi  eaiAdóì 


MkGGl  —  COSTÌmi  DE'  POPOLI 


^oUoìfueìia  rubriaa  ^  è  >ionra  'mente  di 'dare  U  ptKò  a  pocé 
'  '  "ai  nostri  ^entiU  associali  afta  breve  idea  deUe  leggi  y  della 
.    ^KeUgioée  elidei  coUUmi  delle  frinCipaU  nazioni  del  mondò  ^ 

etib  quatchePOÌiafiè^,ìne»M  di  dkAoghi^che procureremo 

9ianò  breipi  e  piacewolù 

.FUik  UW  OIAPPONESÉ  ET)  TJIf  MUSVÌiMANÒ  DI  TURCHIA: 

Mas.  Vr ri  vedi  figura  siogolàrél  the  uomo,  d  che  bestia  è 
costui  cjie  mi  si  va  appressando?  I^on  m^ngdbho^  ha  i  denti 
iieri  come  T  ebano.  Deh  /che  occhi!  lunghi'  é  stretti  colle  pu- 
pille àcumiiiaté;  Ha  il  liasb  schiacciato,  il  crdhio  raso  davautif 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


e  denso  di  neri  capelli  i  ondeggianti  suQe  spalle,  di  dietro .  •  « 
No  ,.  non  m^  inganno ,  costui  è  involto  in  ui^  immenso  foglio 
di  carta  che  mi  par  unto  d^olio;  ha  un  gran  ventaglio  in» 
mano.  Oh  per  Maometto!  che  fa.  costui?  si  leva  le  scarpe: 
oh  non  siam  gik  alla  Mecca ,  al  tempio  del  Profeta.  Alla 
lontana,  galantuomo  cfti  teli  che  vuoi  da  me? 

Giap.  Io  sono  un  Giapponese.  Forse  tu  non  saprai  nemmeno 
che  il  Giappone  esista:  giacché  mi%  noto  ohe  la  tua  nazione 
non  è  menò  ignorante  della  nostra ,  la  '  quale  da  poco  tempo 
in  qua  solamente  ha  cominciato  a  persuadersi  ^he  sotto  il  cielo 
v'  abbia  altra  terra  oltre  quella  da  lei  e  dai  Chjnesi  abitata. 

Mus,  Io  non. so  niente  né  di  Giappone,  né  d'altro.  Io  sonò 
un  buono  Musulmano ,'  e  fo  ogni  |;iom6  le  abluEioni  e  le  pre- 
ghiere prescritte  y  e  non  aiibandono  il  mio  paese  per  andare 
altrove  a  far  da  spaurabdiio. 

Gi€^,  Ti  prègo  adunque ,  o  buon  Mnsnlmaóo  ,  d^  aver  la 
bontk  d'ascoltarmi.  Io  non  ho  gik  aSbandonato  il  mio  paese 
per  andare  altrove. a  far  da  spauracchio,  ma  sibberie  per  sal- 
vare la  mia  povera  pancia  da  uno  d>HdeUamento.  Tu  devi  sa* 
pjere  òhe  al  Giappone  v'  hanno  due  imperatori ,  uno  ecclesia- 
.stico  detto  Dairoj  T  altro  seoòlafe  decio  Cubo,  pe' quali  ogni 
motivo  é  buono  per  far  appiccare,  squarciar  pance,  tagliare 
in  pezzi.  Sopra  centomila  azioni  indifferenti  y  BofaàÀnoivemila 
sono  proprie  a  questo  effetto.  Io  era  »no  der  grandi  -  deU'  im- 
perio, e  m'era  toccata  Falu  fortuna  d'essere  chiamato  al  se;^- 
vizio  del  Ih^ro ,  òhe  discende  in  linea  Tetta  «lagl»  Dei  dd 
paese.  Che'uomp*  codesto  Ì?a/roI  o per  megMo  dire,  -che  Di»l 
Guai  a  chi  per  accadente  avesse  mangiai»  •  ndie  sue  scodelle  y 
o  usato  il  suo  c^ehiaiòt'  ne  avrebbe  avuto  tantdMq.Ta  bocca 
eie  labbra  impiagate ,  incrostate,  guaste.  Guai  a  «fai  lo^avesse 
toccato!  gnai  a  chi  gli  avesse  fls^ti  gli  occfaj  in  faccia!  co- 
stui non  avrebbe  toc<5ato  nà  fissato  pih  àlctmo.'  U'Dcùra  non 
ha  bisogno  né  di  comandare  ,  nò  di  provvedere  \  il  Cubo  stesso 
potrebbe  metter  da  banda  ogni  pensiero  di  stato ,  giacché  i 
soli  sguardi  del  Dairo ,  seduto  sul  suo  trono  nella  sua  capi- 
tale ,  bastano  a  mettere  il  buon  ordine  in  tutto  V  imperio. 
Di  presente  basta  a  questo  uffizio  la  sola  sua  corona  :  con 
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5 
|Ohe.  si  è  provveduta  supientonenle  al  bcno  delP  imperio  e  ai 
comodi  del..  Dairo*, li,  Ifairo  ha  ia  eo»l  profonda  venera'» 
ìione  tatto  ciò  che  appaHiene  al  bmo  coi^«  che  non  sa  risol- 
versi a  iare  spontaneameiite  il  aacrìGuó -della  benché  minima 
parte  del  corpo  medesimo  s  quindi  conviene  ripulire  quel  Dio  , 
e  tagliargli. la. barba. e  le  unghie ,  di. soppiatto,. allorché  dor- 
me. SjecoQdo  il  consueto  9  egli  aveva  lasciat(0  cre8<2ere  mira<« 
bilmente  la  vei^ocanda  sua  barba  e  le  rilpefttabili  sue  unghie , 
che  s'erano  tutte  impregaate  d* un. ^anto< sudiciume.  Ali* uo- 
po di  tagliargli  quelle  corporali  escrescenze  io  me  gli  appres- 
sai .un^  notte  rispettosa  e.  tremante*  Io  non  osava  mettergli 
gli. occhi  sopra,  benché  dormisse:  facendo  quindi  T  uffizio 
mio  per  tatto  alla  meglio ,  conyien  dire  eh'  io  offeiklessi  col 
ferro  quel  Dio  ^  perché  d'improvviso  destoss|  mettendo  un 
lioutissimo  grido.  Io  caddi  a  terra  com^  colpito  dal  fulmine. 
Quando  rinvenni,  mi  trovai  ia  nn' oscura  prigione  circondato 
da  alcuni  grandi  dell'imperio  miei  amici ^  Tuno  de' quali  m'of- 
feriva un  coltellaccio,  e  mi  cooforlava  a  cacciarmelo  nella 
.pancia.  Domandai  un  giorno  di  respiro;  premisi  che  mi  sarei 
sbudeIlato.il  dì  appresso.  Mi  fu  accordata  la  domanda.  Durante 
1^  notte  trovai,  modo  di  fuggire  per  uno  stretto  foro  della 
prigione.  Mi  recai  a  Nagasaki ,  e  m^  imbarcai  sopra  un  va- 
scello olandese  ,  il  capitano  non  ricusò. di  prendermi  a  bordo 
quimdo  gli  ebbi  mofitrato  alcuni  diamanti  ricchissimi  ch^io  aveva 
indos9P*  Q  vascello  naufragò,  ed  io  mi  salvai  a  stento  con 
pochi  altri  in  ungisela  vicina-  Passai  quindi  sul  continente, 
e  sono  lieto  d'essermi  imbattuta  in  le^^  ^e  mi  sembri  un  ga- 
lantnomo ,  sicché;  mi  additj^ai ,  %pero ,  ^n  buoii  albergo ,  dove 
sieno  delle  assai  belle  'Musidnlanette  ;  *ed  anzi  prima  mi  con- 
durrai al  Ibagna. pubblico.)  sicché  in  possa  formarmi  un'idea 
netta  delle  donne  di  questo  paese.  Iq  sonp  appassionatissimo 
del  bel  se^o. 

Mum  Bupn  pro*^i  faeoia*  Non  so  se  nella  residenza  del  tuo 
paira ,  eh'  e  un  dio  così  soszo  e  così  schizzinoso  ,  v'  abbiano 
di  tali  alberghi  e  di  tai  bagni.  Ben  so  che  tu  fai  male  i  tuoi 
conti  se  t'hai  messo  in  capo  di  sollazzarti  colle  nostre  donne  , 
e  se  credi  facile  cosa  il  trovare  copia  inogua  di  Musulniauclie^ 
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oorfte  tu  le  chiaim.  Bkdk  bMe'ii^^d  ;cKj'W^feir  òhèr  m^'ÌA 
Giappone  gli  8«{uaroiamtRiti  di  |»aneia' ionb  a  duòo*  {fi^zzò  ^ 
cjoì  non  sono  caro  te  itnpda^ni:    '=   :    •    '*    <    '      '^•      '*'^* 

Cjflp.  Che  cosa  k>no  le'inipèibiBSònif  '      '  -  «   «../ 

.   Mui,  ljin|mlareè  <p»nto  dire  ccmCceareoiTTra^ 

6/^:  Oh  ^  cliMB^ ^  ma^  quéMÒ>  'St  iiia  qtìV'riiinacmre'Ain 
cosi  bratto- oomplifneDto -ad  un  galahtfÉibntio  die  brami'' fkf^l 
Widea  entu  d^a  donne  Tostre?  Chef'  Hotf  gi  bagnano  i|ii 
pubblico  le  donne  da  ▼oiT^GhelVoa  T'iiaimo  donne  '^X 
forestieri?  •  -        .;«..,•  '^>  ••  ; 

Mi/5.  Ta  wA  un  eaen  senza^  fede.  Ta  non  credi  'nel"tòiiti^ 
profeta  Maometto ,  e  non  «egof  1  precetti  del  Corano  \  e  peil 
poco  cheT  tu*  tiri  avanti  col  linguaggio  che  tieni,  potrai  àbììitf 
inipararo  per  prova  che  cosa  vòglia  dire  impalare.  '  '  '  '^ 
.  Giap,  Io  non  ho  P  onore  di  sapere*  chi"  sia  codesto 'sdtìt<!ir 
Profeta  ,  né  so.  di  ohe  precettf  tu  voglia  parlarmi.  Se  tu  vor->' 
rai  fermr  ponoscere  e  rano\e  gli  altri  né  sarò  lieto.  Ma^  d^ 
grazia,  che  hanno  a  fare  cotesto  Ulo  Maometto  e  cotesto  tu^t' 
tkxrano  col  geniti  flesso?  i  . 

Mus.  Tu  ha»  detto  di  Voler  téìct  oonoseensa  col  noètro  Pror- 
feta  e  col  €orano,'  Ne  soqo  contento,  e  buon  per 'fc.'  Quaur 
to  prima  avrai  là  fortuna  d' essere  circonciso ,  è  d^  entrar  liel 
numero  dea  Credenti.  Frattanto  tu  devi  sapere  che  11=  foro/to 
è  un  libro  santo,  che  contiene  i  dogmr  e  t precetti deBa  Rér 
ligiooe  ^  fe  tratto  dal  gran  «libro  dei  Bestini ,  e  fu  comnnr-' 
cato  versetto  per  versetto  al  gran  Profeta  f' il  quale  e^a  ini 
immediata  reksiene  col  Cielo  ,  dbvè  saSk  per  Una  lunghissima' 
acala  di  hce.  Una  nottip,  a  fonifosiòne  degMncrediilf,  egfi^ 
spaccò  in  due  là  luna  ,'  la  quale  gH  V^hinò  damanti  pro- 
fondamente ,  gli  tenne  un  bdi*  discorso" 'ih ^Hagaa  araba  ,  ed 
entrata  ndla  g(^tbi  della  sua  oainioja ,  •  né  uscì  poi  per  la 
manica.  '  ♦    .     ^ 

Giap.  Ma  di*  gsazià ,   ancora  una*  vdk»^  che  hanno  che 
fare  questo  santo  Ubro  e  questo  st  complimentoso'  pianeta  coK 
bd  sesso  ? 

4^£i5..  il  Cyrano  poib^  ai  d^e  sesn  di  vedersi  e  di  00^ 
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tm  lom«  ,€!■  vocìi  etieie  u^pak^^  o.lapifcfO>  nm 

Imi  che  «  ihMgrédire  questa  Icgg^.    :   -  * 

.  Où^.  Mi, congratula  óaa  te'àdì%  wriem^L  del  tuo  Oprano. 

Sono  lutM  d^^egual  natoa  i  .pt^celti  di^neato  saiito  jibro2 

E  vi  acoomodate  voi  cB  bum  ammQ.ii  tali  p^ficetlii?  Qù figlia 

al  vofltròipacie?-  ,  I    ^    ^ 

Ma.  Sietft  firn  sofisMci  v^'  altri  Giap|ifmesi  j  prende^  le 
cose  alla  lettera*  Nofi  dico  giVohil  il  Cerano  proitisaa.fdr  ao- 
nio  'd' aver  coinniercio:  colla  d6iuia«  Va  JMuffulaiaito  pifò  avere 
quattfo  mogli'  e>  «piante  schiave  vuote  r  °^^  ^^  4eye  contea^ 
tarsi  delle  sue  donne  y.  e  lasciare;  stare,^  rà  Uonpoco  vedere 
le  altrui*.  * 

'  Gùff.  Quanto  a^cckami  fe  Jiii((iulr^  ^  1 1#  VosttfQ  donne 
non  mettane  mai  piédft  fiioridi' o^^^ 

MAiSi  Escono  in  fatti  assar  di  ràdo  ;  e«qpielle  poche  v^e 
colla  faccia  velatii:  gli  qochf  sotti  restano  scoperti  ^  '  ma  se  .tu 
ardisse  fissaw  nna  ^loqna  in  £sccia  cosi  velaU  com*  è  >  «saresti 
anesuto  e  hattiucu  ^ 

.'  Gù^.  Gran  meicè' ddl' awectiaento.  Tu.lii  lidi  dét  nostro 
Mmro'the  punisce  chi  lo  guaiday  «!«  quel  chet  odo  la  tua 
Baaione  ha.>t«nfti  DairS  quante  donde.  '  Voi  ^alùri;  signori  Mur^. 
Sisìmani:  mi  parete  tini  pòpolo'  di.gelòi^  fìiribondia   Noi  Giapi» 
ponesi  non  conosoiamp  punto  .né.  poi^cuiqufsta.  hriilta  makuia. 
£  il  Taro  che  non  possiamo  prenfle^.iche.uha  .sola  «wglief 
ma  in  compensazione  c\  è  leoilp  convesipjs&'libéiaJDiont^  coUei 
mogli  di  tutdijMsirt amici  Koi  ciiiaocianka  quasi  un  vanle  di? 
lasciar  e<mtemplare,agli  €}/iiit&5ÌÌBÌinestre  mogli:  e  le  noilse 
figlie  mentre  soiao' al  .bagno  f  e   le^nostfce  figL^v  «.le.n<)stre. 
mogli  si  lasciano  contemplare  di  buon  animo.  Noi  abbiamo  dei-^ 
magnifici  pakiSu.  di  fianco  ajle,  chiese^  abitali  da  molte  belle 
.donne  ad  uso  nòstro,  e.  de> forestieri, i-]^n  padif  ad  una  madre, 
ei^  abUapQ  sovrabbondanza  di  figlie ,    quando  .queste,  sono 
giunte,  ai-quattro ,'  orcin^fùe.anni ,  ne  .vendono  d* ordinario  le. 
sovrappih  ai  pro^edditori  di  queglLstabilimelitif  Queste  donne- 
pubbliche  ,  quando  sono  stàlichè  ideila,  loro  prafessione  ,    o 
c|uan4'  hanno,  guadagnato   abbastanza  ,  rien^no.  iv  socìdà  , 
dove  sono  benissimo  aiH^èka^  giacché  lioi    attit  siam  ben  lon^^ 
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so  di  gratitudine ,  e  ce  le  ipomiii6  teoza  iàicapia  Wpugbanya^ 
Oli  )  -  tt  'ptt^poailo'  di  taMtrìnionj  ^^  ym  Mbstdaumi^  cbe  ■  non  )po- 
iete  tliéttère  gli  qechj^m  £lccia;ad>  una  donda  y 'Opi^e  fate  ^ 
éce^erV?  ma'  itieglie^  die<  vi  ^piaccia  f>      /     >  '       *. 

Mus.  AT  ha  scandalizzato  oltre  ogni  dire  quanto  m^ìiai  ^ir 
folio 'de^ costumi  della  tua' tiazioaef  è*a  c(i|aC  die  panni  ui. 
ser  pfh  '^pròprÌQ  nd  essere'  impalalo  chie  «d'essere  fiitto  mosirf* 
matfòr.  xiel-resfo  MI  ci  ammog^ifuop  aem' ayér .i^iai  vedutola 
nostra  futura  moglie,  dei)e  quaUtà  della  -qufde  oi  dk  un* esalta 
infornta|;{«toe  fi  sopiva  niadrè ,  q  la  nof>tra  più  prossima  pa-r 
reme.  Al  leltQ  nuziale  noi  y^^mp  per  .la  prima  yolui  h| 
donerà  che  d  è  toooata  \ì\  jspost  |  e.  h  pef  fi9t|a  ^ovitk-  delr 
r  oggetto,  e  il  suo  pudpr  Verginale  e  la  precedente  nostra 
paifiinetiieL  ^  ci  -fiiniio  g<td«rt  antiaipalame^te  .le  delizie'  che 
S6ho- riserbale  ai  imoiii  fra  le  braccia  delle.  Uri.'  .   > 

Qkfft  Neil  so  4^t  sieno  icode^é  .Uri ,  n|a  non  in^jdiopan^ 
coteste  vostre  perfette  delire  ^  il  senso  4eUe  qniili  non  pm^ 
durar  •  così  saUime  se  i^qq'  qùtualQ'  dura  la  noyit^  dèli*  oggetto. 
Per  questui- maniera  pigliando 'moglie  .voi  mostrate  ayer  pàftn 
tosto  voluto  proryedere  .^  oprpo:  phe  ^^ahim^n  tdeLche  ian«! 
no  fede  ¥à  quattro  mogli  cb^  ily^^stroi  Conuto  y^  accorda^ 
Primai'di  far.  nostra  moglie;  una  donna  ^  (  noj  Giapponesi  na 
studifflio  bene  il  caratteif  per  noi'  slesflii.:  I«a  rdaz^ne  della 
màd^  y  o  della  piìi  .prossima  parente  J^  •sark^be^|t  e  buona  dò* 
ye  ftfatust  di  tntt*  altra  cosa  cher^*  ana  ;mog]ie*  E  ìn.fìne  dei 
conti  amo  m^Ho  di  unirmi  adtuna  dqnna  ohe»  io  conosca 
in  ogni  sen«09  obf^  ad  nn^  yer|p|qelli^  che*  |m  sia  in  0|;ni  sens<x' 
sconosciuta,   '-  •**''''!'         "• 

Mus,  Primieramente,  can  gia|>poiieseV  è  falso  che  ooi  pi- 
gliamo niQglie  più  per  {u-ovvedere^l  corpo  che  ali- afeiimo.  È , 
ben  vero  che  il  Corano  perme|te  gitatliro  dipgU  j  pi^  esso  ag- 
giunge che  àirìt  meglio  |ivenie> «unii 'spia:  -e^^lisi  ^utti  i  Mn* 
fiulmani  s*  appiglialo  a  questo  loegìio;  £  neppure  ^us^ma 
della  concessione  d*'ayer  quanti»  sdbiaye  vogamo  >,  phe  di  onf| 
o  due  sogliamo  oontenl^qì^  ed  anche  ayatizate.  diquanto  in 
elk  9  per  «on  turbare  la  p«^»  d9fflelMof^   Gbe  se  «ella  scdM 
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lUb  nogiie  d' AòUtm  ^'  aUM  |rel«&ion^,  h  qoMo  V  eÀlSo 
SOQ  ddle  oeiCiie 'datuec^i  istitittioEii  aohantOi,  ma  bm  pik 
della. fiduda  ohe  o^ ispira  f  edneasione  .lavià  6  ritirata  obe  ai 
^  alle  faiKpiaUe' ,  «dueazione  die  >le  renda  tutte  capaci ,  aii;4 
iioa  di  akro  capaoi  che  .di  essere,  m^gli  eccdlenti.  Laddove 
le  vostre  donne  ^  ^rwqiuiQtQ  >im  dici|  .doi»  sqno  di., altro. ca« 
paci  die  di  lesseire  etoeltoii  .proftiuite.  •  .       > 

Oiapm  PrimiecafDenteY  sìg^r  JMo^ubnano^  è  falso  che  I^  . 
postré  donne  non  siano  di  ahro  capaci  che  di  ciò  che  ta  di- 
d.  Mofi  aitaccaode  nd  i|lci|iia  jd^a.  4^  infama  al  loro  coni* 
piercio ,  iKMi  se  ne.  teiigooo  esse  infamale ,  e  i^uindi  nelle  lq« 
rp  adoni  <iperano  cqfn  UHta  probitii ,  ed  ^usanp,  il  corpo  senza 
fMNnidoBe  dell^^aiiimoi  AUorohè  [meiì  ^diventano  nostre  paogli 
di  coBMine  oopseniici  delle. due  partì»    esse  ci   si   a0ezionaQo 
grandemente,  e  pòi  non  troviamo   un  animo  gu^isto  dal  di- 
mezzo y  ma  nn  onore  dolce  ^  tenero  y  dis|K>s(o  a)Ie  ocre  el 
aQe  al^aiod  domestidie.  Del  «esto  se  .yì  fosse  im  Ciappooese 
ed  ripugnasse  di  nmrsi  ad  ima  gik  stata  di  molti ,  non  man- 
cano vergini  al  Giappone.»  hendlè.jpoco.  si  appresi  là  vergi- 
liìtk.  La  moglie  pd  Irev^  Vg^  mifiV^M  ^^  severo  per  le  leggi  > 
k  qaàH  le  fimnp  despota  4^  swfamgliaimatrovainlniper 
matura  nn  aulico. ddc.issimp  |  €}ie  md  von  abusa  della  sua. pò* 
lestìi.  La  mo^ie  cerrispfmdil  eoa  altrettanta  dolcezza ,  e  que» 
sta  scambievole  corrispondenza   di   cme  *  e  d*  a£fetti   proviene 
qtecidmenle  dalla  .libera  e  ponderata  ^cdta  che  il  q^arito  ha 
btÉo.d^lf^  sua  éompagna^ie  questa  di  lui.  Laddove  voi  altri 
Husttimanf ,  piglialo  moglie  cqs\  alla  ciepa  perchè  non  te* 
mele  d^  ingannarvi  jielio  scef^jere)  sapendo  d' avier  ridptto  i  ca- 
ratteri delie  vostre  d^ne  ad  uno  .stesso  livdlo.  di  stupidità  e. 
d'  avvilimento,  vi  trovate  al  fiboco  una  schiava  anziché  una* 
cQmpagpa«  Or ,  diiqmi  m  ppoQ ,«  cOQie  ^atta(e  voi  aUri  lo 
Tostre  mogli  V  ^ 

Mtit^s  lo  non  yoKrd  certamente  aeppor  oomperarmì  una 
schiava  al  Giappone,  checché  ta  dica  in  favore  delie  vergini 
e  delle  prostitute  dd  tuo  paese.  .Dd  resto  nd  franiamo  le  nostre 
fuogli  come  deve  trattarle  nn  buon  Musulmano.  Le  teniamo 
cjiiu^  ncU'  barpm  della  nostra  casa  ,  dqve  non  può  entrar  uo- 
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tàfe'^orohè  i^  Mrhiii  U/qwdftfae  klramiàiiiériò  eiao  vi  poé^ 

iMBo ^tsttb^«f  per  'Un-momisito  'v  pihlwMÙiii  pwatti.  In  cai^ 
di  rnslaitMa  ti  ftA  -wit^xe  watAm  3  swfMco  ;  'ma  V  ammalaCa 
dee  farsr  OK>Vài''VèlaCa^  e  aòo'paòlMciafsi  tastale  il  pcbosenon- 
ha  il  btacicJo  eó/pèiW;  f  éhktirglLi'ftoiif  taéMl^iK^  mai  piede  net 
k/6^t^'^driMi:'  V*.h^ÉkhQ 'donriè^che  fiif>n<y'||ep  pratioa  le  ope-[ 
r^ziopi  chifi^urgiche  ed  •òéteCridHI.  •  T^alvol^  noi  lai»ciamò  nM>* 
*  irire' le  nostre  donm'^^^s^^^  peivn^ltei«e  <fae>an  diìnirgo  le 

Veda.'    •'  •         ■•'  "•'  •  ■•  •    ••'  •  •'•     ■'    '-i*'.  '•      :• 

"  Gfap.  Or  vf à  ,  b^àmf-,  'se  pqoi^'^  òhe  «Mesta  iF^osti»  eon^ 
dot  ta  non  '  "{tro vebga  ^  ^oiU  >  ^  «OH  fei  la  -  geloila'  indiato  di 
dffitdtóta?  e  pùM^nio^e  r^ghare  sèiDna'la'0«n6dana?VSe]ei 
Voéiro  mogH  vi  luddèie ,  vllaiia^no  Isébu  ^i^agniaioii  di  éansai^ 
vi  amano  per  igno^anza^  Mf iafiéodHnetUmcbenonTKamàjt 

no,^ma  v5  temette.   ''    »»»»   '*' •       )     ^ 

*  'Bfits,'jy^  die  ma)  odore  t- 'Fattigli' Hi:  ;iiob  «mi  ti  appresa 
sàr  'tànkii '  cfotl  i|ne''  tiid  'dèiithcéi  néri*  dhé  ti  puziano  òrreìi--» 
damente.  '  •*   "''•.•       ...•."•• 

'  Gtàp.^  I  mìl^^'debti*^'stibo  betti  bianchi:  coinè  i  taoi  \  se  nom 
ehe  io  gli  invéhìiiSio'eoti  una  compdMhione  nera  per  copnAie  bt 
niofttrnbsa  bianchezza  1'  E  -noii  so  ^me'to'  ohiainv  puzsa  lai 
flagranza  cbe  hianda  T  bHiiaf^^feflnaetttata*,  principale  ingredién^ 
fedenacompo^oaié.  'Ma  io*  ti  laiksipi ,  e  vo  a  cercaimi  um 
a!bei]go.     :  ^    ':  "    •'•       ,    i:*    •.  .  .•  »  .    •        .    . 

Mis.  Vattene  pére,  chéioni^  so- èliè  -  farmi  dette  4aefira* 
granze  ;  e  non  sòio'9'toei  dettti*  mandai»ò  otribile  pnzai ,  ma- 
ben  anche  il  tao  tabarro  di^'<;arta ,  eh'  è 'tatto  on  untume. 

Gidp.  H  mio  tabarro  dk  viàggio  è  noto  d^  olio  a  Wpar<^. 
della  pioggia,  cbe  non  pa^*  éósì  pénetritrvì.'tVol  altri  Masal» 
mani ,  a  quel  *£he  pannr,'.Vr  lonriaMazate  d^t^tto  ci^*che.ve^ 
^dete  hi  ahrur'j  e  non  mtèndeie  la  rampóne  di  nieata  liercliè 
non  ti  formalizzi  tu  della  mostruosa  tua  barba ,'  ohe  non  mf 
pài'  buona  ad  altro  ehead'essere  nn'incoaoodò  ricettacolo. d'im- 
mondizie >  £  queMa  4sa'  canna  ohe  tieni  alle  labbra ,  e  quel 
forno  che  t'esce  di  bociia  =  ond^  hai  *  tutta  impregnaU  r  aria  , 
credi  tu  che  spivi  un^  soavissimo  ole^?  Ma  si  ik  sera  \  uoa. 
ho  tempo  d^  perdere  3  buona  notte. 
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-Mas.  Ti  m^maxnh  M»ptì^(Sìé^rtHA''èbrtìbì 
Giap,  Vuol  dire  eh*  io  io  la  creanza  ,  e  non  ti  lascio  leo^ 
^  fahqpti.;  ;  S ^  perchè  91^90^0^)  Je  lvc^9  ^  petto  ?. 

Mus^Vfx  inavvertenza.  Noi  non  rendiamo  il  salato  agli 
infedeli  che  con  nna  sola  parola:  Mtàltum.  Cerò  benoliè  ta  sia 
fm  can  senza  fede,  e  boichè  io  diiperi  che  tu  possa  mai  di- 
ventare nn  buon  Masolmano  ,  non  mi  dispiacerai  di  .£iveBa|f 
teqo  anche  dimani.  Io  Arò  ^  aU'  bra  d*  oggi. 

Oiap*  Ci  yerrò  anch*  io  volentieri  ^  .e  per  poco  che  tn  abbi 
fior  di:  seifi|aiÌM»ai(itroiidcrai  qtfanlbtaiaioonÉneiilevcìtiJsitaQitra 
naatofio,  1^  'qnalerad'  orila. .delta  tirami  éé  woittenswftehii < e 
dtOe  soc  le($gs,'e  dd)a  btdtaKta  ddU  aeU^bae;4egàltti  dai 
.pSi ,  prepotenti  motivi  qnsti'per  raBdc9la;aUbièÌtey<aBn;bck 
sl3àfe,  hi^  .sempre  ooAiemto  qoelle  sodUidclGezze.c.quèUa 
domestiòhe  vihìt ,  le  qoali,  a  giàdiaaxè  da  diSr^ichetam'Iia» 
detto  del  modo  ioon  coi  brattale  ila  vostre  dénBa'i  -tm^v 
fo^tamentB  jl,  torte  della  naiionnìns^ilinana;  .     i  :  :<    « 


•  I     1 
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■•■•■••^p^itii^pi>fPfpfif>^»iiii.^^tiiim»ifiyjifiM>iii»)i»i^f  ■■n#i»i« 


.    HACfeONTi:  ^  tBTTUBfe  PI^CEVOtl 


-   ••   J'wrr   n....  ,    r'     •  .'.   i  :    , .... 

....  .-.Jf?:  » 

•  iJnolWaftìi' salii  diiaraiMMhi 

WEIiE 


di  imjiMoel^i^  bfiiooola E^la 
•onridey»  «Ila  ma  aasóente  Jbellèzsa.  '  La  UmpiSa^cqua  ripeteva 
od  di  lei  «peodtìè  le  kàutmendtn  oÉdeggiaBiiriieU*ìu'ia;a  guisa 
di  .penaonoeUi  di  polrpòra^  e  lè  ineiiiBibiK -oiidiikaioiii  xléUf. 
foglia;  ma  la  bncitiflanQn  giiardava  cbetotto  i^uoi  oookqx 
e  lè'kie'Terqiiiglie  iafabniy  lèsuegiiaooe  dolor  di /rosa',  i  aooi 
keiucaftHiiiruniofideggiaUli' sedia  "sua  veste  bìaacà?  il  ttiQ 
grazioso  sorriso  ,  la  sua'gliiilafida  appéna  oòha  ,'iuttai  la  saa 
persona,  a  vicenda  la  occupavano.  Osservava  se  stessa  ooii  candi* 
da  compiacenza  siccome  un  bottone  di  rosa ,  che  inclinato  dal 
soffio  del  vento  sulle  acque  di  un  ruscello,  «insuperbisce  della 
sua  bellezza  ',  si  rialza  sorridendo  sul  proprio  stelo  ^  e  torna 
ad  inchinarsi  per  àounirarsi  -ài  nuovo. 

Mentre  che  Egle  aveva  gli  òcchj  fissi  sul  trasparente  ni<- 
scello ,  una  mela  ,  cadendo  improvvisamente  in  mezzo  di  es^^ 
spruzza  leggiermente  di  acqua  il  suo  l>el  viso,  n  Che  vedo  !  )i 
ella  dioe ,  ftfciugandosi  le  palpebre  colle  sue  piccole  mani ,., 
«  .oh  sì ,  è  una  mela  I  ».«,,,  à  vermiglia  come  le  mie 
•guance  .  ,  .  .  eccola  i^Ocggiaale  suU*  acqua  ».  Nello  stesso 
tempo  si  alza,  rompe  un  giunco  j  fa  navigare  la  mela ,  rav- 
vicina all^  sponda ,'  e  salta  di  allegrezza  nel  levarla  dal  ruscello. 

Seduta  sopra  un  tappeto  di  musco  ,  Egle  si  dispone  a, man* 
giare  il  frutto  presentatole  dalla  mapo  delta  fortuna^ 

»  Piccola  mela!  (diceva  con  una  voce  piena  di  candore) 
»  piccola  mela!  no,  io  noq  avrei  mai  ardito  di  coglierti^ 
»  Quella  pianta  non  appartiene  a  mio  padre ,  ma  beasi  al 
»  vecchio  cooladino  Antonio^  Ma  ,  giacche  un  vento  fa- 
»  vorevole  ti  fece  cader  nel  ruscello ,  e  la  con^ente  ti  avrebbe 
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»  sei  buopa.al  pari  che  b^?.)»   ■    ,  r      .   •.  ,  < 

Npn  ..ayer'  tm^t  ;  fixu^r  di  JitiMi%ÌAffbi ,  i  dbc .  «Ii^  allri»;  neh 
cade.direttameol^  n^  grembiale; 4^  fanciiillsi;  ed«.4ssa,j'«ii»# 
mirando  questo  colpo  singolan;  d^  Mprte  ^  si.  abbandom:  di 
noovo  a  cntti.i  trasporti  d^gii^ia*  ti  ■  .  .- 

Sì^  sorviene  dlavfsr  letto  che  uà  pomo  8i|mt&  «q  teoipio  imi 
memorabile  otmtesa  tra  Giunone  j  IVlUade  e  Yem^e^  è  dia 
qaest^'  ultima  ottenpe  il  [^ezzo  deUa  bellezza..  È  litigata'  da 
simile  rìmembr^aza  },  e  «i  appropriti  Jl^o»My;g«o  qte:  ii'j^aMr 
-Paride  offerse* alla, più  bella. .;  • 
•  In  quel  paptq  un  vamìpelloy  xjcoo  di  tre  pootft.«àd0hsdls 
sue  ginocchia^  Stupita  -,  alza  gli  ocahj  9 .0  tid  mezzo  deUe>Mie 
foglie  vede  i]  pipo^Io  ZefiBrino»  Era  itoianpullo ^  bello cmmm 
amore  »  ma  scaltro  e  maligno  al  pari  di  qnallo^  Pj&  b^nm 
di  Egle ,  era  venuto  al  pari  dr  lei  nel  giardino  del  vecchio 
AntOQÌo,  non  per  contemplarsi  neironda).  ma  per  cogliere  le 
mele.  Avea.  veduta  Egle  inclinata  sul  ruscello ,  e  maligna- 
mente  aveva  io  quello  getuto  uno  di  que'frutti  per  increspare 
la. superficie;  i' aveva  dix;ertilo  la  soqnrcsa  di  Egle,  la  sua 
buona  fede  ed  i  suoi  ingenui  iragionamenti. 

Egle,  vedendolo,  non. potè. nascoiidere  la  soa  confusióne. 
Zeffirino ,  dal  -camp  suo ,  un  poco  mortificato  dal  furto  che 
faceva  innanzi  a  lei ,  la  chiama  dolcemeote ,  ed  in  aria  (& 
confidenza  :  1»  Egle  ,  le  ditie  j  sono  buoni  i  pomi  7.  »  Nello 
stesso  tempo  abbraccia  colie  sué.picjcole  mani }l  trppco  delfal* 
bero  j  e  sdrucciola .  destrainente.  àpo .  alle-  gìnpcobi^ .  di..  £gfe  9 
che  y  attonita  ,'  conservava  ancora  A-  mlemiOb     .    .  , 

Tutto  ad  un  tratto  comparisce  Annoio. ,  il  padrone  dd  my^ 
Io,  peìr  la  sua  eùk  e  per  le  sis^  ;^itilt  ri^p^tiibile.  Al  jv^rlo 
ZeiErìno  ed  Egle  arrossirono ,  e  .vogÌÌ4juo  fugf^e. 

»  Che  avete,  figli  miei?  dice  loro  T onesto  contadino.  Clie 
n  Agnifioa  che  i  vostri  sgoa^di  ficuvàDO  «d'iocontrarsi  cp^mìei?  ^ 
•)i^  Perchè,  le  vostre  guipce  si  colorirono  d'un  improvviso  ros- 
»  sore  7  perche  queff  aria  inquieta  e  irresoluU  ?  Gueiavate 
»»  voi  soltanto  sotto  questo  melo  la  freschezza  dell'  ombra ,  .0 
»  gustavate  pur  anco,  la  freschezza  de'juoi  frutti?  ,Non  »i 
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n'MTpMidienìbbe  per  parte  di  2!èflirfako;  ma  vài  Egle!  W 
M  che  appena  vedeste  dieci  primavifre ,  vói  il  dui  cuore',  si-^ 
»  mile  algì^io^  hatdtta  la  bandideusa  deU^^iundteiiài ,  come 
D  avete,  voi  mai  potuto  antoria&aré  la  coadotta'di  questo  fdi'- 
»  betto  seguendolo  sotto  il  meb?  n 

Egle  non-  ardisce  di  spiegarsi  ;  ed  i  suoi  begli  óóéb)  à  intt-' 
midiitNio  di  lagrinie  di  éoofiAioné.  Zeéirino'tle  6  còndmosko. 
n  Ella  è  imloéeut^,  egli  grida:  sono  lo  sbld'ìl  colpevole.  >i 

E|^  ÙL  al  veodiio  b  coufessioiie  ddl'  acdadùtò  y  è  rendè 
{Histiaia  alia  buooa  fede  di  Bg^é.gli  contadino  sorrìde,  e  per 
rassicurare  la  fieuiciulla,  coglie  di  propria  mano  i  plii  bei  pomi 
del  suo  melo;  Con  timida  vóce  E^  gli  tétiflca  la  sua  ricò- 
tioseenxa  e  gU  dice  con  amabile  ii^enttitìi':  ir  In  appresso 
quando  ve^  delle  mele  cadére  sulFerba  o  nel  ruscello ,  noA 
ne  prenderò  pik.  Avrò  sempre  timore  che  4in\nuìliiÌ0sO  (aa^ 
eiiiUo  si  diverta  a  gettarmdii 


■aiiA^AaA^ 


1  GIGU  B  LE  JtOSe. 

Amabili  fanciulle  I  vefniie  ioT  questd  boschetto  doi^e  fioriti 
tosa)  6*  inclinane  a  vMta  nilla  Superficie  di  imo  sclierzevolé 
riiscdlOì.  Riposatevi  intorno  a.  me  sol  velldtato  ihuscò.  Io  v  t 
narrerò  .ciò  ^he  un  giorno  guadagnò  la  gioirne  Tomiri  per 
essere  stata  t^oj^po  sensibile  'alte  lagrime  de  piccolo  Silvio. 

Tomiri ,  nella  sua  Infaqm  ^  era  bèlla  al  pari  di  Psiche; 
Raccoglieva  ella  pòÉe  dèi  mazzetti  di  fiori  coi  quali  ornava 
il  di  ki  giovine  seno,  e  delle  ghirlande  doUè  quali  .intrec- 
ciata i  suoi  biondi  capelli.  Ma  preferiva  soprattutto  i  gigli  e 
le  rose.  D  ;gi|(Uò  è  il  fioi^  deli' indoòènza/.U  rosa  quello  delìà 
bellezza. 

Un  mattino  Tomiri  léVa  da  ini  l*Osaio'dué  bditonj  nascenti, 
e  li  pcftie  a  fiando  a  due  teneri  gigli.  *     '  . 

I)  Non  posso  stanfeafmi,  diceta,  dairamniiràré  il  mìo  bel 
mazzetto  :  un  bottone  di  tosk  fa  spiccare  la  bianchezza  dei  gi- 
gli j  e  Io  splenfdoré  dd  gigli  accresce  la  beUe^^za  ddla  potpora 
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li 

liei  btttooé  di  4osa  i».  Cos\.dìcebdo  ^i  X^^^iri  r  «94lfip4o  mi 
prati,  va' a  raggiungere  lame  cbqipagpft^^tfPb^^lpdaAesse'y 
^oal  freschezza  hanno  qiieì,gigli e  gùelle  iK)8e:!  il  mazzjsMo  M 

Tomiriton  ppò  essere  piii  heltli9l;>>^'.'  *r  .    :    •> 

^  qoel  punto.  còprag^iuue.il'pipqDÌd^  Silvio.  B(e)l(^co•Bft'  it 
fi^ìo  di  Venere^  ina  non  n^eno  4Ìnpriociofadi  quellci^  Silvio 
chiede  a  Tomiri  il  isuo  w^nettp;.:  Tpniirì,  noii.^^za  dùpia- 
cere,'  glielo  ri<^  con  ^^icezva)  ma-SUyio  ìnsiitave.piattge 
por  ottenére  ciò  che  desidera,  «Ecooun  vecdiio «alice V'dioi 
allora  la  giovine  Adele  ;:  il  suo  tronao^^Bp^ocato  è  proprio,  pefi 
contenere  il  mazzetto  di  gigli  etU.rode  ;  poniamolo- Ik  deìiiro. 
JBendiamo  gli  4>ecfai  ^^  Sì^^ip  con  qo^filQ  fazzdettov  elef^amo 
le  mani  Qon  quésto. nas^o.  Se  a  venti  passi  di  distanza  egli 
.tiene  da  se  a  baciare  il  mazzetto ,.  Torniti  §^eDe  fiurk  m 
dono  ». 

*  Silvio  accetta  T  in^iegpo.  Per  mfeg^o  dirigere  i  suoi  pasai^ 
ztadifi  dapprima  la  posizione .  del  vectchio  salice..  Quindi  le 
giovanette  ,  ndaido\  cingono  i  suoi  opchj  col  fazzQlett0i^.k« 
gano  h  sue  mani  col  naspro  ^  e  si  ritirano  pian  pian  ad  una 
piccola  ^anu» 

n  bel  fanciullo, -privato  djelìa  luce  del  giorno^  dirìge  qua 
e  Ik  gli  incerti  suoi'  passi.  Ma,  pieno  di  sicurezza,  doniaiida 
aUe  fiidciulle:  «  Debbo. avvicinarmi  al  vecchio  salice?  è  egli 
à  me  dinanzi  »  7  Sì ,  rispondoìi  .esse  \  e  non  è  tanto  distai»* 
te  ».  Così  dicendo  rìdono  sottovQce  7  giacché  Silyìo  sempi« 
pih  8^  allontanava  dàir  alberou  .  Seguiva  intanto  con  sicui^za 
il  snono  della  voce  ^  sedotto  dalV  artificio  delle  faneinUé ,  dhé^ 
vedeiidoìo  avanzarsi  ver  loro ,  semprepiù  si  portavanof  dal  Iato 
opposto  del  salice. .  *..*'. 

Lo  condùsjiero  Cho  al  margine  de' prati.  Colk  Ferbà  era 
COSI  alta  e  così  folta  che  sopravvanzaya  la  testa  di  Silvio  ^  e  gli 
impediva  il  pas«aggio.  n  E  così ,  egli  dige  y  ove  son  io  ?«..  » 
l'utto  ad  un  trattp  sente  a  qe  diat;proo  dei  grandi  scoppj  di 
tisa.  Contente  per  vederlo  nell'  impotenza  di  sfuggir  loro  « 
le  ianciolie '  lo  circondalo  ,  f  urtano  e  lo  fanno. involonta-* 
tiamente  cadere  neirerba.  ■     ^^ 

Qual  mezzo  impiegar  deve  il  fanciullo  per  rivedere  la  kn 
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€6,  ed  ottenere  la  saà  liberti^  ?  Si  appiglia  a!  più  certo]  Sa 
ghe  Tonuri»lia  3  cdòré  più  seiMibiìe  ddlèsae  eompagneì  La 
dhiama:  Tomìri,  le  dice,  Tdmiri!  Silvio  non  implora  nhè  te: 
vieni  a  liberarmi.  Se  ho  desiderato'  i  tuoi  gfgU  é  ìètòé  to« 
i  stato  a^bagione  delfii  loto  bbllezzii;  iFolef a'mosttài^U  à  tutti^ 
e  dir  loro  :  ecdo  i  gt|^i  e  le  rose  ddla  ìpohmà  ToiAiri  ».    . 

Quanto  mai  Silvio  era  beUo  e  péAetran^  tiel'  '  pronunciare 
^oeM:  parole  I  Tornir!  ne  %  ttiCtà  doltiiitossa.  Viiol  con^  ai 
fanciullo  j  ma  le  sné  compagne  le  rimproverano' la  sua  debo* 
lezea ,  e  ih  ritengono  pet  T  ondeggiante  sua  veste.  . 
-,  H  Tomìri  !  contiimà  Io  «caltaro  fanciulli)  ,  io  non  lo  vedo  ^ 
ma  soommelto  cìie  tr  trattengano.  Ò  Tomiril  Vieni,  non  à* 
icdtare  che  la  bontli  del  tuo  cuore  >i.  CosV  dicendo ,  Silvio  sin-^ 
ghio^ ,  e  sì  ditti  njgufe  paranco  quaiche  lag^ioui  che  ,  sótto* 
il  fazzoletto ,  scendeva  suOe  sue  guance.  Con  voce*  dolce  e 
supplicante  egli  pronunciaVa  :  Tomiri  1  Tomiri  I  ' 

Qual  potere  hanno  mai  le  lagrime  d*  un  bel  fanciullo  !  Tomiri 
noti  aveva  esperien^.  H  suo  cuore. fu  facilmente  sedotto.  Sfugge 
alle  sue  eooipague  ,.  e  corre  tutta  ansante*  a  rendere  a  Silvio  la 
luce  e  la  liberici.  Bel  fanciullo  !  poscia  gli  dice:,  ècco  i  miei 
gigli  e  le  mie  rose^  Io  li  conservava  per  fartene  un  presente. 
Tu  li  meriti  >».  .  "^ 

Appena  Silvio  rivede  il  giorno ,  appena  poò^  fior  uso.  delle 
«ne  mani  ^  V  impadronisce  del  fazzoletto  e  del  nastro ,  e  mi-» 
aaccia  a  vicenda  le  ragazze,  m'' 

Fuggiamo  ,''dicbn  esse:  non  è  prodenza  fl  giuocare  con  Un 
simile  Yancàdlo  >i.  Tomiri  sola,  .di  pih  buonafede^  non 
pensa  ad  allontanarsi.  Silvio  la  vede  ,  ;la  prende  ,  le  mette  il 
fazzoletto  sagli  occhj  /  lega 'le  sue  mani  col  nastro  e  Tab* 
•luindona ,  dopo  averle  rapiti,  i  suoi  gigli  e  le  sue  rose:  . 

Giovaneue!  vi  è  dn  faiiciullo  che  si  chiama  .^tnore.  Alcune 
volte  vela  egli  Stesso  eoa  una  .benda  i  suoi  begli  occhj ,  inca- 
tena le  sue  piccole  mani  oon  delle  ghirlande  di  fiori ,  e ,  na- 
scondendosi' sotto  dei  mirti ,  chiama  *con  lagrimevole  e  sedu- 
cente voce  le  ninfe  del  bosco,  a  Venite  a  me ,  lóro  dice ,  a- 
mabili  ninfe  I  degl\  scellerati  m^  hanno  incatenato'  ai  piedi  di 
^pKsti  mirti',  e  m^faan  cinto  d'una  benda  che  nvt  nasconde  il 
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IliordD  ..^  .OikiiiMii velia  AÌÌ(M«.4i«l4»è.  lUiperiA  nifafà  ;  do- 
the  alla  voce  A^  J^iBOik»  ,  4prr?  a  isl^ò^àM  k  «te  brucia  ,  td  à 
ieìeifUere  le: iwte  .glU^i^^iÀ>v»^l Aiiiprét Jyto^  l^catlmà 

4t  U  vende  ^smm^  éé  fl  ÒiOiAali^^.i:  »MKiiìdom  ^  toglìenr 
4ol0  li  Ma  iran^^iillìdr;    '  .       .,  ;»  n.     . 


La  Adnàin^li ,  ìì  rìMM  dai  tioì  kittglii  Viaggi  ÌSè  ck* 
fondata  da  tiaà  bioltfidKoe  di  dcdélMti  ahe  le^MieiaiNi  mìM 
intarrogailiini  mi  div«fìfBi  |>ae4i  ohe  «Heira  èòalnix  Ella  Hspona 
deva  alla  meglio,  e  8bn  esatiptta  «aisai  tarià^il:oVaiviinM|ii«|t 
li  che  hàimo' molto  viaggiato,  teNòj  diceValorb,  odo  è  pos- 
sibile che  io  vi  nomini  tutte  te. spiedi  uccelli  singolari  che 
di  mano  in  mano  fiàsatono  la  nlià  atlenaofae  dacché  giro  il 
gran  mondo.  Mólti  tra  quelli  ucde&i  non  ylvònd  bhé  di  pesci  ^ 
é  non  àbbandOiiano  mai  k  vaila  esteèsìoné  del  mare.  Hay  véne 
alcuni  le  penne  dei  quali  sono  d^urià  sorprèndente  belllezza. 
Ne  vidi  biàndhl'  cónie'  là  néve  ;  atimrrì  cboie  il  cldo ,  n>ssi 
come  1^  orizzonte  8^à  séra,  Terdi  come  k  ibglie  tiaseenti; 
Ma  debJbo  còtiiiissérè  chb  ^a  tatti ,  ^qiièllt^  che'  mi  pérVe  fi 
{uu  ricdamenté'  iN^stito ,  è  un  {ric^k  pcceìfb  che  si  pub  ris^: 
guardare  cóoie  il  fàVoiritò  deHa  nattira. 

Égli  vinée  lo  splendore  dé'dfanianti  dlfotMitfdà^i  liomini; 
tVòn  st  imtte  che  di  siig6  di  fiorf',  étiis  ha  Parte  di  sucéhiaré 
colla  $ila' iibj^à.  Salta  dobtinuametite  cotidn^àgilitk  che  i 
difficile  àprimeré.  Gif  A  diede  fl  nonfe  di  ndcellD-mosca  a  ca- 
gione della'  dchcaié&a  dd  sud  corpo  ^  e  quella  di  raggio-de!- 
sole  pe^  la  bdlezto  dét'^uo  Jtbbiglitóténtoi  I  suoi  piccoli  oc- 
tihj'neri  Sémbfan(f  dùé  pùnte  bril&nutej  t  suoi  piedi  àppenl' 
Sì  veggono  ,' tàMo  sdnò  corti  e  sottili  ;  egli  né  fa  poco  uso; 
Non  si  pOsa'dhé  per  ^^are  k  notte,  é  dorante  fl  giorno  sì 
Hbra  settipfé.'iteff  ari^.  H    •••'>: 

\%ì  A'qàaififòBh^'^'nidnò  iì  noi' è  pih  giuntile  deH' iiccdlo- 
ttòsca,  ifisp6^'T'AllbdoÌetrà  alla  Ri^nainelk  ;  ma  ^  ha  egfi 
paranco  una  bdk  Vocéf*  i^  buon  cantore  al  pari  deir  Usi- 
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tfmioio>  Se  cmI è  io  'fe'il  Tti^bdlllle'lddk'ttÉ^caBMiilet^ 

andane  a  rèàext  ^èHCntéAiò  ^itMegiator  »•    ' 

tft  Rotìdifaelk  còtiS&HU  '  thit  il'  oaiiio  ééOf  Hoodlo-olowi  non 
ò  ohe  ^D  piccolo  hkiÀ&4  -è'Ae  tàu»  à  pè0  tterfto  c^nsiéCe 
nello  splendore  della  «m  figura,  n  Lo  lapeva ,  feplioò  PAUo** 
doleua  :  il  talento  ordinariainente  non  Ta  o(^>erto  di  coA  rie- 
che  piume  ». 

Amici  miei ,  saccede  |>nstfo  a  poco  lo  stesso  fra  gli  uomini 
siccome  fra  gli  uccelli.  La  virtù  generalmente  non  veste  che 
una  «Bodesta  divì^.  Un,  dannierino  hriUaii^e^a  MM;ieCìi,  ù^Sco- 
me  r  iMXfiUoifiioica  ,  per  la  sua  deganaa  ,  ,la  wa  legigarqsaa 
ed  i  suoi  caprioei  :  al  pwi  di  qaeHo  svobxw  sempie  di  fiore 
in  jiocc»  Egli  non  pensa  ,  jiao  park  ;  roua^ 


I     y  .        .  .      .■ 

Qramoso.di  coatem|^^r«  P aurora  nel  ponto  in  cui  la  nouief' 
sparisce. a  lei  dinanzi,  io  mi  recava  altre  yolM»  ogt^  fnattina 
in  pna  vasta  e  solil|gl|^pra|9rìa  y  Hi  dove  i   miei   sguardi  alK 
bracciavana  da  l«i2gi..le,jfUE»)nre  moolagoe.  dell*  oriente. 

Un  giorno ,  in  que*  mis^m»  pn^ti' ,  lungo  un  ruscello  co- 
steggialo da  pipppi)  V^o,  ,noo  senza  sorpresa  .  {,'A  sole  in- 
cominciava appena  il  snp  corso)  ,  veggo  ùua  fanciulla  ^ìxiftt 
beltà  sontt  pari ,  lo^  troppo,  giovine  ancora  per  esser  timida. 
Ella  ^accoglieva  4?oq  mano  deliicata  ì  fiorì  sparsi  tra  Terbetle 
e  ne  formava  no  mazzetto,  senn  duU>io^  deslinato  a  sua  madre^ 
Io  mi  avvicino,  t\  racOogUeodo  a  mia  posta  qualche  stellata 
.'pratelJiaa  e^  qualche  prinaVera  dal  calice  d^  oro  y  le  presento 
air  amabile  fanciulla  5  che  le  riceve  con.  ipp  dolce  sorriso. 
L^  invito  ad  imitare  gli  -uccellf  inspirali  dallo;  splendore  del 
mattino  ,  e  V  impegno  a  cantarmi  yislcfae  seof^ice  canzone. 
La  sua  voce  melodiosa  mi  nipisoe  ;  e ,  nel^i  fenereasca  ddmio^ 
cuore,  s^ntj,  amabile  fanciulla,  le  dico;  :  ascolta  un  poeu.  Sa* 
torcila  il  Dio  del  giorno  vibra  i  mot  prilli  «vaggi  ^iylle  colline 
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li^Unfiente  uèl  Jk^i:^  boschetti  \  ,essi  oo^templano  attraireirao  i 
Tppi  dejgK  aBkri  i^TÌcc^,  tt^^^^l^  ?**f  .J^'^ii  ^' <>'{??<»««/.  I 
fiori  15500110  dalj^ri^jetafg^»  ed  ifiotif  il  ì^fp^  f^ice  al  ca- 
lore YÌyifi^nte  ddl'^SiV^  nascedie.  I  n»aUMtifi^paslori;,  dairalto 
delle  montagne  tinte  di  porpora  ,  fisfa^  ^|  loro.  <|guardl  sor- 
presi nel  globo  folgoreggiante  che  viene  a  ravvivare  il  creato. 
L'occhio  phh  allóra  sensa. tenui  JBlsarsi  sul  suo  tenero  spien* 
Uore:  la  fóa  luce  è  ancora  tremolante  ed  ateiurifà.  Ma  iÈiìtor^ 
iihh\  innoltrato  niiS'.stio^l>irto,' lascia  ìfu^'^i  da  sé  K  nubi  leg- 
giere che  lo  cc^rìvano  al  suo  nascere ,  ftUoi^hè  ipiega  ne' 
cieK.  la  maestri  del  sao  oihé  à'bbagHaìite ,  qual  mortale  o^q- 
ret^.  dì  fissare^  io  lui  un  teni^rario  8gjiar(|o  ?  • ,.     {  ; 

^i|,.o.ai)^abne  fanciullfi,  entri  ap^na  nella  carriera.  deUa 
vita  i  sulle  tue  giuuic^  stanno  Jle  rose  mr-itinpceuza  :  la  di- 
ligente aurora  non  è  di  te  più  gentile.  Eppure  è  vicino  il  gior-^ 
DO  j  e  vidino  pur  troppo  JI  gior^p  in  cui  potrò,  senza  peri- 
bolo  del  mio  riposo,  contemplare  la  luce  degli  occh|  tuoi  ^ 
e  cogliere  j^ratelline  e  pcii|iavere  per  te;,      m    .   >:      .  .t 


Rapita  dalla  sereniti  d'  una  bella  mattina  d*  aotanno ,  la 

1  piccola  Adele  s*  abbandona  va,  ioCeramente  a  tuttala  g^oiadel- 
'  anima  sua.  «  Andiamo  ,  diceva  a  sua  madre  ,  andiamo  a 
.visitar  la  can^pagoar  .Vi  ciiiaviu  Taria  tranquilla;  Vedi  co- 
me il  cielo  h  «eveoo  I  Vedi  itome  la  verdura  de'  boschi  e  de' 
prati  si-  confiiiide  da  loatano  .dilettevi^hiaepie  col  .chiaro  az^arro 
ohe  cinge  F.  oriaaonve  »  !  Cosà  diteeSado  5  Adele  \  eoo  pie  k^ 
gi0ro^  calpestava  V  eri»  fiorita»  Ma  quanto  fa  nyài.bneve  la 
sua  contenteaia  !  una  pfccoia  nttbe  ^  fotmH  ddh  tetofesta  ^ 
à^alza  dal  seno  delle  montagne.  In  un  momento  delle  masse 
tènd>ro8e ,  spinte  dal  piovj^^  iofl^o  dei  vénti  di  metzogiòfe-no,' 
ftcorrono  rapidamente  nelF  aria ,  e  velano  il  disco  lucente  de, 
side»  Le  scpferjie  cwpaffae  flppwì«CK>oo };  T  intera  natura  è 
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piombata  ndlla  triitezn*  Confusa  ^ 'ìUgóttìta ,  la  piocok  Adele 
corre  à  situarsi  vicino  a  sua  madre ,  che  le  dimiJe  queste  ]>a-^ 
role:'''((  O  figlia  iììSbi  1  Tu,  il  di  coi  coore  assomiglia  al  fir- 
mamento alibéUilio  dalfkuit^ra,  non  ti  dimenìidare  giammai  dbé 
una  piccola  niib^  basta  per  ojfiiscare  il  lucente  aa^onodeVieli^ 
e'  rattristare  P  inieit  Matura.'  '' 


.  iPEHSIEaSttl  DITEBSL 
,Adul(uionè» 

6U  adulatori,  sono  i  pi&  fieri  nemici  delP  adulato  :  le  qnè* 
'sd  viene  a  cadere .  è  da  loro  trattato  inumanamente  per  la 
60I4  ragione  che  ài  abbassarono  ad  adularlo* 

La  patria  ddl'  ambizioso  è  qud  qnafimqM  paese  dóve  gti 
è  dato  di  comandare. 

L^  ambizione  ia  molle  volte  odiare  quegli  che  il  cuore  vor« 
Eebbe  amare* 

L*  ambizione  non  sa  eoixMeèi^  V  amore  9  non  ia  alcuna  sti^ 
ma  de^  cuori  ,|  e  non  confiderà  le  li^prisiie  ddk  quali  è  cagione^ 

V  amore  è  la  irhtU  med^'ma  :  einama  noUlmenfe  e  eoa 
ardore  sente  destarsi  nel  1)0110  i  ptti  generosi  sensi*' 

1/  amore  dovrebbe  nascere  sotto  la  ^scorta  ddla  ragione  1 
dovrebbe  pteoedereramiciiia  9  iiè  questa  cangiarsi  in  amorer 
4d  non  a  poco  sf  podi.  -Afa  il  pi&'  delle  volle  i  ben  divwsà 
la  storia  ddl' aftlto  t^nde  due  cuori. si  tmisèono. 

Felicità.     . 

Vivere  per  la*  virttt  é  Ikgrificar  lnic<^  per  lei  :  oéco  la 
vera  felicità. 
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Per  ^sere   veramente  ^  tàki  bisogna  prefisrire  la  virtù  alla 
Sfikiik^  fÈfmgmi  4iiiifi^  ^^fffS!9f9%^ 

•JEttuo  ìMMr  bone.  cIia  Ismì  che  ti  mondok.  è:  mia  oommfldia. 

•■      •'         ^   •';' ^^n 

.  Laitowba.  ^^  pvta:vmp^  cui  ^px  {i^IairveiiitafatQ  jeve 
t^49r  JGmr  i  suoi  agwdi^.,  ..  j?    ( 

"'..'.>*   •      '      .  'i   .   .•      patrio*    .vi:   .  r    ,  I  •   • 

•    .^    :  •    .         •  .  <  or.       ''....,,     • 

,  |]^a|FÌ^  poa  à  ^  tX  ai]Q|»*t  non  fl.cliii^  del  (pese  oye  fufn- 
iqp,  geiier^Uii  ma  s3>bpDe  è  p^trùi  quel  so.rrji99  jpiei^o,  di  ber 
sevoleaza  e  d*  amore  che  ha  .oolj^ii  i  jDo$tri  sigi^jcdi  allorché 
l^.^al^rufQO  la  prima  volta  al  rìso  de*  npsui^^ei^itixi ,  quel  %^ 
HBf^^Q.dolc^  acQ^nio  de^c,  ,lor  voci  eh?  .mi  co^^iamo  fin 
d)4  priav>  «iftlaA^e  io  jcpì  il.ooatro  oreoi^io  .ebbe  ja  facoltà  di 
^iDgiiera  im  ^m^  Qp^^^  pfÙQie  .ìppr^ioiù  d^'  infanzia 
im^iù,  scan^aflft  mat(     ,  r  ,. 

•  Ia  svexiVira  è  un.  sogno  del'  nmttipai  spiacevole  ,  ma  pas« 
•<«g'W>.     ,  ..... 

La  vita  è  dolchi  ma  v'  ha  di  tali  .sventure'  9he  rendono 
Kmoirte  piU  dolc&  aacorf «  •  i  ... 
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*'^Mbb^  'B^d'MJ  ìttam^^iAk  ^rÀdi^O'V  ^uMlo'diittìt^ 
IDarito  e  capo  di  casa ,  deve  far  soggiacere  le  sue  incliaiisìo;: 
ni  ,  la  sua  «pulita-  e  tutu  flè  Medesimo  :  e  qui ,  a  modo^ 
d' esempio ,  talune  di  queste  accennerà. 

TJn  gkilvà»(*^^(  'pei*  ^t(rimne^ìu}fjiidkxh  K  i^^libé  ,  ^kt^ào  , 
r  amniQgliato  );    se  è  dotalo  d^anim«'ge#i^QrOM>9  ntoii'  Ai  fpiMi 
con|^  della  vita  ,^e  T  arr^kia  facjjr^e^tte ,  p  per  gpyare  al- 
trui 9  o  per  inclinazione  aUe  armi ,    ó  per  rispingere  un  in-^ 
suhQ.  La  vit^  deir  uomo  s'  appartiene  per   metk  alla  sposa  , 
a*  figli  -,  egli  non  ne  è  cne  d^)06Ìtlirio.  Sark  dbi^tile  tk^p^^  \n 
Ini  il  clmènlarlà  gravemente   senza  estremò  liito^o.  B*  cielo 
mi  lìberi  còtt  ciò  di  (fpnsi^l iargli' vii tli  :  desidero  solariièbte  che 
stia  lunge  da  ógni  suo  atto  o  parola  quIcHa  giòratiilè  Sosoflos 
renza  che  e;  s^itìge  spesso  a  mescolarci  di  ciò  che  nòli  rf  ri-* 
sguarda  j^  a  rènderci  provocatori  Ali  pericolisi  di  vecbj  ^  ad  a(^' 
fl^lJMire  ona  òert^ana  di  milianterVa  che  tton  '  ci  ^|<e#melte  pilf 
di  disdirci  seo^  x^gogna  quando  ci  tt^rfam»  n4^*easo  di  i^ 
stene^e  le  parole  c^i  fatti.  Quella  disposizione  delF  animo  pa- 
lesa nel  giovane  indole  animosa ,  e  piace  ;  scambiasi  nelF  uo- 
mo in  errore  ^ayissimo  ^  non  iscusabile  agli  occhj  dei-Saggi. 
Ad  un  giovane  non  ài  rimprovera  iholto' Io  stringersi  di  tal 
qua^e  consuetudine  con  taluno  de^  suoi  coetanei  che   per  av- 
ventura ayesse  fama   di    non  menare  condotta   irrepréiisibile. 
Sard>be  un  pretendere  troppo  dairetìì  in  cui  non  è  intero  an!- 
cora  Ip^  sviluppo,  della  ^agjppe  ^  yolere  che  s^  ayesse  a  porre 
in  severa  bilancia  ogni  fktto  od  opinione  de^  prop^  conoscen- 
ti f  p^r  tiranne  poi  la  conseguenza  se  convenga  o  no  frequen- 
tarli. AD*  uomp  in  \ece  noi|  v.  cptvriene  trayscurare  quella  di- 
ligenza :  deve  a^^lanare  da  se  il  sospetto  che  col  legarsi  a 
|)ei-sona  di  non   ItnJevoli   costumi    aj^rpvi    tacitamente    i  le  co, 
diporti  y  od  almeno, ,  s^ccon^.  d^  cd«^  lieyissima  ,   non   se  ne^ 
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^;  ^0Èép9»imf^4Ìfiì^^Hmm^mMim awlitoiiqiMlii di> ubi- 
lóahiìefatc ' y<»atnip  |ii'M|i  ietsb^  ^>  ooMe^  vkilalorì^  eonvjftlt? 
ti  od^^^kki.:  0tHfc  abitoàlmealey'  potfhè.  ■on.:jaraèbe\gMd>o 
r68eIflHlM  éd^ém  ktfiìiupiitte>ilÌMW»  .£<Mi.cm..ie§U;f« 
legàtp  ÌB  'giòvvÉrtà^  pèocuifeoédbkcsi  ^idl(  di  vèluliilè  ^  incir 
Yiie>«  grfoéo.  pUm-mmcfom  Inmtà  ààkmi  i  fi  cònte^o.piiit- 
10110.  MMledito  V  bf Doiiè  teÈKppp.  iwitm.|  i  modi  (^^li  mf 
MD  pì^  «onfidoiìriili ,  rinfrofWKi^/dt.cpie^  Invili  !di;6lie 
pritna  egK  «n  pioiliy\  oiide.t^  «faina  m  còiiipiìeiMkre»cb0.|i« 
eÉnbiMneBto  «cjflhj^t'-éi  è  fkìtù  non.  saio  odia iutaniiiMMy, iM 
fciétt  BDehiB'Belfe  id«e  dil  ao?dl6  ipoio. 

Ad  un  gmiràm.'ékéh'  fèAwam  ieVbMitm  n^  md'«''»A( 
dieodo  •  <(OiiidO'«>i^àlido  eerl»  faMij^rib  tneUo  «pendei^  e 
nel  krgtieggterei  "-Egli  potrelì|Mi.rii|»udiÌMu  »  olii  .di  ciàlo 
rìmpvD^reràsflei^.iliìfelMO'^  gli^pemnigwdiotnordiierwmnttc  dri*» 
b  'fefieilàH'^ti  iwn^ì-ékd  i^ifMinriaiii  pqr  iBowfÉu  lìoòo  io 
v^oeiiiÉm  yÀo'ifntptmco  ijfmààge'ftr  goèn»^  in  (;iov«»ib:> 
iféhi  >il  Mó  ciboto  pier.  te  y  io  mmèoaleaft»  dtd  aaìo<  , 

^  Ali*  UMBii ,  «fM<toildèoqi»a',ti;wabè  diadioenlè.  ^Sfiigifti.i^ 
ogni  osmtlÉttbieidiiiliMb  ,*  ogpi  t  ilraoidiuno  ^iipéùdi»  c|m 
tfoA  «io<I^ob«»''dal<'dfooiH»  ddlla'  oé»  o  ddUé  diWMìUitteà  •>: 

Sicfl«9fte^iVx)iiW  cleiià  ViUvi^MÌ- delie  «bH^imoc  «èn  à 
dio  di^po^iuriO'od  *«iDiiishisCìratM«'  Lm  .tm^-  famiglia  .^ao'irin 
ittanmi  ib  Aicièlàl  aflii,  iooii^  in  .unouloiD  deoorotMnedteiiM^. 
cionario  ;  ooii  mad ,  fé  è  pofsil)ile  ,  difcenderr^-Mliiqpoi  ttam 
tiMÌiii«iMiito>  ^.  «0|i  «rtaro  I;aiiibr  'piiè^io  iidi|g^' aliai  V  e 
gàatore  «ai  «i|aoadi  fana  ^  tioiy  filile)  iè  mo./aaoio  y  Ics  sèddiafiitf 
sioni' €ÌM> paoMM  h,  i»eioiU9Ìo^o|luleni».  TeDÌjUBD<iial]o>pix>-< 
aperitk  iapiiad[>o*gM  dò8e.di'>nibdcMÌBÌoBe^per  le;a¥vcMlà  ioft* 
pMvódme ,  «■&»  nb»«aTn«  a<i>ariBirtw  madie  aoitnaMcnD  *o^ 
fireili'  o««iainageiqi  ila  pfii  indikMà^aMleBà  dii  y^U^  ^  '<* 

'Sotm  i^ovdait  impi^  ipiiptlósioi,  dao.'ote  olie  dna  mkMi 
m  aeeopoiarai  ^p^capelli,  od  aflettani.  al  coUo  lo  ontfotla  ^ 
poi  spende,  meui  i  raoi  giorni  -a  patteggiare  to  e  gfiìi  per  lo^ 
o^òtrade' tiddboliiaédó  y  nnù^n^n,  delia  nagic»leDfe  «  or  què- 
tla  or  (iiÌ0Ua:«igM» ,  jMcaaicdML  ^f^  Ud  maattca  3  sa*. 
mero   delle  caricature   di    cui   gik  abbonda   la  notte»  diià. 
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^m  f#GMtt  muntf".  ài^?9fh$i  |Mì|p<Mi  fcoT9«hm^ 

^tof%ìQ^  pi^è   dar^l^tl^  iotvDi  «kiqpktq0oifpaiioite>pià  g)ì 

«M^diéi  q  «QRiatitioik  li*  ^olDo  ^evQ  ••^it«|^>>.^i|ji«  «^perÒoilh 
l-isi)»!!!!!!!!^  il  0)0  lempo.>  iitilniMe  ^Q^tcgada.iia  vij;^^ 
f^Ua  dpnie^ici^  aniinjnifM^on^  v  "•  fatiereà:  sivi  j||0|Ue  ^iidl| 

:  {(od  ii^aoe  ìa  on  (pmraDft  ima  |at.i^i^»hfmi^^  di  #r 
ipotnp ,  lacche  «e  f^rirta..  |q  i  tr^qpto^Mifa^i  1^  t|iso»iHA:  jMKJbùiD  i»it 
ire  ^  liaiìie  ofaepraioiffWQ Ifi:cpoye^ie|i^  lln^^Bbori 

90.  U^eip  d(^iw|B|p  (,  péott*i.ipdecttl|e.)5,iijB  ì|k>|C6  piotUn 
SIP  BMlmM^  (  aoà  ii|ai-»4n8i#àH«Ov  «VijHl»tdoiw  IhUMo.H^ 
p^  ftr  pnwra  tf  ingagaQ^^nntQsJtD^p  ^^i  «j^ttit^iOlpL.^  «Jliera  fa 
^Uff^fiote:^  g»oi(Bii^r^ai<dB«qpprafa  f#U';i|op|o. .  la  4|ieilé  q 
MppoBe  df^rcr  «aipD&'iiBiiik»  lpi|ÌMitQ  d^  <QOi|  it^mùaM  uiiioiio 
meotevHi.iare il  b^  <P«*^JÌ  4^  iiw.||i^rii^tlO)(^i^piM;ole.% 
0ui  k|  lipM^^podsìcin&itQi'Meietà  foglìs  leg^tpèsz^lia  .iigf^jui^e 
^Mpqff^Dxaì  ds^nw'coniiieDMrig^  tn.4neiQe^piii*(U>qiidife  W» 
l»rte  di  Badi  e  d^  iitwm'^  ^qm  %iiei:cMi?4tM4e9ÌM»e  ^ 

•y  XJim  yeit<>- ^^^^ttt!^^^  *4i'  pensitri  «  pMìgMIjt  t^'<iHU|t  m*; 
fim  del  giotane ,  paocUì  ei'Jtv  ipa  foruvaildoce.  p«rfc|rQiuiiKÌa 
fi  ppcf.  4  P<Hu>  )  ^  qukidi  oq(  .v«4goB^  de^  «^PìUì  oambiwMt 
e  fi  «M^6^  le  8i|a<idett«  (r.iMta^o  bdlii  a^a  )o«tdQlU  de^ 
^bee  «'«oop^Bore  di  appoeiiar  da^iiBiiiei^e^  Ji  ijdwine  ptantvit 
che  lo  leg».p<nr  tutta ^faif{yi|i^J<jf«i^  Mòn^qe  ^cm^siì^néi^ 
siieidsleniuopiipDi ,  ^ naa.  glj-4.Derntte9>0  inii|ArI&  d^  ^vt  ri<r 
jJDoiiioiir  egiialiiittit*  'iiixparMtiÉ^  d^  ^stki^  ^pmveea^lV^  % 
qpAnrgeryélo.  .  •  |  li-  i     •  '        y^^   i  .•     •  . 

Ili  gsavane  ha  p«r  ord4btfic^graiidt.fa0Ìii|LJP«hbiiadonarii  a' 
|ei«i(ii(èniii|ffi|tiHÌ8Ì}  tioppQBefjtqdìavel^moicflie  4ù«untt  f 
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ftnoIllc  e.  di  Afilli  rdi«'amia#»  'OudlatittMrahià  ^hitfinAaA^ 
i^.  p^tTwi  9ÌÙki9fkm^*m^  ^nm.yi^M>mmm  iiMttoik{iigi4  <im 

UaelaaMiifoiLtobft  dflyMij  naUo  jCaMOknteaMD  fiffiliMilJl  iMUtf  ■ 

«|iicndìiii>e  n9VcD«IMii^4Vff  mmM 

IDeqlo  9  Q  TrrniV  Aj  iciiim  rjflimjfnwj  o  <li  ipil^ii  lUmumci  ,iiìl  liili)|i  >  ? 

fiaiMBÀ  ,ftd  iodidAiliiium  HiikitnM  hMiiilf Miti'  lì*  iwìl  lii  kifim 

e4*ogiiÌ4Hii  oli«!fo'f|H^  deve  pofrer.<i»  pvUti^lBeftl  >tiimi 

dìipr€9t0  dii  dolori  |. -dei  f|ì^m.|  .  j>lk,rifBhwif  ^diflitiftii 
n».  Gotfaro«BO|ii[i«i«U)erQ.:Wria«I^M>l^^ 

ieqensa ,  saia  tMfbio^ì  9M.  49Vr^M*^®^BÌ^^tW>iAP^  ^^B^ 
GÌtadi|id!Ì|i  cflnmiWP#d.«9crafMffetiiI«f#41Ì^ 
lìttfi  tTMciffaiMUi  'daila  iiMiUilicft  nninioftnii  •  ìiìì  niri  *  flMndr  i& 
■nndignanifli  fliBoliìgnrla^  fijJ^-^anoQffa^cbaindla-slttM  dcinuMl 
ffluwtimHnl  'deve  xi»iiUmi  il .  naqto  df^  nmiiSR^  i^4iMtejd4biB 
ppopm  OTMt^gwi ,  tcd.i  im  fyfU^-^jf^  m^i^mm^iAik 

qpinivifl  ddk  {M^ifm  mgioMr^lwvibf  hfmik^  J^:  è  iiH^m 
(ihiB  k  4M  cod^pfigiiii  y  4(011  pii: la. d4|MdepM.44ksWrfK^ 
^k^ifior.f^  >4lpeU«V«M>i:d0verÌ9  fciOìbediiloa  ,i9  Vtp^m^^^f 
v^itfW$umo9mm^>^m(àM  gwda,  pih'sioMiii  «  fiMniaQ  ij^. 
diaèBMNMte  e)8]M0Pfi  <dia  Ja.Pn>iir«kiw  la  P«IM^  4Xyi4i9^.; 
dew«.  Quolio.  MsaiidMa^  ofib>ii  cheaaUa  «am*.  oM  fe44aHK 
pwdpali^ei«9  MVi^a^     rjesp^ /p«M:>fdb.daii|)a  gniv»  «: 
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tMitmi'^étrmf  ì  tlók  ÉhnrWMMT  ii6i ,  ohfò  ^«ppktiNratMbe  dMsL 
imm  co8cknftt')':yé<Ai«(  l»f*«éAM64icÀ^^ 

r  amore  di  sua  mogUr9!><|v<védlBÌ«i 'da'lSHlil  «!{^^  «^ 

ftiMuMio>ttii  ««^«^'^i  iMÌPÒMeièÉ'}^|iiÀ(iè  di^a^pJlM^ 

•ÉMsi«»«4liHierllèNrAlecid<2<jqi^  iu^ingliMe  dikMrMfottS.  |Ifo«i 
lMkttk'€MM>glt''iper«ll|^  iMetM^I>Hi^<<Ì»'<oCteMei^ 

ir  vigÉÌrdl'/JèlMittiW^sfb  *  «^^ 

o.^EiMstJma'itliéfH'^  hA-  t^oéimm  di  Mi  Éiòè  {dip«iid«'clal* 
iGMiioIO*  giudlkiio^}  ttla^lwii.  anche  <da  (Gpiirflo  «ditf*  WlòBé  ib^ 
ìMkb  «k^ehi*  «i  Aiq<iiiU.  i^  vooi^  dunque  che-  tna'^nreglie  'si^ 
alibiill4iitott  mmkm^  dì^^w,  «cerea  4*  iqspirtfm  k  «Ai  'Krvteìl> 
éivik  <^'i  •faèrfgMri'^f^iétpki ,  t  aemplidi  ^èobobcentl  s'^ 
iM6lÀ^'4àf  èoébn^^^atÉlk  b'  'Ma  aiiìbilitìi  ;  gselU^'il  hHy'buta' 
eiliw f i^r iMt^l* >tia^ÌMmritt  ^  gK^ alK# fe  turnattfenediiib- 
tclMrW  ÌIW»fae^^^^^^^«tle  IM  à  firrif  bea  Yéliereh'M^^ 

M  fUfmdt^VfoMe  è^  baèÉa^f  <)^iTÌ«ii  4Hèbi6iK»  di  MéìM^ 

Ml^kidkpm^^^mia^Sae*p»t^  'ddl^altro:MNI<»' 

iAi8flW^*QiiatV|W>  4bcèll'8aiéKy  rfdcdttie  la  ftvtava  e  i»ì4b^; 
9diÉi#^3(Ml4gtta^>il^1nBit«'«tef  tra^'easl  c6nuiiie.  i.f  danM^M!*^' 
Jetee-^ìtoi»  di  fifc  gM»<Bi|ra  4'riHA ,  o  petMbeglta^idik'e,  d^pOi* 
ftkfjffch  la^iMMosoél^À  lirima  finitftft J»  oéÉtc»4enéa  «fai  scon-) 
YéiMiitf'diMe-tséiei/'P^^dil^^  «lattiw 

nuiÉMfi'di  %rgò^'ii6tf   cr  giityemiio 'noi^  dèi  lofa>l|imi?- 
SbaglititMii  érédeBd»  d^  inspirate  «aggicre  «ifimi  «  vi^peiioii 
ali»  €eMi  tp^At  i  YttoMUindMif  ecio  lei  aoslenniÉi  e.  «oboeiitMrtOi 
Se'da  tè  wki'  oàdet^-in  entire ,  tutta  tua  «aiaUiak  diilpa:}^tnaa 
tite  ier-di^  ^t^reniii»  dotiq^-gyai'  canraltat»  J)i  M>^.v  Mia  «i 
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iih  non  Yorrdte  veMre  dlì^f  MKtéo'd^  comlmMitioiii ;  e 
%ìi  per  lo  meno  andresti  wevro  da  ogni  biasimo  a^aooioeclij. 
Se  poi  per  ^aiUie  tnot  parnfcokre  rHgéa|d#  ii«tai  M'  x«BÌlm 
opportono  Staasrle  fuJohei  dosar;  éovresli'fiade^^tafi  giiuitt 
preeaòziobe'  onde  «on  ìnonifloaire  Ìl  *  ano  àmof  'pM>{)^'e^ÉlfMf 
juMtarè  k  soa  OorÌMÌt)i  «««f  Qao^  Ae  ti  gnaidi  .dfligéif aliami 
da  Jasdairti*  fraaportarsrsppo  «kre  da  Inkpali  rihaapaitfaaiMA 
ooUeim  ,*<per  ^seoapio  ,i::oondntfe  st>eaaD  j^tnotaini  dèi  éaota^ 
coi  quali  afdamnf  altmi  inrcfepattaoola  nnaiiiatite'  e  'difgrtititsOt 
Sfuggi  dalPaMMut^narTìa  v  '  é'sovraimib  'in  ptésebm  i^Ht^inar 
moglie  f^acvlenii  a>aà|o  froracato  fMìoondbai'  phe  iMémaa^- 
gere  on  iosoko  con  digottà- n*  confonde ''iÀegÌM>.'J^irisdiBl0n^/. 
dii  poida  franco  e'grare ,  ì  «spettalo  pii:t'.'dt'chè  paria  wè»^ 
gnatp:  moho'ii screde  alle  tàgioni  e  aireqnilk  <M  Iptaniéy' 
pooo  a  qddle^del  ascondo;  Non  -si  cf nncBa"  K  insdltoj^  ' ìikbIk 
.  landò  clu^  ei  oiEsiiei  altro  non  si  tk  ehalasdtar.doUio  ^  <qiiaiÉ< 
do  si  dcMiaìbdéik  on^riparaaonr //se.  veramente'^  iii:sia  d»** 
Tuta  ,  e  sé  giìi  non  ci  siano'  coknpensaii}  >per  noi.  nafdaiiiìiL 
abbastannui  "È  d^uopò  gnardaesi  anche  dlsUir.  siydata.  hligiii  ébas, 
tiene  dietro ^i  banchétti  i»  quali  abbondanti  fucoiio' ai. Baded. 
k  ia>ationii  Lasckmo^  agl^Ingiesi  qnel  loro  oostmaédi  riaub^ 
nérsia'  lavok  ed  ubbriacarói  dppo  aTODe  rimandate,  le.  doanfti' 
Noi  le  nostate' donne  teniaiiidU  s«dipee;>al  fianco)  t^:  specialr; 
mpnte  in  qne^momenli  d^  ikifitk  «c^ìfÉaC ,  Ira  ^  scelti  amici, 
e  le  buòne  yiiuinde^  P: anima' si:  ricna;  e  il  ooipo  iijdatofaa 
desse  formano  il  miglior  ornamento  de^  nostri  conviti  ,  a.éojr 
presièdono  con  tanta  grauà  e  dècenaa,  siqagiiardiafMci)  ce- 
dendo aUMnflaenza.idd  Tino  e  àdV aBe^a  /di  mahòaife  nani! 
ad  «pse  di  rispetto.  SebiniClo  agli  occhj  di  ikna  mogUe  è  fkt 
spettacolo  dd  marito^straicfaiato  finr  di  sedikUa  ceiklr^y  èi.più: 
brutto  qndlo  di  nn  turilo  che;  (^ ayfioaauta )  aiperaMte^. 
discorsi  indecenti  q  huitìII,  . 
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M]bi'](R9pM9rfi»!qiA  cheipdr  ^iMMlagiMirsi  là  itiiMi|  dì  mi 
ftHo^nt&trmf  pwole^'iQoaffisdciulèole  aq':m>ì  ^modl.le  ai.  no^ 

^w»  iAi>ftnft:».gii|^at  ja  tttà  *  4»n^f^gifmy  muai  foett  4ÌM^ 
pwfe*»  ;i'e  oembii^»  ipial ciiflE«n,duVcEi£«aB  em  «dopetà»  ood» 

■ttglioiie  ed  iifÉfsile  di  te.  hw»^ 

'«<pènémBnza  ^;ccoa  il;  idiiniino  dioassi  à  oiù- 

la,  iaa(;)i&  deHa^sedbadonè  y  lo^SDOf^iO'  éooti'oi.oui  si 
WùÈapadùi.li  éàpriecii  ftmnvail^-^  È  ^ootretta  iitiiaolta  IfiM^ìgHei 
JlaliaÉeJM«duoÉÌMa»'deI!e  frnóiiiHe:  Tirrèno  riliiwfismPjpraa 
pÌDtotdejBi:loi«i  idolbflBiqpiai  «otto' gli  oocli|  diiaiSri  eacott^; 

«Mén^y  che  Ìaab(>  poosìstare  per.  k.livo  figlie  TiiiiiOf* 
néU^i^qcinu^M  er  larviciìi<  jn  ona  speoiediaalvalibhèKzay 
ld«ifiniqaeoA  «imbiottl. perghè  bIuho gllocdij ,  ^  s^ àflfacciaoQi 
dl'Ubólid,  )Ml^«|»roii  bqeòa'  yii-oobipagtxa  ,  ooa  .lasctauQ  oòn 
deiIff^fauMiUs'  dT  dggiaiigeré  ooite^  ritiin^eU»  òUdlgàAo^  n  ^uaDdn 
MMiéi  iil>i  inii'-farete  11  piacer  vostro  :  ora  obbedite  ii'<>*«]XèU^ 
UMie'idi  kjqeUff'fi^oriaeite'  «jmfc'  id6a.<Q0Éi'  è'  d«  dm  ^anca 
yéagii^fwJdia  radìoa^^  i  qaaptn  allevj  le  strettele  pceseofti  per 
là  èfwrartfca  déB»  libertà  f|itkva:'tii;i^MÌriflM>iiia  è  per  else  nM 
dtxmtébdU  p^wpovto'  pearcoit'fliQ»  dH  tma  ferra  di  «cUa^ 
iM.n  f  =;:/if..  Imm, ',r,  ,  ...  ':....••.,  ...  ,    '  .  i;  ,  [, 

'^vnìmmi^lj^  f^r^aaiQ  ok  fol.gtoDgere'di  ffsà  gitemi 
ttUDMr  ^AMderatài^Q  oàì  i«'^  gla^ane  àùe^e  la  benMiflOm^  nu^ 
Mkiyìk  ep(MD>*iti  leiitktm  btt^  ilkrQ  chàsemdfiieQti  di  ragio-. 
nmié  éìpekikaikJYnA  egtf^cof»  dolci'  parole  (aria  aooorCa, 
didPevtot  MK)?:EVh*i«po«flk(^  cw^  si  ^ 

maritata  per  passare  da  uci  giogo  alPalcvo,»  é  Ae  giabae  fir* 
nalmeote  andie  per  lei  il  teippo  ddla  liberùi  e  dei  piaceri. 
Tenta  Iq  sposo  le  vie  dd  ragionara^^nto  a  persuaderla  ?  Non 
trova  nella  sua  compagna  vfi  assoefkzione  a  riflettere ,  ne  crite- 
rio bastaqte  per  coi^yiqcersi.  Ricorre  egli  afla  forza  ?  Dio  ne 
lo  guardi  y  perchè  iogeuera  necessariamente  odio  e  dissimular 
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iìotìè.  thè  ilàfk  éèttsfftiè  kP^^ìMtiiàé  'eftiV  èKÈfik  tàM-ToL 
mehtare  11 'suo  mtm-é'ela  Mm  pic«>  -^  F^enaàm^e'ytMM 
teranza,  eeeo  d'ft'MìkméiitéclMi'ikpa-WtrAnido.  ETMttntUié^ 
sarìi  egK  piti  (UiBeile  ail  liti  ^tkù  4)i  poM»  a  pactiió  h  «afei 
glie,  di  quello  sih  ad  un  |»reoettore  4i  flirk  09I  ^suó^alaaM»! 
No  per  òeito  r  perchè  il  pfiifto  ha ,'  èoinebéd  oqivprenJU  «éua 
eh*  io  le  li  endtneri ,  potenti  ^méizl  di  pisniiasioÉie  'éfattf ;«ié 
possiede  il  Mòoiido)  Aia' to '^ei' Affala  iagÌÉMiperoai''fCk 
dbmo  spetàiù  questo  riescire  -nel  suo*  inienio  e  quello  fallM»} 
Perchè  U  precettore  è  ftrtno  e  .pei^ef^rante  iiiviolè<«ÌataNMk 
i*iasciu  del  fa«<iìalio  cfaè^gli  è  affidalo ,  e  non*  si  lascia  'àì^ 
dolcire  per  preghiere  a  compiacerlo'  o^  noti  oonfenga  y.ttk 
Irincere  dk  lagrime  otc  sieno  vernale  per  eapriccio  j  aè  ésof^ 
tiai^e  da  qiterde  ote  sieno  iiTagioaeTolik4)el  anirito,  in  Vieeé,  «ila 
per  nudinieso  amore  ddUa  sua  sposa  9  6  per  -deboletxa  di  -o^ 
tattere,  non  sa  perseverare  m  «^*  dèrisamenti  .dì  dui  ha  pi^ 
cedentemente  coboaeiota  T  opportunità  ^  e'  il  pone>Mti'  ixf^i* 
meutieana  per' un  gnardo,  un  sospiro^ ^  una  caretza  j  '9A 
cosa  avviene  ì  he,  donna  che  s'avvede  che  ha  tentato  di  ré^ 
sisterle  ,  ma  sensa  riuscire  ,  si  fa  haldanaosa  in  aggirarlo'^ 
ino  senno  nella  proporzione  stessa  delia  sua  iiaceh^eaaa  r  per 
modo  che  ,  quella  giovane  che  adSd%u  ad  doma  dotato  dT  a^ 
nimo  virile  sarehbe  riescila  etiima  ìnog^,  si  cofrempe  ìk 
nompagnk  di  chi  è  debole.  • 

Vedi  il  destriero  che  si  toglie  io  groppa  un  cavaliere  nuova 
per  lui  :  non  ha  fatto  cento  piansi  che  gik  ne  conosce  il  valo^ 
re;  e  guai  se  lo  trova  timido  od  irresoluto.*'  con  un  lancio 
improvviso  lo  scompiglia ,  Inldanzoso  altrettanto  quanto  8arcl>« 
besi  portato  dolce  e  mansueto  se  là  mano  del  suo  moderatore  si 
fosse  fatta  sentire  vigorosa.  -^  Ove' perento  la  q>osa  non  ab- 
bia a>ut2f  queir  educazione  che  prepara  le'  fandnlle  a  diven^ 
tare  buone  madri  di  famìglia,  converrai  cohivare  diligente- 
mente r  animo  di  lei  ,  ed  avvezzarla  colla  lettura^* utili  libri 
e  con  opportuni  discorsi  alla  -meditazione  de'proprj  doveri  e 
degli  scaiufnevoli  officj  che  soi^  imposti  agK  spo^i.  SièM> 
qne^i  discorsi  falli  con  amoreVolesea  ,  spògH  di  pedanteiia  , 
introdotti  air  uopo  ,  non  aifeltatanieute.  La  giovane  non  tar^ 
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ttm  di  lui^'jo  «9i*pia6er)a  jempie  ore  ilpq^fi,>petMiaderìÌ 
detk  t»gi»iievphua  del  «ifialo  ot^  cpei^oppoituiio d'osarne; 
Gmì  élla  Qgwaoevà  a  piegiirii.  per  ^ereozA  j  ùachjb  •'  ebi* 
tottrà  a  farlo  per  CQiiviiisioiie<  .  /*  ;  .  ; 
:  Vo^o  «ppporre  qiA  il  oasp  ^  ili  marito  ^J»bia  a,  trovav 
ÌA.aiia;inogIie  tale  decisa  resistepsa  a^suoi  voìè:ive  perseré* 
xaiita  1  4a  porlo  i^  imbanmo.  la  iqoetto  «aio  egli  cerchi  di 
fMH  laiciarti  mai  doiAiiìare  dalla  collera:  sia  tranqaUlo  egravé 
jl  s«0  dMpiàoece.)  è  quanto  piik  si  &  acoto  tanto  pih  pigU 
Ibme  .soMgiiaaii  a  iodi&rensa.  A  q<ieiiM>  aitificio  nou  è  donna 
Mpijeciosa.elie  niistà«  Quandlem  vede  ohe  a' suoi  rimproveri 
a  al  suo  pianto  è  chiuso  rovecchio  e  il  cuore  di  sud  marito, 
questo  raOreddamento  imprevedtito  le  cagiona  in  sulle  priivie 
.gimiide  sorpresa:  sobentra.poi  il  timìore  d' aversi  perduto  per 
jempre  PaffiAto  e  la*  stimàt  del  suo  compagno.  Qaesto  dubbiò 
h  Si  affiuuKMO.  per  lei ,  non  guasta  ancora  dagli  anni  e  dai 
diversi  esoinp)  ,•  da  &jr|a  correre  pentita  a  trovare  nel  più 
oordiale  alp^accb  ^  oon  che  la  sposo  Taòcoglie;  il  sob  oonforto 
che  .può  «ilare  tcegua  e  fine  al  suo  turbameiiloi 

Gik  lungo  discorso  io  tenni  intorno  alla  stima ,  perehè  desst, 
à  fUio  cfcfdere,  è  più  potute  dello  stesso  amore  a'  rendere 
Ibrtunati'i  malriinòoj.  Associata  all'amicizia  in  oarti  tempe* 
ramenti  freddi ,  basta  benissimo  a  rendere  cara  e  doloe  Tunione 
coniugale.  Ma  N  la  stima  h  bandita  dall'  animo  degli  sposi  , 
je  r  tuo, d'essi  è  cfostrelto  a  ravrisar  T altro  siccome  malva* 
.già  9  o  per  lo  meno  spregevole  >  quale  non  safk  il  suo  avvi- 
limento e  il  suo  dolore  I 

Subito  dopo  la  Slima  io  pongo  T amore,,  che  per  ordinario 
le  è  compagno.  E  qui  per  amore  non  credere  gìk  chV  io  m'in-^ 
tenda  quella  passione  j  minor  sordla  della  pazz^ ,  che  per  tre 
quarti  occupa  le  pagine  de^  ropianzi.  Tutto  ciò  che  è  ecces^ 
sivo  y  considerasi  come  e<jcezione  alle  regole  generali ,  e  tanto 
più  oome  tale  va  riguardato  quell*  aoÉore  violento  rispetto  al 
msitrimonio  in  quanto  che  non  arriva  a  tale  che  per  oppò-^ 
sizione  che  incontra  ,  o  violenia  che  soffre ,  mentre  nelFuiiioné 
eoniiigale  è  soddisfatto ,  e  deve  eonsegueutemeute  eisere  dolce 
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{Nurlo  :  un.  af^to  ai|aTe:  ed  uoifoi:a)e.|^.,fi|[ni]e  4  TutcdJo ^fl^ 
ìmfì4i$màQ  cort|^^9}ifk  cUoa  U*à  r}y^.q]f|dtatQdi.fi9rL,|S^ 
palìa,  e  stimalo  haw<iia8ptf«t9:»,f4jf^  K^le.  c^ie  non^  yi  l?*iyeni 
•oddìsfwoDe  /pei;;ptfi ìpproya. «  n^  lo  divide  eoUa  «p^ coffir 
paglia  ;  che  piti  :^<:propij.  ^iof^^  ^di  ^quelH  di  lei  ^tì;ai|k' 
piace,  e  ol^.il  su'^xm  àì^im^^fi^ff^^^^yii^.t^^ 
COMI  josoppóriabfle i  non  ti  tpeffte  oògli.aiiBi  ^.  cambia  jnoim^ii 
e  si  chiama, amicizia i.lOA  le  dolci  aS^wQm  di  oui  ttjpooc^ipf^ 
Tanno  eoi  teo^po  pai|^9  in  noi.  «empire. più  sainik  Cadice ^  1^ 
la  c9QtaeCudio^.id4iiJo^  di  yivere-pnUi  x^desi  .seofp^  p8f  , 
indispepsabile  al)^  i)9stra  felicick  ^  ]^ercfb^  p^^  dotti  dell'  ^nunq 
ÈÌ  fonda  heo  pi^  c)ie  in,  quelle. dd  qprpo,  a  cui  tuUo  invece 
Vapppg|;ia,  F altro  apiore  «.  che  è  .figlio  d' una  ip:ragioiiffVjd^4Ìf> 
abaldamento  di  fiintask.  —  Siccome  ho  gik  Citto  della  ftìou^  qf4 
dell'  amor  qoniugale  rtigionandoU  ^  mi  sludierò  d' indicarti  j 
mezzi  che  gipvàiioa  n^^oe^i^e  ^eotpre  viva  e  Jug^lno^  la 
fiamma^  allout^ifi];i4o  il  pericolo.,  cb'  ella  abbia  ad  iUangaidj^ 
.od  a  fpcguerèL ,,,  ...    ,  , 

.  Giustizia jric^jp^frii ili  utt  niarì|to  per;  esa&re  amato  dfi.si^i 
moglie  V  ed  e^iì  Ja  dimostnoionfe  .di  questa  mia  asifirziou^ 
Mille  tsircostanse  di  societk  e  d'educazione  contdbuicono a^ 
ispirate  all'uomo  mi' opiiùone  9J^  decisa,  ed  alta  deUa  sua 
superioritìi  soli'  altro  sessQ.  Gii^ito  ali*  e(k  di  scieglersi  una 
compagna,  le  impressioni  gik  ricevute  influiscono  sul  modo 
con  che  egli ,  trovatala ,  si  conduce  a  suo  riguardo  |  credendo 
infinite  le  cose  a  se  lecite  che  ad  ess^  noi  8ono#  Egli  è  ja 
ciò  solo  che  ì0onsiste  qoeO*  injgiustizia  che,  bandisce  in  bce^B 
f  amore  2  quella  ^h'  io  auguro  lontana  le  mille  miglia  dal  ttf9 
cuore  e  daUe  tue-consueludiui.  —  La  donna  è  vero,  che  ..è 
posta  in  uno  stato  d' inferiorità  a  riguardo  nostro  ;  ma  ciò  1109Ì 
dipende  che  dall' essere  ella  meu  forte ,.  più  delicata ,  sog> 
gcftla  ad  infermila  s  non  deve  essere  tenuta  da  meno  per  ciò 
punto  che  dovrebbe  rendercela  più  cari^  e  interessante-  Ten-^ 
gasi  dunque  il  marito  la  propria. aposa  come  a  se  ugp^^e,  ri- 
serbandosine'^li  casi  straordinar)  3oy:rf|cc|pqqati  a  co^ianda^ 
«d  a  farsi  obbedire:   questo  nqlla  .toglie,  alia.giuiti^.,   a^aì 
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lÈb'  è  pttìttUr  ^^JirirhfcWi  '^  Bit  AiVcf'  Mlbititi^  %  òdiitniil 
def'Meré  F  ogaaglianiB  tra  |pf  spoti ,  è^  teme  ntf  diridert 
fc  ctir«  ddfii  famìglia  quanto  udl^  hifei^yéiiiì«  ad  ogni  numierà 
di  difMAitlsnti.  Qoami  hiariti  ohe ,  laadUneie'ìUogti  a  custò^ 
Mte  i  figiràotetti^  o  ad  iùfigilarè  i  fkmi^àrf ,  rvkanor  abitoàH 
ttièbte  a  teatri, fèste, palatile didattlpagiia Ktbfci  I  Non  doùòscorid 
b  non  òaratio  di'  ferire  profoodameiite  e  iMlà  parte  più  seti^ 
salile  r  ftuior  pr/iprio  delle  Mo  spose.  ^  Tali  (éthé  s^lograù^ 
dtsoòno  «d  ripetersi,  egittngonoa  tale-di  9e«iitt>iiMfe  Fafttto 
'è  la  stilila  in  aytetsioné^  e  lirinré^  tié  dèrivàioo  diverb)  uma^ 
tTi  il  marito  non  trbVàkido  ptiX  iii  sua  (iasa  trtmqaillitk  'e  pa«> 
b^,  si'buttj^ìi  s«mpré  {yib  éi  di  ^ori ,  si  dis!liperk  mé^gior- 
unente,  e  ne  dei^iVeraon^  ti  sdo  disonore  é'ia  iua  rorina.  -^ 
té  dònne  sonò  dotate  di  dbra  pih  dastìeà ,  dMmn&aginàkione 
)pSh  vita  della  nostra,  tatìto  meno  dunque,  col  laséiàrié  isoiatt! 
k  scontente,  doU>iamo  permettere  che  quelle  agiscano  con  fort^ 
Bnlla  kro  ragione.  -^.So  chei  nostri  vecòh}  tebeansi  lemògK 
tpasi  ancelle  :  for«e  "allora  per  Fignoransa  e  i  prcgiudisj  ch« 
regnavano ,  riesciviC  quel  sistema  meno  ft&nnoso  a  chi  dovea 
toggia'cérvi  ;  ma  oggi  che  kf  fanciulle  non  In  òédono  ai  gio^ 
vani  neHo  srilappo  delle  deci  A  mentali ,  ove  abbiano  ricé^ 
TQta  nn*  edncazioné  diversa  da  quella  di  ^i  mi  sono  dolutd 
.jHh  S6pra  ',  oggi  chela  lectora  dei  buoni  fibrièfirtu^^nerale^ 
quella  mancanza  d*equitli  e  di  giustiiia  non  lascerebbe  «  non 
lascia  d' essere  fiinesla. 

'  La  giustizia  dunque  «ji-la  moderatrice  e  ìit  compagna  òéì 
tàòi  diportamenti  colla  tua  'sposa ,  e  ti  stia-  questa  sempre  a 
'flameone'^  divertimenti,  ne*  viaggi  e  in  ogni  altra  cifòostanzi 
ddla  vita.  Àdla  ammalala?  Ramanti  6bn  lei  per  alleviarle  i 
mali.  È  spesso  di  maggior  sollievo  la  rista  di  dii  ai  udk ,  nelle 
Infisrmhk  ,  di  quello  Tiescano  le.  medicine  indicate  nella  rìcfeitaj 
È  ella  mesta  per  qualche  suor  aflbnno  ?  Non  allontanaìrtene  di-< 
eendo  che  non  vuoi  malinconìe:  sono  i  despoti  solamente  chef 
in  tutto  quanto  li  circonda  pretendono  trovane  conltnuanietMkj 
Sórgenti  di  detiiie  e  di  godimenti.  —Quando  (a  tua  spòsa  avi4[ 
cosi  sperimentato  'fl  tuo  cuore ,  oh  quanto  non  si  re'puterk  tè* 
%m  d* averti  ai  contpagtio  di  (otta  la  vital   Quando  mn  si 
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^«mark  di  ricimbiire  le  tae  prenMore  ooBe  pSè  teDere  a  da- 
elìcale  sollecitoditii  I  —E  sappi  che  le  donne  quando  6ono«iii- 
malLe  dal  desiderio  di  rioscirci  oare ,  spno così  aTMedute, v  così 
premui^ose,  così  attente  nel.  eonosoere ,  neU!ÌDd#vJfia^e',:ind 
.p^ivedera.  tutto  che  ci  può  far  piacere  «  o.  lusingaroi  ,0.  ioie- 
nerirci  ^  o  rallegrarci ,  che  nbn.  è  da  dire  (jpiaiite  la  yila  ri»» 
ioa  lieta  e  beata  a  chi  seppe  ispirare  a  sua  moglie  !&•  brama 
e  il  proponimento  di  renderlo  fdice.  «—  £  ad  inspirarloi.-dbe 
si  richiede?  Giustizia,  compio  tiidioea^  e  la  quale .caldaf- 
meote  io  ti  raccomando.  ,  •>  f .  .  .  . 


UNA  PAROLA  VSUGLI  Amhhh 

Questo  genere  di  ornameolo  dbe/rimonu  alle  più*  antiche 
diuasiìe ,  è  presso  noi ,  siccome  ogni  altra  cosa  che  riagoarda 
la  toelette ,  tributario  alla  moda.  Abbiamo  veduto  il  suo  nu« 
mero  accrescere  insensibilmente  e- fino  ad  occupare  le  prime 
falangi  dei  diti  de' nostri  eleganti.  E  se  la  prodigalità  presso 
taluni  indica  il  regno  del  capric<iio  ,  presso  altri  un  solo  e 
semplice  anello  in  capegli  attesta  T  esistenza  dd  più  vivo  sen« 
timento.  —Quanti  avvenimenti ,  (Quante  emozioni  diverse  per 
questi  leggieri  segni  iniziali  in  tutti  i  misteri  della  religione  , 
dell'amore  e  del  dovere!  .  .  .  Unomo  dabbene*  esulta  nel 
portare  i  suoi  labbri  suir  anello  che  decorosamente  risplende 
nel  dito  del  Sovrano  Pontefice^  appiedi  delPaltarela  giovine 
donzella' riceve  palpitando  T anello  nuziale,  ultimo  suggello  di 
giorameoto  che  le  addita  i  doveri  del  viver  suo  ]  e  T  ardente 
passionato  amante  tutto  s'anima  neU'oitenere  un  semi^ice  abdlo 
òhe  gli  sia  pegno  di  un  corrisposto  amore.  Così  talvolta  prò* 
motore  di  mali,  e  tal  altra  di  piaceri ,  quante  volte  un  anc^o 
non  ha  egli  confermata  la  speranza,  tradito  il  segreto ,  pvo* 
me^  la  felicita ,  e  apportalo  T  inganno  e  la  seduzione  !  .  •'  • 
Qual  donna,  qual  uomo  noi>  ha  a  risovvenirsi  di  qualche  ar- 
ventura  più  o  meno  gradevole  nella  reouuiscenza  di  un  aneU 
lo!  .  •  •  ,  r       ' 

3 
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Poche  persone  ignorano  qaadito  aecadde  a  Voltaire  dopok 
morte  della  sua -celebre  Emilia  di  Chotdet.  Il  marito  di  goe^ 
•Ca  dama  andava  esaminando  un  giorno  alla  presenza  di  Yot- 
taire  il  cassettiuo  dégji  anelli  che  la  defunta  area  lasciati;  Ibi 
sua  mano  (i  arrestò  ita  di  uno  che  per  la  forma  e  la  grai^ 
.desia  particolttiiiente  avea  colpito  i  snoi  sguardi.  Voltaire 
che  vi  prendeva  altrettanto  interesse,  divenne  allora  egli  non 
meno  ansioso  ed  attento.  La  curiositi  «del  primo  aumenta 
V  inquietudine  delF  altro  si  accresce ,  e  un  sentimentc  s^eto 
agita  r  uno  e  V  altro  ;  ciascuno  nel  vivo  desiderio  di  trovarvi 
cosa  che  gli  appartenesse.  Commossi  dunque  da  una  stessa 
brama  e  compiacenza  ,  si  ilispntavano  il  possedimento  di  quel 
pegno  si  caro  ;  quando  il  fefvore  e  la  loto  ostinata  lotta  fa 
sì  che  per  azzardo  Panello'  si  apra  fra  le  loro  mani*  "U  im* 
barazao  è  al  colmo  ;  Voltaire  non  approssima  lo  sguardo  c^e 
•Irèmando  ;  un  piodolo  ritrattino  finalmente  cade  .  •  •  •  qual 
sorpMsal  •  .  •  è  quello  deU^  amico  suo  Saint  Lambert. 


VARIETÀ'. 
Giudizio  irUomo  al  merito  di  Annuale* 

Un  celebre  capitano  nostro  contemporaneo  parlando  di  ks^ 
nibale  lo  giudicò  essetó  stato  il  più  ardito,  il  piti  maraviglioso 
dei  condottieri  di  eserciti.  Egli  (  sono  le  sue  parole ,  che  net 
crediamo  meritino  di  essere  qui  riportate  )  nell^  etk  di  a6  an* 
ni  concepisce  ciò  che- poteva  appena  immaginarci  y  manda  ad 
effetto  ciò  ohe  sembrava  impossibile  t  rinunzia  ad  ogni  comu* 
nicauone  colla  sua  patria  <  attràver5a  paesi  abitati  da  popoli 
nemici  o  sconósciuti  ^  cui  fa  d'uopo  vincere,  ascende  i  Pi* 
reaei  e  le  Alpi ,  che  si  credevano  insuperabili ,  e  non  cala 
ia  Italia  che  pagando  colla  perdita  della  metk  de' suoi  guer- 
rieri il  solo  acquisto  di  un  campo  di  battaglia ,  il  solo  diritto 
di  combattere.  Irgli  occupa  ,  corre  e  governa  questa  medesi- 
ma Italia  per  sedici  anni  ,  minaccia  più  volte  deli' ultima  rut*-- 
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Ha  b  terribile  Roma  ,  e  non  abbandona  la  saa  preda  che  al* 
Jo»  quando,  cavando  vantaggio  dalla  sua  lezione ,  i  nemi;- 
ti  vanno  a  combattere  in  Affrica.  Certamente  colnì  che  in- 
terrogato dal  800  giovine  vincitore  non  dupita  di  collocarsi , 
Bd>bene  sconfitto,  subito  dopo  Alessandro  e  Pirro ^  ch^egli 
reputa  i  primi  capitani  del  mondo  ,  certamente  colui  aveva 
taai"  anima  forte  ed  un'  alta  idea  della  sciensa  militare. 


jifgt»  amaiori  della  prosa  poetica. 

-  .Vedila,  filgb'oolinomio,  la  tenera  ftea  madre  respirare  alta 
frewarà  ddla  primavera  in  fondo  a  quella  valletta  vicino  a^ 
quel  limpido  ruscelletto  ?  .  .  .  .  Ella  pensa  senza  dubbio  in 
qqeOa  solitudine  a  te  ;  forse  ai  dtiole  di  non  vederti  trastul* 
lave  a^  suoi  fianchi  sulla  molle  erbetta  del  prato.  Ah  I  •  •  • 
leorri  •  mio  diletto  fonciullo*  V<da  ndle  braccia  di  chi  ti  die*- 
de  la  vita:  essa  preferirà  la;  tua  amabile  presenza  a  quella 
de*  fioriti  arboscdli  ;  le  tue  carezze  a  qtiélle  dei  zeffiri  soavi, 
e  qualche  ridente  motto  della  tua  bocca  al  canto  degli  au* 
fjdletti  ;  o  pur  anco  vedendoti,  gli  arbusti  le  sembreranno  pia 
belli ,  i  zeSSri  più  freschi ,  e  il  gorgogliare  degli  augelli  1& 
risonetiftuno  pib  grata  V  armonia  ,  corei  ,  vola  ^  amabile  fan* 
cinllo  ;  io  per  me  ti  contemplerò  da  lungi  ;  stando  io  qui  ge* 
drè  de^  vostri  tèneri  affistti  ,  ed  i  miei  oc-ch)  sillaberanno  di 
lagrime  d!allegresaa.  A  guisa  d'un  seffiro  il  quale ,  dopo  aver 
lungo  tempo  scherzato  sotto  i  verdi  tralci  d^  un  solitarip  ho- 
ichetlo  ,  sfugge ,  e'  geloeo  di  seguire  la  strada  che  scorrer  deb- 
he ,  vola  leggiermente  ma  seno  degli  ondeggianti  prati  \  così 
tu,  fanciullo  mio  caro ,* guidalo  dalPamor  fiUale  ,  saltellan- 
do suff  «*ba  smaltata  di  fiori ,  giungerai  ben  tosto  in  fondo 
alia  valletta  presso  il  mscello  di  salci  incoronato ,  ove  la  te* 
nera  tua  madre  respira  i  profumi  della  primavera.  Già  muo- 
ve allora  i  corti  passi  lieto  il  fanciullo;  già  siringe  la  dolce 
tnadre.  Ah  !  .  •  •  clrì  [potrebbe  dipingere  sì  commovente  qua- 
dro... .Mille  volte  là  buona  donna  slringest  al  petto  T  amabile 
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tuo  figliuolino  ,  e  imprime  innumerevoli  e  dolci  baci  sul  di  Itti 
bel  volto.  Divìde  da  lungi  il  padre  là  loro  fdicià  ^  coiitem* 
pia  da  lontano  il  più  tenero  degli  spettacoli ,  ed  i  suoi  oochy 
aspergono  di  lagrime  la  gioia  e  la  tenerezza. 


//  naufragio, 

A  coloro  che  mai  ribn  hanno  provato  lo  strale  della  ftren- 
tura  ,  indarno  ricorre  Y  infelice  per  compassione. 

A  voi  soli  adunque  ai  quali  un  avverso  destino  insegnò  la 
piet^  e  la  commiserazione ,  a  voi  sdi  s*  indirizza  il  n^o  la- 
menld ,  ch^  è  quello  di  una  sposa ,  e  di  una  madre  immena 
nel  duolo. 

A  me  un  istante  di  tempo  ha  rapilo  quanto  io  aveva  di  più 
dìletln  nel  mondo  ,  e  dinanzi  a*  miei  proprj  occhj  ^  e  a  'mal 
grado  del  mio  piantò ,  delle  mie  strida  ,  tutto  in  un  solo,  istaii* 
te  mi  ha  rapito  la  mia  avversa  Fortuna! 

Lieta  eKa  la  faccia  del  cielo ,  e  tranquillissimo  il  mare , 
ed  io  lungo  la  riva  ansiosamente  spingeva  lo  sguardo  snll*  on« 
de ,  per  iscoprire  il  naviglio  che  ricondur  mi  doveva  il  mio 
sposo  e  il  mio  figlio. 

Aveva  io  forse  akri  oggetti  su  questa  terra  cari  al  pari 
di  questi  ?  * 

Però  tutta  T  anima  mia  spingevasi  con  qodlo  sguardo  sopra 
r  insubile  piano  delP  onde ,  e  il  cuore  benediceva  la  sorte 
che  pareva  sì  pix>pnia  al  viario. 

Repente  si  rannuvola  il  cielo  ;  e  Fonda  sommovesi  tira'n» 
neggiata  dal  vento  ...  Ed  ecco  ìb'  preda  al  vento  ed  al- 
r  onde  )  ecco  il  naviglio  sventuratamente  a  me  noto  I 

Ad  ogni  istante  io  lo  credo  sonunerso ,  perchè  avvallandosi 
fra  onda  ed  onda  si  toglie  al  mio  sguardo  :  e  ad  ogni  istan- 
te pur  si  ravviva  il  mio  cuore  vedendolo  riappa!rire  quasi  pà« 
drone  del  mare  sulla  vetta  di  un  monte  d^  acqua.     ' 

Oh  come  il  cuore  abbandonasi  presto  alla  speranza  quando 
il  perderla  gli  costerebbe  troppo  dolore  ! 
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Queir  avvicendarsi  di  Umore  e  di  conforto  ,  rassicura  quasi 
r  animo  mio  ;  e  gi^  mi  pareva  di  sciogliere  uu  voto  fra  gU 
abbracciamenti  della  sposo .  e  del  figlio  .  .  .  quand^  cerco  peL 
vasto  mare  il  naviglio  .  .  •  conto  il  convolgersi  dell'  onde... 
osservo  se  egli  risorga  ...  e  tutto  è  deserto  ...  e  il  venta 
più  XuriosQ  di  prima  mi  annuncia  che  la  mia  sventura  è  com- 
piuta ! 

Su  que^o  lido  pertanto  la  mi  vaglio  ricondurre  mai-  sem* 
pre  fin  che  mi  basta  la  vita  ,  e  qui  dove  ho  perduta  ogni 
dolcezza  del  vivere ,  qui  aspetterò  piangendo  la^  morte. 


Ad  un  vascello. 

Negli  azzurri  campi  di  Nettuno  io  scorgo  un  vascello  scin- 
tillante di  bellezza  ,  il  quale  nella  sua  superba  fortuna  da  uni 
polo  air  altro  trasmutasi .  Le  vele  ali'  aura  ondeggianti ,  le  di- 
pinte bandiere  lo  adornano ,  e  solo  suir  umido  elemento  eoa 
orgoglio  diportasi  e  dice  :  il  re  de'  mari  son  io. 

Dai  luoghi  in  cui  la  sarmatic^  onda  gelide  spiagge  percuote, 
sino  a  quelli  in  cui  T  immobile  Atlante  rintuzza  il  furore  dei 
flutti  ,  e  dalle  magnifiche  contrade  sconosciute  agli  antichi  , 
fino  ai  longinqui  e  fecondi  lidi  ove  la  vetusta  natura  spiega 
con  orientai  fasto  tutta  la  sua  gloria  e  i  suoi  tesori  ,  esso  por- 
ta» la  sua  vasta  speranza.  Erede  de'  popoli  diversi  ,  esso  rac- 
coglie nel  suo  immenso  corso  le  ricchezze  ddP  universo.  Esso 
vola  a  cercar  V  ora  e  al  Potosi  e  a'  campi  cui  il  fiume  delle 
Amazoni  bagna  ,  e  sino  alla  culla  del  giorno.  Esso  adornasi, 
in  mezzo  all'  acque ,  de*  ricchi  tributi  di  Golcanda  ,  del  Ben- 
gala e  di  Visapur. 

Frattanto  l'azzurro  oceano,  senza  marosi  e  senza  aquiloni', 
riflette  la  dorata  sua  poppa  e  io  splendore  delle  sue  bandiet^e; 
1  suoi  nocchieri  di  9eta  vestiti ,  sotto  un  puro  cielo  assaporan 
la  gioia  e  cantano  la  loro  prosperiti  \  mentre ,  rovesciando  la 
tazza  ,  il  vecchia  pilota  sulla  sua  poppa  addormentasi  ,  pieno 
di  sicurezza.  Egli  letto  non  ha  nelle  stelle  le   sventure  che 
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•Umio  per  acoadere  ^  egli  non  disoeroe  "che  k  sue  vde  noti 
«anno  piia  qiial  aura  tenere  \  che  intenebrato  s*  è  il  cieip ,  ohe 
de^  venti  aocresotuto  s"  è  il  numero  ^  ohe  il  mare  freme  ooi^ 
sordo  romore  ;  e  che ,  messaggiero  della  ten^pesu  y  V  alcione 
avolazza  sopra  il  suo  capo  mandando  un  lungo  stridore* 

Di  meuo  ai  profondi  campi ,  nn  subitaneo  snido  ai  è  al^ 
sato.  Che  è  divenuto  il  re  delTonde?  Ei  più  noa  è ,  e  la 
tempesta  ha  cessato.  Le  onde  ohe  fremevano  sotto  a  un  sin 
gnore ,  ora  senza  strepito  a  riunirsi  vanno  nel  luogo  ^che 
sparir  Io  ha  veduto,  e  continuando  con  indìfléienza  a  roteai 
re  della  superba  sua  esisteuM  nenviieoo  pjU  serban  In  meavviiu 
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POESIA 


LA  PASTOKELLA  AL  RUSCELLO. 


Sai  compir  dei  quattro  lustri    « 

La  y^^zosa  Galatca 

Ai  più  candidi  ligustri 

Nel  candore  i^n  cedca  ; 

Colla  gota  rubiconda 

Superara  anche  la  rosa  ; 

Risplendca  la  chioma  bionda 

Più  dell'oro  luminosa; 

Ogni  grazia  in  quel  bel  volto 

La  natura  avea  raccolto; 

E  la  yaga  Pastorella 

Conosceva  di  esser  bella. 
Spesso  a  nn  chiaro  ruscelletto 

Ricorreva  per  consiglio , 

Per  dispor  sul  crin,  sul  petto 

La  viola ,  il  croco  ,  il  giglio. 

E  si  b*ella  si  vcdea 

In  quel!'  onde  Oalatea  , 

Che  a  queir  onde  ^^d  ogni  istante 

Curios»  ritornava  9 

Pi  quel  rio  diceasi  amante  , 

Di  quel  rio  tanto  parlava  , 

Che  temè  qualche  Pastoji^c 

Pi  veder  su  quella  riva 

Galatea  cangiata  in  fioro  ; 

Kinovar  la  sola  Argiva 

Di  cohù  ,  che  al  fonte  aj^r^sio 

Invaghissi  di  se  stesso,    ,.^         , 
Presto  accese  il  biondo  Imene     ) 

Per  costei  V  amica  iaccj^  ^,   '  .  -  „    .'\ 

Cento  ambian  le  su^  catene  ^^  ^  ^^.,  ; 

E  ira  cento  un  sol  le  piace  : 
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Un  Pailor  di  eitraneo  lito , 
Che  »  compinto  il  sacro  rito  » 
Volge  ratto  alla  aua  aede 
Con  ti  raro  acquisto  il  piede. 

Galatea  de*  nuovi  affeUi 
Fra  la  piena  tutta  assorta 
Mei  lasciare  i  patrii  tetti 
Non  parti  dolente,  o  smorta, 
Mon  si  mosse  ai  mesti  pianti 
Degli  antichi  esclusi  amanti  ;  ' 
£  nel  volgere  le  spalle 
A  quel  hosoo ,  a  quella  ralle  , 
A  quel  prato ,  a  quegli  armenti 
A  lei  tanto  un  di  graditi, 
Con  parole  indiàerenti 
Salutò  la  greggia ,  e  i  liti  ; 
Ma  allor  quanda  giunse  a  canlQ 
A  queir  acque  a  Iri  si  care  , 
Ritomovviù  a  speochiare. 
Vi  potè  frenare  il  pianto  : 
£  fra  tanta  indifferenza  ; 
Che  mostrò  nella  partenza , 
Diede  un  sol  tenero  addio  , 
£  iìi  quel  che  diede  al  rio; 
Che  mai  più  non  si  credea 
Rivederlo  Galatea. 

Ma  da  un  fosco  velo  i  ascosa 
Zia  catena  degli  eventi  : 
Galatea  felice  sposa 
In  quell'ore  di  contenti 
Non  può  mai  pensar  che  on  gioì 
A  quel  prato  ,  a  quell'ovile 
Dovrà  far  mesto  ritorno 
Con  ammanto  vedovile. 

Pure  il  oiel  cosi  prescrìsse  : 
Colla  Ninfa  il  huon  consorta 
Quattro  lustri  appena  visse, 
Indi  a  lei  raplllo  morte. 
Di  singulti  »  e  di  querela 
TJn  tributo  doloroso 
Pagò  vedova  fedéle 
Alla  tomba  dello  sposo , 
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Ha  alle  «nticihe  ine  dimort  t .! 

Galatea  tornando  alfine  » 
Senti  il  daol  farsi  minore  | 
Che  anche  il  duolo  ha  il  suo  confitta  | 
Boom,  o  rei,  ne' nostri  petti 
Vanno  a  spegnersi  gli  affetti. 
.  Ginnta  'appena  a  quelle  sponde , 
Bel  ruscello  corre  ali*  onda  $ 
Ma  neA'  onde  Galatea 
Non  rivide  più  la  hella  , 
La  vezzosa  Pastorella , 
Che  vedervi  un  di  solca  ; 
Ed  attonita  esclamò  : 
O  Pastori ,  il  mio  ruscello 
Onde  mai  tutto  cangiò? 
Onde  mai  non  è  più  quello  ì 
Ove  son  le  limpide  acqu», 
Per  cui  tanto  un  di  mi  piacque! 
Agi'  incauti  suoi  clamori 
Vtm  risposero  i  Pastori;    , 
Ma  tana  certa  sua  nemica  t 
Una  sua  rivale  antica 
Qrìàò  si ,  che  ognun  Tudio  : 
Tn  easfiatti ,  e  non  qud  rio. 
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Intendiaino  dare  un  trìboto  di  kiostra  stima  al  signor  PabuK 
lolo,  giovane  colto  e  di  ottime  speranze,  inserendo  opo  per 
volta  nella  nostra  miscellanea  alcuni  suoi  sonetti*,  di  coi  ci 
Ila  fiitto  dono.  Egli  ha  dedicarlo  il  seguente  al  chiarissimo  si- 
gnor marchese  Ruffo.  Non  omettiamo  in  qpstàti  occasione  di 
aggiungere  che  aUiamletto  con  molto  piaqeretestts  NùUi  im 
rilU,  nelle  quali  ahUamo  trovato  delle  bellézze ,  e  moha 
originalitìi  di  pensieri  ;  e  ci  duole  assai  non  poter  dar  luogo 
a  tal  no  bd  lavoro ,  fra  le  brevi  nostre  pagine. 

LA  mSTRUZlÒNE  DELL'  UNIVERSO 

SOVXVVO^ 

A  un  soffio  d*infi>cata  ira  divida , 
Speziasi  la  catena  ampia  degli  eftiti. 
G>zzaiio  inferociti  gli  elcmentt 
Ed  un  mondo  che  crolla  altri  stxaseina.  ' 

Fatto  ogni  esser  rubelle  ,  urta-  è  feonfina , 
Negro  si  airasta  il  Sol  ;  gU  astri  aon  spenti  ; 
Piombano  anrovesciati  i  firmaÓMIi 
Neil'  alta  irreparabile  mina* 

tJn  infinito  abbisso  apresi  «  e  inghiotte 
U  cadavere  intier  dell'  Universo. 
Mnore  il  tempo  ^  e  a  regnar  toma  la  notte. 

Tra  tanto  orror  dal  suo  deserto  trono 
Si  affaccia  Iddio,  yede  il  creato  sperso ^ 
Vede  il  nulla  ai. suoi  fianchi,  e  dice  :  io  sono. 


/ 
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Fondo  -*~.  Il  marito  disperato  del  maestro  signor 'Gordellai 
ba  avuto  un  felice  successo.  Del  signor  Passare  è  il  libretto. 
formato  sulle  tracce  di  altro  «n|ica ,  scritto  ja  ben  noto  ,  e  , 
celebrato  autore.  Quindi  non  manca  di  situazioni  comiche ,  e 
ciò  che  vi  si  è  aggiunto  abbonda  pure  di  vivacitìt ,  e  di  brio. 
È  gran  vantaggio  il  fabbricare  sopra  buone  basi,  e  sul  dise^ 
gpo  di  esperto  Architetto.  Avremmo  però  desiderato,  che  ta- 
lune posizioni  caricate  di  troppo ,  si  fossero  eliminate ,  poiché 
non  più  servono  ,  come  mezzo  secolo  addietro  ,  ad  eccitare  le 
risa. 

G)nformemente  al  libretto ,  ha  saputo  il  signor  Maestro  G>r« 
4ella  dare  alia  sua  musica  la  fisonomia  de^graudi  originali  delle 
musiche  buffe ,  eh'  ebbero  in  altri  tempi  la  primazia.  Istruito 
^i  nella  scuola  di  Paisiello  ,  e  di  Cimarosa ,  che  scrisse  pure 
ud  opera  sotto  lo  stessa  tìtdo  :  //  Marito  disperato  y  ne  ha 
seguito  costantemente  le  orme ,  e  ciò  che  ridonda  pure  a  sua 
lode  ,  ne  ha  conservato  lo  stile  e  la  naturalezza.  Quindi  tutti  i 
MU»  pezzi  di  musica  hanno  un  disegno ,  le  seconde  parti  di 
ogni  pezzo  hanno  stretta  relazione  colle  prime  ,  e  quasi  da 
queste  ne  discendono  :  la  istrumentatura  è  9U)desta  senza  essere 
iterile:  le  cantilene  sono  analoghe  al  genere  di  musica ^or/o/a, 
e  sd>bene  non  si  resti  colpito  da  grandissimo  slancio  di  fan- 
tasia, pure  r  animo,  e  T  orecchie  rimangono  paghi  abbastanza. 

Quattro  pezzi  sono  stati  generalmente  riputali  i  migliori 
dello  spartito ,  il  quartetto  dopo  V  introduzione ,  V  aria  del 
9^sso  nel  1  Atto  ,  il  duetto  de^  due  Bassi  nel  a ,  e  T  aria  del 
Basso  comico. 

In  quanto  ali*  esecuzione  non  potevamo  desiderare  di  più  dal 
tìg.  Lablache ,  e  dal  sig.  Lazio.  Soddisfatto  certamente  ne  sarà 
stato  il  maestro ,  come  ne  è  rimasto  ben  soddisfallo  il  pub- 
blico ,  che  chiamò  replicatamente  sul  proscenio  i  due  nonii- 
nitt  artisti  in  compaguia  del  maestro  —  Circa  la  signora  Xlaim- 
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bau  rifletteremo^  che  qpeeialineiite  nell^opera  baffii  è  iudispeofla- 
bì]e  usare  una  lìngua ,  che  s'intenda;  come  anche  non  vogliam 
mancare  di  dare  al  sig.  Basadonna ,  che  tanto  stimiamo,  un  ami- 
chevole  consiglio ,  di  non  spingere  y  cioè ,  di  troppo  la  sua  voce^ 
per  non  renderla  talvolta  ingrata.  Sa  inoltre  ben  egli ,  che  il 
canto,  che  suol  usarsi,  facendok da  Eroe ,  non  òquelk>|  che 
usar  si  debbe  nelF  opera  buffa. 

Intanto  cpiesto  Teatro  yedesi  piii  del  solito  frequentato , 
perchè  Y  Impresa  procura  innestare  sovente  agli  spettacoli  se« 
rali  qualche  cosa  di  straordinario.  Non  ha  guari  si  fece  sen- 
tire di  nuovo  il  gik  noto  signor  Vimercati  coUa  sua  Mandola 
che  a  nostro  avviso  avrebbe  megUo  fatto ,  se  avesse  ed  aUn>> 
istrumento  applicato  e  il  suo  talento  ,  e  la  sua  abilità. 

Più  opportunamente  il  signor  Benedict  col  giovanetto  signor 
Jffaenvielle  ci  fé  regalo  di  un  bel  concerto  a  due  piano-forti  di 
composizione  del  signor  Hertz.  La  forza ^  la  precisione,  la 
bravura ,  e  la  espressione  del  signor  Benedict  sono  gtk  note  a 
Napoli  non  solo ,  ma  ben  anche  dovunque  si  è  fatto  sentire: 
ma  in  questo  rincontro  ben  secondato  dal  signor  Maenvielle  , 
par  che  avesse  superato  se  stesso,  ed  entrambi  meritarono  gli 
applausi  di  S.  M.  la  Regina  madre  del  nostro  augusto  Sovra* 
no ,  e  la  chiamata  sul  proscenio  dall'  intero  e  ben  numeroso 
pubblico. 

Due  nuovi  Aloidi  han  dato  pruove  di  loro  singolare  br^ 
vura.  Noi  confessiamo  ingenuamente  y  che  vedendo  messa  Fu* 
manitkacosi  dur^  pruove,  luugi  dal  prenderne  diletto ^  siamo 
non  di  rado  astretti  a  soÌ&irne  ;  ma  per  chi  ama  sifiatii  spetr 
tacoli,  che  pur  sono  avanzi  di  barbarie,  i  due  Aloidi  su  men- 
tovati e  per  la  loro  bella  figura,  e  per  una  ben  pronunziata 
muscolatura ,  e  per  la  franchezza  con  cui  eseguiscono  i  loro 
olimpici  esperimenti  han  prodotto  sorpresa ,  e  stupore. 

Nella  sera  de'a6  marzo  prossimo  decorso  abbiamo  avuto  in  detto 
teatro  eziandio  il  piacere  di  applaudire  ai  talenti  del  giovin 
poeta  estemporaneo  signor  Giustiniani  da  Imola.  Egli  nel  rir- 
spondere  ad  alcuni  argomenti  ricavati  a  sorte  fra  i  tanti  che 
^i  si  erano  dati ,  e  che  la  bievitk  del  teaqx)  non  gli  ha  per- 
messo di  tutti  trattare ,  ci  ha  fatto  sentire  dei  buoni  versi,  e  dei 
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felici  pensieri.  Abbiamo  foprattutto  rimarcato  in  fui  moka 
prontezza,  e  facilita  nel  combinare  buone  idee  colle  rimt  da- 
ttili nella  formazione  di  pareoclii  lonelti. 


VARIETÀ' 

Polvere  di  Cipri  e  pdi^ere  rf*  argento  per  la  Toletta. 

Tutte  le  signore  che  hanno  bei  capelli ,  tutte  quelle  che  non 
hanno  ancora  timore  di  quei  ricci  argentini  che  ritelano  gK 
anni ,  o  che  non  han  bisogno  di  ricorrere  al  riflesso  d*  una 
nube  artefatta  che  celasse  gli  affanni  sulla  loro  giovane  fronte 
e  graziosa,  tutte  le  donne  infine  che  hanno  il  sentimento  del 
bello,  r istinto  della  vera  civetteria,  hanno  scagliato  anatemi 
eontto  la  polvere  di  Cipri  iiitrodottasi  nelle  eleganti  tolette. 

La  polvere  di  Cipri ,  tanto  poco  fatta  pel  secolo  in  cui  vi- 
viamo ,  per  lo  spirito  del  nòstro  mondo  ,  pel  carattere  delle 
nostre  donne  ,  stenterli  a  sormontare  la  riprovazione  che  ac- 
compagna la  prima  sua  apparizione  :  così  spiacevole  e  sudi- 
cio ritrovalo ,  che  non  può  esser  accoho  in  un  tempo  in  cni 
altro  non  si  vuole  che  naturalezza  ,  semplicità  ,  immaginazio* 
ne  ,  la  polvere  di  Cipri  non  potrli  più  immedesimarsi  co'  no-> 
tttì  costumi  ,  e  non  fark  che  apparire  e  dileguarsi  come  una 
brina  del  verno  del  i833. 

Nondimeno  ^  per  appagare  qualche  bizzarra  e  stravagante  fan- 
tasia ,  il  sig.  Croizat ,  tanto  conosciuto  in  Parigi  per  la  specie  di 
poesia  cVegli  mette  nell'arte  sua,  e  pel  buon  successo Jdcì 
ino  Trattato  suìF  Acconciatura  ,  ha  avuto  V  andacia  di  so- 
stituire alla  polvere  di  Cipri  una  leggiera  polvere  d'argento, 
che  9Ì  soffia  sull'  aceonciatura  a  similitudine  dèSranlica  usanza 
delle  matrone  romane,  le  {piali  portate  in'  palanchino,  le 
chiome  scintillanti  di  polvere  d*  oro  ,  andavano  a  celebrare 
t  ingresso  trionfale  de*  guerrieri  vittoriosi,  ec.  ec.  Ma  di- 
verrà una  moda  la  polvere  d'argento?  Anche  meno  delli^ pol- 
vere di  dpri. 
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Abbiamo  claglì  okìmi.  corrieri  di  Miluno  è  di  Parigi  le  $e^ 
guaiti  noliele  sulle  mode. 

Sono  di  gik  comparsi  alconi  cappelli  in  parte  di  paglia  ^ 
e  in  parte  di  gras  de  Napies ,  che  rioniscono  la  grazia  alla 
Boyil^.  Questi  cq>pelli  si  chiamano  Caroline.  •—  Si  vedono 
anche  dei  bonnets  di  tulle-bobìn  (  questo  bobin ,  per  verità  ^ 
noti  sappiamo  che  cosa  sia  )  ,  ricamati  in  lana  sopraffina  di 
colore  ,  e  ornati  di  nastri  di  velo  crespo  assortiti  ai  colori 
(del  ricamo. 

Le  calze  traforate  e  ricamate  a  mano  y  sul  collo  del  pie* 
de ,  sono  di  rigore  ,  cioè  indispensabih' ,  come  pure  1^  scarpe 
a  coturno  ,  delle  quali  gi^  s'  è  parlato.  ...  ; 

Pettijvatuiu.  I  capelli   a  fascia  ,    o  bandeau  sulla  baa^ 
te  f    sono  intrecciati  ,    e  fanno .  un   semicircolo   intorno  ■  agli 
cnrecchj  per  salire   poi  sull^alto   della    testa    ove   finiscono  a 
gran  ricci,    e  vanno    ad   unirsi    ad  altre  trecce   a  quattro > 
sei    o  oUo  capi  .  .  .  .  ..    Più  un  mazzetto  di  fiori   o  foglie 

ad  ogni  orecchio,  e  una gjbirlanda  sulla  fi:ottte  ,  e  intomo  al 
capo.  .  -  .  ^      ' 

.  AlcuQe  eleganti  hanqo  guanti  lunghi  guerniti  in  alto  d^  una 
piccola  blonda  increspata  ,  e  portapo  anche  sul  rovescio  della 
mano  un^  arme  (  armoire  )  ricamata  d'  oro  ,  d^  argento  e  co- 
lorì ,  ed  è  una  delle  tante  mode  che  durano  pochi  giorni.... 

Fralle  guernizioni  di  capriccio ,  merita  d*  essere  citata  la 
Uonda  nera  su.i  |corseti,i  (  corsages  )  di  raso  p  dimoereco^ 
lor  di  rosa.  «  .*  .  Due  file  di  questa  blonda  accerchiano  là 
vita  )  {ormano  V  alto  della  maxuea  ,  e  sono  poi  fissate  o  ap^^ 
puntate  con  rosette  di  stoffa , .  orlate  di  blonda  nera  •  '  •  . 
Al  basso  deir  abito  due  svolazzi  (  t^olans  )  della  slessa  blon*- 
da  nera  ....  È  vestitura  biz^rra  ,  ma  fa  assai  beir  effetto.». 

Molte  guernitnre  si  fanno  a  rouleaux^ctie  diremo  rotolile 
questi  possono  essere  disposti  in  venti  maniere  ....  a  grem'* 
bialc ,  a  ventaglio ,  intrecciati  ,  graticolati ,  ec.  .  .   • 
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Anche  pet  ^ùimim  U  veftlitmti  eomincm  a  complicarsi, 
t  forse  a  depravarsi ,  per  chi  abbadasse  ai  Giornali ,  che  spesw> 
Bono  al  servizio  dei  sarti ,  e  àe^  mercanti ,  pih  che  a  quello 
delle^  persone  di  Jauoq  gusto  •  .  .  Óra  per  .esempio  si  pada 
')3r  pantaloni  quasi  alla  gamba  (  dèmi  collxms  )  di  im  moére 
doppio  (  drap  de  -so^e  )•  ^^  .  •  di  pantaloni  stretti  di  velica 
lo  •  •  •  k  di  gilè  di  raso  ricamati  in  seta  e  oro  •  •  .  di  frao 
foderati  di  moere/veroi.-  .  *  •  e  queste  veslttibre,  che  in  orì^ 
gine  sono  inventate  per  le  feste  da  ballo ,  ^eryopo  ^nche  pfT 
le  serate  ,  ma  finora  non  hanno  fatta  gran  fortuna  e  speriamo 
che  non  la  faranno.  .... 

..,  In  questcL  occasioni  chi  non  vuol  portare  il  etat/ue  a  tre, 
qpicchj ,  .porta  un  «a[^>eHo  rotondo*  senza  colla ,  e  v^è  pxte 
.chi  lo  porta  di  veHuto  ,  che'  èaifche  più'  comodo  ^  sotto  al 
braccio^  •  •; 


i^^owtMmLtiù 


arasse  da'  résit  teinpre  I<  Natiùra  '       , 

*  Quel  che  1*  atte  Mi  diede  esser  fecondo» 

*  Ro  d' uh  Etiope' al  par  la  faécla  oscura 
Ma  la  più  'bellh  soni  luce  del  m'ondo. 

'  Vblahdd  ift  grembo  dell'  età' futura 
SulFali  della  gU>ria  ia  seno' .ascondo 
D*ogni  vero  saper  tutti  gli  arcani  , 

Che  Sagtsia'io  svelo  agli  intelletti  umani»' 


ftOX. 


Canta  il  prtmiiro", 
Canta  il  secondo^ 
Canta'  l' intero  ...  4 
Poflar  del  Mondo-! 

Le  parUe  delle  Sciarade  procedenti  u>n6  accusa  to-re  :  Ver-no« 
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Per  U  conpscei^zfi  e  perseciizìon  delle  firodi  in  órdine  a  stampa, 
ogni  esemplare  della  presente  operetta  »  che  è  posta  sotto  la  guaren- 
ti» della  legge ,  sarà  munito  nel  frontcspiaip  dei  suggello ,  dove  leg-« 
gonsi  i  cognomi  dei  trejmttj;. 


I  .: 
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Virc»  «c^„;,  if  fiiniJo. 


V  I  A  GG  I  wBc.  ec. 

QUALCHE  PAROLA  SULL'ITALIA 

f|0Ai,TO  è  amena  Tltnlia!  .ruanlo  riéca  in  bellezza  ella  è 
n.a.1  Q„,  UHI.  i  olùni ,  dalle  vaUi  appiè  delle  ghiaccfaie,  alle 
panure  durA^ÌMe  dal  «le.  Qui  ta.te  le  vege.a»i.ni ,  dalle 
•eive  di  lagg,  e  di  pini ,  cèe  rìoingon.  le  vette  de'tnonei,  sino 

cLw  !?'",'•  l  ""^"  '  ^'  *"'"='  "'"'  '•'f''"  ^*''  "go--^  «!«'  verno- 
9«.  t«"  «h  eaètupitioreschi  délfe  .«tue,  dalla  sublime  cascata 

!L  7"!.  .^T"'"*  "^  ***^'*  »'•'•««■'•  «Ji  !*""'«  ,  da'mae- 
««'  lagfc.  ddh  Lmnbardla  al' «icario  lago  di  Agnano,  dagli 
J«megg.apH  tor«„.i  .i  fi^,  ,h,     •       %„^  .e'rpeggiàn.  Ì 

^re  crri*^."'""'""  ^"'"P'»"''-  Aggiungete  if  doppio 
«•re  che  le  lunghe  coKe  ne  bagna ,   e  forma  i  tanto  mapii. 
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fici  golfi  e  i  COSI  vaghi  leni ,  ed  ora  in  porti  natunli  adden- 
tro penetra  ,  ora  da  arditissime  moli  è  respìnto. 

E  questa  betta,. questa  nostra  Italia ,  a  buon  diritto  cbia- 
mata  il  giardino  dell*  Europa ,  anzi  del  Mondo ,  a  tante  pre« 
rogati  ve  che  le  die*  1»  natura  ,  quelle  unisce  che  appartengono 
alla  mano  ed  alP  ingegno  degli  uomini.  Essa  ,  più*  che  tutte 
•le  altre  regioni  insieme  unite,  contiene  monujmenti  che -atte* 
stano  il  passaggio  de'  secoli.  Mtira  ciclopiche,  ipogei  che  rac* 
chiudono  le  ceneri  di  popoli  di  citi  persino  il. nome  è  smar- 
rito ,  vasi  che  fanno  prova  di  arti  in  fiore  prima  che  Ron^a 
nascesse  ,  gli  archi ,  i  circhi,  j  templi ,  gIi*acquidotti  del  po- 
polo trionfatore ,  gli  obelischi  trasportati  da  Egitto ,  le  statue 
rapite  alla  Grecia  \  poi  le  informi  costruzioni  de'  Goti ,  dei 
Longobardi  ,  de*  Franchi  ^  poi  il  Genio  dell'  Oriente  passalo 
co^e  imprese  di  Terra-Santa  sugli  edifizj  di  Venezia  e  di  Pisa  \ 
e  tutte  le  varietà  dell*  architettura  del  medio  eto  dal  tempia 
di  San  Marco  al  Duomo  di  .lllilano,  dalla  facciata  di  San  Lo- 
renzo in  Genova  lalle  fronti  delle  Cattedrali*  di  Monza  ,  di 
Siena ,  di  Lucca.  E  finalmente  qui  tutte  le  ootaraviglie  delie 
arti  sorelle  ,  risorte  ,  ricreate  ,  ingrandite  in  Italia  ,  dalle  fab- 
briche del  Bramante,  ^el  Sansovino ,  del  Palladio  all'arco  di 
trionfo  del  Gagnola  \  dai  dipinti  del  Giotto  ai  freschi  del- 
l'Appiani \  dalie  opere  ilei  Donatello  e  di  Michelangelo  ai  ca- 
.  polavori  del  Canqva  ,  vincitore  talvolta  degli  stessi  antichi. 
Quanto  è  mai  bella  l' Italia  I  quando  ricca  di  bellezze  ella  h 
mai!  ' 

Ma  per  conoscere  veramente  V  Italia ,  per  capire  quale  sira^ 
bocphevol  copia  di  ammirabili  cose  ella  chiuda  ,  non  basta 
scorrerla  da  Napoli  a  Torino ,  da  Venezia  ad  Ancona  sulle 
strade  maestre^  conviene  internarsi  nelle  tue  provincie,  viai- 
aitarne  le  piccole  citlk,  i  numerosi  viUaggi  y  scorrerne  gli  al- 
pestri distretti. 

Egli  è  allora  che  P  esclamazione  eoo  i^e  ho  dato  priiici« 
pio  a  questo  articolo  rit^mn  in  ogn*  istante  alla  bocca ,  o  al 
pensiero.  Quante  vaghezie  naturali ,  qoaalè  eccellenti  opere 
d*arte  di  cui  gli  stranieri  neppure  hanno  sentore^  e  di  cui 
gì'  Italiani  troppo  mate  si  curano ì;  Io  confesso ,  .per  dire  il 
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vero ,  che  h  yìu  di  un  uomo  i  ^ppena^  sufficiente  a  vedere 
OQD  atleiiziolne  tutto  qiò  eh'  ò  degno  a  vedersi  io  Italia ,  e  Tuo- 
mo  nella  sua  vita  ha  qualche  cosa  di  meglio  da  fare  che  con- 
tinuamente girare  a  vedere.  Ma  non  posso  al  tempo  medesimo 
.  pon  isdegnarmi  delF  indifferenza  con  che  gì'  Italiani  presenti 
stanno  paghi  a  lodar  perpetuamente  se  sjtessi ,  senza  prender^ 
pensiero  di  conoscere  a  fondo  le  Qpst  loro.  Ne  siano  d'e- 
sempio le  valli  per  le  quali  scorrouq^  i  fiumi  che  portano,  o 
mandano  alP  Adria  il  tributo  delle  montane  lor  acque.  Qual 
magnificenza  in  esse  valli ,  dalle  marittime  Alpi  alle  Carni-. 
ch^  !  E  qutfnto  di  sublime ,  di  maraviglioso  ,  d^  insolco  non 
accogliesi  in  esse!  Nevi  perpetue  \  ghìaociaie  contemporanee  del 
Mondo  ^  sterminate  piramidi  di*  gradito  ^  precipizj  |  ove  si 
smarrisce  T  occhio  e  la  mente  ^  cascate  d*  acque  che  ibrmano 
)puvQlette  sulle  quali  Iride  stende  lo  sereziato  suo  cinto  ;  foreste 
.finnose,  iToltis^iroe,  nereggianti,  solenni ^  orride  spelonche,  fre- 
.  sche  grotte  j  altissimi  valloni  con  torrenfi  che  mugghiano  in 
fondo  ,  lucide  fonti  sgorganti  da  ignudi  dirupi ,  le  quali  dapno 
origine  a  fiumi  famosi.  Ecco  il  quadro  delle  valli  poste  sui 
pendk».  delle  Alpi  che  guardalo  V  Icalin ,  e  la  difendono  in-, 
damo. 

£  dappertutto  in  tsst^  borghi ,  villaggi  ,  casali  con  chiese 
per  Io  più  beHe  e  spesso  ornate  d^ insigni  pitture;  e  dapper- 
tutto ur^a  popolazione  industriosa  ,  operosa  ,  in  cui  gl^. uomini, 
quasi  per  ogni  dove ,  hanno  1'  uso  di  trasmigrare  temporal- 
mente in  paesi  pii^  o  meno  lontani  per  guadagnar  lavorando , 
e  le  donne  serbai^o  in  molti  luoghi  fogge  di  vestire  stra- 
nissime ,  antichissime  e  da  tutte  le  altre  dissimili.  E  soprap- 
piu  j  queste  vajli  che«  offrono  tutte  le  rarità  e  le  singola- 
ri^lt  della  Svizzera  ,  sul  piovente  meridionale  delle  Alpi ,  sono, 
sì  poco  distanti  dal  piano  ohe  nello  spazio  di  tm  giorno  solo 
un  uomo  che  cammini  a  piedi  pu^  quasi  sempxe  dal  confine 
delle  nevi,*  che  non  si  sciolgon  la  state  ,  sceiidere  ai  poggi 
ove  fruttifica  i|  fico ,  oye  prosperano  il.  gelso  e  la  vite  ,  ove 
alligna  V  ulivo.  Non  pertanto  ahi  !  come  podii  sono  quelli  che 
procaccino  a  se  stessi  il  diletto  di  visitar  queste  valli  !  Quanti, 
corrono  ad  ammirare  le  elvetichis  rupi ,  ed  ignorano  che  di. 
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moiiUue  bellezze  ne  abbiamo  noi  Italiani  a  doTÌcia  quasi  solle 
porte  delle  nostre  capitali  piìi  floride! 

L*  amore  che  ognor  portai  alle  grandi  scene  della  natu- 
ra ,  mi  ha  indotto  nella  .prima  e  lieta  mia  giovinezza  a  far 
parecchj  di  tali  viaggi  :  e  sempre  ne  riportai  piacere  vivissi- 
mo ,  ed  ammaestramento  da  non  tenersi  in  ispregio.  Scorsi 
allora  in  tal  guisa  le  principali  valli  delle  Alpi  Peni  ine  , 
Leponzle  e  Retiche  senza  disegno  alcuno ,  trattovi  meramente 
dal  piacer  di  far  moto,'  dall' allettamento  dell^  aria  purissima , 
dal  desiderio  di  ricevere  poetiche  e  romanzesche  emozioni. 
Ma  parecchie  ancora  me  ne  rimangono  a  vedere;  e  se  la  sa* 
iute  e  r  ardire  nourmi  verranno  meno  cogli  anni ,  e  se  i  destini 
\  mi  diverranno  men  tetri ,  intendo  di  scorrerne  tutte  le  pìU 
notevoli  dalla  culla  del  Po  alla  sorgente  dell'Adige. 
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RA.CCOI«JTI  —  LETTURE  WAiCEVOLI 


i..,-   t.      «    «...il     .      ..    .••  ■ 


(  ycdì  il  vol^  ofueced.  ^a§f  Hr  ). 


.Una  barca  mi.avea  oand^tto  appena  ffiori  del  porto  di  Gaiorat 
•d  iL.infto  occhio,  ahi  cab  qiìamo  amlaré  fi  ditleodea  lungo  U. 
co«(«  di  Sosti  {Ceceando,  la  vista  deli"  abbasdonato.  soggiorno  di 
Biante!'  Nò  ebbe  tregua  fioche  nop  JKrovò  it  sospirato  paDto 
di  hio?  che  tal  deli^ioaa  .vista  gli  riperootea  di<ó»mo  agKal» 
beri  verdeiggiApti  allo  falde'dolle  moota^new  9i  quanto  fu  iuago 
il  giorno ,  )d' altrettatìlo  i  miei  guardi  duraMoo  nel  fiaare  sol 
quella  vejhita«  oh» s^ impiccioli,  e  sMinpìe«ÌQlìisiatantochè>nQBi 
apparila  che  ita  punto  bianco  in  looianania  ;  o  tuttavia  tanto 
ioteoso.^ft  il- mio  vagheggiar  quel  punto  chMo  continuava 
a, discevnerlo  quando,. ogn\ altra  cO^a  di  quella  còsta  avvolge» 
vasi  in  una- indistinte  confusione,  e  si  penlea  nel  crepuscolo 
veqpevtiiiov . 

Giunto  a. Napoli ,  mi  afirettai  in  cerca  del  mio  olomestioo 
tetto:  che  mi  balzava  il  cuore  in  pensando  a'qaesto  ritomo 
dsIL'ansor  patefno  tardafomi  per  A  lungo  tempo.  Entrando 
•otto  il  maestoso  arco  della  porla  del  mio  avito  palagio ,  tal 
commozione  provai  che  cerco  indarno  parole  a  spiegarla. 
NiuBO'^im  conosceva^  i  servi  mi  contemplavano  con  curiosi  t)l 
e 'maraviglia.  Pochi  anni  di  migliorate  e  svolte  fiicolt^  intel-» 
loituaii  avèano  operato  un  prodigioso  cambiamento  aul  povero 
giovinelio  fuggente  dal  chiostro.  Tullavia  il  non  trovare  nel 
seno  legittimo  di  mia  famiglia  uomo  che  mi  ravvisasse  ^  era 
tale  idea  cui  non  sapeva  adattarsi  il  mio  spirito.  Io  -vedca  in 
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me  stesso,  io' semi  va  il  ruoVno  del  ItgliuòI  prodigò',  io  slra*- 
ijieijo  in  mesto  della  mia  geote  : -pronippi  in  un  dir«Uo 
pinolo.  Nondimeoo ,  appena  faUonii.,ooiKMcere,  oambiaronà 
li'  aspetro  tutte  le  cote.  Io  ,  stato  un  dì  poco  vatéo  che  espulso 
(la  quelle  mura  ,  io  costretto  ad  involarmene  a  .guisa  di  un 
esiliato  y  io  vi  fui  accQlto  fra  acclama^ ioni  e  servile  fcsteg* 
giamentb.  Andò'  ffettoioso  un  servo  per  preparare  ranimoidel 
vecchio  genitore  a  ricevermi.  Ma  la  mia  impasienxa  .de*  pa- 
terni amplessi  era  tanta  die  m^  impedì  P  aspettarne  il  ritorno 
e  corsi  sulle  sue  trincee.  Oh  quale  spettapoilo  mi  feri  il  gaard# 

.  al  mio.  primo  entrare  nella  starna  !  Un  padre  ch^o  avea  -lar 
sciato  lieto  delia  superba  energìa  dell' etk  vigorosa ,  il  cui  por- 
tamento ahero  e  maes&osoi  ayea  intimorita  la  mia  giurine  men- 
te,  io  lo  veikot  (iik>ra  prostrato  dt  foraso  e  faingueate  ndla  de- 
crepiteua.*  Vaa  'paralisi  ayea  ridotte  le  sue  nobili  forme  a  tde 
che  in  quel  punto  offrivano  unicamente  Taq^to  di  un  edifitio 
oadente  in  rovios.  Sed«a  puntellato  so  la  sua  soranna  a  brao- 
dttoli;  pallido-,  appassito  erafee  il  Tohoj  erranti  gli  oochf, 
che  pareano  di  vetro.  Le  potenze  della  mente  aveano  pur  es- 
se sentito  U  guasto  di  quella  fabbrica.  SWngegnava  intanto  il 
servo  per  dargli  a*  comprendere  ohe  una  persona  ^nnta  per 
visitarlo  gli  stava  a  fianco.  Neir  ayricinarmegW  di  pib  io- ber* 
colla  va;  caddi  a^suoi  piedi.  Ogni  passata"  freddezza ,  ogni  sua 

.antica  aon  cwanta  di  me  rimasero  cancellate  daUa  mia  me» 
moria  alla  vista  degli  attaali  suoi  patimenti.  Rammentai  uih« 
camente  ch^  egli  era  micvjMtdre ,'  e  eh'  io  era  fuggito  da'  lai. 
Abbracciai  le  sue  ginocchia  j  e  soffocata  quasi  la  tnia  voce 
da  convulsivi  iiogolti  :  Perdono  I  padre  mio  ,  perdono  l  fa* 
reno  le  sole  parole  che  potei  proferire.  Sembrò  che  a  gi^di 
a  gradi  gli  tornasse  V  intelligenza.  Mi  contemplò  per  alcont 
momenti  con  occhio  d*  incertezza  e  di  curicaitli  ;  un  coovai- 
si  vo  tremore  suva  attorno  alle  labbra  sue  pa|piunti  :  stese  ada- 
gio adagio  la  tremebonda  sua  mano  ]  la  portò  sol  mio  capo  ; 
diede  in  ano  scoppio  di  pianto  infantile.  D*  allora  in  poi  aoa 
avrebbe  voluto  mai  separarsi  un  momento  da  me«  Io  apparrra 
ai  suoi  occhj  il  solo  oggetto  che  movesse  le  fibre  del  suo  cuo- 
re su  questa  terra:    il  rimanente  era  deserto  per  lui.    Avea 
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^ftsi  pertKilJi  la  fkcolilt  cK  parlare;  e  quelh  dì  ragbiiaire  Bem-. 
brai^a  al  sao  termiDe.  p'gli  era  un  essere  muto ,  quasi  privo  ài 
senso  ,  te  ^  eccettuino  alcauì  inlpeti  che  ]o  traevano  come  un 
fanciullo  alle  lagrime  ,  pronte  a  sopravvenire  senza  che  ne  ap- 
parisse alcun  ragionevole  motivo^  Se  io  lasciava  per  poco  la 
Stanza^  non  partiva  pì^  gli  occhj  dalP uscio  finché  non  fossi 
ritornato^  e  al  vedermi  entrare  era  un  nu(^o  dirotto  piantò. 

Parlargli  dermici  atf«r^ ,  in  quello  stato  mal  ridotto  delli^ 
sua  Inente  |  sarebbemt  sembrata  dna  cosa  pib  disumana  aiibora 
•he  inutile  :  perchè  il  dividermi  'da  lui ,  fosse  pure  stato  per 
breve  tempo ,  ini  si  mostrava  come  un  atto  crudele  e  fuor  di 
natura.  Qui  allora  doYdti  fare  nuova  violenza  al  mio  cuore. 
Scassi  a  Bianca  narrandole  il  mio  ritorno  e  Inattuale  mia  si-. 
Inazione ,  e  le  dipinsi  con  tinte  vivaci  ,  perchè  tolte  dal  ve-, 
ro ,  i  tormenti  che  io  sopportava  per  questa  acerba  separa* 
«ione  de'  nostri  esseri ,  giacché  al  giovine  amante  ogni  gior- 
no di  lontahanza  dall'  oggetto  amato  è  un  secolo  di  beatitudi- 
ni amorose  perdalo.  Inolusi  la  mia  lettera  in  una  a  Filippo , 
^nale,  come  dissi,  della  nòstra  corrispondenza.  '  Ricevei  da 
questo^  una  risposta  tutte  spirante  amicizia  e  cordi^aUr^  ^  altra 
da  Bianca ,  che  mi  faceva  eerto  de)  sugi  amore  ,  detta  sua  co- 
stanza. Settimane  a  settimane,  mesi  a  meiì  si  succedettero 
senza  che  verun  cambiamento  accadesse  nelle  mie  circostanze. 
La  fiamma  vitale  ,  '  che  p;irea  vicina  ad  estinguersi  qnando  rir 
vidi  la  prima  volta  mio  padre ,  andava  sbattenéost  tuttavia  ' 
senza  apparenza  sensibile  di  scemamente.  Io  gli  prestava  la 
BÙa  serviti!  iacessantemente ,  con  sincerìtli  di  cuore,  e,  ho 
^uasi  detto  y  con  pazienza.  Certo  ih  sapeà  ohe  hi  sua  morte 
sola  potea  farmi  libero^  ma.  non  mi  è  mai  venula  nemmeno 
V  idea  di  desiderare  la  mia  liberi^  ad  un  tal  costo  i  troppo 
mi  era  cara  questa  occasione  di  espiare  un'antica  disobbe- 
dienza  ;  e  poiché  io  avea  sventuratamente  nella  mia  gioventù 
.  poste  in  non  cale  le  vie  di  meritarmi  il  paterno  amore  ^  il 
mio  cuore  adulto  dedicava  tutte  le  sue  cure  ad  un  padre  che , 
giunto  agli  anni  di  non  pxAeisi  aiutare  da  se  medesiVno ,  si  era 
abbandonato  a  me  come  ^d.  unico  suo  sostegno. 

U  amor  mìo  per  Bianca  acquistava  nuovo  vigore  ogni  §ìot^ 
fM>  dalla  stessa  loiUanania  y  e  il  continuo  meditate  a  lei  sca- 


Digitized  by  VjOOQIC 


IO 

vava  sempre  più  i  solchi  coDduUprì  di  unt.  passione  pftdroiHi 
fìk  dei  mio  animo.  Io  non  Ss^cea  intAito  quovjb  amìcìve ,  ooa 
conoscenze  */  i^è  cercava  alcun  de^  diletti  cfie  ìd  Qoa  citt^ ,  co- 
me Napoli  ,  il  mio  grado  e  lo  stato  eli  domestica  foriiuift.iai 
scliieravaiio  ii^nanzi.  I  miei. piaceri  slavapa.iiel  mio  ciiote  ^ 
qoncenlr^tQ  a  .pochi  oggetti ,  ma  dinv>i^aiit9  in  essi  eoa  tutta 
r  iote^^iiil. della  passione*.  Sederini  vicino  à.mio  padre<>  .am^ 
inÌQV|(ràr^U.le<  cose  delle  quali  abbisQgliav^.)  nèlisileouòdìaUa 
s|i|pac^  p^t^l^aa,  pensare  e.  ripensare  a  Bìaiioa:;  «ranp  quale  la. 
at^it^iali,  ipie  consuetudini i  Se  talvolta  io  ceir&avft  di  ricrearmi 
eoi  mio)  pennfiHo  ,  io  .Io  perca  va  per  dipingaré  quelk  immagine 
che  stava  9gy:^ora.,pneseflte  alla  mia  iantada..  Ione4COttsegnava 
alla  tela  taui.g)i  «guardi^  tutti  1  sorrisi^  che  tutti  ibistavana 
scip}[)ili  suL  cuoi«.  Ilo  fallo,  vedére  talvolia  que^  lavori  a  mio 
padre  con 'la..s|>ejranza  di  eccitare  nel. suo  seno  qnalobe  into^ 
resse,  verso  qu^ir  omhra  dellT  amor  mio  ;  mia  »  trof^  '  ihapora* 
rito  ,eraoe  V  intelletto  perdio  a  taU  cose  lo  attraesse,  ueiameno 
upa  fappiqU^sica  curi<)&ika;  Ogpi  lettera  eh' io^t-ioeyea^Bftaó^ 
qa  exsL  pen  me  nuoy^  fonte  di  solitario  filetto.  Queste  Iettate, 
è  vero  ,  divenivanp  .^  mano  9,  mano  piiu>rare$.maJeiaUeats-» 
aioni  d' invincibile  afTeUo  mai  in  esse  venivano,  mano.  Haà 
diròcbe  spirassero :.q«iel  calore  . spontanee  ed  ingenuo. .onde 
Bianca  mi  spiegava  *)  quando  eravamo  inaieme ,  i  saoi  sentii 
menti }.  ma  io  ne  diedi  colpa  a  queir  imhacaizo  che  .trovano 
le  giovani  menti  nel  ritrar  se  raedesin^e  su  la  carta.  Filippa 
tuli  accertava  ch^'ella  serba  vasi  inalterabilmente  costanti?.  Eon 
trarnbi  in  foir'lissinii  termini  si  lagnavano  della  prolungata  no« 
atra  separazione  ^  benché  rendessero  giiytìzia  a  quella  filiale 
pietà  oh»  mi  rendeva  immobile  dal  fianco  del  padre. 

Due  anni  all^ incirca,  di  questo  protratto  esilio  trasix>rsero  , 
due  aooi  che  mi  sembrarono  secoli.  Arrlente  e  impetuoso  per 
natura ,  so  appena  dire  come  avvei  sopportata  una  sì  lunga 
lonL^nanaa  se  non  mi  fossi  sentito  certo  che  la  fede  di  Bianca 
pareggiasse  la  mia.  Pei*  ultimo,  mio  padre  morì.  La  vita  qoasi 
iusensibilmrfnte  lo  abbandonò.  Mi  tenni  sempre  nello  stato  di 
muta  aiTezione.al  suo  fianco,  e  dovetti  contemplare  gli  spasi* 
mi  della  natura  spirante.    Le  sue  ukime  IrcmcbonHr  ,    balbet- 
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t|iDli.voci  erano   benedizioni^  veisaif   «pj^a    il  ipìo,  q^yxt.    O^ 
I)io.!  in  (juàì  modo  l,e  vidi  in.appresiH)  esaudì If!  .  | 

jlE^o.ichè  ebbi  tributalo  il  débito  onp:  ^  ai  ^rjaQi  ta)i  , avanzi  .,ddl 
genilpre  y  e  Vedutili  Go}Jocare  nel)^  tomba  .de].n<)$.tfi  at^lenaljl» 
diedi  alle  mie  cose' domestiche  tal.s.e^o  c^\ÌQ  §i|^|es$i  con  mi- 
nor  fatica  governarle  ancorché  lontapp  ^  ìqdj  imba^c^l,<^p.^  partii 
di  nuovo  ,^  e  col  cuore  ^  che  uaà  jbal^va  i;i  f{pn<^  ^  4|lia  yiqita  d^ 
Genòya.y'/  ,    ^     J  ^^   ;    /   .';,"".'    '.^.:  .    .   ,i  /     *  . 

Proj^ro  fii  il  nostro  viaggio ,i,„cd  oj^  !.  fuàj  ,^(;aii  ;toì  i;api< 
uelFalba  di  quel  jgiorufi  in  cifi  mi  si,  pa^raro];¥>  innaxuÀ^l^bo^ 
flcose  cime  degli  Appennini  che  q,uasi  a, guisa  4i,nubi  cirpojch 
davano  V  orizzonte.  Una  grata  aura  «stiva  i^ri^p^v^.  a  se^t 
conda  il  ^utto  che  ci  traea  versQ  Genova,  AvvÌ9Ìn^tasi  a  noi 
per  ii^en^ibili  gradi  ».  surse  dall' argenteo  4ftlJ|0.  del.mgre,  gyajsi 
creata  da  un  incantò,  la  costa. di  S.^stri ,  ^4||  ji^oi}  ,e^sa  la  serie, 
di  ville  e  supjBriM,  p^lagfi  ch^  Julia.  fJ^hellfyftnfl  .  flwl^  ;,wv*%. 
Tprn^  il  nDào,qcc^io  ^,cf*vca*e  quel,  b^ei^  nnj^q, p^wto ,.  «f.pqtè, 
finalfoent^^di.^^fo  alja  .c^ufu^ione.  di  icufit^n)  .fgge^i  4i^cei;r. 
n^e  la  y^illa  <^he  era,  £^9g(^ofi^o.. di  JBjai;i^a.);.i9(^^rp.,, punto ::ii^. 
qu||Ua  unione  ^i,pae^,,ma  punto  che  ^orgiff^  fli  lo«jiia,i;io|,4^o|i]q 
ft^a  polare  dì  qw^^^fifi^rf^n.  ;     .  .,,  .  .  .•.  ?    ..i .    r  ! .  .  '  ..• 

Jp  (quesito  ,py  1^(0.  io.  t/epaj  i^uuu)l^  ^o^ua^do.pef..tplAa(.4in^ 
di^qudle.estfve  lungj^i^iflae.giqrnate^^  ?*^o^  W^  .f'Ì?Ì?*'ftW^ 
fr^,  le  sen^zippì.  che  u^la  mia  an^fitfi.f.|^^or.iiel.rit9^;r)p.c}UQ^, 
sta,  vista  medesima  desiava  in  .me  !  Or  ^' iugraudjva  ,  e,$iu« 
grandiva  ad  ogp'  istante  41'  n^id  J^|SUfii[^i  ,({^el,i punto  ch^  ^-al* 
tre^acito  scemava  mentre  io  pari'va,  ,e  ^^.propprzionis  cli.que? 
Ili  a.uo(^eqM  yjspali  parea  «i  d/Jalasse  il  n^io  9qor/qu  .  IVli  diedi^ 
a  contemplare  ifoella  soave  m^ia  de'  miei,  ypii  eo\  t$les^ppio« 
Già  sembravami  a  grado  a  grado  disgerqereiuJQa  fotn^c^.dujral-, 
tra  ^  e  il  poggio  dql  salone  di  mezzo  d'op^  scorsi  Bianca  Ui 
priooia  volta  che  enUavA  sotto  quel,  ietto  *,  e  il  tenazzo  ove  sa 
di  frequente  avevamo  trascorse  iooompagnia  le.  deliziose  esti- 
ve/Serate  ;  e  la  oortfoa  che  moderava  la  luce  della  finestra 
della  soa  stanca  ;  dietip  la  quale  coritH^.io  gik  vedea  Biencat 
con  la  mia  fantasia.  Oh  avesse  ella  potato  sapere ,  io  pensa- 
va ,  che  il  suo  amante  sta  entro  al  li'gHo  le  cui  vele  or  bi^« 
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cb^giano  f a  le  argentee  ipuine  che  pereooiono  questo  Udo  { 
Là  mia  ardente  impauenaa  col  pi&  avvicinarmi  a  qod'Udd' 
crcscea;  io  accasava  il  bastimento  di  fendere  pigramente  k 
onde^  e  avrei  tolto  a  patio  feste  pericolato  pervaggiugtiere.pHii 
presto  a  paoto  quella  scÉpirata  spiaggia. 

Le  ombre  vespertine  a  grado  a  grado  copersero  quésta  sce- 
na \  ma  snrta  la  luna  in  tutu  là*  sua  pienezza  e  beltk ,  spar- 
goa  su  la  incantata  costa  di  'Sestri  quella  blanda  luce  tanto, 
bara  agli  amanti.  La  mia  anima  entrava  in  un  pelago  d*ii)ef- 
ftbile  dolcezza.  Io  gi\  mi  anticipava  al  pensiero  lei  beate  sere 
cbe  trascorrerei  ancora  dipoifCandomi  al  lume  et  quell*  astro, 
benefico  in  coa^pagnìa  de|la  sovrana  de^  miei  affetti. 

Era  gik  notte  avanzata  prima  eli' io  entrassi  nel  porto.,  < 
solo  allò  spuntare  del  successivo  mattino  potei  vedermi  libero 
dalle  formalità  dello  sbarco.  Montai  a  cavallo  ^  e  m*  alTreitai 
«Ha  volta  deHa  ben  nota  villa.  Intanlochè  io  radeva  galoppaìido. 
i  fianchi  dello  scoglioso  promontorio  t^  cui  sta  il  Faro ,'  e 
mentre  io  vedea  schiudersi  dinanzi  a  me  la  costa  di  Scstrl,' 
mille  ansiose  àdbbiéne  sarsero  d^improvviso  enti^  ftmio  seno. 
Un  tal  qual  sehtimento ,  che  partecipa  di  terrore  ,  va  sempre^ 
unito  ai  ritomi  degli  amanti  :  Tamara  mcfèrtezza  cioè  sui  dannr 
o  i  cambiamenti  che  possa  avere  operati  la  lòntùiànzà.  Sì  vi^. 
lenta  agitazióne  (irovai  m  quel  punto  che  tatte  le  mie  fibre 
ne  furono  scosse.  Spronar  il  cavallo  perchè  galoppasse  ancor» 
dì  pfu  :  era  coperto  di  spuma.,  entrambi  andanti ,  qnando'mr 
trovai  sovr^esso  dinanzi  at  cancello  ohe  gu^va  ai  terreni  ddlm 
cercata  villa.  Lasciato  il  cavallo  ad  una  casa  di  conladini  ^ 
fbci  a  piedi  quel  tratto  dt  cammino ,  psocurando  intanto  di'  riac- 
quisure  la  calma  necessaria  a,  prepararmi  aU*  incontro  deside^ 
rato  e  gik  prossimo*.  Io  rampognai  me  medesimo  per  aver  po« 
tuto  così  di  l^gieri  darmi  in  preda  a  meri  dubbj  e  immagtr 
nazioni  ;  ma  è  nota  quanto  la  mia  anima  fosse  cedevole  ai. 
varianti  impulsi  del  sentimeAlo. 

Entrando  net  gìardina ,  tutti  gli  oggetti  mi  si  presentarono^ 
nell*  aspetto  medesimo  in  coi  io  gli  aveva  lasciati ,  e  tale  non 
cambiato  aspetto  di  cose  mi  confortava.  QuL'eraiio  i  viali  en-> 
tro  cui  furono  A  frequenti  i  nostri  passeggi  5  e  ^ve  Bianca. 
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fa  k>  poffjevuno  allento  oreecliio  ai  .canti  4^0*  nsignaolo  ;  que- 
sti frascati  ne  apcolsero.coaì  sorente  sqdotì  insieme,  e  ne  d^ 
fesero  con  la  loro  .ombra  dagli  ardori  de)   mesaogiorao.  Qui 
gjà  stessi  fiori  pi:édiletti  di  Bianca  ;  e. ogni  apparenza  dicea  dM 
la  mano  Si  lei  governavali  tuttavia.    Tutto   qoivi   additava^ 
lutto  spirava  Bianca;  e  la  sperajoza  e  Ja  gioia  inondavano. ad 
ogni  passo  il  mio  seno.   Giunto  ad  un  piccolo  pergolato ,  aL 
r  ombra  del  quale  più  d*  una  volta  ci  eravamo  seduti  leggen- 
do ,    trovai  sopra  un  scoile  un  libro  ed  un   guanto.   Era  di 
Bianca  quel  guanto.  ;  il  libro  , .  un  volume  di  MeUstasio  ch^ella 
avea  ^ricevuto  da  me.'  H. guanto  serviva  di  segno  ad  uno  dei 
miei  passi  più  favoriti.  Me  lo  stridisi  estatico  al  cuore.  «  Tulio 
è  salvò  (  esclamai  )  :  ella  mi  ama  ancora  ,  ella  è  sempre  mia,  i» 
Giunsi  in  fondo   al  viale  con  altrettanta  prestezza  quan|^ 
fu  la  lenta  esitazione   con  la  quale  ne  uscii   nel  giorno  della 
mia  partenza.  Io  vedea  gili  il  padiglione  favorito   di  Bianchi 
ch^  fii  teatro  della  nostra  separazione.  Aper^  era  quella  stessa 
finestra  ,  e  le  si  arrampicava  attorno  quella  stessa  vite,  tutto 
nel  medesimo  stato  come  allor  quando  immersa  nelle  lagrime 
mi  mandava  cou*la  mano  le  saluti^zioni  di  quell*  SKldio.   OA 
come  Yìdea.  dell*  antitesi  di  questi  due ^  stati   rapivami  Fani** 
ma!  Paèsando  finamente  vicino  al  padiglione ,  udii  modular- 
si tuoni  di  voce  femininile ;   e  il  ^anto  mi  riguardava,  'ed 
erano  invocazioni  al  mio  caore  tanto  patenti    eh'  io  non  po- 
teva intorno  a  cip  prendere  equivoco.  Prima  di  pensarlo ,  sen-» 
tii  éhe  era  questa  la  voce  di  Bianca.  Mi  fermai  un  istante  per 
dar  tregua  alla  soav^  agitazione  che  s' impossessò  di  tutto  me 
Slesso  'y  e  paventando  i  pericoli   di   un  troppo   subitaneo  sor- 
prenderla ,    salii  pian  piano  i  gradini  del  padiglione.   Aperta 
era  la  porta.  Trovai  Bianca  seduta  ad  una  tavola  ,  né  polca. 
ella  vedermi  perchè  stavano  volte   a  me  le  sue  spalle.    G>n- 
tinuava  eUa  gorgheggiando .  una  mesta  soave  arietta^   e  dise* 
gnava  ad  un  tenàpo.  Bastò  nn^  occhiata  ad  ìnstQiirmi  eh'  ella 
copiava  in  quel  punto   uno  dei  miei  lavori.  Stetti   osandola 
per  un  istante  tutto  compreso  di  un  delizioso  tumulto  d'affetti. 
Fece  pausa  al  canto ,    cui  segni  un  profondo  sospiro  ,  poca 
men  che  un  singulto.  Non  potei  ratlenermi  più  a  luogo*  u  BiaiH 
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ctt  »  ,  eselatnai  con  àÒMOto  pressoché  lofiocàto.  Att^udir  qae- 
#to  suono -di  voce  tà  dohtia  del  mio  cuore  talla  si  scosse  ; 
mandÀ  addietro  le  iineUa  di  capelli  che  le.  coprivano  il  volto;' 
lancia  ano  sguardò  so  me/  mise  un  acuto  grido  ,^e  sardibe 
caduta  a  terra  se  io  nhn  la  rìcevea  frft  le  mie  braccia.  ' 
•  i>  Bianca  !  mìa  Bianca  !  i>  esclamai  ^  strinjgeodola  contro  ti 
petto  ,  e  con*,  la  voce  Soffocata  dai  singulti  di  convulsi  gioia. 
Elhà  posava  pfiva*  di  senso  e  molo  fra  le  mie  braccia.  Intan- 
to io  ,  venuto  in'  timore  su  gli  effetti  délV  essermi  troppo  af- 
frettato ,  sapeva  appena  a  qua!  partito  appigliarmi.  Provai 
mille  carezzevoli  parole  a  fine  di  richiamarla  a  se  stessa.  Leo. 
tamente  in  (ine  si  riebbe  ,•  e  cogli  occhj  socchiusi  ;  «  Ove 
sow  io  ?  »  labguida mente  bisbigliò,  u  Qui  (  esclamai ,  serran- 
llola  con  ma^zgìor  forza  al  mio  seno ,  )  Qu\  ;  stretta  al  cuor 
the  vi  adora  ,  tra  le  braccia  del  vosi rp  fedele  Ottavio  ».  Oh 
lìo  ,'  no  ,  no  !  (  grid&  ridestatasi  con  subitaneo  impeto  alla  vita 
iti  uno  e  al  terróre.  )  Andate  via  dì  qui  !  andate  vìa  !  La- 
iclatemi  !  •  Jasciaremi  !» 

•  Svelta^  dalie  mie  braccia  )  corse  come  rifuggendosi  ad  un 
angolo  della  sala  ,'é  si  copriva  il  voltò,  quasi  il  mio  aspetto 
presentasse  una  vista  infausta  ai  suo  sguardo.  Io  rimasi  come 
udm  percosso'  dal^  fubtiihe  ;  uh  pòtea  prestar  fede  ài  miei  sensi 
ttiecìesimr.  Tremebóndo',  confuso,  la  seguitai.  Mi  sformai  ^i 
derle  la  mano;  ma  ella  la  ritrasse  abhrividiU  qual  se  Tìdea 
di*  toccarmi  le  inspir'asse  orrore. 

«  Giusto  Dio  f  Bianca  !  (  esclamai  ).  Come  si  spiega  un 
tale  mrstero?  È. questa  Taccoghenza  dopo  una  s\  lunga  lon- 
tananza? questo  l'amore  che  mi  giuraste?  » 

•  Air  udire*  commemorare  la  voce  amore  ,  tutta  raccapricciò; 
e'  voltasi  'a  me  con  '  viso  in  cui  Iegj»f  ansi  àffauno  ,  delirio  , 
disJ)erazione ;  «  Mai  più  questa  parola.!  mai  pili!  (  anelante 
dicea  )  PJon  mi  parlete  più  mai  (V  amore  .  .  .  ;  Io  son  mari- 
tata !  »  • 

Barcollai  come  se  avessi  ricevuto  un  morul  colpo  j  e  tale 
fu  di  fatto  al  mio  cuore  ;  raggiunsi  un  telaio  di  finestracer- 
canlo  a  che  reggermi.  Per  alcuni  momenti  erano  un  <^ps 
lulte   le  cose  che 'nrfì  sbavano  intorno.    Riavutonji   dal   primo 
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Mordimenio ,  tidl  Bianca  'stese  sòp'fa  tip  sofìi^  the  tenr^i  il 
«ape  sepoko  iif  meno  ai  casciiii ,  e  in  coDvokm'sitiguItl&ne- 
lantt.  Lo  scìagno  mosso  in  me  daHa  sua  incostanza  pi  evalse 
per  allora  ad  og9*  altro  sentimento. 

«  Manoatrioe  di^fede  !  spergiurai  »  (  io  gridava  trascor- 
rendo su 'e  gìli'a  lunghi  passi  la  stanza.  )  Ma  un'occhiata 
Tolu  di  ncroTO  sti  queir  essere  angelico  che  soffriva  ammolfi 
tvfto  il  mio  risentimento.  Ah  là  collera  insieme  con  V  idea  di 
lei  non  potea  soggiornare  in  quest^ anima! 

ìì'Ùh  Bianca  I  (  angoscioso  esclamai.  )  L'avrei  io  nem- 
men  sognato  ?  Poteva  io  mài  sospettate  in  Bianca  ama  donna 
die  m' avrebbe  ingannato  ?» 

Sollevò  allora  il  volto* tutto  inondnto  di  lagrime^  e  in  cui 
tutto  il  -tumdlto  appariva  de'  suoi  affètti  ;  poi  volgendomi  una 
eommoventissimà  occhiata  ,  soggiìjnse  :  «Io  ingannato  voi  ! 
Voi  che  mi  raccontarono  chcT  eravate  morto  !  » 

«  Cóme  ?  (  dissi  )  E  forse  bonciliabile  questo  con  la  co- 
stante nostra  corrispondènza  ?  » 

Fiso  il  guardo  in  aria  sorpresa  su  me  :  a  Corrispondenza  ! 
di  qual  corriispondenza  parlate?  ))  ' 

tt  Non  avete  voi  ricevute  ripetutan\ente  mie  lettere ,  e  fatta 
*  queste  risposta  7        ^ 

Giunse  ella  in  tuono  solenne  e  fervoroso  te  mani  :  «  Quan^ 
to  è  vero  che  confido  nella  misericordia  celesta ,  miai  !  » 

TJn  orrìbil  sospetto  m"  invase  in  qiiel  punto  la  mente  in  Chi 
vi  ha  raccontato  eh*  io  era  morto  ?  V» 

a  Mi  fu  narrato  che  11*  legno  entro  cui  v'  imbarcaste  per 
trasferirvi  a  Napoli ,  naufragò  ».  ' 

«  Ma  chi  vi  ha  fatto  questo  ràccontQ.?  » 

*Si  rattenne  silenziosa  un  istante  -,  poi  tremò  rei  risponder- 
mi :  *««  Filippo  ». 

ti  Dio  del  Cielo  ,  maledicilo  nella  tua  collera  !  ^  (  gridai 
sollevando  all'  aria  serrati  entrambi  i  pugni  della  mia  mano  ) 

«  Oh  !  non  gli  augurate  male  ,  non  gli  augurate  male  (  eia 
esclamò  ).  Egli  e  .  .   .  egli  è  nriio  marito  ».  '  ^ 

Era  ciò  quanto  mancava  a  spiegare  compiutamente  la  per- 
fidia osatami  da  costui.  Mi  bolliva  il  sangue  carne  fuoco  li- 
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qmdo  entro  le  vene.  I  mìei  aneliti  eipriiii«mM>  iqaaurrilMlt 
rabbia.  Rimaai  per  qualche  tempo  pro&ndamente  aiaoito  in  omm* 
jEo  ad  un  turbine  di  ,alui  .pensim  eh'  io  volgea  gAi  nelk  nen- 
ie. Quella  ìofelice  vittima  dell^  inganno  intanto  mi  stava  dU 
nanai ,  e  giudicando  fosse  contra  lei  la  mia  cy>Uera ,  aitioo- 
iaVa  con  voce  quasi  spenta  le  sue  discolpe.  Non  mi  diflbnd^ 
rò  su  Ule  argomento.  -Io  scorgea  gik  pih  di  quanto  dia  pen« 
«ò  rivelarmi ,  ed  avea  basuio  ìina  sua  occhiata  a  farmi  09m^ 
prendere  come  fossimo  stati  entrambi  traditi. 

«  Egli,  s\,  (  sussurrai  fra  me  stesso  <An  soffocati  accenti  di 
jaror  concentrato  )  egli ,  egli  mi  renderk  buon  conto  di  tutto  »* 

Non  parlai  Unto  sommesso  che  Bianca  non  arrivasse  a  com- 
prendermi ,  è  si  manifesto  nel  suo  vòlto  il  nuovo  terrore  ohe 
Passali:  «  Per  amor  'del  Cielo,  fate' di  non  inoontnfvi  con 
lui  !  •  .  Non  dite  feiulla  di  quanto  è  accaduto  /  .  •  Per  amor 
■aio ,  non  gli  dite  nulla  / .  .  Io-  sola  ne  sarei  la  vittima  »• 

Nuovi  sospetti  allor  mi  ferirono  con  fona  la  mente  :  a  Tot 
lo  temete  dunque  ?  Egli  è  scortese  con  voi  7  Parlate*  (  e  stria- 
gendole  la  mano  e  jguardandola  <^n  ardore  reiterai  ancora  la 
stessa  iocìiiesta  )  Parlate^  Ardisce  egli  usare  di  modi  ngpd 
con  voi?  », 

A  No  ^  tto  -  no  i  i>  esUamò  dia  esitante  e  con  aria  d' im^ 
haràzio  ;  ma  la  guardai  in  volto ,  e  una  sola  occhiata  mi  spie- 
ga più  di. quel  ch'io  volessi.  Io  vidi  udle  sue  pallide  e  smun- 
te guance  ,  nel  subitaneo  terrore ,  nell'agonia  di  quegli  oc- 
eh)  depressi  tutta  la  Storia  di  un^  anima  soggiogata  dalla  ti- 
rannide altrui.  Gran  Dio  1  S  dovè  «questo  fior  di  beltk  fiser- 
mi  tolto  perchè  un  barbaro  lo  cdpestasse  in  tal  guisa  ?  Tale 
idea  mi  trasse  in  ddirio.  lo  digrignava  i  denti  ;  mi  eontor- 
(pea  le  mani  ^  le* mie  labbra  spumavano;  ogni  passione  si  era 
sciolta  in  ftti:ore  a  guisa  di  bollente  lava  entro  it  mio  cuore. 
Bianca  ,  divenula  per  la  paura  incapaoe  di  favellare ,  si  d- 
lonunè.  Mi  a&eciai  alla  finestra  ^  i  miei  occhj  ceroavano 
tutto  quel  viale  quaut*  era  lungo.  Fatai  moménto  t  vidi  Filip- 
po in  disfama.  Allora  la  mia  mente  non  fu  pih  padrona  di  se 
gaHsa.  Bdiai  fuor  del  padigUone^  e  con  la  celerità  del  lam- 
po gli  fui  dinanzi.   Appena  mi  vide  precipitoso  corrergli  in" 
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/éìfBXto\^ypUe  pallido  e  eoa  occhio  Mainili^  2u4iB<|Mpd^ 
nii*'ntta'e  a'maiM^,   come  cercando   ae  Vi    fosse^  vi^4t:8ot- 
,  'AKrii^V ''^^  sguaind  eoa  mano  tremebonda  b^  spada.  .^  i  ?  '^ 
-'  «|.  Sciagurato  1    (  esclamai')   ben- poiete  -  ora   sguainare^' la 
«pada  »;  .  t  . .  .      <   <  ^ 

Non  aggiunsi  paroJà;  trassi  lù  pugile  v.  I9  dÌMnnai  del 
ferro  che  gli  tremolava  nelle' mani;  glif piantai  if^mio  ndlle 
yiscérer^  Cadde 'te^.  sul  colgo ,'  Vna  sazia  non  era  ancor  ^la'mia 
TaUiiaC'  Rfe  gSi.^getlairaddostfo  col  furore  di  ^una  ^gre  as^ltfata 
:dic«8anguev* raddoppiai  i  icolpi  y.  straùtva  'ji^hi» mia.frfftc^'^ie 
icami  'deUai^-mia  .VilÉima:^^  Io ,  affecÌ1al^^U  collo: /'sm^n^^chè* 
àk^fìiria  di  reìièratr'&iàile  ^  fra  isoj^nti Icon yulsiohi  ,'-b»  sfi^ 
^^disiaizi  <^i^  lifedi'.  ;  Binasi  ;ÌQdì/a  'cfotempt|iLrne  iliTvdko,  or- 
4^Me  fin  'dopo  mòrte  j  e  pace^  co&à:a£capbias8e:  i.miei  sguoe»- 
di^ean  due  oocfaj/che  gli  uscivano  fnor^,deila!t^;  ULjqCho- 
re  d'  «Olle  grida  mi  destò  da  X[uè]r.  orrendo  dehrio..  Guardai 
«11' 'intorno*^  ed  erano  le  grida  di  Biancra  che  vidi,  correa 
.Ter«i>  noi  dispemtsr.  La  mia  mente  min  oonnectea  pih  le  idee.  1 . 
Sion  iFoUi  sospettar  qoeff  incontrò  ;  fuggii  da^alp  tìjcha  d' ór- 
^'  vote^  .  w  Fuggii .  da  ♦  qnef  ijaoghi  "j  ^come  un  secondo  ^inò  ,  óm 
r<infeni^  aeU- animfti,  Ja/oelèste.  majUizione.suLcapo.'^Ffkgfrii 
>jetts»r  sapecjdoire  V  e  qunsiis^nsa  saperelperchè»  Mia  unfba  iciea 
-tta  pòvcaimi  kntanp  e  hen  lontano  xlagli  orrori  chMo  mi  la- 
MMÙaVa  addietro^  comeae  miifosse^Mato  possibile  fraihiz^euei^ 
«ttai^me  e  Ja  jmia  eosoieniar  nn  anterralio^  Fuggii  su  T  Appen- 
*^i#^f«-^^^'8Ìonii  e  giorijit^p^  quegrindspiii  mOtatu  Gotte 
fOffbìi  leoeniMn  nla ,  non  ao^iKMAtado  .  .  .  quìdi  tupi,  quali 
•l^recipifj ^affiréntasflf ,.  peiths  gli  affrontassi  y  noa  ne. serbo  ve. 
•nma  iàffki  lEtnA.qvik  e  Ih  qnaài tertaodo  d'ollirepassar  co*mìiì 
•iriaggi  i  confini  della-raalediaiòne  che  «lava  sempre  con  me. 
•Oh  Biol  le  grida  di  Bfamea  jBÌ.rintrónaì»ao  cqntinuahiiebte 
«  ^'  orecchio  {  r  ocrihikL  volto  della  mia:  viK^ttia  ^ranU  A  tUUi 
^i^tanti  presente  ;  ^l.^angue  di  Fiiippo.  chiedendo '.vendetta 
Ì»i»jpr%^a  ogni  tQri:a:cfc'itmiotpiofecateaya.^ai^iV«*be. 
ii^ifi^eoii^,  ogni  coBaf^isoQava  del  i)ci«>-d^ao.«Aildca  i^mii- 
vUi  4|on.  mervi ,  fn  mt^.  le  inSoppoAlabili  angoa^  ^^ijmk'  ani* 
**»   un^aqgoicia  pOi  iaiopportabde' dei  ricorso*  Oh!  awt- 
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aMo  potato  n)»n  aver  eotiunesso  il  misfatto  òbé  pottò.la  c&n** 
greaa  entro  il  mio  seno  I  . .  Oh  aressi  potato  rìguadagDare 
r  innocenza  che  vi  regnava  allorché  entrai  nel  giardino  di 
Sestri  !  .  .  Oh  avessi  potuto  ridonare  a  vita  F  uomo  sagrifica* 
to  al  mio  furore  I  io  mi  sarei  sentito  ehbro  di  gioia  al  suo 
aspetto  ,  quancT  anche  nu  fosse  stato ;fbrza>, veder  Bianca  fra 
le  sue  braccia.  ...  *    ; 

X  gradi  a  gradi  questa  febbre  farnetica  del  rimorso  si  con* 
vertì  in  una  permanente  infermiti  mentale  ,  infermità  delle 
più  orribili  ,  con  cui  la  edeste  maledizione  abbia  percosso  mai 
nno  sciagurato  mortale.  Ovunque  io  andassi  parca  che  V  im« 
magine  deli'  uomo  da  me  trucidato  mi  fosse  addietro.  Ad  ogni 
volgere  di  capo  ,  io  mei  vedeva  alle  spalle  ^  «formato  da  quelle 
stesse  contorsioni  chic  me'  ne  rendettero  sì  tremendo  f  aspetto 
neir  istante  della  sua  morte*  lo  avea  pi'oviata  ogni  via.  per 
sottrarmi  alla  visione  orribile  di  questo  fantasma  ^  ma  invano. 
Fosse  illusione  della  mia  mente  e  conseguenia  degli  spavènti 
di  cui  fu  imbevuta  ne' primi  anni  della  mia  educazione  àiel 
chiusiru  ,  V  io&sc  un  vero  fantasma  spedito  ^  Cielo  per  pò- 
nirroi ,  è  quel  che  non  saprei  dire  ;  ma  certo  ovunque  Jo  Còssi 
la  fatai  visione  trovavasi.  ...  in  tutti  i  tempi .  .  :.  in  tutti  i 
luoghi  .  .  .  Non  decorso  d'  anni ,  non  cambialo  tenore  di  vita 
mi  assuefecero  ai  terrori  che  il  malauguroso  spettro  inspira- 
vami.  Ho  viaggiato  di  paese  in  paese  *  •  .>  sperimentato  diva* 
gamenti ,  ricreazioni  di  tutti  i  generi  ....  tutto  •  ù  .  tatto  fa 
invano.  Ricorsi  al  mio  pennello ,  come  ad.  òn' ullittia  prova. 
Ah!  io  dipignea  con  esattissima  somiglianliar  1*  immagine  del 
mio  fantasma  persecutore.  Mi  posi  dinanzi  agli  occhj  questo 
fiitale  ritratto  ,  pur  mosso  dalla  speranza  che  il  costante  con- 
templare la  copia  diminuisse  V  orrore  inspiratomi  dalF  origina* 
le.  Non  feci  che  raddoppiare  ,  anziché'  scemare  la  miseria  che 
m'opprimeva.  Tale  era  la  maledizione  congiunta  ad  ogni  mio 
passo  che  mi  sembrava  un  peso  la  vita  \  pur  mi  ntterriva  li 
pensier  della  morte.  Dio  sa  quello  che  ho  sofferto,  e  quanti 
giorni  e  quante  notti  ho  passato  fra  tormenti  che  non  mi 
davano  posa  :  egli  sa  qnal  verme  non  soggetto  a  morir 
maS  ha  continuato  sempre  a  divorarsi  il  mio  onore,  qnal  ino- 
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ftiogaibile  incendio  ad  awtmpare  k  mia  pwera  inunàgioazio- 
zione.  Egli  sa  quali  flagelli  hanno  perootsa  la  'mia  sciagurau 
,dd>ole  e^igieny»a  convenendo  il  piii  Miivf  i».|enero  degli  affetti 
nel  più  mortifero  de'fiirori^.  e  piii  d'  ognnpo  egU  $a  se  que* 
ata  misera  creatora  peccatrice  abbia  finalmentei  per  tormenti 
senza  termine  e  per  rimorsi  senza  misora  espiata  la  colpa  di 
nn  istante  di  delirio.  Oh  quante,  volte  prostrato  nella  polve  ^ 
quante  volte  ho  implorata  la  misericordia  di  questo  sommo 
Ente ,  affinchè  voglia  darmi  finalmente  un  contrassegno  del 
suo  perdono ,  e  coneedermi  di  morire  I 

Fin  qui  arriva  quello  eh'  io  scrissi  in  pìh  volte.  ,]p!i:a  mja 
mente  lasciarvi  questa  «ricordanza  di  svepture  e  di  icolp^^  af- 
finchè la  leggeste  quando  io  più  non  fossi.        , 

La  preghiera  ,che  sollevai  al  Cielo  venne  finalmente  ascol- 
tata. Voi  foste  spettatore  degli  atti  d'm|elrna  commozione  che 
io  manifestai  nella  trascorsa  sera ,  ^  allor  quando  le  volte  dd 
tempio ,  ove  stavamo  in  .compagnia ,  ripeteano  le  voci,  indi- 
canti r  olofMiusto  jfatfo  di  se  medesimo  dal  Redentore  del  mon- 
do. Io  udiva  allprf  ima  voce  che  perrcniva  al  mio  orecchio 
di  ifi^aza  alla  musi^  ^  e  crescea  sopra  le  note  dell'  organo  e 
i  sonoriicanli  .del  coro  •  .  .  èssa  mi  parl^  in  tuono  di  celeste 
n^lodU  •  • .  essa  qii  promise  mercede  e  perdono  ;  ma  chiese 
s4  un  lempo  npa  piena  assoluta  eqpiasione  da  me.  Mi  accin- 
go a  darla.  l)omai|i  mattina  io  mi  sari  gik  incatìiminato  alla 
Volta  di  Géno¥A  pet^  insegnarmi  colà ,  io  stesso ,  nelle  mani 
della  giustiziàA  Voi  bhe  t^Ommiseraste  i  miei  patimenti ,  voi 
che  versaste  sa  le  tnié  ferite  i  balsami  soavi  dell'  amicizia  , 
dehj  or  ch0  ti  è  hóu  là  mia.  Vita ,  non  rifuggite  con  orro- 
re dal  ijmembrahni*  Rammentate  che ,  quando  leggerete  la 
storia  dd  mio  delitto  ^  dlora  lo  avrk  già  espiato  il  mio  sangue. 
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Sono  gtaiidisimii  i  bmi  t  i  HuJì  che  a(^  uomini  ckriTM 
tto  dalla  loro  immagmawMie.  Siami  permesfO  per  ora  di  oon^ 
tiderarne  solamente  i  rantaggi ,  e  la  maniera  di  proccorarse^ 
gli.  Forse  leoprirò  a  molti  ricdhetze  che  ifooravano  di  pos^ 
eedere  ,  forse  potranno  alcuni  fare  un  uso  migliore  di  una  fii^' 
ùcAùt  che  loro  era  funesta.  I  piaceri ,  che  immediatamente  ci 
tono  forniti  dagli  oggetti  esteriori  ,  tono  pochi  in  nomerò , 
né  colla  varietìi  loro  suppliscono  per  sé  stèssi  al  pronto  pas*^ 
taggìb  che  ik  V  essere  sensibile  dd  odnlegaiménto  al  dispreg- 
io. Aggiungasi  che  Poso  di  essi ,  o  sia  diritto  di  procurar- 
segli,  è  per  r  infeliettk  degli  umani  etabilimenti  cdn  sì  gran^ 
de  disugiiagiianxa  distribnito  che  il  numero  de' piaceli  som- 
ministrati dagli  oggetti  estemi  è  per  lo  più  in  ragione  inver- 
sa delio  sforzo  che  si  fa  per  ottenergli  ;  chi  pih  travà^ia, 
minor  numera  ne  ot^ène.  Quale  obUigatione  non  hanno  dun- 
que gli  uomini  in  queftto  statò  di  cose  air  immaginazione,  che 
supplice  m  pciru,  per  chi  Sa  fame  oso,  a  questa  estrema  di- 
suguaglianza !  Ella  semina  di  Boti  e  rèndè  piano  e  facile  il 
sovente  liingò  e  disastroso  intervallo  che  paisà  tra  nn  piacer 
fisico  e  r  altro.  Qìi  udiBinì  voifebbono  annientar  qiittto  in- 
tervallo \  sforzati  a  coiverio ,  lo  fanno  Odo  troppo  precipisio^ 
e  perciò  con  pericolo  ,  se  V  immaginazione  non  gli  arresta  per 
via ,  divertendoli  eo*  suor  grati  fantasmi ,  ed  incantandoli  cof- 
r  infinita  Varietìi  de'  piaceri  dell*  opinione ,  che  non  sonò  me» 
no  reati ,  perchè  cominciano  e  finiscono  nella  .sede  delle  no- 
stre sensaiioni.  Egli  è  dato  a  pòchi  il  gdsttf  veramente,  e 
in'  tutta  la  loro  estensione  questi  piacéri ,  poidbtè  Ife  maggior 
parte  degli  nomini  hanno  bt99gno  deVe  scosse  atmali  degli  6|^ 
getti  presenti  per  sentire  voluitk ,  e  questa  tracannano  a  gran^ 
di  sorsi  anzi  che  Y  assaporino.  Ma  Fuomo  saggio ,  che  cono- 
sca quanto  scarsi  e  breti  siano  i  piaceri  che  le  fuggitive  oc- 
casioni ci  presentano ,  aa  della  piccola  porzione  che  ^  è 
toccate  in  sorte ,  per  mezto  della  incantatrìce  immaginaiioney 
prolungarne  la  duraU ,  abbdlirla  ed  ampiarla  (  Sempre  già 
intendo  parlare  de'  piaceri  onesti  ).  L*  immaginaaiont  chiama 
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|I§1  tempo  preikuuf  i  pMMitl  dUetU ,  e  spiogendost  nelV  oscqr 
ro  avvenire  nf  ì^vAìl  qualche  ptfticdQa  per  inez»)  della  dolr 
^  ingannatrice  speranza  per  traspor^rl^  ^ul  premerne  momen- 
to {  cbe  «ens^  essa  aarehbi^  languido  eyl  ips^^idou  Qosli  V  im.r 
j^Baginazione,  steo4e,  9opra  tutti  i  momenti  dell^  qoslraj  vit(| 
gi^*piace]ri  9he  furono,  a  salti  e  disuguali^ente  dis^ibuitì. 
I  placai  dell'  immagin^sjion^^  soi)p  n^eno  ii;ivi ,  n^  ^iìi  variati 
de'  fifliici.  Anzi  ogoi  piacer  fisico  come  mfn^rca  lia  so^to  d^  sf 
^n  in^mensQ  .pQpolq  subprdinato  di  piacf  rv.  d' im^iagi^Azioii^  » 
che  gli  Cim  corteggio ,  che  n^  aomctota^^  i^  lus^o  ,  ^  Io  ren^ 
.don  potente  ^df"  animp  umano  ^  anzi  egli  ^  questo  popolo  so- 
Ip  che  |V)aprc  una  copiunlqiid^ne  <^  ^jf^^  ^mpiergip.  ..oc^* 
piaceri  fisj^  di  un  altro  flesso ^  ;  ..^ 

Gli  upm^Qi  corrono  aps^oti,  si  v<;Mmp»  si,  slerminaBo  fffa  ii 
}fiK0  per  rubala  scambievolmente  i,  pochi  fisici  pifioeri  sparsi 
qpk  e  la  pel.  diente  delF  um^na  vi^a  y  ma,,  i^  piarci  dell'  im- 
maginatone, ,si  acquistano  sen^a.  pericolo,  Totfi  l?<^sM^i,9  F9<so 
'invidiati  dal  maggior  numero  ^9]^.  ii^n  gli  conof^^,  n^  gli 
(pregia  ^  sei  9.^  rendono  u^'  anirna  esireipameute  felice  ,  l|i 
rendono  alogeno  tranquilla.  Qh  ii^noc^nti  dellr)  ^  parte  mi- 
gliore di  nostra  vita  y  pai:te  intatta  dagU  artigli  della  ipi^uj- 
tk,  se  il  vostro  ^n^  nou  è  brillante > .se  i;ion  rigcup^  l^'.aiqi^ 
inirazjope)  se  noa  produce  u^' ubbriacbezza  di  .gioia  oj^e 
•poco  dura  i^d)^  animp  ,  almeno  la  vgstra  carriera  non  .è 
^ircooda.ta  ^  precipizj ,  ne  1q  spaine,  dpir  invidia.,  n^  %Y  i^r 
^iampi  dolila  malizja  slapcianp  chi  vi  possiede  d^all^  sp^anz^ 
fin  t|mpr^,  ^  da^  tin^qre  alla  speraijizfi.  Date  Hp'opchiat^  agli 
ambiziosi^  anch^  fortunati  ndle  Iqr  mire.^  n^irate  i^profo^- 
^i^ao^hi  del  dolore,  tigrate  i^  pallone  stpo.  dall' inq.uÌQtuilXoe 
Bu  i  loro  volati .:,  par^i^gonateli  coU'aria  tr^nqu^Ua  ed  ip^oleotC) 
<^1  quasi  itvisibHc;  so,rriso  ,  che  appei^  scorra  |tul  volto  di 
^no  de*  m^i  deliranti  ^  e  4itemi  qbi  è  sjt^atp  pi^  aag^o.  Egli, 
^corre  sopra  una  rapltjti^ine  di  oggetjli  tutti  .aggradeyoli,,  li  guaj- 
4a  in  tutti  g^i,  aspetU  ,  ne  fa  tante  diverse  combinazioni  »  tanti 
quadri  rideteti  e  graziosi  ,  che  la  somma  volubilità  loco  e 
i(arietìi^  ypplis^   a  quells^  vivaci^   ed  a^  quella  forza   dicpi 
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mancano  ,  la  qaale  pare  che  gli  uomini  comidériiio  per  dalo 
principale  ne*  calcoli  che  ftinno  sulla  loro  feiiciUi. 

Quest'  nomo ,  che  è  felice  senza  parer  di  esserlo ,  non  è  che 
di  tanto  in  tanto  '  rifiuti  qualche  onesto  piacer  fisico.  No'^ 
egli  ne  ha  di  bisogno  per  non  desiderarne  troppo  ,  ne  ha  di 
bisogno  per  rimontare  gli  organi  della  immaginazione ,  e  per 
fornirsi  quasi  di  materia  da  travagliarla  poi  a  suo  modo  ,  e 
tingerla  di  tutti  i  colori  che  sono  forniti  da  quelle  tante  pic^ 
cole  pazzie  che  ha  T 'arie  di  saper  celare,  e  &me  un  uso 
qualche  Tolta  men  ftinèsto  d^un  freddo  ragionamento. 

Ma  per  esser  cosi  saggiamente  pazzo  ik  di  bisogno  un  poco 
d^^indliistria ,  e  fbftte'ddte  t^flessloni  anche  più  fine  che  per 
esser  pazzamente  savio.  In  pritno  luogo  è  inestieri  avere  una 
copiosa  raccolta  di  oggetti  versatili  e  maneggevoli ,  che  si  la- 
scino combiilare  ,  paragonare  ,  volgere  e  rivolgere  per  tutti 
'i  versi ,'  come  repubbliche  immaginarie,  tesori  nascosti ,  efino 
palazzi  incantati  ;  e  cose  simili ,  se  siete  un  pò*  credulo.  Qual- 
che assurdo,  qualche  contraddizione  può  scappare  ,  perchè 'in 
fatto  di  pazzia  non  bisogua  esser  così  difficile  come  in  fatto  di 
'sapienza.  Rstccomaado  lettura  di  poesie ,  drammi ,  poemi  epi- 
ci ,  e  romanzi  principalmente ,  ma  non  di  quelli  che  vanno 
noiosamente  al  suo  fine  ,  ne  di  quelli  che  si  strascinano  la 
sensibilità  verso  un  solo  oggetto  ,  ma  di  quegli  altri  che  te 
la  dividono  e  te  la  sminuzzano  in  tante  parti  differenti ,  ed 
ora  ti  fanno  Imperadore ,  or  Caloandro ,  ed  òr  ti  conducotio 
a  viver  solo  in  Isole  deserte ,  ed  or  ti  trasportano  nel  fra- 
casso di  una  Capitale.  Fa  di  mestieri  render  agile  P  imniagi- 
nazione ,  e  rispettare  la  ragione  Sovrana  nostra ,'  senza  esserle 
cortigiano  tro{>po  assiduo  ;  altrimenti  ella  t*  impiomber|JB  im- 
maginazione ,  e  ti  thnerk  a  scavare ,  mentre  tu  hai  flsogno 
di  scorrere.  Non  si  tratta  di  analizzare,  ma  di  comporre.' Sii 
avaro  degli  errori  aggradevoli  ,  e  per  caritk  non  ti  lasciare 
sfuggire  dalle  mani  una  bella  chimera  di  Platone  per  un  fred- 
do ragionamento  di  Loke.  Una  cosa  molto  confacente  al  tuo 
scopo  è  di  acquistarti  nelle  cose  umane  un  poco  d*  indolenza 
filosofica  s\  negli  af&ri  che  nella  ricercai  della  veritìi ,    della 
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fuak  le  lidn'Mtfal  nlb  infbdek  DèriMle  suddito^,  ma  solo 
OMuro  ed  iuciieroso -collivatoFe*  ,Yi  sono. de' libri  che  sodo 
ottàioi;  magazzioi  •  di  sìaaìl  Hiercatìzia.  Montiugne^  il  Traitaio 
delt  opiniùne  <2r  if*  le  Gendre  ,  ed  altri  c^henon  devi  igQ<h 
yai»^  li  «i  preflaoteraono  all^  oocasiooC  £4si  ti  rintuzzano  la 
taMÌbifiili  9  -AOfi  perehè  la  estingiMno  ,  ma  perohà  la  rea^onc^ 
fstremamente  volubile  ,  e  la  tendono  >éikipra  in  ecjuilibrib. 

La  massioMik  pplitioa.^  dwidi  e  comanda^  può  essere  adat*t 
fatata  al  tuo  loàso,  DiYidi  la  tua  flenaibilitìi ,  dividi  la  forza 
delle  tue  passioni  in  tanti  piccoli  desiderj  ,  e  che  gli  uni  suc- 
cedendosi agli  altri ,  niuuo  possa  imperio^aoiente  occupare  i| 
posto ,  e«  sopvastaK  a  tutti.  Gli  oggetti  ,  quando  entrano,  nella 
noslra  mente ,  hanno  una  forza  espansiva  ,  che  se  tu  non  ri- 
elringi ,  e  metti  in  equilibrio  con  altri  oggetti  che  producono 
altri -desiderj  ,  essi  s'impadroniscono  del  tuo  cervello,  di  tutte 
le. facoltà  y  da  cui  <  nascono  le  passioni  perturbatrici  del  ripo* 
IQ  f  e  qualche  '  volta  ia  pazaia  grande  ,  e  fuori  d^  uso ,  die  ò 
lapsola  condannata  aUe.  catene  ed  ^o  ^ledale.  Se  le  tue 'pas<» 
sioni  son  vive  ^  se  i  tuoi  bisogni  troppo  pressanti  j^  T  iocerles* 
«a  ti  amareggiai  ogni  mon^ento ,  e  P  immaginazione  diventa 
tua  tvanna,  in  vece  dii  esser  tua  amica.  Non  tracannare  le  sen-* 
tà^ioni ,  non  aver  fretia  di  vivere.  Ricordati  che  ciò  che  ac- 
flumuUdi  troppo  per-iun^  ora  ,  è  infallibilmente  tòlto  ad  un  aU 
ira.  Spettatore  degU'  uomini  ,  che  ciechi  corrono. ,  e  si  cqn^ 
Condono  tra  di  loro,  ritirati  destramente  da  lato,  sminuaodqi 
per  quanto  sia  possibile  le  relazioni  che  hai  con  essi  ;  e  (a; 
loro  del  bene  in  quella  giusta  lontananza  che  non  possaoa 
arrivare  a  at»n volgerti ,  e  strascinarti  nel  loro  vortice.  Poclie 
unime  {el^i  ed  elevate  sopra  il  con^me  livello  possono  alF  im.-« 
mensa  turba  opporsii,  e  svolgendone  e  ciordioandoiie  il  corso 
titirla  air  ara>  del  comun  bene  ,  ara  quasi  inaccessibile ,  e  quasi 
ittbìlQ  demolita  ohe  edificata.  Afa  tu  beato,  contemplativo,  ta<* 
cito,  godi  i  brevi  istanti  che  corrono  tra  il  tuo  nascere  e  M  tuo. 
sparire.  Che  importa  che  il  verme  lasci  una  traccia  di  se  nrija: 
polvere  ,  e  T  universo  ascolti  forse  iì  susurrar  d^  upa  farfaMa?  * 
Volgi  gli  occhj.  agli  innumerabili  ed  immensi  globi  gettati  daf 
Grand'  Essere  neir  immeasità  della  spazio  ,  a  quel  torcenti .  di 
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luce ,  e  ^  quello  spinto  di  rkk  ckt  cir«ok  wììPVmwefm  ; f 
irovandoti  or  colosso,  or  àtomo,  ti  ridtfai  egoilmeiite  di  ehi 
9:>pra  tulio,  ^  di  chinulh  s*a[^reBui.  Lascia  gii nomiiii coah; 
battere,  sperare  e  morire:  tu  nella  serena  iGigione  de'paoi 
tuoi  simili  ridi  di  loro  ,  ridi  di  te  stesso  ,  e  riposi^  moUemeote 
sii  quella  illumiiiaQUi  indifBsren^  deUe  um«iie  epse ,  cìm  non 
ti  tolga  il  piacere  ▼vrissimo  di  en^r  giusto  e  benefico  ,  ma  ti 
risparm)  gP  inumili  aiEumi ,  e  le  tormentose  vicende  di  bene  e. 
di  male  ,  che  sb^hano  cominoamenie  gli  uonini  inaTredoti, 
cioè  la  m^gior  parta* 

Ma  perchè  gli  nomini  ti  lascino  in  pa^  bisogi^a  ohe  tu  sii^ 
in  pace  con  le  steiiK>%  Non  macchiarti  di  yemn  delitto  ,  si^ 
giusto  con  tutti  gli  esseri'  ifktd  li  circondano.  Fino  gli  animali 
calpestati  dalfuomo  superbo  ecnadele  godano  la  tua  ginstizia: 
ricordati ,  che  un  raggio  di  vita  brevissima  e  limitata  scorro, 
l^^loro  meknbri«  Se  s^rai  ingiusto  9  cattivo ,  i)  rimprso  ePin« 
quietudine  circoleranno  col  sangue  ne^  tue  vene  :  i|[  timore 
.0  r  incertesza  delk  t^a  sorte  ti  spingerMino  tuo  malgrado  nel 
liimnlio  degli  "affari  nnu|Jii. 

Ma  sopra  tutto  non  aver  la  chimera  9^  di  esser  perfistUiL 
né  di  pretender  gli  altri  perfetti;  desiderio  inquieto  ed  inutile, 
<;he  ti  rendere  spresaabile  é  te  m^esimo  9  è  iniinicp  degli 
akri  uomini  ;  sentimento  che  porta  seco  la  p^a  deHa  sua 
iogiustixia.  Non  formarti  un  modello  ideale  di  perfeaione  » 
a^  cut  rappoi;tare  tutta  la  varietà  de^  fenomeni  morali  ;  perchè, 
trpvmri^  in  ogni  evènto  un  disinganno,  in  ogni  aàone  un  viuoj 
in  ogni  cosa  im*  ioiperCnione^ 

Sii  amico  della  riflessipne ,  e  spesso  delh  beata  selitudine)^ 
togliti  qualche  volta  ddle  chiuse  città.  Le  montagne  ripeUno 
1^  tneoàniom^  ai  flotti  itMnoreggianti  del  mfire acoompagninQ 
i  toM  inai.  Ivi  meditando  vedrai  qualche  anello  principale 
dell^elema  catena  ,  ivi  sentirai  la  piccolezza-  de^  nostri  affiiri 
e  de*  nostri  sistemi.  Se  dappertutto  troverai  le  tracce  distrut- 
Siici  deU^nomo  ,  dappertutto  vedrai  la  saggia  Jfatnra  che  ri- 
paia  alle  sue  rovino^  perchè  Tuomo  modifica,  ma  non  può, 
dimintnrt  qndi  fendo  inestinguibile  di  viu  che  accoglici  nel 
di  lei  seno« 
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^  aiJXBEU  U  0«iAsiO  TBlHBV. 

......  '      .     ^     i     s: 

ì/hominf  fcnsible  et  t^^dirf  à  la«VÌTe  «U^gr^t^  .^  ^  . 
Pj^fére  U  lanoueur  d'une  douce  triste^se  .    >  ^ 
'^'    Il  la  demandc  au]i(  aita  9  «uìtoos-U  dans  cef  lieux 
^e  là  peintare  orna  de  ses  dons  prècicnx;' 
Il  quitte  oeu  tableauz  oi  le  phiceau  déploye- 
P'ane  ftte ,  d'un  lial  la  fplen^tnt't  U  joie^ 
Boiir  chcrcher  oeu&  €n\  l'art ,  eAtrUtaiit  aa  ^nWpr» 
P'  iu^  ^^^  9  ^'^^  profcrìt  a  trac^  la  douleur* 
^gowfm ,  La ,  ^tilancoU§. 

Orasb  Yeinei  ^  rakotitsinio  piltore  ^  uveva  pr^afato.  4ttt 
quadri  per  la  pii^dica  espotisùone  del  Louvre ,  i  quali  Ciaaf 
«tati  da  li^  fatti  per  comioiissioDe.  de}  Diica^l'Ovléiiit).  spiedi 
4ido  Meoiepate  delle  belle  arii.  I^appritA^iUava  T  mio  la  Ba^ 
taglia  delle.  G^mmappey  la  prima  vilt<(ria riportala 4aiFrai^ 
^eu  dopo  oblerà  acoppiaU  la riyolosiqyDe  1  baltaglìaMUai quale 
i  giovani  aosG^tti , .  che  noa  aTeanet  mai  mio  fuoco  «  aalva- 
rono  y  lotto  il  comando  di  I>omittràer ,  la  Francia  detla  tfra- 
vuera  iovasione.  V  aif  omento  deli'  altro  q«adro  era  la  Difesa 
deila  barriera  di  Ckchi  nel  i8i4  1  ed  er^  sfacp  bello  e  pa- 
triotico  r  intendimento  del  Princìpi  di  volere  che  il.  pennello 
ik  Venieft  aen4e«e  onore  a'dM  pwti  entemi  della  gloria  delle 
jymù  imcefi  II  Magistrato  dell' atte,  rifiuii^al  pitto»  la  pev^ 
miflVoiie.  d'eqpopre  i  aaoi  qi^driicgli  alloj^a  apÀ  ^IpnbUioo  il 
3110  ^todiot^  e  tntU^  Parigi  v'accorie.  Olire  a  quuB'diK»  dipin- 
ti »  molti  altri  m.  ne^  aninamura«M  ^  par  bellÌ4M9eii  Giog^ea» 
qoeni  ad  ona  trentina  d'^ignigrandfiFza.  Gli  ^rf^dmMM.emno 
f^mipanaffnte  iotei^tsaanti }  ed  ecfoiie:^uni  : 

Il  Saldalo  agricoltore  —  Xln^aotico  guerriero  diventalto  qoa- 
tedino ,  mentre  sta  col  vpmiero.  aprendo  un    wlco ,  d^iQlterca 
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una  leìabolaifragginiu,  ed  ana  cVooe  dronoreiVaiiiiiiailftio 
sguardo  a  quella  vista ,  cbe  gli  ricorda  gli  annr  più  cari  dell^ 
aua  vita  ;  gii  tc^jfpa.  V  aratro  di  màoo , .  i  buoi  terminan  tolì 
il  solco  incoininciato ,  ed  ei  rin^ansi  pensieroso  ed  imniobile* 
La  Mone  del  generale  Boche  —  Questo  illustre  guerriero, 
che  soffocò  r  idra  ogqotr  riuasceote  della  guerra  civile  in  Van* 
dea,  morì  nel  suo' letlb  ttoa  av«tido  ancora  trant^anoi,  men- 
tre la  fiuna  delle  sue  vittorie  riempiva  X  Eqropa.  Circondata 
da^  suoi  compagni  d^àilne,  coinè  la' fiàocól^/ brilla  più  lumn 
posa  siJ  puDtp  d^  estinguersi  ^  così  acc^ndes^  \ijl  queir  ultima 
istante  Ip  cjgqardo  del  moribondo  \  .ed  è  in ,  atto  di  pronunziare 
queUe  parole  estrei^e;  Oh  perchè  non  m*  ha  at^pùo  ta  mtnte 
9ul  campo  di  òaitagiia  t 

t  '£0  trc^ie0  morie  <B-  un  avaro.  -^  È  fatto  accaduto.  Un 
vecchio  ,  dominato  dall'amore  deU^òro,  fece  costruire  in  una 
profonda  e  nascosta  cantina  una  porta  di  ferro ,  la  quale  per 
la  complioazione  delle  serrature  era  cosa  impossibile  che  ve^ 
visse  da  altri  apiem  fuorché  da  lai  ^eno  bonosteva  il  se- 
freio.  Lkei  ripose 'il  suo  tesoro:  e  Ikungiòvno,  ìdimentfcaMi 
di  toglier  fuori  la  chiave  entrando  nel  sotterraneo  ,  la  ferrea 
-imposta  gU  si  serrò  alte  ispalle  senza  ch^  ei  potesse  trovar  moda 
^i  riaprirla.  Eccolo  pertanto  rincbiusojk  enitra  coli^  oro  e  colla 
disperazione  :  chiama  ed' nrli^ ,  ma  inuti]mente4  Divorato  datta 
fame  in  'mcaso  alle  rìcchezae',  ei  sta  morendo  ;  tutte  le  da^ 
icbbe-per  oii  sorso  'd'acqua ,*  per  un  tozzo  di  pane:  in  mezzo 
'sigU'Wrori 'd'uaa  hinga  agòm  k  n^emoria' d'una  uàsl  bene- 
fica azione  non  viene' a  eousblare^  ft  raddokire  F  ultimo  suo 
'«nomeQtò;  -••>'•        "      ».     :  ■■•        '      •       ♦ 

»  Séfia^fu^'^  di^O^peèkiie  d^pasxL  ^  Mi«ràf  Si  mé^ 
ib^aao  'ìè-'  «iie  kgrime  '  a'  buoi'  sorrìsi  s  j  -  su^i  '«òceh|  'sonò  voMl 
!à')QtWr^';  tam  vesce' grossòlatia  la  eopre,  'dalia  «tiisk  stac^ 
m^  dl^'cefkci  che^'Iasèiaii'W^arire  un  bel  Mrpo  òhe  Pa|Biinlo. 
%«Al4pte.  Ia  vigilia  del  gponaO'i 'ohe  la  doleva  unite  alfoggeiia 
«Mhsri^Of'Sis»  i>  peA  l<^s^ 'in  duello;  ella  àcicorséal  4mcD 
.  dt  Boulogne  troppo  taMli  per  ratoogliiBrtie  l'altiaio  sopirò: 4e 
morir  tra  te*  brttoeia  a  pie  dfeH' albero  (iesso  cui  era  caduto 
ferito  nel  petto'.  S«firt  tìhQ  fai  tusrfa,  e^aple ,  e  senta  gui- 
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da  ?  Io  io  €Èna  ;  ei  4ebb\eiKne  fica  qtmtket^iiuajt^  mdrìooNbi 
Ae  ve  lo  laaoMÌ'  oMm  oorioato  :  tome  fri  donne  4  e  'dinteo* 
tiea  che  qneMa  è  il  gioriio  delle  nostra  nozae  ;  il  neecdole  ci 
lUteode^  il  nqro>Hlo,à  priacìiriata.  •  .ed  ei  non  rìenelMa 
Mpek  l>en  io-  t|Mr«iòiarÌd;«»E  fissando  incMÌ  dire  gli  ararvi 
•noi  ocph}  in  una  parte  lontana  del  boieov  escnotendotefiai 
^ime  e  la*  teff»  ^e  %  Iratnmeasa  alla  mut  bionda  e  disordinala 
^arpellatiira  ,  iR)rf«>fonennkta  ,  o^gettofaehi  la  Yode:di<ter* 
foree  piedi»   •  •  '  '.•••»«■  r-j 

fMmor^  JPuna  Cortigiana,  -^  La  tela  rappraeiita  una 
^anza' degaatitfiiiiia  ;'  la  illttmina  uà  riperbero  coUooato  tnlla 
«antrada,  di  eon^  Ialina  delle  aperte  fiiestre.  A  qaèl'clMa4 
•ore ,  che  dirada  le  tenebre  ^dla  noue ,  scorgest  presso  V  al* 
«ovo  lo  speeebio  e  il'taroKnodella  toletta,  altare  ^gìlissimf 
Innafeato  alia  belletta  ancor  plb  •  fragile  ;  fiori  dispersi  in  vaf^ 
li  I  lui  abito  da  iiallo  con  gbirlande  4i  rose  buttato  sopra^oHi 
tedia  ,  mascbere  rotte  e  spane  al  sodo:  tatto  annoKiain  qttA 
hogò  che  'la  tdorte  ba  soipresa  e  colpita  la  soa  vittirata  neUe 
braccia  dd  póraere  è  della  follia^  V  interno  ddV  alcovo.è  ri- 
ooperto  di  jpehdhj;)  i  qualj  poco  prima  moltipllcarono  V  im* 
tnagine  deUa  belletaa  ^  ed  ora  non  offiioìDo  che  Io  spettacolo 
della  distniaiones  »i  raggi  del  rtverbepo  vi  si  riflettono,  e  cen- 
tnpUcano  la  figni^a  inanimata  della  giovane  defunta*  Infelice! 
Tu  dunque- piunon  vlvil  £  qu^li  '-ocohi  inoantalori  sono 
spenti  per  Benfvel  £  quella,  bocca  stdncenle  più  non  ti  apri- 
Tk:  e  pia  non  t'ndrk  queUa  tua>  vCne.  di  Sirena!.  Qoal  uso 
liai  tu  fttto  di  tante  attrattiva  in  lo  rt^scolte?  La  sco^ufua- 
linsa  acconciatala  foa-  vita^  tu  non  provtati.negU  ultin^i  mst 
menti  che  nna  iterri^ile  solitudiae-,  ..eincmlasci.  che  una  «oour 
iliaiiotitB  meiiidrìa.'  Abbandonata  .dalllUniv^rso,  alibi  li.  almeno 
ida  me  unsi  Ji^mà  ^i  'pietà  che  t^  aoQQnpfiagni,.aVa  .lontnha^l 
'  La  icqnfiUa  di  Ahmed  basoià.  <•*—  Afille  e  dugn^HP  SuUoi^^ 
Idato  «n  addia  alle  desolate  lor#  campagne ,  alla  fu^pmi^  l^fip 
-eittìi  y  accompagnavano  nd  pili  io^rnod/sT  monti  il  m^^  cot|- 
voglio,  dette,  àpose  eldé"  figli ,  unico;  avanto  d' ogbi  loro<  pa#r 
sata  fortuna.  Attraversata  una  foresta  ^  gioignean  ndle  rii!9  del 
Glichi ,   che  tale  è  oggi  il  nome  di  cptà  fiume  dio  amicar 
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noli»  fb  detto  VAAmùi^  Etm  0  eUo  limpi^  t  tima  ^ 
6  li  iole  io  tal  merifjipo  tnimaTt  colla  paia  «la  koe  lo  ma 
BioUememe  declivi)  vefxkggiaiiu  e  boioate,  e,k  riddile ooihi 
trada  sparsa  di  coNjaette.  La  natura ,  ^a  {Wiem  O0I  suo 
•orriso  dar  I'  oliimo  addio  a' migrami  f.  «a  oresoava  U  {no« 
Cftodo  dolora,  e  ha  saono  di  repressi  lanmti  s'odivi  d^iiH 
laniq  {  a  i  guerrieri  ceneano  a  btica  lo  kgMie  èI  mirare  la 
deaolaiioiote  daDa  mogli  a  do'Tocehj  gitovi.  Sedatisi  io  «a 
prato  riposaransi  alquanto ,  qaando.  ant  acolta  dal  ooUa  tìoìoo 
dsado  il  grido  d' ilHanao  ;  ad  acoorrando^aananai^ahiasi  avan» 
cava  a  quella  volta  an  esercito  taxoo  ^'  9  ^  ivaotqlaTa  neb 
ràfia  lo  eténdardoibrmidabilt  di  AbmedtJbasai^ ,  il  fcroot 
distauggilore  della  loro  patria.  Bakaoa  i  Croci  «U'amie ,  ail 
prode  DaaMlria  loira  duca  corre  svU**  altara,  a  vede  il  oemioo 
avanaarsi  dieùi  volle  pìh  nameroso  de'sooi.  Disparato  rhiswe 
JHOowìo  a  se  i  oonqNigni ,  ed  aananiia  V  ecoidio  immiiieatè. 
Ibi  non  morremo  sa  vendicati  {  dioea .  bnodeada  la  sp^da  )  ) 
ma  che  avverta  df  oostoro  ohe  par  ci  sono  à  cali  2  (  E  nm» 
^ava  la  depbrahtla  asrba  spavcàuia  ddle  'donae  e  de'  ba- 
ciolli  )  Cadranno  essi  in  maao  de'Torcài  [^eteiiè  si  rìnnovioo 
le  ne&nde  scene  di  Scio?  Ahi  perisoano. piattoito  di  nostra 
mano  —  Pendèano  incerti  i  gnenrieri  a  qaeUe  disperate  parola. 
Simile  alla  Pallade  d'Omero,  s^avanaa  nel: mesto  Tcofila«*r 
Bemetcio  (dia  dioo  ad  !a|u  voce  ) ,  la  moria  noi  non  temia- 
mo^  9  a  vel  n^ostremno  in  breve ,  se ,  mutato  consiglio ,  oi 
armerete  la  mano  d^no  ferro ,  e  ci  parmetleieta  di  divìder  con 
voi  la  sorta  delle  anni.  Ci  mrìi  doloe  d' esservi  compagne.nel 
ferigKa ,  edj,  ova  ogni  tfenmzM  di  icampo  siaci  toka ,  nella 
ttoite  gloriosa  r-  SdntiUavaao  %  quelle  parole. ,  che  ognnno. 
aveva  in  sOénaio  ascoltate,  i  aerisdmi  oficb|. della  parlalrioex 
a  tosto  che  cHa  si  taeqoe  ,  camhiaronfi  la  CnnmiliilLqaaiceloia 
arlo  (pierriero  (  a*  armarono  le  donna,  <  a*  apparacchiaaono, 
ella  batinglia.  Sopraggvmge  in  breve  V  esercito  ottomano.  II 
Baieih  distende  io  longa  fila  lo  schiere ,  cercando  di;  cirooUr 
dar  i  Greci ,  e  farti  Oitti  pvigiom'eri.  Indovina  «Demetrio  rii>- 
tcnatone  del  naoMco ,  e  divizie  i  scoi  soldati  in  di^ppdli  di 
if  a^^mdi  impone. di  non  isparpagliassr  mai;  Sk  quindi 
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1^  oidini  àgU  écftitcehi  :  é  quando  ▼d4eiiilcr6nil  vasto  circolo 
dfe*  Torchi  ysVoppifca  la  soffii.  al  (nono  Mk  trondbe.  Vttaao 
i  dodici  monipoU  di  puota  la  fila,  che  loro  s'  oppooo^y  o  a 
fucilò  di.  Demetrio  riesce,  il  prioio^  di  Jfomperla  edollrepAar 
saria.  Segnitaorle  doooe  i  passi  de'lor  mariti,  inòatendo  ne* 
^'Infedeli  meraviglia  «  terrore:  siccome  ebbre,  baccanti^ 
balaane  or  da  un  laU),  or  dall' altro.  Pigiyumo  inunto  i  drap-^ 
pdli  esciti  dal  circolo  il  nemico  alle  spaile^  ed  iooominciaiKé 
a  romperlo  e  disperderlo;  TrovaOsi  i  Corpi  ottomani  senaa  oa 
ordine  fisso  di  battaglia ,  sensa  un  centro  d'  azione.  Separati 
Fon  dair altro  ^  scòmpongonsi  in  picchetti,  i  quali  ineoiH 
trandosi  nelle  serrate  falangi  dei  Greci ^  cui  prima  cura  è.  il 
non  disciorsi ,  vi  trovano  una  certa  rovina.  Principia  allora 
nn^ orrenda  strage.  Vemet,  coUa  sublime  magìa  de'suoi  colori^ 
Qiostra  da  ,un  lato  .le  donne  che  trucidano  i  feriti  e  i  fiiw^^- 
schi ,  e  Xeofila  che  immerge  di  sua  mano  il  canaaro  nel  petto 
di  Ahmed)  dall'altro  una  turba  spavenUU^  che  si  butta  es'an^ 
nega  nell'  Acheronte  ^  o  si  disperde  ne'  boschi  ^  e  sul  diuMaa 
un  groppo  di  vecchj  :e  di  fanciulli ,l<  ohe^  salvi  dell'eccidio 
inaspetutamento ,  inginocchiati  iotuonano.nn  inno  di  riagnt"! 
«lamento  al  Dio  delle  battaglie^ 

(  Sarà  conUnuaio  ) 


#ao»osTA  PI .  ìaocustì  .  wtM,  niPiiitualt 

MlSOLOG^IA... 

Orfeo  aUiene  da  Proserpina  che  gU  sia  Hftituita  Euridice* 

La  vivace  tf  splendida  fantasìa  de^  Greci  volendo  simboleg* 
giare  la  potenza  del  Canto ,  non  ha  saputo  idear  finaione  pih 
espressiva  di  quella  di  Orfeo  che ,  dolente  per  la  perdute  con- 
sorte ,  scende  all'Èrebo,  non  d'altro  aratalo  che  della  soa 
cetra,  Oommnove  le  tenere  onibré  e  il  lor  Oannto  atfodiieroy 
e  Cerbero  triiauce  t  le  Eumenidi  criniiff  di  seipi»  t  la  regi- 
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M  di  ^è^meilì  Imf^,  rineiovtbil  JProiorpiEial  Non  har^t 
«oggetto  )'per  qaanto  è  mio  avruo^  che  piik  di  questo  poisa 
jtUeltare  V  immaginadoiie  di  iiii  piltote.  Egli  vede  sol  trono 
infernale  il  Dio  delT  ombre  impìetoaito  e  la  figlia  di  Cerere 
che  oede'  ali*  armonioio  ptego  èAV  Odrtsio  cantora.  D' inUnno 
al  trono  di  Plutone  si  affollano  Minosse  ,  Eacb  e  Radaman- 
to.  )  e  le  Erinni  e  Caronte  e  le  altre  infernali  Deitìi  né*  varj 
atteggfeiRienti  della  commozione  e  della  meraviglia  f  indi  nel 
ibodo  moetrasi  il  Tartaro ,  di  coi  sono*  sospesi  i  supplisj.  Is- 
•bne  pende  immoto  snlla  sua  ruota ,  ec.  Diiìansi  al  trono 
Ita  Orfeo  doloe-caiÀando  \  pili  indietro  le  Madri  Elisie  con- 
ducono, all'  amante  sposo  la  rapita  EuridiOe  ^  e  più  oltre  ap- 
pariscono i  canipi  de'  foìtunati ,  le  cui  ombre  selnbrano  ànchtt 
esBe  porgere  estatiche  ascolto  al  divin  citaredo.  L'espressione 
di  tutti  gli  effetti ,  di  tiitte  le  forme ,  di  tutti  I  oontrasti ,  che 
rimane  libera  all'artista  in  questo  soggetto ^  dee,  a  mio  pac> 
rete  ,  farlo  anteporre  ad  ogtù  altro  ;  laiijCo  pih  ebe  la  fiivoln 
iBon  è  astrusa  od  ocoidta  |-  ma  essa*  è  piana  e  heida  ed 
aperta  ad  ogamio  òome  quella  che  fu  tante  volte  cantata  net 
pki  bei  versi  ohe  abbiano  nmi  Immaginato  le  Musei 

AlLÉGOaià  XIXOLOGICi. 

Ftometeo  tonduee  le  Muse  e  le  Arti, a  dito%sare  i  mortaU^ 

Anche  qliest^  argomento 'Somministrerebbe  materia  a  ùnbet 
litsimo  dipinto.  La  seelta  di  esso  diverrebbe  un  titolo  di  lode 
per  r  insigne  coreografo  che  con  rara  maestria  ha  saputo  r^ 
presentarlo  in  azione  sul  Teatro  della  Scala  in  Milano^ 
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/  genj  ddl^  poesia  >  della  musica  )  della  fniH^pa  > .  deità 
sdùltura  ^  dell'  archiieitura  ,  della  danza  |  ^he  haimo  map> 
giomtefUe  pnoratQ  t luUia^  festeggiano  negli  Eli^.F at^ 
rivo  delT  Alfieri^    Casti y   Appiani  ,    Paesiello ,  P orini  ^ 

.    Monti  ^.  ec*  ec.  «;  ,\\. 

Volendo  rappresentare  folla  tela  gli  nomini  che  son^  ye* 
Anti  in  eocellensa  fra  noi  nelle  lettere  e.  nelle  arti',  ,è  d'tiopo 
porre  la  «cena  in  luogo  ove  sian  ti^tti  vestiti  ad  nna  foggia  ^ 
come  nell*  Eliso.  Dirersamente  operando ,  convien  dare  il  cap-- 
paooio  a  Datile ,  la  barU  al  Tiuanp ,  il  collarioo  a  MetasMh 
fio  ,.la  parmoca  al  Goldoni ,  il  lapè  all' Alfieri^  eo.  ^  .dj^- 
fcordanse  ael  modo  di  *  vestire  che.fflnderebbeeo .  poeo-^meii^ 
che  ridÌQola  questUssemfaleii  di  alliscimi  ingegni^  > 


Qaesto  genere  m»  sembra  ifteddoy  meschino ,  contrario  alk 
ragione  delle  arti  ed  al  buon  ^usta;  laonde  io  non  ho  sapiH> 
to  condurmi  ad  immaginarne  un  solo ,  benché  nulla  fiokse  Vt 
sia  di  più  agevole  a  farsi.  Narrasi  però  che  un  bellissimo  ar« 
gomento  allegorico  sia  stato  recentemente  scelto  per  una  di<- 
pintura  di  molta  aspettativa.  ColF  esporre  il  mio  modo  di 
sentire ,  io  son  ben  lungo  dal  Voler  trarre  alcuno  nel  mio 
parere. 

I»70KlA    GHSCA. 

Alessandro  ,  di  ritomo  dalia  spedizione  delf  India ,  triùnfk 
sotto  le  sembianze  di  Bacco.  (  Vedi  Plutarco ,  ec.  ) 

Il  figlino!  di  Filippo  alto  sedente  sul  trionfai  cocchio  cogli 
aUributi  di  un  Dio  ;  i  vccchj  guerrieri  macedoni ,  ndh  fer« 
midabile  loro  attitudine  \  la  voluttuosa  gioventù  persiana,  «v^ 
volu  in  ricche  arme  lucenti  ;  ì  fihisofi  greci  e  i  SaMpi  dd^ 
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t  Oriente  ;  le  dtnttnti  gotti|(iade  ddla  Lidia  ^  i  MoaCorì  di 
tibie  j  di  flaoti ,  di  cembali  :  V  austero  costarne  degli  Sciti  e 
k  leri^he  resti  degP  Indi  j  i  carri",  i  cavalli ,  gU^lefanti ,  la 
cpime  spoglie ,  i  preziosi  m>fei ,  che  adescante  prospettiva  per 
«B  pittore  dolA»»  di  fiudUsia  roiMSta  ed  ardimentosa  1  I 

ìAtesiandfù ,  ih/tammaio  dal  canto  di  Timoteo  ^   pendice  la 
Grecia  incendiando  PenepcU. 

Àlessandfb ,  circondato  da'  principi  ddT  armi ,  isdehratà  II 
irìonfo  deth  Persia  vinu.  Al  suo  fianeo  sedevi  Taide ,  belb 
'  iBome  una  giovinetta  sposa  orientale.  Timoteo  si-  apprefenta; 
Egli  tocca  la  cetra  ^  e  variandone  i  modi ,  indude  V  animo 
del  monarca  ad  brgoglio ,  a  Compassione ,  a  voktt^  e  fiual- 
inente  a  fbrore.  Egli  temendo  che  il  maoedciie  eroe  no»  A 
ammollisca  in  braccio  al  piacére;  gli  fa  sorger 'dinanxi  le  io^ 
Vendicate  ed  insepolte  ombre  de*  greci  goerrìeri  che  orribit 
mente  gli  chiedon  vendletu.  AwabtpA  di  sdegno  Àkstandrd 
ai  forti  accenti  del  possente  cantore:  Taide  gli  porge  uuafiac* 
còla  :  seguono  i  duci  macedoni  Y  esempio  del  &e ,  é  là  sii^ 
perba  Persepoli  cade^  tmtctta  IVoia»  preda  delle  fiamme 
•  delk  rovina. 

SToaià    RtMAllAi 

!;• 

Hmtna  PémpÒià ,  per  consìglio  ddla  Nil^a  Storia  i   ilMi- 
taitee  i  giuooìu  Jhr9ab\ 


JugaHó  ékinde  il  iempù>  di  GioHé. 

Il  primo  di  questi  argomenti  mi  mmbra  che  pot^ebb)!  rid- 
seire,  assai  feiiòeaMnte ,  qoando  fosse  trattato  con  quel  misto 
di  graaia  è  di  tona,  eh'  esso  richiede.  Il  secondo  è  di  genere 
adulatorio  \  esso  office  un'  iUusione  in  lode  dell*  autorit)i. 
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':     ^^  ISTORIA  MODERKA  DELL^  Italia. 

•    Petmtca  incoronato  in  Campidoglio. 

V  fncoronaiione  del 'Petrarca  h  certamente  il  pib  aho^oraag- 
gio  che  Be'  tempi  modemf  siasi  tributato  alle  lettere.  La  de- 
scrizioue ,  lasciataci  dagli  storici ,  della  festa  con  che  fu  ce- 
lebrata ,  ò  ìtali  da  accendere  la  fantasia  di  ogni  valoroso  pit- 
tore. Bellissimo  soggetto,  anche  di  un  sipario,  ma  piJi  di  un 
gran  quadro,  mi  sembrerebbe  poi  essere  il  fatto  precèdente  » 
cioè  :  Roberto  j  re  di  Napoli ,  circondato  da'  suoi  baroni  e 
seduto  sul  trono  ,  ascolta  la  lettura  che  fa  H  Petrarca  d^i 
suo  poema ,  e  gli  aggiudica  il  premio  della  corona. 


\    .  l'i 

UCSÌCA  DOLCE  B  PATETICA  ( 

Io  amo  la  musica  melanconica  e  dolce  :  amo  èi  pascermi 
delle  soavi  note  della  tristezza.  Le  sue  imitazioni  penelran  Pal- 
ma ,  quando  fa  mtenfe-e  gli  accenti  della  tenerezza,  i  gemili 
del  dolore ,  i  trasporti  di  una  infelice  passione  ;  i  sospiri  di 
ùaa:  dolce  melanconia.  Io  Stimo  bella  una  musica,  quando  un, 
•ospfro  parte  dal  cuore ,  quando  una  lagrima  sgorga  dal  fonte 
della  piet^ ,  quando  urf  celeste  suono  di  un  non  so  che  di 
dolce  e  patetico  i  sensi  e  T  anima  m' inonda. 


n  sentimento ,  ohe  ci  attrista  p  molce 
E  come  a  sera  il  dì  languido  e  dolce. 


Quanto  noi  abbiam  nella  natura  di  pia  tenero  e  pih  com^ 
movente  egli  è  sparso  della  molle  tristezza  tf  una  dogliosa  ar. 
monU.  Il  ruscellino  geme,  sospira  Paura  soUnga ,  mpmit 
1  eco  pietosa,  si  lagna  la  tortorella,  il  rosignuolo  ripete  i 
suoi  mesti  lai.    -  ^  . 

La  musica  è  cento  volle  pih  dolce  ,  e  più  discende  sul  cuore 
fra  le  mste  scene  della  natura,  nelle  ombre  delia  notte,  nel 
silenzio  d^lla  ca).!..,!;^^ 
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IQadle  voci  ebe  scorrono  fra  i  venti  e  fra  le  querce  dd  de- 
serto ,  quelle  note  melanconiche  che  rendono  e  gli  alberi ,  e 
le  acque  nel  notturno  orrore ,  nei  floUtarj  cinipi ,  n^li  antichi 
chiostri ,  nei  tempj  gotici ,  nei  sotterranei*,  fanno  provare  al- 
r  anima  «n  non  so  ghe.  di  dolce,  di  saero ^  disohlime,  d*jn- 
diffinibile  .che  tutta  la  iqunergono  nelle  pili  misteriose  con* 
templazioni. 

La  musica  flebile  e  trista  è  U  musica  naturale  ddT  nomo. 

U  selvaggio  ha  un  canto  mpnotono ,  mentre  erra  sopra  i  suoi 

canoe  q  scorre  la  solitudine:  sono  dolenti  le  arie  del  pastore , 

dolenti  quelle  •  d^  prigioniero  ,  non  che  qoelle  dell^  infelice  che 

sospira  r  a^re  della  sua  patria. 

L' amante  che  veglia  nella  notte ,  q^iega  in  dolorosi  canti 
le  vive  sue  fiamme  :  in  flebili  voci  lo  sventurato  narra  i  suoi 
gravi  dolori. 

». Metto  e  acoye  é  il  taon  onde  i  cor  leghi, 
ti  0  vago  Dio  dei  teneri  desiri , 
»  Soi>  dolci  lai  y  8on  timidetti  prieghi  , 
»  Voti  tremanti  ,  e  languidi  sospiri. 

La  sventura  bagna  di  pianto  le  corde,  e  i^  loto  un  snono 
più  dolce.  j 

Il  canto  è  figlio  delle  preghiere,  a  La  nostra  afiima  senìj^r($ 
una  lira  accordata  sopra  un  tuono  flebile  e  basso.  Sembra 
che  i  tuoni  siano  montati  sul  tuon  dei  sospiri  n. 

Una  bella  e  soave  musica  è  come  quella  d'un  cantore aiH 
tico ,  di  cui  diceva  il  tenero  e  sublime  Bardo  di  Calcdonia 

La  musica  di  Carilo  somiglia 

A  rimembranze  di  passate  gioie  ,        * 

Che  all'alma  riesce  a  un  tempo  e  cara  «  trista* 

Non  sotìo  no  le  labbra,  è  V  anima  che  alle  musiche  note  Sk 
la  dolcezza  e  T  incanto. 

»  Sentir  di  far  sentirà  é  tutu  l'ade, 

»  £  giunga  al  cor  quel^uon ,  ohe  dal  cor  parte. 
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SBrimzIOllI  A  VODO  BMTRO 

(  Continua:^.  —  Fed.  poi.  anteceda  ) 

Mehsa.  Dolce  vincob  della  socieùi.  Brìerve  distrazione  da 
lunghi  a&ri  noiosi.  La  miglior  tavola  è  quella  in  cui  le  vi- 
vande squisite  son  condite  da^  piacevoli  discorsi  de^commen- 
saU.  La  tavola  dove  non  si  parla  difTerisce  poco  dalla  man-* 
^toia. 

Zeffuo.  Nume  che  spiega  ne*  teatri  la  sua  leggerezza  ;  ma 
die  pesantissimo  si  mostra  nelle  nostre  poesie  leggiere. 

AccBSTo.  Anima  del  discorsò^ ,  al  quale  dii  senso  e  veritì. 

VucKtio.  Raccolta  dr  materiali  per  narrar  poche  veritli  e 
foggiare  molte  bugìe. 

Volutta\  Rosa  spbosa.  Felicitìi  d*  un  momento.  Ewi 
nella  virth  una  voluttà  più:  reale  òhe  non  si  crede  comune- 
mente :  né  può  negarsi  alla  filosofia  il  nome  di  scienza  gia^ 
condaj  che  le  ha  dato^  il  conte  di  Segar. 

Motteggio.  Pugnale  a  uncino,  che  quando  è  vibrato^  quan- 
to pih  si  vuole  svellere  tanto  pih  lacem. 

Uomo  di  quAlita\  Personaggio  di  buoni  natah':  spesso^ 
uomini  di  qualità  trattano  la  canaglia  per  arricchirsi. 

Uomo  m  QirAiiTiTA\  Persona  ricca.  Spesso  g)i  yomini  di 
quantità  si  rovinano  per  nobilitarsi. 

Sacrifizio.  L*  uomo  sacrifica  incessantemente  la  stima  alla 
.considerazione ,  il  riposo  aQa  ceTebrità. 

.Osservatore.  Uomo  così  dedito  a  guardare  gli  altri  che 
dimentica  se  stesso. 

Vaccina.  Parafulmine  deUa  bellezza.  Contrappeso  delle  con- 
quiste. Scoverta  che  conserva  tanta  gente  quanta  ne  distrug- 
ge la  guerra. 

Geloso.  Uomo  che  «cerca  il  lume,  e  che  geme  quando 
r  ha  trovato. 

Zappatore.  Individuo  il  pih  avvilito  ed  il  più  utile  nella 
società.  Il  proprietario  che  Y  opprime ,  V  insolente  che  lo  di- 
sprezza  rassomigliano  al  bambino  che  batte  la  sua  nutrice. 
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CENNO  BfBLlOGBAFICO. 

'     .'    .    '     "  .■•••>  ^    ) 

La  campisi  a  soTTEnnjNBA  ^    e  brevi  notizie   degli  edift(j 

incavati  dentro  la  roccia  nel  Regno  dellp  Hìfe  Sicilie ,  e 

nelle  altre  regioni  del  globo,  5  di  Giuseppe  Sancbee  Jffi- 

bliotecàrio  R,  ,  autore  di  varie  altre   opere^'-^Tlpogrc^fi 

de* fralelli  Tram  ,  voi:  a  in  8.  gr. 

L^ avere  il  vanto  la  no$ir;|.  Cunìpania  di.  essere, stata  mae-^ 
stra  di  ogni  sapere  fin  da'  lepnpi  rimotissio^i  ^  ^q^tis^ima  fed^ 
ce  ne  fanno  gH  storici  ,  i  poeti  ed  una  infinita  moltitcìdine 
di  anticaglie  che  si  trovano  ovunque  ùn^  ì  Rostri  passi.  Ma 
i  monumenti  di  piìi  veccliia  data;  opere  gigantesche  gagliar- 
damente resistenti  air  edaci  tk  del  tempo  ed  alla  mano  distrug* 
gitrice  deir  uomo  ^  sono  ^li  antri  di  cui  una  parte  oonoseia- 
ino  col  nome  di  Catacombe.  La  loro  storia  è  stre^tamentje 
legata  allo  stato  primitivo  del  genere  umano ,  al  culto  reli- 
gioso ,  alle  aflezioni  del  cuore ,  ,ai  lumi,  ed  ai. .  traviamenti 
deir  intelletto  dei  tempi  favolosi  ,  storici  e  barbari,  Ayant^ 
r  invenzione  deW  uso  della  calce  di  essi  giovaronsi  uomini  di 
recente  usciti  dalle  selve  per  abitazioni ,  per  inespugnabili  ca- 
stella e  per  istrada:  allora  e  poi  Ik  dentro  agli  Dei-infer^ 
nali  sacrifìcavansi  animali  ed  anche  vittime  umane  ,  celeora- 
vansi  i  sacri  misteri.,  rendevansi  gli  oracoli. 

Negli  antri  campani  erano  istituite  scuole  di  alta  dottrina . 
ed  av^no  F  angusto  seggio  le  Sibille  eie  Sirene^  i  cui^  ora- 
coli ,  venerati  come  celesti  inspirazioni  ,  regolavano  gli  a^Tari 
pubblici  e  privati  .nei  luoghi  vicini  e  lontani,  dentro  gli  ana- 
tri campani  Omero  fa  penetrare  Ulisse  per  consultare  Vombrm 
dei  vate  Tiresia  ,  e  Virgilio  fa  discendere  Ènea  per  conoscere 
dalle  labbra  del  suo  padre  Anchise  i  destini  suoi  e  quelli  deK 
r  Italia  ,  e  per  ammaestrarsi  nella  occulta  scienza  del  reggi- 
mpisiO  <le'  popoli,  Petronio  fa  di  quei  profondi  sotterranei  il 
teatix)  della  massima  parte  del  suo  Satyricon,  Poco  innanzi 
che  questo  romanzo  fosse  scritto  ,  ci  afferma  Strabene  che  gU 
antri  campani  servivano  per  istrade  pubbliche. 

Tanto  in  oriente   quanto  fra  noi  gli  antri    furono  TuBUIe 
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euUa  del  (^islianesima,  e  V  asilo  de*  s^gii^ci  della  Croce  contro 
le  persecuzioni  dei  pagani  e  degli  eresiarchi.  Se  oggidì  8cor« 
rendo  le  npstre  Catacombe  ,  niuno  ^pooto ,  niuuo  ucceOo , 
ninno  animale,  uuna  pianta  vi  presenta  un  immagine  di  vita, 
altre  fiate  però  dentro  di  esse^  esercitosi  il  culto  divino  ,  ce- 
lebraronsi  concìlj  e  sinodi ,  e  per  obbli^r^  ad  isveiare  la  ve- 
rità giuravasi  sul  corpo  di  S.  Gennaro  Ik  dentro  chiuso  con 
gli  altri  santi  martiri  e  confessori.  Di  certo  fino  all^  ottavo  e 
nono  se.colo  nelle  Catacombe  si  sepell ivano  non  solo  i  plebei 
ma  ancora  i  vescovi  ed  i  consoli-duci  napolitani  ^  e  vi  si. ce-' 
lebrava  la  santa  Messa» 

Sebbene  fosse  brama  universale  de^qostri  dotti  di  avere  la 
storia  di  sì  ampj  e  memoi:abiU  sotterranei  j  pure  ni  uno  si  è 
messo  di  proposiioi  per  iscriverla.  Molte  difficolta  doveano  su- 
perarsi :  bisognava  una  mano  perila  ed  ardita  ,  un  immenso 
lavoro  per  raccogliere  notizie  sparse  in  mille  libri ,  diruggi- 
nirle dai  guasti  della  barbarie ,  concepire  un  disegno ,  e  sve- 
lare verità  moksie  alla  cecità  del*  volgo  die'tempi  scorsi.  Frut- 
to indubitabilmente  deMumi  del  secolo  presente  è  Peperà  che 
annunciamo ,  e  che  riempie  molti  voti  della  postra»  storia  pa- 
tria, ed  altresì  della  anivqrtale.  Questo  lavoro  del  signor  tS'an- 
ckez  y  conosciuto  nella  Repubblica  delle  lettere  per  molte  sue 
belle  opere ,  è  ingegnoso ,  nobile  e  giovevole  :  vi  si  ammira  la 
profonditi  e  la  feconditi  delle  idee  ,  un'  immensa  erudizione 
e  la  chiarezza  :•  non  vi  si  adduce  verun  fatto  ,  non  vi  si  tira 
alcuna  oooseguenza  senza  gitazioni.  apposite ,  ed  anche  interi 
brani  dei  Classici, 
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UNA    MEMORIA 


E  manAu»  UUt 
TtaaL 


Sol  margvie  d' un  fonte , 
Ail'omlira  di  un  cipresso  , 
Mi  daya  il  primo  amplesso 
Irene  mia  Mei. 

Di  quel  cipresso  all'ombra  ^ 
£  di  quel  fonte  in  riva  , 
Or  che  non  é  pia  tìt* 
Giace  la  mia  fedel. 

Quella  pietosa  fossa 
Che  la  sna  spoglia  serra  > 
É  il  cumulo  di  terra 
Che  mi  rimane  ancor. 

T7n  giglio  ed  una  rosa 
Fiorisconle  d'accanto  : 
Li  fecondò  il  mio  pianto  » 
I4Ì  nutre  il  mio  dolor* 

Come  la  rosa  il  volto 
Era  di  lei  vermiglio  , 
E  come  bianco  è  il  giglio 
Era  innocente  il  cor. 

Quel  fonte  e  quel  cipresso. 
Quel  giglio  e  quella  rosa» 
Gradita  ed  affannosa 
Vemoria  son  d'  amor. 
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ALL'ACCADEMIA  FLOaiMONTAIfA 

ÒDE 

dd  canonico  Cario  Rodrùfuez  profesiOrB  di  hMe  lettere 

nel  coOegio  di  Lipari.^  accademico  Peiontano  , 

Mino  de'  nottri  genuUeBÙni  associati» 

Fra  lo  stuolo  4i  Dèlfici  Tati 

Modulare  ^  Toce  TOgl'  io  ; 

Dunque  re  delia  cetra  gli  aurati 

Vallili  or  maoya  all'amica  Yibon*     .• 
Al  concento  di  eorde  perooMe 

B*  agiliMÙne  mani  maestre , 

la*  alma  briHa ,  le  fibre  <oa  moiii 

Da  niagnaniiiK^  santo  ralor* 
Ma  di  Pindo  elevati  cantori 

Tarpan  Tali  all'ingegno  mttefaino. 

Mentre  tutti  ristorano  i  cori  , 

La  mia  cetra  Terranno,  a  spaziar.  ^ 
Nobìl  sempre  d'Ipponio  la  terra 

Per  natura ,  per  arte  si  mira  ; 

Nuovi  germi  producie  ^  e  disaerra 

Spirti  eccelfi  di  merto  e  d*  onor* 
Ognun  vuole  abbellare  lo  spirto 
'  Delle  Muse  seguendo  le  tracce 

Che  lo  menan  di  nobile  mirto 

E  d' aUoro  la  fronte  a  intrecciar  ; 
Si  che  serbasi. l'alta  memoria 

Di  C^ialbi  (0  Gennaro ,  (a)  Taccone  C^) 

Pìzzimenti  (4)  sublime ,  che  a  gloria 

Ogni  cor  giovanile  chiamò. 
Marco  Mario  di  Tullio  V  amico  • 

È  d*  esemplo  a  ben  nato  garzone  , 

£  le  scienze  già  rendono  aprico 

Dfi  Yiboni  il  gratissimo  sud. 


(i)  Giovannantonio  ,  poeta ,  fondaiore  deW Accademia, 
(a)  Uno  di?  fondatori  deW  Accademia, 

(3)  Paolo  ,  leturato  del  XFl  secolo.  ^ 

(4)  Domet^co ,  letterato  e  greciHa^ 
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Qu4  ti  Tcdc  r  ingenua  TÙrtote 
PaBseggiare  scoperta  la  fronte  , 
£  dei  grandi  le  gelide  e  mute 
Ossa  sentono  il  vivo  piacer. 

Questo  è  suolo  di  yati  «  d' eroi  : 
(5)  Questa  è  terra  d'  auttche  memorie  : 
Questo  nembo,  di  grazie, su  noi  , 
Pignatari  (6) ,  riserva  .tu  ognor. 

Dell'empireo  agli  altissimi  giri 
Infra  ruote  di  fiamme  di  Iqce 
Letiziando  tra  «mdidi  spiri 
Dici  gloria  al  gran  If  urne  del  Ciel; 

Mentre  qui  coronati  d'alloro 
Sciolgon  Tati  lor  labbro  amoroso 
A  te ,  genio ,  di  patria  decoro , 
Che  sorridi  a  si  dolce  cantar. 

Deh  !  Sapiente  ravviva  nei  petti 
Quelle  fiamma  che  stempransi  in  canto  : 
Deh  !  tu  arridi  a  quei  teneri  aflfctti 
Che  fan  dolce  governo  del  ipor. 

£  se  un  fiore  che  olezza  nei  campi 
A  te  porge  divota  mia  mano , 
Ah  !  non  far  che  il  saettino  i  lampi  « 
Ma  r  umetti  rugiada  di  amor. 


(5)  J: all'ostano  Viodoìn  Siculo^  S trabone ^  Cicerone y  Tito  Lwio^ 

(6)  Filippo  Iacopo^  matematico  y  Utt$rato  e  filosofo. 
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TEA  T,R  I. 


S,    C  f  Ji  i,  ó. 

Come  la  possanza  e  Is^  virtù  de^glusli  monarchi  non  ha  scopo 
più  augusto. della  felicita  de^  popoli  ,  così  il  cuore  de*  buoni 
sudditi  non  ha  voto  più  caro  ,  né  desiderio  maggiore  di  qual- 
che solenne  occasione  in  cui  diniostrare  la  propria  ricono- 
scenza e  ii  proprio  amore  a  quei  Sommi  ^  ai  quali  Iddio  com- 
mette r  incarico  di  governarli. 

Napoli  ha  goduto,  giorni  sono^  d^una  di  queste  fauste  occa- 
sioni nella  ricorrenza  del  giorno  onomastico  di  S.  M.  il  no- 
stro Signore  ,  ricorrenza  che  a  rencfere  più  cara  e  più  bella 
si  aggiungevano  altre  felicissime  circostanze  (^)  :  e  noi  siamo 
di  fermo  avviso ,  che  la  folla  numerosissima  degli  spettatori 
che  trovavasi  in  quella  sera  al  Teatro  Massimo  sia  rimasta 
dolentissima  )  ck^  al  pregio  e  air  intò'esse,  d^lla  circostanza 
non  abbia  corrisposto  quello  degli  spettacoli. 

Ì7.  Fernando  duca  di  Valenza  ^  ecco  il  drammia  nuovo 
(se  pur  dramma  merita  chiamarsi)  stato  scelto  a  festeggiare 
in  S.  Carlo  la  detta  solenne  ricorrenza.  Appartengono  le  pa- 
role al  cavalier  Fola  veneto ,  e  le  note  al  cavalier  Pacini. 

Senza  voler  noi  far  onta  al  merito  del  bravo  Maestro  ^  alla 
considerazione  distinta  ch^egli  si  è  gili  guadagnato  presso  il 
pubblico  co'  molti  suoi  preziosi  lavori ,  alla  particolare  stima 
che  abbiam  di  lui  (  ma  che  per  altro  estender  non  possiamo 


C^)  La  venuta  del  Gran  Duca  di  Toscana  pel  suo  ttuz- 
trimonio  con  S,A.R.  la  Principessa  I>.  Antonietta.  Il  ritorno 
da  Vienna  di  S.  A>R.  il  Principe  di  Salerno  ;  e  la  venuta 
da  Palermo  di  S.  A.  R,  il  Principe  Leopoldo  augusto  fra- 
tello di  S,  M. 
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in  quanto  alla  scolla  ed  al  tcasporto  '  eh'  ei  saol  &re  àd^sa&ì 
atranieri  poeti  ^  tratUndosi  specialmente  di  Napoli ,  che  ab- 
bonda di  altissimi  ingegni,,  i  gitali  non  yo^on  peraltro  es- 
sere avviliti  da'  Maestri  e  daglUnprosarj  )  j  noii  possiamo  hr 
di  meno ,  per  servire  alla  verità  ,  di  dire ,  che  la  sua  musica 
quesu  volta  non  è  piaciuta ,  *  e  non  poteva  piacere.  Eccetto 
Taria  di  LaUache,  che  da  questo  ottimamente  cantata  piace: 
eccettuate  poche  note  del  terzetto ,  noa  troverete  nel  resto  oè 
1>ellezze ,  nei  novità  ;  ed  è.  stata  quesU  musica  accozzata  so- 
pra parole  ,  che  oltre  non  avere  il  pregio  ^  buotia  dram- 
matica poesia  9  mancano  pure  della  dovuta  eguaglianza  di  sti- 
le ,  ed  hanno  poi  il  peggior  discapito  di  essere  scritte  sopra 
un  debolissimo  e  per  nulla  interessante  argomento. 

Crediamo  inutile  dir  di  più  su  questa  musica ,  dopo  la  so- 
lenne di^pprovazione  gi^  data  dal  pubblico.  * 

L' onera  di  Tsi-^Fìsn ,  ossja  la  Costanza  premiata.   Balla 
mitologico-slorico  cinese  del  signor'  Salvatore  Taglioni. 

Questo  ballo  in  generale  non  ha  piaciuto:  dobbiamo  ac^ 
cusarne  soprattutto  la  scelta  dèi  soggètto.  Agiscono  M^ghi  , 
passeggiano  e  ballano  Ómbre  ^seguono  tirasfigurazioni ,  resur- 
rezioni ,  trattasi  in  somma  di  fyyoìe ,  disprezzate  oggidì  daDot 
spirito  umano ,  ambizioso  aùche  di  troppo  del  proprio  svi- 
luppo. Oggidì  desideriamo  tutti  di  veder  ,sulle  scene  rap- 
presentato ciò  che  non  ripugni  alle'  nosjtre  idee ,  e  che  po- 
trebbe o  presto. o  tardi  divenir  soggetto  delle  nostre  stesse  pas- 
sioni. Piacciono  ora  quegli  spettacoli  che 'mantengono  ferma 
r  illusione  del  vero ,  almen  del  probabile  :  quelle  circostanze  , 
quegli  episodj ,  che  commuovono ,  che  interessano  il  cuore , 
o  allettano  la  mente;  e  ben  si  sa  ohe  in  oggi  nuU' altro  può 
commuovere  ^  se  non  se  quello  che  V  uomo  teme  o  spera  , 
possa  nuovamente  accadere  anche  a,  suo  discapito ,  o  a  suo. 
vantaggio. 

•  Il  signor  Taglioni  ha,  dunque  sbagliato  nello  scegliere  nn. 
argomento  pericoloso  pet  1*  effetto  ;  sia  ,  se  vogliam  dire  il 
vero ,  è  da  locarsi  per  Y  intenzione. 

Penetrato  egli   di  gratitudine  verso  il  Sovrano  e  verso  il 
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jyubbRco  ,  aDÌDUito  purevda^iD  plausibile  sentiiqento  di  amor 
j»o{«io,  erasi  prefisso  ,  come  e|^i^  stesso  ha  dichiarato  nel  Ù- 
hrelto  dd  sao  Ballo ,  d^oirir  questa  volia  un  lavoro  clte'  pfb 
d'ogni  altro  an^eedente  eonrisponder  potesse  alhi  solenoitìi'  del 
r occasione  ;  e  spingendo  lo  celo  suo  a  .tutti'  i  tentativi  che  lo 
lusingavano ,  ha  credato  utile  allo  scopo  di  lasciare ,  per  tna 
volta  almeno,  le  ordinarie  vie  finora  calcate ,  del  genere  cioè 
tragico-storico  moderno,  per  cercare  nelle  straordinarie  qual- 
che cosa  di  pih  sin^lare,  e  di  novissimo. 

Del  resto  egli  seppe  form>e  il  suo  pericoloso  &  difiScile 
aigomento  dì  molte  beUesze  ^  e  vi  si  distinguono  regolarità 
di  azione  j,  corrispondenza  di  caratteri ,  singolaritìi  di  sce- 
narj ,  magnificenza  di  vestiario.  Il  primo  atto  q>6cialmente  h 
di  magnificò  spettacolo  :  ed  oh  !  fossero  così  i  sussegnenli  T 
se  non  che  ci  è  semlirata  però  trqypo  prébipifbsà  la  inerte  di 
Tw-veo.  \  •'      "^  '  * 

Nel  terzo  atto  abbiamo  notato,  che  mito  {Siù  gpliziosa- 
mente  avrdibe  dòviito  dipingersi  la  scena ,  evitando  di  rappre- 
sentarci neDa  Cina  un  teatrino  in  una  camera  da  letto  :  ma 
questa  osservazione  è  da  noi  diretta  particolarmente  al  signor 
Cknna ,  a  cui  peraltro  non  neghiamo  le  dovute  lodi  per  altre 
bellissime  e  magnifiche  scene  ,  che  abbiamo  ammirato  in  que- 
sto Ballo ,  e  sj^cialmente  nell^  atto  primo. 

Neil*  atto  quarto  nop  avrenimo  voluto  la  caduta  del  De  Mat- 
tia ,  perchè  ne  ricordiamo  un*  altra  recentissima.  Egli  peraltro 
la  esegue  bene,  e  oon  naturale  slancio. 

In  quanto  ai  baUablli  è  iì  primo  bastantemente  vivace ,  va- 
riato ,  ed  in  caràttere.  Quello  del  4-  atto  è*  ben  concertato , 
ed  è  delicatissimo. 

L'*  ultima  scena  ci  è  aerabrata  assai  fredda  ,  al  che  deve 
aver  contribuito  la  memoria  del  i.  atto  ,  il  cui  splendore 
terrebbe  dovuto  crescere,  anziché  venir  meno,  nel  progresso 
deDo  spettacolo. 

Ci  pare ,  che  detta  scena  rappresenti  piuttosto  un  Inferno 
Chinese ,  e  non  un  luogo  ove  tutto  spirar  dovrebbe  V  idea  di 
ricchezza ,  splendidezza ,  incantesimo  e  maraviglia. 

La  signora  Porta  eseguì  al  solito  la  sua  parte  ottimamente. 
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In  un  bd  passa  i^  ò«e  si  soo<^  djseinti  la  noor»  inimilibik 
Brqgnoli  ed  H  Guferà ,  «he  1»  h»,  Qomj^iwto^  la  mugica,  è  ddL 
aignor  Selcio  Nigri. 

Qaella  pojl  d^l  Balla,  è  del  signor  Maesbro  MaDdanici  y. 
e  vi  abbiamo»  notalo  delle  novià ,  e^una  ecc^kule  i«triip»en-. 
lauu;a. 


Descrizione  del  nuw^a  SiparUk  del  Seal  Teatro*  S,  Carla  >, 
comunicaUtci  dA  co»,  D»  Antonio  Nicolini, 

]Le  arti  e  U  Uotre  pervennero  ima  sola  yqlla.  ad  illustrare; 
le  nazioni ,  e  dove  sj^nte  riq»asero  y  lo  fiuono  per  sempre^ 
Qui  a^ltanjip,  in  qui^sla  terra  felice  ^.tornarono  a.  brilbuce  bei^ 
(^[ua^ttro  volt^  d^  una  luoe  sempre  più,  bella«  Qui  le  myse  ispi- 
rarono quattro  idiomi ,  i  quali  segnarono  altrettanti  floridi  in^ 
civilim^ti.  Qui.  1$  Arti  Etruschi,, le  Ifealo-Greche,  le  La- 
tine ,  e  le  modei;Ae  ebbero  ognuujt  un  diverso  tipo  d^l  bellp  % 
e  sparsero  di  eterni  fipri  questfi  classica  terira.. 

L*  anno  cbe  ora  yolge  compie  appunta  ii.sepolo  avv^nturpsp 
che  colla  restaurazione  della  Monarchia.  Tanta  «un  nuovo  ri- 
sorgimento delle  Arti,  delle  Lettere  e  di  ogni  ottima  istitu- 
zione. U  sentimento  di,  si.  gran  benefizio  connaturai^  a4  ognj 
uno  che  la  mente  rivolga  a  ciò  che  un  secolo  addietro  era 
il  Regno  delle  I^ue  Sicilie ,  ed  a  quello  che  or^  è  ,  ha  dal^ 
argomento  alla  composizione  del  gran  Sipario  del.  Teatro  Masr 
simo  y  espressa  nel  i^^gueute  modo  : 

La  pubblica  riconoscenza  ha  erotto  im  magnifico  Tempio 
al  Genio  deir  augusta  dinastìa  felicemente  regnante ,  della 
quale  i  presperi,  auapicj  e  le  virtù  pii(  belle  risiedono  ora  nel 
Re  FERDINASiDO  IL  La  Trinacria  e  le  Provincie  del  Re- 
gno simboleggiate  in  altrettante  matrone  circondano  il  simu- 
lacro del  Genio.  Partenope  invita  le  Arti  a  festeggiare  T  inau- 
gurazione del  monuoieuto  j  naentre  scendono  dal  Cielo  in  quat- 
tro immortali  schiere  i  grandi  uomini  clie^Ja.  Patria  comune 
nelle  quattro  diverse  epoche  resero  famiosa  colle  produzioni  del 
loro  ingegno  :  e  tutti  lieti  concorrono  a  partecipare  alla  gioia 
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idei  puKblico  YÒto.  La  Aoria  da  un  lato  del  quadro  incide  il 
nome  di  questi  Sommi  sopra  una  colouna  monumentale  in  ca- 
ratteri de'  respetlivi  tempi ,  e  cdF  ordine  con  cui  quelle  schiere 
procedono:  cioè  fra  le^nuhi  che  qui  alludono  alla  caligine 
dei  tempi  si  nascondono  verso  la  sfMnmitk  i  nomi  degli  anti« 
«hi  Etruschi  che  effettivamente  il  tempo  ^^  ha  involati.  Vol- 
gono poi  Archita  è  ttlftti  i  filosofi  insfgni  ed  artisti  della  Ma- 
gna Grecia^  indi  Orazio ,  con  quelli  che  gloria  crebbero  a 
Aoma  ed  al  'Mondò  ^'  ma  che  por  nacquero  in  questo  audio  y 
je  finalmente  Torquato  con  gf  incHli  personàggi  che  ttofM  ag- 
giunsero splendore  alle  spiagge  delU  Sirena. 

Dall'  altra  parte  del  qiiadro  a  d'inotare  la  fertìUtli  di  queste 
•rive  beate  veggonsi  varj  genietti  intenti  ad  intrecciare  ghir- 
-lande  di  fiori ,  ed  a  comporre  fasci  di  spighe  ,  ed  altri  che 
procurano  di  ^osCitoire  il  corno  delV  abbondanza  alla  pala  che 
«mpugna  -il  nativo  Sìebeto.  La  Pace  in  mezzo  adessi,  ohre  a 
•significare  essere  la  di  lei  presenza  necessaria  alla  pRwperitk 
idell' agriof^nra  é  delle  aiti,  belle -,  qui  8ért«  a  caratterizzare 
41  tempo  ddT. azione  rappresentau  nel  quadro,  come  la  vista 
idei  Golfo  e  dei  Ytswfio  oe  mostra  il  luqg». 
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Ifotìfrìe  ukùne  sulla  mpda^. 

.  .  Oltre  alIe.iiìUs^ae  dì  cftcheniice  e  dì  lana  vi  aooo  anche 
le  |iM}»^ine  dall'Indie)  mousmìlinifs.Indoùs^  tesslitura  l^giera , 
più  fina  del  chalf^  e.  che  domina  ora  su  lotte  le  mussoline 
^. su  tutti  i  laaonas.  «—  Anche  i  GUingams  cedono  ai  gros 
de  Nap]^  a  mille  righe  verdi ,  rosa  ,  celesti ,  lilk ,  e  bian- 
chi ,  che  haono  sopra  i  goipgams  il  vaptaggio  di  non  per- 
éi^e  ,  mai  il  Incìdo  ,  e  costano  quasi  V  istetso.  — -  È  di  gik 
pronto  pel  gran  caldo  un  assortimento  d!  organdis  stampati  a 
di$egDÌ .,  ^  assai  ricchi.  .  .  .Si  fanno  de^  sciali- lunghi  fino  a 
due  anoe  (  quattro  hracóia  delle  nostre  )  >  ed  hanno ,  in  vece 
Ai  pajjpie^  dei  disegiii  d'ogni  manì^*  «  .  .  Ne  è  stato  ve* 
duto  uno  al  bosco  di  Bbulogne ,  tal  quale'  er^  stampata  la 
facciau  della  Chiesa  di  Nostra  Donna  di  Parigi  ...  e  qui 
fermiamoci  un  momento  per  vedere  fin  dove  può  andare  la 
stravaganza.  La  facciata  del  Duomo  per  contomo  d*  uno 
sciai  !  —  I  fazzoletti  di  baiisza  d-  ultimissima  moda  sono  ri- 
camati zeppi ,  cioè  oon  un  ricamo  assai  alto  e  ricco  da  un 
lato  solo ,  e  costano  fino  a  200  franchi  V  uno.  .  •  . 

n  colore  adottato  pef  la  calzatura  delle  donne  eleganti  è 
bonnei  cT  Eveqite y  vale  a  dire  paonazzo,  o  F^ert  boutciìle , 
verde  cupo.   ...    Si  vedono  anche   dei  coturni  o  calzaretti 

di  raso  reale  color  d' assenzio Poche  do6ne  a  Parigi , 

e  nessuna  fralle  eleganti ,  si  fanno  vedere  senza  un  cappello 
di  paglia  di  rìso ,  a  segno  che  oramai  le  botteghe  ne  sono 
sprovvedute  ...  si  guemiscono  bene  di  garofani ,  o  viole 
parietarie  ,{git4^e  )  e  di  nastri  dì  velo  crespo  bianco  qua- 
drigliato  del  colore  de*  fiori.  .  .  .  Raccomandiamo  assai  una 
capote  di  drappo  di  seta  (^pauX  de  soie  )  cerasa  velato  dì 
bianco  f  coir  ala  alquanto  alla  (  demi  evasée  )  forma  o  testa 
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rotonda ,   a  pi^be  die  Mt&vtimo  ad  oHirsi  a  un  gran  ga* 

lanO)  a  siaìstra  e  indietro ,  e  con  un  bel  mazzo  di  scahiose, 
e  di  bottoni  di  rosa  piuttosto  <^ichi  di  colore.  •  •  • 

Quanto  agli  abiti  (axw  r(Ae$),  ecco  che  tutto  a  un  tratto 
i  Giornali  esdamanorcbe  ìe  Jlnrne  (o  fatture)  variano  all'in- 
finito ,  e  che  non  si  sa  ben  dire  quale  sia  la  dominante  •  • . 
ma  sono  chiacchiero  ^  «<-«  ^  domiDaDO  però  le  fogge  antiche , 
e  diremo  piuttosto  vecchie ,  con  alcune  modificazioni  dipen- 
denti dalla  volontìi  •  •  •  le  maniche  sempre  larghe ,  e  più  poi 
nella  parte  superiore ,  la  quale  óra  si  chiama  gigot ,  benché 
gigoi  che  vuol  dir  coscia ,  sia  stata  sempro  una  parte  sbassa 
d^  ogni  animale  .... 

La  moda,  o  sia  la  finltura  deik  redingote  continua.  — -  Do- 
vrebbero essere  specie  di  sopravvesti ,  e  forse  lo  eran  da  prin- 
cipio ,  ma  ora  non  Io  sono  ^iih.  •;'  .  .  •  -  Le  gonnelle  vann<ì 
sempre  crescendo  in  larghezza ,  ed  ormai  sono  giunte  ad'  un 
grado  d*  ampiezza  esprbi^^n^e  >  .  >  |ie  pieghe  si  fanno  doppie 
e  triple ,  e  assai  profonde ,  e  danno  per  conseguenza  un  gran 
rialzamento  ai  fianchi 

H  corsetto,  o  la  vita  degK  abiti,'  si  fa  assai'  spesso  a  pun^ 
ta  ,  come  già  si  è  detto  piik  volte ,  ma  allóra  un  cordone  serve 
di  cintura ,  e  viene  ad  annodarsi  sul  dinanzi.  ...    , 


SCIARABÀ 

In  selra ,  in  soglio ,  in  ciel ,  tra  saate  genti 
Tire  f  impera  ^  risplende  e  godè  l' tàio  | 
Risonò  r  altro  de'cmcciosi  accenti 
Delle  posposte,  dire  ,  Palla  a  Gilmo  ; 
Pugnò  co' prodi  suoi»  da  eroemeriO' 
jy  oste  nimica  oppresso  il  tutto  mio. 

Em  parola,  della  Sciamda  preotdente  è  Mani-era. 
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Per  la  conoteenza  e  perseeuzion  delle  frodi  in  ordine  m  lUmpa 
ogni  esemplare  della  presente  operetta ,  che  è  posta  sotto  la  guaren- 
tia  della  legge ,  sarà  munito  nel  froDtespsMo  dei  suggello  t  dorè  leg- 
gonsi  i  cognomi  dei  tre  socj* 
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AVITO  Tnzo 
dì  questo  Stabilimento, 


183^. 


Vires  acipiirit  eimdo. 


VIAGGI  —  LETTURE  PIACEVOLI 

RACCONTO  DI  UN  VIAGGIATORE. 

W  erso  la  fine  di  Aprile  ....  venendo  dalla  Svizzera  in 
Piemonte,  mi  convenne  passare  il  gran  monte  di  S.  Bernar- 
do. Circa  le  4  pomeridiane  aveva  io  gik  fatta  tutta  la  salita, 
ed  era  giunto  alla  cima  deUa  montagna.  Dopo  essermi  un  poco 
rinfrescato  nell'  Ospizio  ,  posto  in  mezzo  a  quel  deserto  ,  pen- 
sava di  mettermi  in  viaggio  per  giungere  la  stessa  sera  nella 
valle  d'Aosta ,  e  pernottarvi.  Mi  avvidi  però  che  il  Sole  stava 
per  oscurarsi  ,  e  con  lui  tutto  V  Orizzonte  :  dense  nubi  corre- 
vano da  tutte  le  parti ,  e  si  ammucchiavano  nelle  anguste  gole 
dei  monti.  Tanti  apparecchi  di  una  rigida  sera ,  che  si  scor- 
gevano sulla  cima  delle  Alpi ,    mi  fecero  mutar   pensiero  ;  e 
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mi  determinai  a  passare  la  notte  con  (jae*  rcfigiosi,  che  pare 
me  lo  consigliavano.  In  fatti  non  e*  ingannammo.  Alle  6  la 
sommità'  della  montagna  restò  sepolta  fra  le  tenebre.  Le  nubi 
spinte  da  un  vento  di  Nord-Ovest  vomitarono  dei  vortici  di 
neve  che  rendevano  inaccessibile  ogni  sentiero.  Un  viaggiatore 
colto  per  quella  strada  era  perduto. 

Mentre  che  io  presso  un  buon  fuoco  mi  tratteneva  col  priore 
del  convento  parlando  de^  pericoli  di  qneUa  montagna  ,  i  re- 
verendì  padri  erano  andati  a  compiere  i  loro  doveri ,  dirò  me- 
glio y  ad  esercitare  gli  atti  di  loro  eroica  virtù.  Ciascuno  avea 
preso  il  suo  posto  in  quelle  Termopili  glaciali  ,  non  gik  per 
respingerne  i  nemici  ^  ma  per  dare  soccorsi  ai  viaggiatori  smar- 
riti ,  d' ogni  classe  ,  d*  ogni  culto  ,  d'  ogni  nauone  ,  e  fine 
alle  bestie  cariche  di  bagagli* 

Era  gik  scorsa  più  di  un*  ora ,  dacché  si  erano  essi  allon- 
tanati per  tale  pietoso  oiSzio  ;  quando  il  loro  ritorno  annun* 
ziato  ci  venne  da  IP  abbaiar  dei  cani.' 

Questi  animali ,  fedeli  compagni  dei  loro  padroni  ,  vanno 
por  essi  in  cerca  dei  disgraziati  che  si  sono  smarriti.  Alla  lor 
voce  il  viaggiatore  perduto  riprende  la  speranza ,  e  segue  le 
loro  vestigia  sempre  sicure.  Se  per  caso  la  caduta  di  un  globo 
di  neve  inghiottisce  i|n  passeggiero ,  i  cani  di  S.  Bernardo  lo 
8copr<Mio  sotto  r  abisso  ,  V  invitano  1  Kligiosi  che  le  disotter- 
rino ,  e  talvolta  ancora  sono  in  tempo  a  salvargli  la  vita. 

Arrivarono  dunque  i  buoni  padri  al  convento,  e  con  essi 
dieci  viaggiatori  intirizziti ,  stanchi  ed  avviliti ,  a^  quali ,  di- 
menticando le  proprie  fatiche  ,  si  affirettarono  a  porger  soc- 
corsi. Fuoco,  panni  bianchi,  liquori  spiritosi  e  tuttociò  che 
Tospitalità  potè  suggerire ,  fu  loro  distribuito  senza  distinzione, 
e  con  eguale  sensibilità  ed  attenzione. 

Quella  piccola  carovana  era  composta  di  un  Inglese  ;  che 
veniva  chiamato  Milord  ;  della  sua  sposa  giovanetta  di  circa 
venti  anni ,  la  di  cui  pallidezza  in  tale  circostanza  rendeva 
anche  più  interessante  la  sua  avvenenza ,  e  de'  loro  servitori: 
eranvi  di  più  un  uffiziale  svizzero  al  servizio  del  Re  di  Sar- 
degna ,  elle  andava  al  suo  reggimento  di  guarnigione  a  Ivrea  : 
un  sonatore  di  violino  del  Monferrato  ,  il  di   cui  istromento 
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era  rimasto  sotto  la  neve,  e  dae  cappncdiiì  Genovesi ,  che 
raccontavano  nel  loro  gergo  ,  e  per  ordine  cronologica ,  la 
fllOFÌa  di  tutti  i  gran  signori  a  cui  il  passarlo  del  S.  Bernardo 
aveva  costato  la  vita. 

Nel  tempo  della  cena  ìnlerrogai  V  Iiiglese  neUa  .sua  lingua 
intorno  ai  perieoli  ddi  suo  viaggio,.  Fino  aUorn  non  avea  egli 
fisposCQ  se  non  con  monosillabe ,  ma  cominciò,  a  ritrovarsi- fra 
Ja  specie  umana.,  allorché  la  specie  umana  si  fece  intendere 
in  cattivo  inglese. 

La  sua  sposa  /die  malgrado  di  tutte  le  attenzioni  <li  quei 
baoui  religiosi  noa  aveva  potuto  sollevarsi  dalla  sua  tristezza, 
si  mostrò  sensibile  a  <pesta  couformita  di  linguaggio,  e  f^ar* 
lammo  tutti  e  tre ,  senza  essere  intesi  dagli  alui. 

Milord  mi  disse  che  si  portava  io-  Lombardia  ^.  dove  ave- 
va fissato  da^  alcuni  anni  il  suo  soggiorno..  Alcuiù  affari  aven- 
dolo chiamato  ix^  Inghilterra ,  per  s^bbreviare  il  viaggio ,  avea 
preferita  la  strada  più  corta ,  benché  la  più.  pericolosa.  Com*- 
binanunQ  dunque  di  andare  insieme  fino  a  Yer^eiU ,  donde  si 
sarebbero  essi  diretti  a  MUano  ed  io  a  Torino.  In  tale  intelr 
ligenz*  volgemmo  il  pen&iero  ai  bi^ni  d^L  momento.  Cia- 
sconckandò  allaccila  destinatagli,  benedicendo  la.  Pro  widen^ 
di  aver  posto  dei  canonici  regolari  di  3-  Agostino. in  un  luogp 
tanto-  deserto  ove  sembra  che  la  natura  abbia  ricusato  persino 
P  asilo  agli  animali  e  il  calore  alla  vegetazione.  L' imnmgipe 
della  beli»  Inglese  ancor  mi  resta  impressa.  Aveva  ella  una  di 
^pelle  figure  che  si  trovane  sola  sotto  il  pennello  di  lU^Eaellay 
o  sotto  la  penna  del  Tasso ,  ed  i  cui  pregiTt^uUmio.  piuttosto 
,  dalla  fisooomia  che  dalla  bellezza  dei  tratti.  Vi  si  scorgeva  a 
mn  tempoc  stesso  e  uà'  anima  dolce  e  il  fiioca  delle  passioni 
•smorzate  dal  podere  e  dair  onesta- 
li gioma  dopo  ,  scendendo^  il  monte,  P  Inglbse^  rallegrato 
dalle  vedute  pittoresche  che  ci  si  offrivano-,  perde  la  sua  ta- 
ctlumit^.  A  poeo  a  poco ,  arnukirando  le-  C^rttf  i  pianure  ,  le 
verdi  colline  e  i  nuÉkieroai  villaggi  della  valle  d*  Aosta ,  aprì 
il  suo  cuore  ali*  amiciaua ,  e  mi  confidò  ainetì^il  spreto  del- 
r  abbandono  della  patria. 

Nipote  del  virtuoso  cavalier  Black  .  .  .  >  che  per  /^o  anni 
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di  segaìtù  fa  uno  de^  buoni  rappresentanti  la  cktk  di  Nor..., 
alcune  vicende  luttuose  lo  aveano  volontariamente  esOiato  dal- 
r  Inghilterra  con  Elisa  Gennings  sua  sposa  da  circa  doe  anni. 
Coir  idea  di  nascondere  la  loro  esistenza  alle  respeltive  fami- 
glie ,  avevano  essi  comprata  la  terra  di  Pusiano  nel  Milanese, 
situata  presso  il  lago- di  Como,  lontano  dalla  strada  maestra 
e  dal  passaggio  importuno  dei  viaggiatori.  Dopo  un  mese  di 
soggioruo  inquieto  e  penoso  in  Londra,  se  ne  ritornavano  al 
loro  asilo. 

A  questa  confessione  di  Milord ,  Lady  Gennings  appoggiala 
al  mio  braccio  per  la  calata ,  che  facemmo  appiedi,  sembrava 
temesse  che  suo  marito  non  mi  dioesse  troppo,  e  le  bellezze 
di  quella  valle ,  che  si  traversava  ,  la  distraevano  senza  oc- 
cuparla. 

In  due  giorni  noi  potevamo  arrivare  a  Vercelli ,  ma  ne 
impiegammo  quattro.  Questo  breve  tempo  mi  bastò  per  istrin» 
gere  amicizia  eòi  miei  compagni  di  viaggio.  Fatti  amici ,  con- 
venne dividerci.  Confesso  che  poche  separazioni  mi  hanno  tanto 
costato.  Fu  forza  obbedire  alla  necessita. 

Mentre  che  io  m' indirizzava  a  Torino,  il  cav.  Black  ...  e 
la  sua  compagna  presero  la  strada  di  Milano,  dopo  avermi 
inutilmente  pregato  di  accompagnarli  sino  alla  lora  terra. 

Li  lasciai  però  colla  promessa  di  andare  a  dividere  con  loro 
alcuni  giorni  di  tranquillità  nella  primavera  seguente.  Senza 
conoscere  la  lor  vera  posizione ,  bastava  il  mistaro  della  con- 
fessione di  Milord  ,  la  melanconia  di  Miledjr  e  il  loro  esilio 
volontario  in  fondo  della  Lombardia ,  lontani  dai  piaceri  e 
dalle  grazie  della  societìi ,  per  impegnarmi  a  mantenere  la  mìa 
promessa.  Una  Ietterà  dbl  cav.  Black  ...  mi  obUigò  mag- 
giormente ,  e  nelP  anno  seguente  risolvei  di  fargli  una  visita^ 

Avvicinandomi  a  Pusiano  risentii  dentro  me  stesso  una  emo- 
aione  involontaria.  O  la  cara  memoria  degli  ospiti  che  mi  a- 
spettavano  si  onisse  a  un  presentimento  delle  loro  disgrazie , 
o  r  aspetto  dei  luoghi  che  traversava  mi  disponesse  alla  tri- 
ftezza ,  io  arrivai  a  Pusiano  pih  melanconico  di  un  Inglese 
disposto  a  divenire  suicida. 

Era  appunto  il  giorno  di  Pentecoste.  La  campagna  coperta 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


7 
di  fiori  e.  di  verdim  riempiTa  di  grata  fragraiua  Parìa  ali%« 

torno  t  la  vista  degli  alberi  fruttiferi  sparsi  per  la  pianura  e 
sul  pendìo  dfsUe  montagne  oflErivano  il  piii  bel  teatro  campe» 
atre  ^  gU  nccelli  cantaiifano  cpiasi  in  concerto  :  poco  lontano 
ai  osserva  TAdda,  ch'esce  dal  lago  di  Como,  einm^ezsEo  alla 
pianura  due  laglieui ,  dove  si  bagoavano  dei  cigni ,  la  cui 
blìbacfaezta  sorpassava  li^  alabastro  dei  nevosi  monti  di  quei 
oontorni« 

Arrivato  al  castello  di  Pusiana  fili  condotto  sopra  un  ter- 
laaio^  deve  passeggiava  il  cavaliere  leggendo  k  meditasioni 
di  EUrvgr.  Egli  mi  abbracciò  con  una  specie  di  orrore ,  ed 
io  rimasi-  non.  meno  colpito  dalF  accoglienza  die  dall' abito  lu- 
gubre di  ci|i  era  vestito  j  e  ìsl  voce  mi  mancò  sulle  labbra  ' 
parlandogli  della  sua  sposa.  Oimè!  qua!  tristo  soggetto  per 
la  nostra  conyersazioQie  !  Le  lagrime  di  queir  infelice  mi  an- 
nunziarono ben  presto  la  sua  iatale  di^azia.  Gik  da  tre  mesi 
Mile^jr  Blaclji...  pii^  non  viveva  ,  e  uno  straniisro  andato  per 
godeM  dolili  isoa  amicizia  non  poteva  che  piangere   sulle  sue 


«enen. 


Dofia  quel  doloroso  abboccamento  rienlrammo  nel  Castello^ 
dove  era  preparata  la  colezione  :  ma  la  fiital  circostanza  ne 
f  veva  bandito  il  piacere  e  V  appetito^  U  cavaliere  però  dive- 
duto un  poco  più  trafiquiUo  mi  rese  il  coraggio  di  cui  io  a- 
Tova  bisogno.  Poco  dopo  egli  mi  lasciò  ,  scusandosi  di  dover 
soddisfare:  a  taluni  sacri  doveri ,  ed  io  restai  in  compagnia  di 
un  ecclesiastico  scozzese ,  gilt  maestro  o  aio  del  cavaliere. 
Questo  buon  uomo  ,  chiamato  il  signor  Hovell ,  aveva  il  mi- 
glior cuore  del  mondo.  Padre,  amico,  confidente  del  giovine 
inglese  ,  e  fino  suo  complice ,  si  era  sepolto  con  lui  in  quella 
solitudine.  Colkegli  esercitava  a  un  tempo  istesso  F  impiego 
di  elemosiniere  ,  di  aio ,  di  consi^iere,  di  maestro  di  casa,  ec. 
jeaaza  che  queste  occupazioni  gli  facessero  dimenticare  Virgilio 
e  Milton  ,  di  cui  aveva  segnato  delle  sentenze  in  tutti  i  bo- 
schetti di  quel  Romitorio. 

La  valle  di  Assino ,  che  comprende  la  terra  di  Pusiano , 
è  lontana  due  mi^  dair  estremità  meridionale   del  lago  di 
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Como.  Alcune  graziose  colline ,  die  arrìdano  Snò  ale  AÌ^r 
la  circondano  air  Oriente  ed  al  Nord  ;  e  a  Ponente  3  fiume 
che  la  bagna  ,  viene  a  formare  un  piccìol  hge  di  tre  migliar 
di  circuito  j  dal  quale  esce  per  dividersi  m-  due  rami  :*  qoestr, 
dòpo  aver  bagnato  colle  loro  acqoe  nn^  isoletta  deliziosa ,  cc^a 
loro  riunione  formano  nn  nuovo  lago  della  medesima  esten- 
sione del  primo.  In  capo  a  quest*  ultimo  sol  pendio^ della  col- 
lina è  appunto  situate  il  casteQo  di  Pusiano.  Dal  terrazzo-, 
che  scuopre  fai  valle  in  tutta  la  sua  lunghetta  ,  si  vedono 
scorrer  d^  ihtonio  le  acque  limpide  che  la  bagnano  ;  9e  ne  re»* 
spira  la  freschezza  >  e  P  occhio  curioso  passeggia  sulle  fertili* 
coHine  ammucchiate  a  gnisa  di  anfiteatro  ,  e  si  perde  verso 
il  mezzogiorno  fra  le  pianure  del  Lodigiano  ^  dove  L'Adda 
scorrendo  serpeggia. 

Nel  giorno  dopo  ìì  mia  arrivo ,  Milidrd  mi  pose  a  parte  di 
trao  dei  suoi  più  ordinar)  piaceri.  Egli  mi'  fondasse  sur-far 
dell^  aurora  sopra  un'eminenza  ombreggiata  da*  tm  castagneto-^ 
onde  cf  si  offriva  agH  occh)  un^  immens»  estensionedi  pdése. 
I  primi  raggi  del  Sole  illuminavano  la  cima  risplendente  delle 
Alpi  ;  il  resto  èrfl'  Orizzontìe  era  ancora  velato  r  à  '  poco  a 
poco  le  ombre  dissipandosi  ingrandirono-  le  spettacolo.  Quk 
dei  boschetti  di  nn  verde  cupo  offrivano  una  scena  campesti^ 
»  pie'  d'  una  cascata  d'  acque  Kmpidissime  \  Hi  delle  vlgde  é 
pergola  coprivano  coi  loro  pampini  delle  rosticfae  abitàziotrf. 
La  superficie  del  Iago  risplendeva  di  quella  bella  prospettiva-, 
e  riuniva  a  un  tempo  stesso  la  maestri ,  la  ricchezza  e  la 
grazia.  '^ 

L'arte  non  aveva  nulla  dà  fare  in  un  soggiorno  ìa  etti  h 
natora  aveva  fatto  tutto.  I  suoi  ornamenti  alerebbero  sfigurato 
ci^  die  Pera  impossibHe  di  abbellire.  Per  questo  Milord  era 
«lato  di  sì  bnon  gusto  da  rispettare  qud  luogo  d'incanti,  yf  Le 
»  nostre  caricature  campestri  ,  mi  'diceva  egif ,  i  nostri  bi»- 
»  zarri  ornamenti,  le  nostre  scuitnre  inaninrate,  tanti  an)s 
»  massi  di  pietre ,  che  noi  semioiamo  nei  nostri  giardini  y  i 
))  nostri  piccoli  laberinti ,  in  cui  non  ci  perdiamo  gìanmiai  ^ 
»  lf>  nostre  cascate  d' acque  artificiaS^  entlo  queste  Itnse  pò- 
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i»  vero  e  mesààno  conriene  ai  paesi  in  cui  la  natura  è  senza 
>»  moto,  seitòa  ricòhezza  e  senza  varietà.  Tutto  ciò  è  un  ségtkt» 
ir  di  caCliyo  gusto ,  una  illusione  pnerìlfr  fatia  solo  per  ^ei 
i>  che  non  conoscona  le  bellezze  ddUa  vera  natura.  )> 

Una  deHe  passeggiate  le  pi^  frequenti  ili  Milord  era  sul  laga, 
dove  la  pesca  senàfjprè  abbondante  T  occupava'  alcune  ore  detta 
giornata.  Satto  un  clima  dolce  e  ufi  cielo  sareno  la  freschezza 
delle  acque  non  è  giammai  incomoda  e  malsana.  QueUe  xki 
laghi  di  Pusiano  purgate  sopra  un  letto  di  sabbia ,  e  oirceuh. 
dftle  di  scogli-,  si  conservano  sempre  linipide.  L)i  eiascnno  può 
bagnarsi  deliziosamente  all^-oafit>ra  degli  alberi  piaataii  sopra 
le -rive;  AUorehè  i  remi  de)  nostra  battello  -  fendevano  guelfe 
onde  azzurre ,  un  solco  denotava  il  nostro  cammino  suHa  lorf> 
auperfik»e ,  senza  turbarne  la  ^Jma  e  seAza  diminjiirBe  la 
puritlu 

Più  velie'  noi  avevamo  soorso  i  due  laghi'  e*  i  canali  ohe 
formano  ¥  iéola  ,,•  senza  che  il  cavaliere  mi  avesse  mai  pro- 
pòsta  di  sbarcare  sopra  di'  essa,  dove  T ombra  de^ felli  alberi 
che  la  coprivano  kivitarva  a  riposarti  nel  calope  del  giorno. 
In  capo  a  un  mese  mi  accorsi  di  questa  piccola  negUgenza. 
-Aveva  osservato' che  ogni  matiiua  H  cavaliere  usciva- ddla  eas», 
«ome  la  aveva  fatto  il  gioma  del  mio  arrivo,  sema  che» ilè- 
'  ^  P'^^SS**  ^  8^^  amici  né  gli  afiarì  sospendessero' la  sua  uscita* 
Curiosa  dì  peneuarne  T  oggeUo  j  mi  avvidi  che'  i  pani  di  nit* 
lord' si  dirigevano  sempre  versa  Pisola.  Questa  mistero  m^ia* 
teressò  a  sai  segna  che  il  giorno  dopo  pregai  il  mìo  ospite  di 
«ondunni  in  quel  luogo,  da  cui  siaa  allora  ■Riaveva'  tenuto 
lontano» 

>»  Perdonate  la  mia  riserva ,  diss' egli  :  io  la  doveva  aidrisii 
»ifìdeH' ospitalità.  Nonrvi  ho  chiamato  in  questo  luogo  per  ea- 
»'  sere  il  testimone  del  mio  dolore  :  per  questo  ne  asconda  i 
»  monumenti.  Ma  ia  vostra  amicizia  supera  i  miei  riguardi. 
»  Venite  pure:  io  vi  condurrò  in  qudl*  isola ,  soggiorno  dì 
w  nn  lutto  eterno ,  dove  passerò  la  mia  vita  ad  espiare  le  mie 
n  colpe,  e  a  piangere  sopra  la  mia  vittima  )». 
^  Così  dicendo  ^  egli  mi  prese  la  mano,  entranimo  in  un  bat- 
tello ,  e  travenammo  il  lago.  VacillavaDo  i  piedi  sbarcando , 
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è  m  pareva  che  m  manoaffy  k  terra.  Con  omm  aiq[»n>dai 
mì  od^  ìsola  che  ^veva  ricercato  coqi  tanU  coriosiùi  «  e  se^ 
gMendo  tutti  e  due  con  ma  profondo  sijenzip  il  corso  di  qo 
ruscello  che  andava  a  nasconderai  in  «n  folto  boschetto,  en^ 
tramino  ioi  un  gran  recjnto  di  alberi ,  alla  Bnfi  de'  ^uali  si 
«oorgeva  un  piccolo  promontorio  cinta  di  boschi ,  dì.  mirti  e 
d' alberi  fruttiferi.  Milord  oavò  una  chiav^  dalla  sua  tasca  y 
nprì  un  cancdlo  di  ferra,  e  m'introdasse  neir  intemo  di  qud 
luogo*  Io  sentii  allóra  una  rivoluzione  universale  in  tutt*  i  miei 
^iepsi.  n  Voi  siete  agitato  e  commosso ,  mi  dis^'egU ,  stotua^ 
p  dosi  con  pena  dì  moderare  la  sua  agitatone.  £ccaP ultima 
il  abitazione  della  mia  sposa  :  qui  il  Cielo  tornerà  iin  giorno 
I»  a  riunirci  nu    .  i 

A  queste  parole  si.  coprì  coli»  m^  iì  yiso^.lasoffi>caTa  il 
dolore  ;  e  disperato  si  precipitò  sulla  tomba  d' Elisa  ,  ohe  ba^ 
gnà  ooUe  sue  lagrime,  mentre  le  mie,cadeYano.  sui  gradini  del 
mausoleo  ^  dove ,  non.  potendo  piU  re^ece  y  voi  assisi* 

Tortiato  in  me ,  volsi  gli  occhj  in  giro  per  qod  recìMo. 
Un  verde  cespuglio  nascondevji  al  di  fuori  il  monumento  a 
lutti  gli  sguardi*  In  m^esza  era  il  miatu^oleo  di  marmo  nero»  lor- 
nata  di'  alcuni  emblemi  e  geroglifici  >  senzn  ordine  né  simm^ 
trla  :  .una  sen^ioe  iscrizione,  rammentava  il  nome  d' Elisa ...  j 
il  luogo  della,  sua  nascita ,  il  giorno  del  suo  matrimonio  e  quetto 
della  ina  morte.  All^  ingresso  della  .tomba  m  osservava  un  pe- 
sco, le  Otti  tenero  foglie  e  i  fiori  bianchi  e  rossi  annunaia- 
.vano  la  primavera.  In  mezzo  alle  mie  osservazioni  Milord  si 
riscoMo. dal  sino  letargo,  si  alzò  y  venne  verso  di  me  y  e  con 
tuono  di  tenera  amicizia  prese  le  mie  fra  le  sue  mani,  sira- 
•  sciogò  le  lagrime  »  e  mi  parlò  così  ;  .  •  . 

»  Io  son  nato  con  nobiltà  y  forum»  e  passioni  y  tre  vantaggi 
Il  quasi  sempre  funesti.  La  mia  gioventù  fu  brillante  e  foco- 
»  sa  :  destinato  alla  marina ,  professione  in  cui  pareccfaj  dei 
»  miei  antenati  si  sono  distinti ,  ogni  mio  ritorno  in  Inghil- 
»  tei-ra  era  contrassegnato  da  eccessi  proprj  del  mio  carattere, 
n  Le  mie  sregolatezze  mi  aveano  fatto  acquistare  una  cattiva 
Il  reputazione  fra  le  persone  savie  e  dabbene  ;  ma  il  bel  mondo 
,  »  mi  perdonava  tutto ,  e  il  suo  esempio  m' incoraggiava. 
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>»  L*  eccesso  dei  piaceri  non  avca  però  distrutta  né  la  mia 
n  onesta  originale  ne  i  priocip)  della  mia  educazione.  An^ 
»  notato  di  Londra ,    siccome  di  tutto  in  fine  mi  annoiava , 

»  passai  qualche  tempo  nella  cittk  di  Nor mia  patria* 

»  Colk  imparai  a  oono6ceì«  Miss  Gennings  :  fu  questa  la  prima 
n  donna  che  mMspirò  rispetto.  £Ua  mi  piacque  a  prima  vi- 
j>  sta  ,  e  mi  guadagnò  ayànti  che  P  amassi.  Ben  presto  la  mia 
-»  inclinazione  per  lei  divenne  un  furore:  parlai  di  matrimo- 
)>  nio  :  i  mìei  pareuti  acconsentirono  ai  miei  desiderj  :  ma  il 
»  padre  di  Elisa  fu  ostinato  in  ricusarmela.  Era  questo  un 
»  negoziante  pieno  di  virtù  e  di  fierezza  :  i  miei  disordkii 
)>  passati  gli  facevano  riguardare  questo  matrimonio  come  la 
)>  disgrazia  di  sua  figlia.  Le  rappresentò  i  pericoli  a  cui  ella 
j>  si  esponeva  ^  la  mia  ordinaria  incostanza ,  efab  mi  avrebbe 
1»  portato  ad  abborrirla  dopo  averla  sposata  ;  la  mia  indina- 
»  zione  al  libertinaggio  :  le  dipinse  V  orribile  sorte  di  .una 
)i  giovine  sposa  soggetta  al  disprezzo  e  air  abbandono  ^  impe- 
Tè  gnata  nei  legami  del  matrimonio  senza  provarne  la  dolcezza , 
lì  e  sacrificata  per  tutta  la  sua  vita  a  un  dissoluto,  incapace 
V  di  rispettarla  e  di  amarla.  Disperato  e  furioso ,  secondo  il 
n  mio  carattere ,  risolvei  allora  di  rapire  la  figlia ,  e  di  spo- 
>»  larla  a  dispetto  ancora  del  padre.  Questo  progetto  sul  prin- 
i>  cipio  le  fece  orrore.  L^  attaccamento  per  suo  padre  fu  per 
»  allora  superiore  a  un  amore  nascente ,  e  tutte  le  mie  istanze 
>»  furono  iimtili.  Ma  la  mia  passione  era  sì  forte ,  e  la  mia 
31  disperazione  si  grande,  che  a  poco  a  poco  la  giovine  co- 
i>  miociò  a  cedere  :  la  persuasi  che  suo  padre  si  arrenderebbe 
»  all'evidenza  del  mio  cangiamento,  e  non  gli  dispiacerebbe 
i>  dì  vedermi  suo  sposo.  Ebbe  la  disgrazia  di  credermi  ,  e 
»  mezzo  morta  dall^  orrore  abbandonò  una  notte  la  casa  patema^ 
»  per  accompagnarmi  in  Iscozia,  dove  il  signor  Hovel  ci  diede 
»  la  benedizione  nuziale. 

»  Ebbr  quindi  bisogno  di  tutto  il  mio  ascendente  per  im- 
»  pedire  ad  Elisa  di  andar  ad  abbracciare  le  ginocchia  di  suo 
>»  padre  ed  implorarne  il  perdono.  Questa  risoluzione  sarebbe 
»  stata  tanto  infruttuosa  quanto  lo  fu  una  lettera  sottoscrìtta 
»  da  tutti  e  due ,    piena  di  espressioni  di  pentimento   il  pia 
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»•  siaeero.  H  sigDor  Genning»  rispose^  al  messaggieror  che  se  le* 
^»  legp  e  il  trono  non  potevano  rendergli  la  fi^a  ,  sard>be 
»  venata  egli  stessa  a  strapparla  daDe  mie  bracda.  Io  era 
.9  certo  oh"  egli  avrebbe  eseguita  la  sua  minaccia.  Elisa^  tro^ 
j»  mava  di  vedete  suo  padre  «d  ano  sposo  venire'  ad  eslremii- 
1^  tìi  che  potevano  costare  sangue.  Per  pervenire  queste  orrìi- 
n  bili  eonsegoenze  passannno  in  Olanda ,  dove  pep  essere  mag- 
li giormente  in  «curo  andammo-  ad  abitale  ia  oasa  delmini«>, 
»  stro  deUa  nostra  nazione. 

»  Frattanto  V  agitazione  di  nna  vita  cosi  mqaieCa  e  penosa 
»  acvev^  alterata  la  salate  dell»  mia  sposa  :  non  era  più  iamio 
»  potere  il  lendeile  la  tsanqoillita  e  la  pace  dell?  anime  y.  che 
i>  le*  avea  tckof  Y  ostinazione  di  suo  paòce  ^  mi  sferzai  però 
i»  di'  fai:  tuttb»  ciò  che  poteva  in  suo  ftvore..  H  dima  dell' Ita- 
si lia  era  favorevole  alla  delicatezza  della  sua  complessione. 
>»>  Ringraziato  il  ministro  mia  concittadina ,  ci  portammo  a 
n  Torino ,  e  di  Ik  a  Afflano.  Questa  terra  exoi  in  vendica:  kt 
»  bellezza  della  sna  situazione  £Ì  decise  a  fissar  qm  il  nostio 
»  soggiorno ,  ed  i»  la  cempraL  Le  prime-  cure  di  «b  nuova 
'  »>  stabilimento-,  i  paceri  deUa  campala ,  la  salubrità'  del- 
»  r  aria  ,  le  amene  prospettive  ravvivarono  per  qualche  tem- 
9  p<>^  la  vita  languente  di  Elisa.  Ella  sperava  ben»  presto  di 
»•  esser  madre ,  e  l' idea  dir  un  figlia  addolciva  la  memoBÌa 
a  delle  crudeli  circostanze  motrici  deUa  di  lui  naaeita.  Otmèl 
»  la  nialedizaone  paterna  ci  perseguitava,  ancora  m  questa  so- 
v^  Utudine.  La  povera  Elisa  si  sgravò  di  un.  fi^ia  morto  ,  e 
a  il  rapitore  della  madre  fu  il  sola  consolatore  che  rimase  a 
n.  questa  infelice.  Dopo  una  tal  peodita  questo  soggiorno  più 
a  noe  le  comparve  delizioso  ed  ameno  i  la  saa  salute  vlsibil* 
a  mente  diibinuiva. 

a  L^  immagine  di  un  padre  lasciato  in  InghilCerra  ,  la  di 
a  cui  tenerezza  non  si  era  alterata  se  non  nel  momento  in 
a  coi  k  figlia  se  ne  era  &tta  indegna ,  di  un  padre  eh'  era 
a  Btato  r  amica ,  la  guida ,  V  esempio  della  sua  prima  gio- 
a  ventìiy  cui  ^li  stesso  avea  formata  dia  virtù,  alla  felici- 
a  ta,  abbandonala  in  on'elk  awansata ,  vedovo,  senz' altri 
»•  figli  :  queste  idee  terribili  laoeravanail  cuore  di  Elisa,  rim- 
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7»  pmTerandoIe  la  sua  ingratitudine.  I  mtn  glorndiari  rimorsi 
n  producevano  dei  lamenti ,  che  aumentarono  le  sue  angosoe 
)>  e  le  mie  :  esse  guastarono  fino  il  carattere  angelico  di  Elisa. 
»  Tutti  i  nostri  momenti  i  fìh  deliziosi  a'  erano  avvelenati  z 
n  non  più  intimità  e  confidenza  fra  noi  :  non  più  passeggiate 
«  in  comune  :  ciascuno  si  teneva  isolato  ^  e  nascondeva  le 
-»  proprie  lagrime.  Io  non  vidi  altro  rimedio  ^  una  così  vio- 
)>  leftita  situazione  che  -ricondurre  Elisa  in  Inghilterra ,  e  len- 
»  tare  un  nuovo  assalto  sul  cuore  del  signore  Gennings*  Ma 
»  questo  vecchie  proilto'a  perdèniire  alla  sna  figlia^  non  mi 
t)  avea  compreso  nelF  ammisik.  Egli  esigeva  il  ritorno  di 
n  lElisa  nella  casa  paterna  e  il  mio  abbandono.  Se  quesCa  po- 
»  vera  donna  fosse  stata  arbitra  di  se  stessa ,  dubito  quasi  ihe 
»  ella  non  mi  avesse  sacrificato  all'amore  filiale.  E  questo 
»  un  senUmente  tenero  e  religioso ,  a  cui  la  coscienza  ci  ri- 
M  chiama  con  una  voce  terribile  nel  tumulto  delle  passioni* 
»  Io  ne  temei  T  efietlo  ,  e  poco  generoso  per  fortificare  la  ri* 
»  soluzione  di  Elisa ,  una  seconda  volta  la  rapii  dalle  brac- 
i>  eia  palerne.  Il  signor  Gennings  non  si  appose  «Uamiafiiga 
v  e  per  segno  di  un  totale  abbandono  inviò  alla  sua  ù^jiaL 
)i  una  somma  -considerabile  e  tutte  le  sue  gioie. 
*  4>  Nel  nostro  passaggio  pel  monte  S«  Bernardo ,  -continuò 
»  Milord ,  voi  foste  testimonio  delia  tristezza  di  Elisa  :  voi 
»  vedeste  sopra  la  sua  fisonomia  i  primi  segni  della  confo- 
»  sione  che  distruggeva  la  sna  esistenza.  Tutti  i  fatali  siuto- 
»  mi  aumentarono  qui  dopo  il  nostro  ritorno.  Malgrado  dei 
»  clima ,  di  tutti  i  rimedj  dell'  arte  e  delle  mie  indefesse  at- 
D  tenzioni ,  la  mia  povera  sposa  spirò  di  21  anno  fra  le  brac- 
»  eia  dell'autor  de'auoi  mali.  Prima  di  morire  fece  avvici* 
)>  nare  al  suo  letto  il  vecchio  Sobn ,  antico  servitore  di  suo 
)>  padre  ,  che  V  aveva  seguita  nella  sua  fuga  ^  gli  con8^;nò 
i>  una  lettera  pel  suo  padrone,  inoaricandolo  d'annunziar^ 
»  la  sua  morte ,  il  suo  pentimento ,  i  suoi  rimorsi ,  scongin- 
»  randolo  di  rendere  a  me  la  sua  amicizia ,  e  consolarci  cosi 
»  a  vicenda  della  perdita  che  facevamo. 

»  A  queste  parole  io  ^addi  svenuto:  alla  mìa  letargìa  sue- 
»  cesse  il  delirio  del  dolore  ,    e   non  tornai    in  me  stesso  se 
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>i  non  quando  ^Iisa  pAi  non  viveva.  Feci  togUemai  d' immii* 
n  zi  agli  occhj  tatti  gli  apparecchj  iatti  pei  funerali.  OnU* 
1»  nai  che  s*  irnhalsamasse  il  suo  corpo ,  e  lo  feci  trasportare 
j>  in  quest'  isola ,  a  coi  ho  dato  il  nome  della  sposa  disgra* 
ji  nata  che  riposa  sotto  queste  ombre*  Questo  Pesco  fu  pian- 
n  tato  dalle  mie  mani  nel  laogo  preciso  deUa  sua  sepoltura. 
»  Ogni  mattina  io  le  fo  una  visita  :  ogni  mattina  inaffiorar* 
n  IxMcello  cdle  mie  mani.  Farmi  vedòrlp  crescere  colla  ce- 
li nere  di  Elisa. 

L'Isola,  il  Mausoleo,  il  Pesco,  tutto  esiste  ancora.  Viag- 
giatori sensibili  che  andrete  m  Lombardia  non  attraversate  , 
vi  prego ,  questo  paese  senza  visitare  F  isola  della  sventuraU 
Elisa  GenningSé 


aiSMSTB  SFXUTOfiB. 


Un  beDo  spirito  italiano ,  a  cui  era  stato  accordalo  na 
ÙLYore  j  ma  tardi  e  dopo  molte  preghiere ,  disse  :  «  Non  vi 
maravigliate  se  non  mi  diffondo  in  ringraEiamenti ,  ho  ioK 
piq^ato  tutte  le  mie  forze  a  chiedere,  non  me  ne  restano  piii 
per  ringraziare  ». 


Tln  tamburino  inglese  essendo  stato  fatto  prigioniere  in  tem* 
pò  ddle  guerre  di  Marlborough  ,  ed  essendo  un  uomo  ben  fiitio, 
e  di  beir  aspetto ,  si  guadagnò  V  attenzione  del  comandaute 
francese ,  il  quale ,  fra  le  altre  cose ,  gli  domandò  se  sapeva 
bene  il  suo  dovere ,  a  cui  il  tamburino  rispose  di  sì.  Allora 
1'  u£Sziale  gli  fece  recare  un  tamburo  ,  e  gli  ordinò  di  battere 
diverse  marce  francesi  ed  inglesi ,  lo  che  egli  eseguì  con  gran- 
dissima destrezza  ed  abilitai.  Finalmente  P  nffiziale  gli  comandò 
di  batter  la  ritirata.  «  La  prego  di  scusarmi ,  Signore ,  disse 
il  tamburino ,  perchè  questa  non  mi  è  mai  stata  msegnata  in 
Inghilterra  ». 
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Un  coiìttdino  pMàndo  sol  polite  nuovo  dS  Parigi  ^  ed  os- 
tervando  fra  molte  botteghe  piene  di  mercanEÌe  quella  d*  un 
cambista  y  ndla  quale  eravi  soltanto  un  uomo ,  e  un  tavolino 
con  cana  e  calamaio  j  volle  entrar  dentro  per  curiositìi ,  e 
domandare  che  cosa  vendevas»  :  «  Defle  leste  d^  asino  »  rispose 
il  cambista.  «  Bisogna  ,  soggiunse  il  contadino ,  che  n^abbiate 
<c  un  grande  spacòio,  perchè  non  vi  è  rimasta  tùie  la  voctraU 


n  senato  romano  avendo  scelto  tre  ambasciatori  da  man» 
dare  a  Bitinta  ,  uno  de^  quali  era  tormentato  dalla  gotta,  Tal* 
tro  dal  mal  di  testa ,  ed  il  terso  era  d*  un  naturai  timidissH 
mo,  Catone  il  vecchio  disse  ridendo,  che  avevano  scdto  un* 
amlMttcerìa  senza  piedi ,  senta  testa  ^  e  senta  cuore. 


tJn  giovine  di  distinzione  essendo  appunto  ritornato  dal  fare 
0  giro  dell^  Europa,  e  servendosi  dd  privilegio  de'  viaggiatori 
d'abbellir  le  cose  co' fiori  dell'invenzione,  raccontava  un  giorno 
ad  un  u£Sziale  i  magnifici  regali  che  area  ricevuto  da  diversi 
principi  sovrani  ;  menzionò  fra  gli  altri  nna  superbissima  bri^ 
glia  r^alatagli  dal  re  di  Francia.  «  Ella  è  sì  elegantemente 
ornata  d' oro  e  di  pietre  preziose ,  diss*  egli ,  che  non  posso 
indurmi  a  metterla  in  bocca  del  mio  cavallo  ;  che  debbo  dnn» 
que  fame?—  Metterla  nella  vostra  n rispose T uflSziale  con  cui 
0  viaggiatore  parlava. 


Una  moglie  maltrattando  on  giorno  il  marito  per  la  sna 
disposizion  mercenaria  ed  interessata ,  g|U  disse ,  fra  le  altre 
espressioni  oltraggiose  :  te  Se  io  morissi ,  credo  che  voi  spo- 
sereste la  figlia  primogenita  dd  diavolo ,  purché  vi  fosse  da 
guadagnar  qualche  cosa  da  un  tal  matrimonio.  —  Forse  lo 
farei ,  rispose  il  marito ,  ma  voi  sapete  ,  mia  cara ,  che  non 
si  possono  sposar  due  sorelle  n. 
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BELLE    ARTI 

LÀ  GÀLLSaU  DI  ORAZIO  TElUf ET. 
(  CorUùuuuiont  ) 

V  Arabo  benefico.  —  |L*  argotnento  di  queito  quadro  fti 
fornito  al  pittose  della  commovenle  tragedia  di  Ducia^  La 
famiUe  arabe ,  di  cui  in  appresso  esporrò  brevemeoie  Fin* 
treccio,  n  yeoto  igaeo  del  neiaogiomo  infnriaodo  alca  ed 
•ggirm  per  .aria  de*  Tortici  di  sabbia  ;  cammelli  spossati  si 
giacciono  per  terra  ^  e  V  è  poco  lunge  nn  vecchio  che  pare 
aver  gik  reso  T ultimo  sospiro,  ucciso  dal  soffio  infocato;  ed 
ona  donna  g|i  posa  a  fianco  oppressa  dall*  inedia  e  dal  caldo^ 
con  una  bambina ,  la  quale ,  attaccata  alla  vota  mammella , 
non  vi  succhia^  che  sangue,  È  sopragginnto  in  loro  soccorso 
un  Arabo  accompagnato  da'  suoi  servi  \  e  sul  volto  di  lui  si 
dipii^  la  pietà  ,  9  il  desiderio  di  giovare  a  <{uc^  inCelici» 
Zia  donna  gli  accenna  la  bambina  ^  tacitamente  raccomandao* 
dogliele*  Una  luce  come  di  fiamma  giallastra  rischiara  0  di* 
pioto,  che  esprime  mirabilmente  T  effetto  spaventoso  di  quelle 
tormente ,  funesto  terror  delle  carovane  che  attraversano  il 
•Graa  Deavto. 

Ecco  ora^  se  mal  non'mi  ricordo ,  Fesposiuone  della  trage-* 
dia  di  Ducis.  Non  è  essa  un  componimento  di  primo  ordine  \  ma 
il  fatto  è  molto  interessante.  Non  è  T  Arabia.  Petrea  in  ogni  sua 
parte  disabitata.  In  mezzo  alle  pianure  ricoperte  di  sabbia  che, 
per  la  loro  immeosità ,  e  per  Pondulazione  cagionata  dal  vento 
nella  loro  superficie,  somigliano  air  oceano,  incontransi  quk 
e  \k  ,  dirò  quasi ,  delle  isolelte  d'alcune  leghe  di  circonferen- 
za ,  alle  quali  fu  prodiga  la  Natura  di  tutti  i  suoi  &vori ,  e 
che  servon  d'asilo  a  qualche  faoiiglia  d'agricoltori,  Vivea  in 
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nm  dì  qoAìe  Mette  Albazarre.  Egli  aveva  nella  sua  gio- 
veiflih  abbandonato  il  Deserto  per  correre  la  carriera  deU' ar- 
mi ;  «diventato  opulento  ,  s^  ammogliò ,  e  seguito  da  numerosi 
servi  e  cammelli  si  ricondusse  coUa  sposa  al  nido  paterno* 
-Aveva  Albaurre  il  carattere  degli  amichi  patriarchi:  era  aeli- 
gioso ,  virtuosissimo ,  e  T  amore  de'  suoi  simili  scaldava  il 
nobil  suo  cuore.  Quando  un  qualche  uracano  empieva  V  aria 
di  volanti  nubi  d'arena,  egli  e. i  suoi  servi  scorreano  ne' din- 
tomi  ,  anche  con  loro  rischio ,  dando  fiato  alle  trombe  per 
avvertire  i  viaggiatori  che  avessero  smarrita  la  via.  Un  giorno 
eh'  egli  adompiva  qnest'  ufficio  d' umanità  ,  ascoltò  uh  lameó- 
Id  ;  accorse ,  e  fu  spettatore  della  scena  che  Vemet  ha  n^l 
quadro  rappresentata.  Il  vecchio  era  spirato ,  e  la  donna  ,  a 
malgrado  de' suoi  soccorsi,  mori  poco  dopo.  Albazarre  li  sep- 
pelTi  sotto  nn  mucchio  di  sabbia  ;  poi ,  presa  in  braccio  la 
hanoiiina ,  la  portò  alfai  moglie,  e  le  nam^  la  dolente  avven- 
ture de'  due  stranieri.  -^  Io  voglio  (  aggiunge  )  che  questa 
innocente  creatura  ignori  per  sempre  il  fine  deplorabile  de' suoi 
genikoci  ;  ella  crescerk  insieme  ai  nostri  due  figli ,  Ali  ed  Aie- 
sea  ;  ella  deve  cvedcrsi  Ibro  sorella.  La  crederanao  sorella  an- 
ch' essi  ;  nò  mai  per  tal  maniera  questa  disgraziata  avrk  ad 
arrossire  d'esser  tra  noi^orfiina  e  straniera.  Volaron  via  feli- 
cemente quattordici  anni.,  L'  Arabo  salvò  un  viaggiatore  per- 
isiano  che  s'era  sntarrito  nel  deserto^  Tisaferno  era  il  suo  no- 
me. Accolto  sotto  il  tetto  ospitale  dell'uomo  generoso  a  cui 
doveva  la  vita ,  -egli  s' avvide  con  istupore  che  l' agiatezza  , 
la  pace  e  la  felicitk  aveano  posta  loro  sede  in  queir  angolo 
ignorato  deUa  terra  :  si  ricordò  delle  brighe  e  delle  incessanti 
sollecitudini  ideila  viU  sociale;  mille  bisogni  diversi ,  a  molti 
de'  quali  non  gli  fu  dato  di  soddisfare ,  perchè  di  oggetti  per 
loro  natura  sempre  crescenti  ed  insaziabili ,  aveangliele  resa 
sino  allora  grave  e  tediosa. 

La  corruzione  della  Corte  e  della  Capitale  aveva    irritato 
il  suo  animo  virtuoso ^  parvegli  pertanto  d'esser  giunto  dopo 
una  lunga  peregrinazione  alla  meu  desiderata.   La  semplicità 
con  che  vivea  co'  suoi  ospiti ,  lo  incantava  ^  i  pochi  bisogna 
4ella    vita  naturale  erano  in  quei  novello  Eden  facilmente  e 
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prontamente  aodcEsfatti,  le  capre  ed  i  canmidli  davano  il  latte  ^ 
le  camile  le^pelli  ;  le  messi  femiTano  il  pane ,  e  le  palme  de* 
fratli  deliziosi  ed  una  squisita  bevanda.  La  compagnia  d^  Alba* 
sarre  Io  ricreava  dopo  il  lavoro  ;  perocché  Tisafemo  non  «i 
rifiutava  a  trattare  anch'  egli  al  pari  de^suoi  ospiti  la  ufiftL  e 
la  marra*  Crescono  iotanto  io  senno  ed  avvenenza  Ali  ed  Aie- 
ica  ;  e  con  essi  Idali ,  V  or&ndla  creduta  da  o^^nuno  la  figlia 
dell'Arabo  ;  ed  e^i  slesiM>  s'ara  dimenticato  cVella  noi  IcMse. 
Queste  due  vergini  del  Deserto  erano  a  gutadici'  anni  di  ma- 
raviglìosà  bellezza  -,  e  s' aggiaugea  a  rtoderie  più  seducenti  Tin- 
fantile  mnocenza.  Con  un  vaso  di  latte  »  o  eoo  *  un  canestribo 
di  datteri  in  maùo^  faceansi  iiicoriu*o  sul  far  della  sera  ai 
giovani  reduci  dal  lavoro  ,  e  prima  abbracciatili ,  offrìvan  poi 
loro  un  ristoro,  alle  fatiche  ed  al  caldo.  Tutti  quindi  seducisi 
in  giro  sttir  erba  ,  usurpavano  in  giocondi  ragionamenti  alcune 
ore  alla  notte.  Taata  intrinsichezza  pradussé  il  naturale  suo  ef- 
fetto :  Tisaferno  s'innamorò  d'Aiesca ,  <;he  non  tardò  a  corrispon- 
dergli* Nel  mentre  che  l' amor  più  puro  e  sincero  iacea  briUar 
d' iao'ita  gioia  gli  ocichj  de'  due  amanti-^  la  «nabe  del  dolore 
distendeva  le  sue  ombre  su  quelli  d'Ali  e  d^-Idali.  Un  segreto 
affanno  li  travagliava  ;  evkavano  dii  trovarsi  insieme ,  e  cer- 
cavano la  solitùdine.  '  Ali  sedea  spesso  sulla  sabbia  del  desar- 
to ,  ed  ivi  gnaodava  il  cielo  fissamente.,  e.  delle  lagrime  gli 
sgorgavano  dagli  occhj..  Il  tempo  in  vece  di  mitigare  il  suo 
dolore  pareva  accrescerlo^  ed  un  giórno  disparve  con  nn 
cammello  e  colla  provvigione  d'un  lungo  viaggio,  onde  ninno 
dubitò ,  tranne  Idali  e  Tisaferno  ,  ohe  il  desiderio  di  viag- 
giare non  1*  avesse  spinto  ad  abbandonare  la  «asa  patema.  La 
mesta  fanciulla  aveva  indovinato  il  segreto  d'Ali,  ed  all'amico 
avealo  confidato  <^li  stesso.  Albazarre ,  doleste  per  la  fuga 
dell'  unico  suo.  figlio:,  non  .sa|)ea  darsi  pace  ;  e  valsero  appena 
il  tempo  e  le  premure  de'  suoi  a  temprare  V  amarezza  del  suo 
dolore.  Quando  Tisalemò  gli  chiese  Aiesca  in  isposa  ,  pro- 
mettendogli di  non  allontanarsi  mai  dalla  novella  sua  patria, 
pianse  il  vecchio  ,  e  stringendoselo  al  seno  :  -—  Si ,  disse ,  tu 
mi  terrai  luogo  dell'  ingrato  A]ì ,  e  sanerai  la  ferita  eh'  egli 
m' ha  fatta  nel  cuotc,  «—  Benedisse  quindi  le  nozze,  e  si  com^ 
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piàtiqoe  dielh* felicitk  de^nid  fig^!  Deperiva  intanto  la  salute 

«r  Idàlf ,  ed  erano  splairite  le  rose  dal  ébo  volto.    Un  di  Ti- 
saftmo  osservò  nelParena  le  impronte  recentissinm  d*un  cam- 
iheHo  ;  le  segniti  ,  e  vide  uii  uomo  imnióbilé  poco  lange.  Ei 
riconobbe  r amico:    dò  ob' quale  non  fìi  la  sua   gioia!  .  .  . 
*S* abbrécciarono  )  ed' Afi ,  tremando,  gli  domandò  se  i  suoi 
genitori  Viveano.  —  Si  (  rispose  V  altro  ).-  —  É  mia  éèffeVk 
'Idali?  (soggiùnse  sotto  voce);'—  'Ancb\el1a.  -i-  Siane  riii- 
'srrl^Èiato'  il  Cielo  (sciamò  il  giovine)^  son  pago-,  aMio  Tm- 
•*érnò,  e' per" sempre!  —  Volea  allontai^àrsi,  quando  soprag- 
giunse  Albazarré t  appena,  vedendolo,  potè  prestar  fede  a*suoi 
occh)  ;   ina  ,    dimentico    di    tutto    in  quel  momento   fuorché 
dell'amor  di  padre,  aperse  al  figlio  reduce  le  braccia*,  ed  ei 
vi  si  gettò  lagriiiiando.  —  O  mio  buon  padre!    (diceva)   di 
quanto  affanno  non  vi  sono  io  stato  cagione?—- Tutto  >è  per- 
donalo (  rispondeva  il  vecchio  )  or  che  torni  per  non  abbaii- 
'dbnamrì  pìb.  '^-'  Riipallidivà  Ali.  *— '  No  ,   mio  genitore  ,  io 
non  posso  né  debbo  qui  rimanermi.    Datemi  la  vostra  bene- 
ciizione,  e  lasciatte  ch'io m'allomani  colla  disperazione  nelPani^ 
tua;  —  Stupiva  Albazarre  ;  e  lo  guardava  fissamente  con  aria 
'rfé'teVa.* —  To  tbfiqbé  (  proruppe )  ,  ingrato!  sei  tornato  per 
dare  al- cadente "ttid  padre  un  nuovo  colpo  di  pugnale?   Non 
"tf'baStava  la  prima  ferita?  Vuoi  raddoppiarla,  perchè  m'abbia 
'a "togliere  questo  misero  avanzo  di  vita  ?  Rispondi ,  te  Io  co- 
mando in  nofìle  délTa  Natura  :  quale  -forza  infernale  ti  toglie 
à  me?  •—  Corifuso  ed  atterrito  AIT'a  qneir imperiosa  doman- 
da V'iion  seppe  tacer  più  a  lungo  il  suo  segreto.  •—  O  padre 
*('ei  di^se  chinando  a  terra' la  faccia  in  atto  di  vergogna):   io 
àhìo  svisceratamente  mìa  sorella  Idall  ;  e  solamente  potea  sal- 
varmi la  foga  ^al  cedere  a  quella  prepotente  passione.  —  Fi- 
glio! disse  il  vecchio  maravigliato;    ed  è  per  questo  che  tu 
ci  abbandonasti  ?^  St  ;  e  a  Tisaferno"io  confidai  il  mio  dise- 
gno ;    ed  ei  P  approvò.    Errai  per  1*  Asia  ;   ma  da   per  tutto 
m*  inseguiva  il  mio'  funesto  amore ,    e  là  memoria   della  mia 
famiglia.  Un*  angosciosa  dubbiezza  m'^  ingombrava   la  mente  : 
vivon  essi  ancora  ?  Non  seppi  rpsistervi  :  determinai  di  riedèr 
ignoto  a  tutti,  fuorché  al  soIoTisaferno ,  nel  luogo  ove  na- 
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equi  j  e  poi  -di  iBorire<K)r»  90Q  ini  TÌipane  -d^a  fiiggir  di 
naovo  .  •  .,  Ma  qhimèi^.  che  miro.l  .«Ila  «'amanza  a  questa 
volta ...  -T.  £  in  <^  dire  tremò ,  e.  cadde  odle  braccia 
dell'  amico.  ,11  volto  .d'il^)^'^  ^i  ^oprì  4'insoIIto  roMore  a  qaeUa 
vista  intiprowisa.  Osservava  il  vecchio. quella  ^cfoa  ìa  sìIeiH 
2Ìo  ^  ppi  scialò  alando  gU  .,oc.QJij  :  17- Che  tu  sia  rJiqgraziata, 
o  supremo  Veoefattor^  degli  uomini ,  perchè  zion  l^ì  permesso 
,efye  tt.  yacchio  Alb^t^rFe,.i;he  V.^veya onorato  tut^i  la  viu^, 
vivesse  iJKifelice  negli,  ultimi  suoi  dì.  Ali,  imo  .caro  figUo,, 
fa  cuQr^  :  sark  premiata  .fa  tua  virtù  ^  Idali.  opaèxu^  soreUii: 
ella  è  la*  tua  sposa.  •—  Poco  mancò  che  il.  rapido  •pass^mglo 
dalla  disperazione  air  immenso  giubilo. n^.ji;iescisse  funesto  al 
giovine.  Egli  si.  buttò  da  prima  alle  ginocchia  :del,  padre.  ^ 
poi  tra  le  braccia  d^  Idali ,  che  stavasi  Xremante  e  vergognosa 
in  disparte.  La  gioia  la  tolse  ben  presto  allo  .  stupore  ^  eUa 
ricambiò  le  amorose  carezze  del  suo  Ali  ;  ed  Albazarre  ottenne 
per  tal  maniera  nella  felicità  «de*  suoi  £gli  il  4»remio  della  sua 
religione  e  della  sua  virtiu 

Una  scena  di  fanatismo.  —  .Un  irate  depone  a  terra  delle 
vesti  lorde  di  sangue,  e  ginocchioni  ^ovra  un  cumylo  di 
terra  ,  che  copre  la  sua  vittima  j  cifre  e.  coi];isaora  a  Dio  oca 
fervente  preghiera  il  pugnale  ministro  del  suo  furore. 

//  (secchio  della  .fro^^igiia—** Racconta  Mercier  un.  oommi»» 
vente  fatto  che  ha  dato  f  i|rgomento,4U.  quadro.  Quando  Lui- 
gi XVI  sali  sul  trono ,  con  atto  di  giusii^a  .p.  clemenza  la* 
sciò  liberi  molti  prigbnieri  della  Bastiglia  ;  i  quali  sotto  la 
crapulosa  amministrazione  del  suo  predecessore  erano  5tati  per 
frivoli  motivi,  o  per  gelosie  delle  favorita,  precipitati  in  quaL* 
le  carceri  profonde ,  e  giaceanvi  dimenticati  da  lunghi  anni. 
Eravi  tra  questi  un  vecchio  che  da  più  di  mezzo  secolo  sta- 
vasi rinchiuso  tra  quattro  pareti  di  sassi»  Indurato  dall'  av» 
versiti  che  fortifica  Tnomo  quando  non  T  uccide,  egli  avea 
sofferti  gli  orrori  della*  cattività  con  anima  fc^te  e  costante. 
I  suoi  radi  e  bianchi  capelli  aveano  acquistata  quasi  la  rigi* 
di(h  del  ferro,  e  il  suo  corpo  da  tanti  lustri  sepolto  in  quel* 
la  tomba  ne  avea  contratto  la  compatta  dui'czza.   Cigola  .la 
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porta  sul  cardine,  ed  ima  voce  sconosciuta  annunsiagli  che 
può  escir  fuorL  £i  crede  di  sognare,  esita,  sbalza,  sMn- 
cammina  eoa  passo  trenanie ,  e  si  maraviglia  del  traUo  che 
scorre  \  le  scale  della  prigione ,  le  stanze  che  attraversa  , 
h  corte ,  tutto  pargli  grande ,  immenso*  SI  ferma  fuor  di  se: 
i  suoi  occhi  hanno  pena  a  sopportar  la  luce  del  giorno  ;  ei 
guarda  il  eiela  come  un  oggetto,  nuovo  j  non  può  piangere  , 
non  sa  parlare.  Esce  dal  terribile  recioto  ^  chiede  della  con- 
trada nella  quale  abitava  un  tempo  ;  una  mano  caritatevole 
▼e  lo  guida:  ei  vi  giunge  :  ma  la  sua  casa  è  sparita  :  »' al- 
za in  sua  vece  un  pubblico  edifizio  ;  ed  ei  non  riconosce  pia 
gli  oggetti  altre  volte  veduti  e^  fissi  tuttora  nella  sua  memo- 
ria. SjMiventato  rist^  j  quella  capitale  ò  popolate  per  lui  d^Ho^- 
miul  morti  :  nessuno  il  oonosce ,  ei  non  conosce  nessmo  ; 
piange,  ed  invoca  il  suo  carcere.  La  moltitudine,  al  nome 
della  Bastiglia,  ch^  ei  richiede  oome  un  asilo  ,  ed  agli  abiti  che 
rieosdano  un  altro  seccia ,  lo  circonda  erniosa  ed  impietosita, 
ma  non  gli  ofire  che  fecce  sconosciute,  e  gli  fa  sentire* T ec- 
cesso del  suo  isolamento  più  ancora  della  spaventevole  solita* 
diae  ndla  quale  ha  vissuto.  Oppresso  dal  dolore ,  si  presenta 
al  ministro  «iL  cui  ordine  è  debitore  deUa  liberta.  •—  Signor 
ve  {.gli  dice  )  :  fatemi  riconduvre  nella  mia  prigione  :  chi 
può  sopravvivere*  41'  suoi  paienti ,  a^  suoi  amici ,  ad  un^  inte- 
ra generazione  senza  desideras  di  morire  ?  Quelle  perdite  che 
agli  altri  uomini  non  ' arrivano  che  a  mano  a  mano,  m"*  han- 
no colpito  in  un  sai  ponto.  Separato  4*lla  società  ,  io  vivea 
meco  stesso  ;/quV  non  posso  vivere  ne  con  me  né  cogli  uo- 
mini nuovi  pe^  quali  la  mia  disperazione  è  un  sogno.  Così  par- 
lò" quel  vecchio  f  s' intenerì  il  ministro  ,  e  lo  collocò  in  una 
ridente  casa  di  campagna  Ma  il  dolore-  di  non  trovar  perso- 
Ba  che  gli  dicesse  :  •—  Noi  ci  siam  visti  altre  volte  — ,  non 
lardò  guari  a  terminare  i  suoi  gioi*ni  — -  Voi  ,  leggitori ,  avete 
fÙL  immaginato  il  momento  in  rui  ha  CQUocata  Vemet  nd  suo  di- 
pinto.il  vecchio  della  Bastiglia.  Egli  è  \h  immobile  davanti  T  edi- 
fico che  ha  trovato  dove  lasciato  avea  la  sua  casa-  pa|«rna.  Qual 
energica  espressione  in  quel  volto  !  quàl  cupo  dolore  in  quegli 
occhj  incavati  !  quale  abbattimento  io  quella  fronte  calva  ,  in 
quelle  rughe  profonde! 
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UN  POCO  DI  FILOSOFIA 


IL    PUDORE. 

Il  Pudore  è  il  fregio  della  beUeua ,  come  la  rugiada  è  Tor-» 
Damento  della  natura  ;  è  il  celesie  appannaggio  del  sesso  gen- 
tile :  non  solo  esso  piace ,  ma  ci  rapisce  ed  incanta.  Dolce 
Pudore  I  sclama  il  Filosofo  di  Ginevra ,  suprema  voluUk  dd- 
r  amore  ,  quanti  vezzi  perde  una  donna  nd  momento  in  cui 
rinunzia  a  te  I  Oh  come ,  se  conosoesse  il  tuo  imperio  ,  ella 
si  adoprerebbe  con  ogni  studio  a>  conservarti ,  se  no9  per  oiie- 
H^  j  almeno  per  proprio  interesse  I  Ma  non  si  può  simultfe 
il  Pudore  :  non  avvi  arte  più  ridicola  di  quella  che  vuole 
imitarlo. 

Alcuni  hanno  paragonato  ,  non  senza  ragione,  il  pudore  di 
uaa  giovanetta  al  fiore  di  un  arlaoscellò  che  pronette  frutta 
squisite.  Cercar  di  ferirlo  è  lo  stesso  che  voler  distruggere  A 
germe  di  mille  virtii  :  è  un  tradire  le  speranze  della  società; 
è  un  oltraggiar  la  natura.  Quante  colpe  in  un  tratto  1  Lo  spi- 
rito del  mondo  è  un  soffio  avvampante  che  jogni  giorno  divora 
cdcuno  di  questi  fiori  preziosi.  O  padri,  o  madri,  deh  ilpu* 
dorè  delle  vostre  figlie,  ecciti  tutte  le  vostre  sollecitudini  !  Con* 
servatelo  questo  prezioso  deposito. 

.  I  filosofi  definiscono  il  Pudore  per  una  verecondia  natura* 
le,  un  timore  segreto,  un  sentimento  della  cose, che  non  si 
confornuino  colla  virtù  :  riesce  agevole  il  cogliere  la  grada* 
sione  che  distingue  il  Pudore  dall^  innocenza.  Affinchè  .una 
donna  sia  pudica  ,  conviene  che  dia  conosca  in  prima  tutto 
ciò  che  è  onesto  a  £ure,  die  è  decente  a  evitare.  In  fatti  met- 
tete in  disparte  questo  sentimento  acquistato  del  bene  e  dei 
male ,  e  non  avrete  più  il  Pudore ,  ma  bensì  V  innocenza. 

11  Pudore  ,  che  comincia  a  cancellarsi  dalla  fronte ,    poco 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


à3 

larda  a  tni5>raar«  nel  fondo  àdl^  aoima.  Che  una  doona  aBbia 
r  aria  audace  ,  ecco  il  segno  della  sua  vergogna  :  ella  più  non 
arrossisce,  perchè  troppo  ha  da  arrossire.  Se  pu6  avvenire 
che  il  Pudore  sopravviva  alla  castitk  ,  che  pensar  poi  di  <pie* 
sta  castità  quando,  il  Pudore  non  temesse  di  disparire  ? 

Tra  i  più  singolari  effetti  dei  Pudore  è  quello  di  obbligar 
la  donna  ,  che  ne  è  fregiata,  -a  passare  in  silenzio  anche  gli 
stessi  oltraggi  fatti  al  suo  onore.  G}me  tenerci  in  sulle  prime 
dal  supporre  che  in  sirnil  caso  una  donna  non* si  renda  com- 
plice di  queUr  che  T hanno  oltraggiata  ?  Eppure,  riflettendovi 
meglio ,  si  scorge  che  importa  veramente  al  suo  pudore  di  ta- 
cersi ,  perchè  favellare  ella  non  potrebbe  senza  pubblicar  fat* 
ti ,  o  ripetere  espressioni ,  la  cui  sola  ricordanza  empie  la  sua 
virtù  di  spavento.  ^ 

M9lti  confondono  il  Pudore  col  Rossore ,  vale  a  dire  feffetto 
eolla  causa* 

Il  Rossore  e  il  colorito  vivace  prodotto  dal  Pudore.  Un  an- 
tico lo  denominava  il  colorito  delia  virtù.  Benché  il  Rossore 
sia  in  qualche  guisa  il  segno  o  V  endilema  del  Pudore ,  esso 
non  n'  è  però  sempre  la  testimonianza  ineluttabile.  In  effetto, 
quanti  individui  timidi ,  o  troppo  sensitivi ,  arrossiscono  al  più 
lieve  rimprovero  ,  bene  o  male  fondato  ,  che-  loro  si  volga  ? 
Si  citano  parimene  mille  tratti  tendenti  a  provare  che  il  Ros- 
sore non  è  sempre  il  Pudore.  Per  eserx^io  ,  quella  celebre  Sem- 
pronia,  che  sostenne  una  parte  nella  congiura  di  Cat  ili  uà,  era 
dotata  di  uu  incomparabit  bellezza ,  fatta  più  potente  ancora 
da  un*  apparenza  di  Pudore  che  non  avrebbe  mai  permesso  di 
sospettare  la  dissolutezza  del  suo  vivere  e  i  delitti  di  cui  era 
colpevole.  Nella  stessa  guisa  fioriva  in  Landra  un'attrice  assai 
celebre  ,  la  quale  arrossiva  a  suo  piacimento  :  laonde  passò 
gran  tempo  prima  che  la  sua  innocenza  fosse  presa  in  sospetto; 
essa  aveva  sopra  la  sue  lagrime  lo  stesso  imperio  (;he  sopra  il 
suo  Rossore. 

Torniamo  al  Pudore.  Esso  non  è  una  vana  chimera  ^  un 
falso  pregiudizio  ,  un  abuso  dell'  educazione  :  tulf  ì  popoli  si 
sono  egualmente  accordati  nello  scagliar  P anatema  sopra  qiìelle 
donne  che  si  son  fatta  una  fronte  la  quale  mai  non  arrossisce. 
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E  peit^hè  mai  qaesl^  univ^sde*  dispregio  per  f  inoonliiieiisa 
delle  donne  ?  Perchè  la  Natura  ha  parlato  a  tutte  le  nazioni 
secondo  le  sue  leggi,  un  sesso  attacca ,  T altro  difendesl;  ia 
Matura  ha  posto  d^  anabo  le  parli  i  desiderj.  Un  sesso  ebbe  ^ 
per  soddisfarli  ,  la  temerità  in  retaggio ,  e  V  altro  la  verecon* 
dia  per  trionfare.  Ma  ,  in  meuo  a  tutti  questi  combattimen- 
ti che  r  amore  commette  alla  virtù  conviene  che  v^  abbia  il 
Pudore  :  si  dee  trovare  il  Pudore  anche  nelle  passioni  più  ar- 
denò  ,  affinchè  si  mostrino  sotto  allettanti  sembianze.  Il  Pu- 
dore dee  regolare  le  nostre  parole  ,  spargersi  su  tutte  le  nostre 
azioni  :  fortunato  V  amore  che  esso  accompagna ,  e  di  cui  ai 
rende  V  interprete  !  Fuggito  il  Pudore  y  perde  tutte  le  sue  at- 
trattive r  amore. 

Oh  Pudore  ,  tesoro  della  fanciullezza ,.  della  saviezza  ,  delU 
belili  r  Io  veggo  in  le  il  prisma  incantevole  che  veste  ddJe  più 
lucide  tinte  il  malinconico  deserto  della  vita  :  tu  spargi  di  fiovi 
il. passato  ,  tu  rallegri  il  presente,  tu  lusinghi  i  nostri  cuori 
suir  avvenire  \  senza  la  tua  presenza  la  terra  non  ha  più  vera 
gioia  ne  incanto.  Prezioso  dono  che  la  Natura  ha,  fatto  al 
sesso  leggiadro  ,  tu  gli  servi  ,  o  ingenuo  Pudore^  di  scudo  e 
ài  ornamento.  Se  talvolta  troppa  audace  V  amore  si  lagna  de^ 
tuoi  rigori,  più  spesso  ancora  la  tua  resistenza  puriOcalesue 
fiamme  colP  attizzarle.  Il  Pudore  stende  sopra  ogni  cosa  il 
dolce  suo  imperio.  Flora  arrossisce  de'suoi  vezzi  nascenti ,  e  li 
vela  agli  'occhj  di  zeffirp.  La  rosa  chiude  il  suo  calice  alfap- 
pressarsi  delF  ardila  farfalb. 

La  Naiade  s^  immerge  nell*  onda  per  nascondere  al  Fauno  le 
ignude  nevi  del  petto.  La  timida  Driade  fugge  dinanzi  allV 
moroso  Silvano.  Alfeo  indarno  insegue  la  modesta  Aretusa^  e 
Diana  ,  sorpresa  nel  bagno ,  punisce  Alleone  di  averla  veduta. 
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O  Qoma ,  quando  vedi  che,  gli  arvisi  éàht  morte  ti  eireo»» 
dano ,  e  che  i  tuoi  più  cari  amici  di  giono  in  giorno  d  ab» 
handonauo,  su  qaeslo  mutabil  globo  pretendi  to  di  femtartit 
Dimani  dovrai  forse  abbandonarlo  come  la  tenda  di  un  accana 
pamento.  Sei  tu  preparato  7  Tu  gemi ,  ed  il  tuo  orgoglio  mor- 
mora contro  il  giusto  decreto  che  nella  creazione  intimò  Iddio 
alla  natura  I  Ma  la  natura  corrucciata ,  imorgendo  centra  te ,  ti 
accusa  :  O  Figlio  ingrato ,  dia  ti  dice ,  tu  cui  grara  la  mia 
Ijegge  ,  tronca  finalmente  le  tue  illegittime  querele.  La  mor- 
te j  quando  nascesti,  segnò  in  te  una  sua  vittima:  tu  conosci 
il  tuo  destino  ]  io  vengo  a  ridomandhre  que^  giorni  che  ti  volli 
concedere  per  un  breve  tempo.  Non  rinfagciare  a  me  T  in- 
giustizia e  r  odio.  Un  contratto  eterno  ha  incatenato  ambi- 
due.  Io  ti  debbo  concepire  »  animare  ,  nutrire  \  ma  ogni  uo- 
mo alla  sua  volta  mi  promelte  di  morìie*  Giunge  V  ora ,  il 
corso  degli  anni  tuoi  è  compiuto.  Tutto  è  finito  :  io  mi  ar« 
resto,  ed  il  mio  obbligo  è  adempiuto.  Tutti  i  giorni  in  servi* 
gio  de^  tuoi  nuovi  capricci  variando  i  lavori  delle  mie  ricche 
stagioni ,  io  consumava  i  tributi  che  V  anno  mi  offre  ^  tutti  i 
giorni ,  la  tua  mollezza ,  che  mai  non  cessava  di  lagnarsi , 
goder  chiedeva  nei  tempo  medesimo  con  suoi  voti  incostanti, 
i  tesori  deli'  autunni  e  le  speranze  della  primavera.  Dappri- 
ma compiendo  il  mistero  delF  imeneo  io  degnava  informarti 
nel  grembo  .della  tua  genitrice.  Debole  e  nudo  tu  nascesti 
assediato  da  bisogni.  In  mezzo  a*  pericoli  protetto  dalle  mie 
cure  vivesti  :  io  rassodai  la  debilita  de*  tuoi  passi  \  circondai 
la  tua  giovinezza  collo  sciame  de*  piaceri  .*  tu  pensasti ,  tu  ri- 
cevesti e  rendesti  a  vicenda  le  cure  dell'amicizia,  li  godi- 
menti deir  amore  •*  Y  amore  ti  seguitò  dalP  infanzia  sino  alla 
morte  ^  i  tuoi  parenti  ebbri  di  gioia  benedir ono  il  tuo  natale, 
e  gli  adorali  tuoi  figli  ,  ricolmando  gli  estremi  tuoi  desiderj, 
fanno  rivivere  il  tuo  nome  fra  gli  ultimi  nostri  nipoti.  Apri 
gli  occhj  :  vedi  con  qual   tenera  premura   io  avvisai  la  tua 
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-recchiessa  ddlé  nette  che-  ti  iiì<$arfa  f  bdeboBi  secreucneiile 
k  tue  languide  molle ,  la  vita  con  lentezza  n  allontana  da  * 
tuoi  sensi  ;  e  perfino  la  Bla  diligente  prudenza  ra  allentando 
lutti  i  legami  della  tua  anima  prigioniera.  Insensato  !  invano 
to*  dimandi,  de^gìen»!  ;  eBtrq  un  cerchio  uniforme  essi  torna- 
«a  sempre.  XJn  «noe  fugge  /  le  stagi«ni  V  una  air  altra  inca- 
tenate ricompariscono  adorne  de^  loro  stessi  colorì.  •  Per  comin- 
-ciar  da  capo,  ogni  elk  deefinire;  io  già  ti  dipinsi  L* avvenir 
•ad  passato  ]  vieni  adunque  ^  e  ti  affiretta  a  rientrare  in  me 
stessa;  Al  pari  di  te  io  invecchio;  dal  tuo  cenere  io  rinasco. 
•Vieni ,  punto  non  temese  ,  io  t"  amo  ^  e  F  ultimo  di  tutti  i  miei 
beaefizj  è  la  m«rte  ,  che  reca  all'  uomo  virtuoso  la  pace.  Sì,  la 
naturare  giusta,  e  la  sua  materna  voce  ha  il  diritto  di  sgridare 
la  rihelle  tua  debolezza.  O  uomo ,  rispondi  :  vuoi  tu  che  il 
fiume  de^  giorni:  immobile  si  fermi- ,  o  volga  indietro  il  suo 
corso  ?  La  razza  che  si  estingue  è  segtfita  da  un'altra  raz- 
za ;  qu\  piange  un  vecchio,  il  quale  abbandona  la  vita;  là 
sorride  un  fanciullo,  il  quale  va'  ruzzando  nella  sua  culla. 
Per  tal  modo  da  un  tronco  moribondo  germoglia  un  debole 
ramoscello. 

Tu  ti  lagni  ,  o  infelice ,  tu  il  cui  vivere  insensato  ò  fino 
dal  tuo  nascimento  una  morte  incominciata.  Enrico,  le  virtù 
del  quale  bearono  gli  avi  nostri ,  e  Nev^ton  ,  che  ci  trasmi- 
se gli  annali  celesti ,  pagarono  al  pari  di  le  questo  tributo 
necessario:  noi  gemerono  un  giorno  sulla  tomba  dell'  uomo  più 
grande.  Adempi ,  o  vile  ,~la  legge  dalla  necessità  ,  muori ,  e 
cedi  il  biogoalla  posterìa.  Di  g^  con  fronte  serena,  prepara- 
ta a^  piaceri,'  graziosamehte  ricinta  di  una  y&sie  infiorata, 
giovinetta  ,  ed  a  nuovi  popoli  recando  la  vita,  ella  cresce,  e 
sMnoltra  in  mezzo  ^  alle  tombe.  O  uomo  ,  più  non  tardare  ]  il 
tempo  incalza ,  comanda  ,  e  la  mula  terra  ti  chiede  nel  suo 
segreto. 

Ahi  lasso  !  tu  dici  ,  permettimi  'di  piangere  \  allorché  io 
bramo  ancora ,  devo  io  morire  ?  O  dolore  !  la  morte  già  chiu- 
de le  mie  palpebre  ;  addio,  cara  capanna,  nella  quale  io  vidi 
la  luce  !  debbo  io  si  tosto  perdere ,  rapito  dal  tempo  ,  il  sor- 
riso d'  una  sf  osa    ed  i  fiori  della  primavera  della  vita  ?    La 
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isorte  dk  il  segno  ^  e  U  mk  totnba  ritehiode.  Io  esialo;  «ar 
che  nvL  ora ,  poi  questa  8aU>ia  mi  ricopre.  Lo  spavento  mi 
agghiaccia  ;  ah  posso  io  ravviiar  senta  fremito  qud  klio  A 
morte ,  od  quale  sto  per  addormentarmi,  nel  quale,  immerso 
in  notte  eterna ,  ondo ,  solo ,  io  dormirò  «upino  sotto  il 
fiioerdo  drappo ,  mentre  ,  pari  ad  una  tàoe  la  cui  nltima  lin- 
ce si  estingue  ,  '  V  anima ,  ancora  dispare  e  s^  invola  7  Ah 
no ,  consolati  !  rigetta  un  insensato  errore  ^  la  tua  ankna ,  il 
tuo  pensiero  virente ,  cittadino  de'  cieli , .  non  potrk  mai  sog- 
giacere al  sonno  della  morte.  Quegli  il  cui  verbo ,  accenden- 
do, il  sole ,  feqe  dal  seno  delle  tenebre  sgorgare  la  luce ,  rese 
fecondo  il  Ino  cenere  con  un  soffio  iounortale. 


LA   GLORIA 

Felice ,  mille  volte  felice  colui  il  quale  non  conobbe  mai 
il  fascino  della  gloria! 

Oh  I  prediletto  delle  figlie  di  Mnemosiue ,  pel  tuo  cuore 
inebriato  da  una  vana  attrattiva  .vi  sono  forse  de'  giocondi  mo* 
menti  ? 

I  tuoi  stessi  trionfi  ti  crucciano,  ti  oltraggiano,  ti  calunnia- 
no ,  si  contendono  le  valorose  tue  azioni. 

Tu  sei  costretto  ^  colpito  da  immeritati  strali  y  di  espiare 
come  un  delitto  T  ingegno  ed  il  valore.  ^ 

L' ingiustizia  umax^  nel  suo  corso  si  arma  contro  di  te  con 
i  furori  della  vendetta .  e  coli'  odio  della  pih  fiera  mormora- 
zione. 

Indarno  colle  tue  impre^  tu  accresci  la  tua  possanza.  V  i- 
stante  nel  quale  hanno  fine  i  tuoi  giorni  è  quello  soltanto 
in  che  la  tua  gloria  incomincia. 

I  piaceri  di  questo  basso  mondo  non  ti  procurano  alla  fine 
che  noia. 

IL  tuo  cuore  generoso  ne'  suoi  pensamenti ,  sogna  regioni  su- 
blimi al  par  di  lui.  Tu  a  quelle  ti  sollevi  \  ma  il  sogno  è 
fuggito.  Oimè  !  r  intera  tua  vi  la,  cui  nulla  può  soddisfare,  e 
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e]le^t■t^>'  esacerba  ,  non  S  che  ona*  Tboga  tempestìi ,  la  qoafe- 
t»  sespmge  un  momento  verso  un  cielo  ridente  le  sereno  ,  per 
lasciarti  poscia  cadeve  aiMora  pih  mìsero^,  e  piii  da  compian- 
gere sulla-  terraxi  ' 

Didle  ^onde  del  Pisrmesso ,  ovvero  dal  oamph  delle  batta* 
gKe^  si  slanciaf^  ilvalovoso  colla- fronte  cinta  di  laim  sedia  via 
die  óondoce  alP  immortaliti. 

Mi^  li  carro  snl  <piale  egli'  piaggia  è-  guidato  dall^  amar» 
inmia  ,  dalla  perfida  critica ,  dall'  altiero  disprezao. 

Uomo- famoso  nella  tua  patria;  F inno- del  tnO'tnonfo  è  il: 
^ido  deir  invidia  ^  sino  all^oraestviema  dd  viver  tuo  i  con^ 
temporanei  ti  contrastano ,  e  fanno  ingiurìa  alla  tua  palma^ 

Uomo  illustre ,  e  che  seMu  ?  •  .  .  PrometeOi  E  che  è  maii 
h  tn»  gloria  !  In  spietato  avoltoio. 


T  A  R  I  E  T  A"^ 

Onori  tributati  air  ingegno. 

Il  Dbndi  condusse  a  termine  per  V  Università  di  Padova: 
goella  grande*  campagna  astronomica  che  fu  per  lungo  vol- 
ger d' anni  Y  ammirazione  delP  Europa.  Ciò  diede  nome  er 
nobiltà  al  fabbricatore  della  predétta  campagna  e  a  suoi  di- 
scendenti. Vivea  pochi  annr  fa  ,  e  quasf  certamente  vivrk  tut- 
Uvfa  ,  Ih  famrgUa  de*  marchesi  Dondl  daU^ Orologio. — Ugo 
Middhlon  ebbe  privilegio  di  aggitmgere  al  suo  stemma  gen- 
tilizio tre  palafitte ,  ad  eternar  là  memoria  délP  ingegno  onde 
si  valse  per  unire*  i  due  torrenti  (di  Amwell  e  Ware  ),  che 
condussero  le  acque  per  traverso  alla  ea]  ti  tale  dell'  lughiherra. 
—  Con  egual  diritto  avrebbe  potuto  Evelin  inquartare  nella 
sua  arma  ima  quercia;  perchè  la  sua  Syha  diede  molo  a! 
piantamento  di  un  milione  d^alberì  da  costruzione ,  e  V  attuale 
naviiib  ddlà  Gran  Brettagna  è  &bbricata  con  le  querce  ohe 
il  genio  utile  di  Evelin  fece  nascere.  -^  In  molle  cittk  dell'I- 
talia per  la  morte  di  eminenti  pittori  vi  è  stalo  V  uso  di  por- 
terò solennemente  i  capolavori  del  loto  pennello  in  mezzo  al 
mjsto  convoglio    die   gli  accompcignava   al    sepolcro.    Rchi- 
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noUs  .-fina  teweiiIUme  voloiti  n^nìGMt!^  ,3  desUerio  cbe-viMi 
.tal  pratica  si .  segviise  ancor  dagP Inglew  ^ .  ma  i  suoi  esedi 
lavenlacoDO  g)i  e^ti  -che  tal  novità'  avesse  potuto  prodanre 
negli  wuimt^dMA  oiaBiaaglia  di  landra*  <-*  Buitler  fii  cono^ 
.aeiioto  -«guallMQte  oeLfiroprÀo  nqnie  ,  e  con  qilello  del  prota- 
^nist^  del  suo  pp^ma>,,  Hudibras»  Vive  tuttavia  hq^  poeta 
•dellMiaghiiterra ,  ohe  si  è  acquistato  mecitanemse  il . some,  di 
^^àuacrepntfs  — -  m  L'  Elettovi  hIì  Hannpver^  ,dioe  il  Footenelle 
^e)  suo  elogio  di  Le^>I3it^ ,  uni^e  sotto  la  sua  dpminauoue 
.e  un  elettorato  e  i  -tre  regni  della: Gran  Brettagoa  e  Newtoa 
je  Leibnit^  »  —  \ln  viaggiatore  Svedep^ ,  jgùinlo  alle  pototQ>di 
.Parigi , 'ohiese  a  quelle  guardie  rabi^ftioue  del;  FoolenelIe^'C 
ximase  grandemeute  indeg^ato  e  .sorpreso  «he  fra  coloro  Jafiat- 
neoo  il  xu)me  w  .ne  conoscesse:  -»  Gonpie?  la  fama  del  Fon» 
iepielfe  è  «parsa  per  tutto  il  mondo  letterario  :  in  patria  sua 
il  volgo  non  #a,ch!egli  viva?  Papa  Giulio  minaociava4i  por-» 
iar  la  giaerra. nella  Toscana  se  IjAich^angeb  prolungava  a»- 
43ora  il  suo  ^sggiorao  in  Firense.*  IL  ritra^o  di  Hohbes  fa 
4;hiesto  cjmi  unsietk  da^  Sovrani  d^£uF(^«  Corneille  aveva  una 
sedia  xiservata  a  lui  solo  iotealiio  ^  e  tutti  gli  spettatori  si 
Zzavano  per  sahit^loval  suo  arrivo.  U<sultanza  derivatagli  da 
onori  di  siml  natun  afire^ò  la  mor^eaVoltaire. -«— In.LoiH 
dra  allorché  il  Rafnal  .entrava  nella  Camera  de\  Goattni ,  To* 
r;^9re ,  fu  eccitalo  a  sospendere  la  discussione  ^  £nchè  V  illu- 
stre straniero  avesse  preso  ^  suo  posto.  Spinosa ,  .benché  A 
povero,  che  si  guadagnava  col  pulire  le  lenti  ottiche  il  vitto 
suo  giornaliero,  fu  onorato  dalla  visita  d^unò  de^più  grandi 
generali  del  suo  secolo',  (il  Principe  di  Goodè)  il  quale  fermò 
la  marcia  del  proprio  esercito  per  il  piacere  di  conversare  eon 
lui.  Nella  Spagna  quanto  vi  era  di  più  bello  veniva  additato 
col  nome  del  gran  Bardo  di  quella  contrada  ^  ogni  cosa  ec- 
cellente era  ciiiamata  un  Lopez  de  Fega.  Solenni  esequie 
onorarono  le  spoglie  mortali  di  Klopstock ,  accompagnate  con 
mesto  silensio  da* membri  del  Senato  d'Amburgo,  e  da  una 
processione  di  cinquantamila  individui  di  vicine  cidh  ,  che 
la  venerazione  del  nome  dì  si  gran  poeta  condusse  a  quel  fu- 
nerale. Ov'è  chi  non  arrossisca  di  se  medesimo   in  pensando 
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che  Ufi  prmto  potè  eoi  suo  ingegno  soltanto  IMrftànt  onori 
sovrani  ?  Parigi  ribocca  di  esempli  é^  onori  che  aggrandì 
uomini  si  tribatarono.  La  famiglia  de  la  Fontaine  venne  esei^ 
lata  dal  pagamentor  delle  tasse.  I  creditori  di  Urebilion  yo- 
leano  porre  il  sequestro  sa  i  proventi  che  gli' derivavano  daHft 
rappresentasione  dell^  sne  tragedie {i)  )  fii. decretato  che  te 
ereaaioni  della  mente  di  questo  tragico  non  potessero  andar 
soggette  a  sequestro.  Il  Pàrlametito  di  Tolosa*  chiarì  cbfi 
(^uomini  dotti  erano  liberi  cittadini  ddUl' Univei^ ,  e  che 
per  consegoenta  Bayle  ,  il  quale  àveà  cercato  rifugia  iii  Fran- 
cia doveva,  ibsiòbè  nòm fuggitivo ,  esser  riguardato  da^Fran- 
cesi  quale  abitante  di  una  paf te  della  vasta  sua  patria.  Si 
lianno  tuttavia  per  sacri  i  territorj  óve  vissero  gli  nomini 
chiari  per  emiaenzà  d*  ingegno.  Chi  ^ò  aildaf  vagatido  pe* 
colli  di  Posilipo  ,  senza  pensare^aTVirgìtìo^'H  bosco'  del 
GoUe^  della  Maddaleùa  conserva  àncora  il  notile  di  Pas- 
seggia d^lt  Addissùn.  La  &niosa  grotta  di  Macao  è  iradlè 
9^d\  nostri  visitata  da^  Portoghesi  pefchè'credonb  6he  sia  stata 
•tansa  al  Gamoené  nello  sor rvere  alcuni 'canti  defh  stia  Ln- 
tiade.  Il  Petrarca  sentì  meno  il  |»àcere  della  sua  coronazione, 
seguita  in  Roma  ,•  che  T  altro  procurtitbglf  da^  suoi  còbcitta- 
dini  nel  non  permettere  che  il  nuovo  inqufliho  deila  casa  dianzi 
abitata  dal  poeta  vi  facesse  il  menònno  cambiaménto.  La  casa' 
del  Boccaccio .  in  Certaldo  viene  tuttavia  'mostrata  a'  passeg- 
^ri  ,  e  così  dicasi  ddìa  ^icdofa  'Casa  delP  Arrosto  ,  •  che  fu 
comperala  e  consetVatd  a  tal  fine  dalla  Municipalità  di  Fer-* 
vara.  Nella  stanza  eh'  era  stanza  di  studio  al  poeta ,  si  légge 
lino  scritto  il  quale  indica  Semplicemente  che  quivi  Lodovico 
Ariosto  scripeva.  Won  sono  pdcfai  in  Londra  i  forestieri  che 
vanno»  visitare  Bread-Street  (  contrada  del  pane)  per  ve- 
dèffe  il  luogo  ove  nacque  Milton.  Tuttavia  rimangono  invio- 
late a  Parigi  e  a  Ferney  le  case  di  Voltaire. 


(i)  Perenne  diritto  ,  che  assicurato  in  Francia  agli  autori  tfa  trali 
è  tra  le  grandi  cagioni  efficienti  per  cui  l'arte  dranaiyiatica  tanto 
prospera  in  quelle  parti. 
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Si  contevraBo/piiie  jn  falla >lteo  inlegrifli  k.éappelieltili  e 
lo  stadio  di  Moatefqoieaa  LaBrede,  luogo  posto  in  viciDania 
di  Bordò.  Perchè  non  possiam  dire  lo  stèsso  della  villa  di  Po- 
pe ,  dc^  ddiaa  4i  Sheostone  a  Leaaanres  e.  ddl'jMlerrato 
sacro  albero  di  Shakspeare?  — *  >»  Tu  fai  ìk  guerra  ai.  Bodj', 
nop  alle  arti  »  .dwisli  ,•  tewnJBaadr»  raenaa  saonpòciL  ana.  ^saa 
pittura  ,  Protogene  a  penaetrio.,  .ik  quale?  aHora  averti  presa 
d*  assalto  la  città ,  ,da  coi.  tulli  gli  ahitanli  -^  fuor  che  .il  pit* 
tore  ,  fuggirono.  Fin  dall' incomÌQOÌar.deU^  assalto ,  Demetrio 
ar^  proibito  di  far  giocare. le imaoehine  verso  .la  paiieiove 
Protogeiie  soggiornava*.  Per  un  sentimento  ,  non  dissimile  il 
principe  di  Scbwariieaberg  volIci  salva  J*  antica  abitaaione 'di 
Buffon^  e  Mareboroug^i  Pasiloldi  tFéuéloo^  H  vecchio  nxa^ 
tello  di  Rabelais. fu  portato  da  tutti  i' dottori  di  Montpdlier 
quando  prendeano  la  loro  laurea.  .jShakspeare  sfi-k.  stale  beu 
lontano  dall' immaginaiisi  che  il  suo  geloso 'sarebbe  un  dì  oon^ 
vertito  in  reliquie.  Tanto  è  T  ingenito. rispètto  che  si  tributa 
dagli  uomini  fino  alle  menomo  rieordanie  dell'  ingegno. 


;        I  ».  V  f     .  »  .    •        1 

DEftlfflZlOÌII  •▲  HOl^  trOSTRO 

(  C&fUinMiMé  *-^  Fed.  voi.'  anieved.  ) 

lOHoaANZA.  Infancia  prolungata  ,  ch^  n^  ha  gP  inconvenien- 
ti senza  averne  ivezsi.  Vi^sono  tre  specie  dMgnoranza  :  la 
cftoa  e  supina ,  che  niilla  sa  ;  la  più  nociva  ,  che  sa  male 
quel  che  sa  ^  e  la  pih  l>iz£arra ,  che^^a  ^tutf  altro  di  quello 
che  dovrebbe  sapere. 

Abate.  Giammai  significato  di  parola  fu  più  lontano  dalla 
sua  origine.  Abbate  vuol  dire  Padre,  Eppure  quei  che  por* 
tano  questo  nome  non  possono  esser  mai  padri ,  perchè  son 
consacrati  al  celibato. 

Rinunzia.  Virtù  di  circostanza.  Atto  che  spesso  un  uomo 
sottoscrive  cosi  volentieri  come  un  viaggiatore  cede  la  borsa 
al  Indro  che  gli  presenta  una  pistola. 
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Zoilo.  Uomo  «Invidioso  di  ou  k  fldla  bife  fa  tatto  lo  pi- 
rico. Essere  paradosso  che  fimno  disperare  le  bdlezze  e  laUe^ 
grare  i  difetti  altrai« 

CicàLBoao.  Ordinario  pasBafempo  di  tutti  qae^che  hanno 
io  tflsu  pih  parole  che  idee.  *  * 

laa.  Toihazioae  di  mente  senaa  ra^one  j  che  impedisce 
air  nomo  di  veder  la  verill^.  Nemica  del  boon  consiglio.  Mer- 
onrio  ,  in  nno  de^  diak^i  di  Lnciano  ,  dice  a  Giove  :  Tu 
t  adirli  Dunque  hai  tòrio.    \ 

*  AlleceU.  €oatentena  del  cnore  che  traspare  snl  vello. 
Di  rado  scende  ,  al  dir  di  Montarle ,  sul^  anime  perverse 
la  rugiada  delF  allegria.  Luigi  XI  stavasì  mesto  e  saturni- 
DO ,  Errico  IV  era  sèmpae  allegro  e  gioviale. 

Fàcilita\  Pregio  dell^in^egno ,  e  piik  spesso  difetto  della 
medioccitk.  .Ti  sono  £  que^ehe  filano  molto  ,  presto  e  male: 
d^  un  di  costoro  fa  detto  che  avea  la  frcilità  defla  menagìone. 

•  Abito.  Dice  il  proverbio  che  V  abito  non  fa  il  monaco  ; 
por  non-  di  meno  ,  oh  quanti  pesson  dire  aU^  abito  loro  :  Quan^ 
io  ti  sono  obbligato  I  L^  abito  del  povero  ha  de^  bachi ,  qud* 
lo  del  ricco  spesso  ha  deUe  macchie. 

Ladro.  XJomo  che  la  miseria ,  la  pigrizia ,  la  dlssdatesza, 
il  giuoco  ,  hanno  '  determinato  a  strappare  con  violenxa  o  eoa 
astocia  ciò  che  di  buon  grado  gli  verrebbe  negato. 

Voloiìta\  Io  .poi;to ,  >di^ya  nn  conquistatore ,  quel  che 
supera  tutti  gli  ostacoli  ,  forza  e  volontà. 

Vivere.  Malattìa  dalla  quale  ogni  sedici  o  diciassette  ore 
il  sonno  ci  solleva  :  è  il  sonno  ua.paliiativo  ;  ma  il  rimedio 
è  la  morte  ;  pur  .tuttavia  T ammalato  non  vuol  prendere  €ffiid 
rimedio  se  non  quanto  più  tardi  e*  può. 
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IL  BSWÈriCIO  W  GIRO 

Coronam   civicam   accepit  a  g^mr^ 
immane  (  Plin.  Scu.  ). 
Egli  ricevè  U. corona  cìvica  dal  ge« 
•  nere  amano. 

^  CB^  somma  diligenza  dee  fani  tesoro  di  tatto  quello  che  * 
daU*  ingegno  d*  inclito  nomo  fa  partorito ,  in  quanto  mag* 
gior  pregio  non  dbvrk  aversi  tutto  ciò  che  possa  mostrare  le 
disposiueni  del  cuor  sao  e  ddla  soa  amma  ?  In  questa  guisa 
gìwigerd)Iiesi  ad  estimare,  appieno  il  valor  suo.  Dalle  cose  gìk' 
gapule  aascono  sovente  le  opere  deir intelletto;  i|^  quasi  sera* 
pne  i  penaueri  nuovi  e  grandi  scoppiano  da  alti  commovimenti 
del  cuore,  il  cui  impeto  per  non  cognite  via  percuote  tutte 
le  morali,  facoltli  \  e  se  vivi'e  forti  essi  sono ,  suscitano  la  me* 
moria  ed  infocano  la  fantasìa.  In  si  fatto  incitamento  sa  ben 
la  mente  acquistare  nuove  forse ,  ed  investigando  addentro  il 
suo  argomento  >  ia ,  come  da  cote  percossa ,  scintillar  nuova 
luce. 

Guidaci  il  cuore  e  ci  ammaestra  nelle  veuture  è  nelle  bisogne 
della  viu  per  modo  che,  fatu  ra|poae  d^ ogni  cosa ,  trovasi  che 
eg^è(quand'èhuono)unafida  scorta,  tutto  che  certe  fiate  in 
alcun  errore  ci  conduca.*  Dobbiamo  noi  imperare  verso  altrui 
qualche  bene  y  dar  segno  di  benevttlenza  e  prestar  qoaiche  ser- 
vigio? ConsigUamoci  col  cuore ,  ed*  allora  più  che  pel  bene* 
fioio ,  il  beneficato  ce  ne  sarìi  tenuto  per  la  maniera  con  cui 
il  daremo  ;  e  a  noi  ancora  tornerk  bene  e  gioia  dalla  letizia 
e  dalia  doloesua  che  gli  avremo  recataé  * 

Facilmente  si  può  giudicare  quale  si  fosse  Io  stato  delFa» 
nimo  di  Franklin  quando  scrisse  la  lettera  che  qui  -  siamo 
per  allegare.  Certo  allora  doveva  egli  avere  il  sorriso  sulle 
labbra  ed  alcuna  lagrima  in  su  gli  oochj.  Gdni  al  quale  era 
diretta  dovette  accostarsela  al  cuore ,  e  pregar  bene  a  quel 
gentile  e  pietoso  il  quale  con  si  dolce  filantropia  si  decideva  a 
soccorrerlo.  E  noi  confidiamo  che  ninno'  de'  nostri  associati  la 
leggera  senza  sentirsi  risvegliare  nel  cuore  i  pih  soavi  moti 
di  tenerézza.  ^ 
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Il    M     jfprìle     181  In 

u  Troverete  qoi  accluso  vm  biglietto  di  20  luigi  d*  oro ,  i 
qiiali  uoo  intendo  10  gik'  di  donarci  del  tutto  ,  ma  di  sola* 
mente  prestarvi.  Quàndp  sarete  ripajtriato ,  darete  certamente 
ordine  alfe  vostre  cose  in  modo  da  poter  soddisfare  ai  debiti 
'vostri.'  Giiò  .pnenipposto^  se  allora  vi  si  para  dinanzi  alcun  nemo^ 
dabbene/)  cui  1  stringesse  quel  bisogno  che  stringe  ora  Vìm^ 
farete  a  me  restituzidne  prestando  questa  somma  a  lui  ^  con 
questi  med^imi  patti 9  cioè,  che  debba  prestarla  à  un  altpó'^ 
aubito  che  jgli  aia  dato  mezzo  ed  occasione*  Spero  che 'questa 
moneta  traseofrerk  così  di  molte  in  molte  mani,  prima  <^ 
capiti  a  qualche  tristO"  che  le  recida  il  corso*  Questo  ièuq 
modo  .da.  me  divisata  per  poter  con  poco  mio  costo  alcnn<ser-» 
vi^  .adoperare^  Non  essendo  io  a  grandissimo  agio  per^usat 
molte,  benefieenù ,  sono  costretto  di  ricorrere  all'arte,  e  £ai« 
il  più.  che  posso  tton  quasi  nulla  ».  ri 


•   IL   BEI^Pa»   DI   LORD  BTROZr. 

La  novella  «vtB^iàna  intitolata  ì\  Beppo ,  eb'  è  piena  di 
lunghe  e  iputifi  digressioni 'sopra  i  cattivi  poeti  ed  il  divor- 
zio., finisce  in.'Ufia'.iBaniera  che  sente  del  comico.  Scppo  h 
un  mercadante  dii.Veneziat ,  cui  1  rov^esci  di  fortuna  obbligai^ 
^ouo  ad  allontanarsi  dalla  patria.  La  sua  giovinetu  sposa»-]  la 
bella *Laura  ,  parve  da  principio  inconsolabile' per  Islpai-tenza 
di  hlii;  ma,  ^raue.alle  cure  del  piii  amabile  fra  i' cavalieri 
italiani ,  .  ella  finalmente  si  racconsolò.  Dopo  qualche  atittò 
Beppo  .t\UìTmB\\  egli  6Ì  iìtee  turco  Dd'Wiói  viaggi ,  e  per  non' 
essere  riconosòioto  •  conserva  anahe  in  V^emzia  il  vestito  orienf- 
tale.-  Il  turbante  e  la  lunga  veste  lo  trasformano  in  modo  agli 
occUj  de^  suoi  conoscenti  che  niuno  il  ravvisa ,  né  meno  Lau« 
ro  ,  la  quale  trovandosi  ad  una  festa  da  balio  col  servente , 
erii  slata  da  ìm  lungamente  guardata  e  scgmta.  Vicina  T  ora- 
dei  mattino  gli  amanti  si  ritirarono ,  ma  quando  la  loro  gon- 
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dola  toccò  la  ^riva  davanti  la  casa  di  Laura  ,  essi  rimasero 
stupefalli  «veggendosi  colk  V  ineritabile  lorco  .  ,  •  Signore  ,  gli 
dfoe  il  cavaliere  aggrottando  le  ciglia ,  la  vostra  presenza  non 
aspettata  mi  obbligherà  di  chiedervi  per  qual  motivo  segiiitate 
i  nostri  passi  :  amo  di  credere  che  ciò  provenga  da  qualche 
sbaglio.  -^  Signore  ,  risponde  il  Turco ,  non  è  questo  uno 
sbaglio  :  la  donna  eh'  è  con  voi  è  mia  moglie.  —  Laura  non 
disse  una  parola:  che  poteva  ella  dire  ...  ?  ma  il  cavaliere 
invito,  con  molto  garbo 'io  straniero  ad  entrate  nella  casa,  ed 
i]  maomettano  accettò  rinvilo  con  una  dolcezza  veramente  cri- 
sliana.  Laura  frattanto,  riavutasi  dalla  sorpresa  e  rassegnata, 
u' Beppe  ,  Beppo  j  gridò ,  eh  I  qual  è  dunque  il  vostro  no- 
me pagano?  Oh  !  quanto  si  è  allungata  la  vostra  barba!  Per- 
chè fare  una  così  lunga  àssen£a  ?  .  .  .  Sapete'  voi  che  ciò  non 
va  bene? ...  È  ^to  che  i  Turchi  mangiano  con  le  dita?  ... 
Oh^y  mio  Dio! .  •  •  che . bellissimo  sciallo  avete;  io  spero  chb 
me  lie  farete  un  regalo  )>.  • 

^•r  Qatsìk  scena  sarà  graziosa  non  solo  in  Inghilterra  ,  ma 
infogni  luo^o  dove  T  incostanza  ed  i  cascimir!  siano  alla  md- 
da,  oio^è  «presso  tutti  i  popoli  situati  al  di  quk*  del  nostro  tro- 
picob  •  « .  ben  intéso  cfaUo  né  eccettuo  V  Itaha  :  lutti  sanno 
(be.  in  questo  fortunato  paese  i  tessuti  dell*  India ,  e  sovrat- 
imto  la  infedeltà ,  sono  severamente  puniti. 
.  Noi  ilon  faremo  discorso  di  una  lunga  e  violenta  satira  dì 
lord  Byròu  centra  ì  suoi  nemici  ;  perchè  ne  importa  assai  po- 
co- ohe  il  tale  faccia  legare'  i  suoi  libri  in  vitello  y  e  che 
il  tal  altro  abbia  ^li  occhj  azzurri  ed  i  capelli  rossi.  Lord 
%^^ron'aVrobbe  voluto  la  punizione  colle  forche  di  tutti  coloro 
che  uon  trovavano  degni  di  ammirazione  i  suoi  Versit  E  questa 
una  massima  ifitorno  la  quale  i  poeti  classici  ed  i  romantici 
vanno  di  perfetto  accordo  senza  distinzione  di  scuola. 
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MARO  taSgnk  E  MAKO  aMBTRA. 

• 

Aveva  un  signore  dato  ai  suo  figliuolo ,  dell*  etk  di  sette 
anni  ,  un  preceUore  erndkissÀtto  *,  perchè  non  solo  sapeva  il 
greco  ed  il  latino ,  ma  era'  eziandìo  iióbevuto  fracido  di  tutte 
le  idottrine  ^^  Ai'ìsKotile  ,  di.  Plinio  ,  di  Solino  ,  di  Giulio  Ob^ 
sequente  e  di  parecchj  altri  dotti  personaggi  dell' aniicintà. 

Standosi  un  giorno  a  tavola  Y  allievo  vicino  al  suo  balio  « 
prese  colla  mano  manca  la  fòrcketta  ,  v'  infilzò  parte  ddla 
vivanda  eli'  era  nel  suo  .tondino  ^  e  disponevasì  a  portarla  alla 
bocca  quando  il  precettore  soffermandogli  il  Braccio  ^  gT  in*> 
giunse  di  servirsi  della  bella  mòno ,  cioè  della  mano  drìtU* 

Fin  a  quel  giorno  il  padre  avea  creduto  essere  cosa  indtf^ 
ferente  di  far  uso. dell'una  o  dell'altra  mano,  e  lo  disse  al 
dotto  precettore  ^  ma  questi  s' accinse  subttii  a  dimostrargli  che 
la  religione  e  la  filosofia  esigevano  del  pari  che  r.aomo*rt« 
nttnziasse  all'uso  della  mano  manca  : 

»  La  Divina  Scrittura ,  ei disse,  in  termini  formali  ha  es- 
»  spresso  che  la  mano  destra  è  destinata  a  benedire ,  e  che 
»  la  sinistra  ha  per  tal  atto  meno  predito,  e  meno  virèi  ;  per» 
»  che  quando  Giacobbe  volle  benedire  i  due'figliuoli  di  Gla« 
»  seppe,  po^e  per  isbaglio  la  mano  cbrlttìa  sol  capo d' Efiraim^ 
>i  eh'  era  il  cadetto  ;  ma  Giuseppe  gliele  prese  e  la  porte  sol 
»  ca{ft>  di  Manasse^  ch'era  il  prim^enito^  Siede  U  Messia 
»  alla  .destra  cidi  Padre.  Finalmente  nel  giorno  del  giudixio 
»  gli  eletti  staranno  alla  destra  ha  i  reprobi  alla  sinistra  dd 
>i  Si^ore. 

»  Narra  Diodoro  Siculo  che  i  Medi  ed  ì  Persiani  da  tem* 
»  pò  immemorabile  prestavano  giuramento  colla  mano  dritta» 

»  I  Romani  davano  tanta  preferenza  alla  mano  destra  che 
»  quando  si  mettevano  a  tavola  si  coricavano  sul  mance  Iato 
>i  per  aver  l'altro  affatto  libero.  Avevano  anzi  tal  diffidenza 
»  dell{^  mano  sinistra  che  quante  volte  volevano  rappresenta- 
)>  re  r  Amicizia  la  figuravano  con  due  mani  diritte  congiun- 
^  N  »  te  insieme. 

»  Aristotile  ,  che  aveva  esaminato  la  quìstione  da  natura- 
}>  lista  ,  cita  i  granchj  ,  ed  assicura   che   la  loro  zampa  de^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


h 

»  stra  è  sempre  pSà  forte,  della  zamp^  sinistrai.  Or  ^  poiché 
»  i  graoehj  hanno  ana  zampa  privilegiata ,  perche  uou  gl( 
)f  prenderenuno  noi  per  modello  ?  E  dunqne  ben  naturale  di 
»  aver  anche  noi ,  che  siamo  assai  megUo  de'  granch|  ^  la  no 
»  stra  mana  d'onore* e  di  prelazione. 

»  Era  dogma  fondarnentlile  tr^  gli  auguri  che  la  mono  stan- 
»  ca  fosse  8i  funesto  presagio. 

H^  Opinarono  taluni  degli  antichi  che  la  natura  avesse  dato 

»  alla  mano  destra  maggior  attitudine   all'esercrzio  d'' alcune 

'  )^  funzioni  ^  il  che   da  Falloppio  venne  attribuito    alla  vena 

)^  ati^às  y  la  quale  Ascende  dalla  vena  cava  prima  che  que- 

»  sta  peneti'i  nel  ventricolo  destro ,  trovasi  al  d^tro  lato,  i>. 

Ammirò  il  padre  V  erudizione  del  precettore ,  e  non  poten-* 
>do  resistere  air  evidenza  di  cosi  belle  pruove ,  restò  convinto 
dei  preferi  mento  dovuto  idla  mano  destra^  ed  ordinò  al  figlio 
di  seguire  esattamenle*  i  precetti  del  balio  ,  astenendosi  per 
(avvenire  della  sua  mano  siùjsu*a ,  sotto  pena,  di  ^  non  otte- 
aere  dalhi  mano  destra  del  genitore  la  paterna  benedizione. 

Itfa.  quanto  è  difficile  di  sapere  a  che  attenersi  nel  mondo 
di  .quaggiù.  Avvenne  qualche  giqrno  dopo  che  un  dottore  , 
al  quale  il  padre  del  ragazzo  raccontò  il  ragionare  iti  pre- 
cettore, distrusse  quasi  in  un  istante  tutta  K* operai  dì  costui . 

Pretese  egli  che  il  balio  non  sapeva  quel  che  sì  dicesse;  ej 
con^noiando  dalle  sacre  carte  sostenne  che  lo  Spirito  Santo  eras 
degnato  d' adattarsi  alla  debolezza  della  mVnte  umana  ;  perchè 
iddio  essendo  un  puro  spirite  non  poteva  avere  ne*  destra  uè   . 
sinistra.      ♦  ' 

Passando  poi  a  fare  delle  consìderiaziom  sulla  storia  della 
natura- ,  stabili  per  principio  che  F  uomo  nascendo  con  due 
4Mrecehie,  due  occhj  ,  due  nari  y  due  mani  e  due  gambe ,  sa- 
rebbe ipixfi  sciocco  se  avvisasse  di  non  servirsi  d^  ona  delle 
due  mani,  mentre  non  ha  divisato  mai  di  privarsi  dell'uso 
d^  un  orecchio  ,  d'  un  occhio ,  d'  una  narice  ,  d' un  piede  :  che 
la  natura  non  conosceva  tiè  dritta  uè  manca  \  che  quel  che 
per  noi  sta  a  destra  per  clii  ci  sta  incontro  è  a  sinistra  ;  che 
nói  stessi ,  secondo  la 'nostra  posizione  diversa  ,  abbiamo  gli 
slessi  oggetti  ora  a  man* ritta %d  ora  a  man  manca;  ond'eb- 
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Loro  princìpio  i  due  opposti  clogmi  fondamentali  degli  antichi^ 
fV  essere  cioè  la  mano  stanca  d' infausto  augurio  ,  ed  il^  to«» 
nare  a  sinistrfi  di  felice  presagio  ;  che.se  la  mano  manca  fos* 
se  realmente  proscritta  dalla  natura ,  non  ci  avrebbe  ella  (atti 
bimani]  come  non  avrebbe  fatto  quadrumane  le  scimmie,  se 
avesse  voluto  che  i  loro  scimmiotti  s'astenessero  dalP adope- 
rare qiialcheduna  delle  loro  quattro  mani. 

Allegò  anche  F  esempio  deuteri  popoli  che  avevano  e8er9Ìtato 
ì  fanciulli  a  servirsi  egualmente  delle  due  mani  ^  vantaggio 
inapprezzabile,  che  dava  loro  la  massima  superiorità  sugli  al-^ 
tri  :  e  per  non  cederla  in  erudizione  al  balio ,  citò  passi  d^  O- 
mero* ,  di  Stazio  e  d^  ajlri  grandi  autori ,  opde  risulla  che  An-^ 
teropeo  e  Partenopeo ,  eroe  greco  il  primo ,  ed  afiziale  teba* 
no  r  altro  ,  erano  ambidestri.  , 

Dimostrò  che  la  vena  azigos  non  avea  ramificazioni  né 
alle  braccia  né  alle  gambe  ,  e  che  per  ^conseguenza  non  pò* 
irebbe  ne  accre^ere  ne  scemare  la  forza  o  la  debolezza  loro. 

Diede  fine *lal  suo  ragionare,  dichiaraudo  che  la  natura  è 
COSI  pooo  nemica  delle  n^ani  mancine  che  si  son  veduti  dei 
bambini  ^  nati  senza  il  braccio  dritto ,  servirsi  tanto  bene  del- 
r  altro  che  avrebbero  potuto  sfidare  in  destre^ta  i  più  abili 
bagattellieri  j  e  che  un  acaidente ,  una  malattìa  potendoci  pri- 
vare dell'  uso'  del  braccio  destro  ,  saremmo  allora  ben  conten- 
ti d'aver  T altro  apparecchiato  per  sostituirlo  al  mancante. 

Le  opinioni  del  'dottore  sembravano  preferibili  a  quelle  del 
precettore  \  ma  il  padre  delF  allievo  era  cosi  indocile ,  come 
sono  taluni  dotti  ,  che  malgrado  della  giustezza  delle  osserva- 
zioni del  dottote ,  il  sistema  del  precettore  prevalse  ,  ed  il 
ragazzo  continuò  a  tenere  la  forchetta  colla  mano  destra ,  co- 
me se  r  essere  ambidestro  fosse  una  contravvenzione  alle  savie 
leggi  della  provvida  natura.  . 
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•    VJX   CAPRICCIO. 

V§t%  des  bìenS  quc  le  printems  yons  danne  « 
Un  Dieu  vengeur  vous  aUend  à  i'autotnne... 

Questo  coiuiiglio  aoacreoQdoo  avea  fermato  il  pensiero  della 
vaga  Attioa  ,  mentre  rinunciando  alla  coùversazione  delibi 
contessa  N...  starasi  in  un  angolo  del  fuoco  scaMabelUnda un 
poenia  conosciuto  da  tutte  le  donne.  «-»  II'  libro  rimase  apeno 
fra  le  mani  della  vezzosa  leggitrice  ,  ove  appunto  dipitigendò 
i  danni  dell'  avvenire  non  lasciava  «di  fkr  riflettere  come  dk 
rinunciava  a  molti  beni  che  il  presente  le  poteva.,  offrire  «— 
tt  Così  dunque  ,  disse  A^lbina ,  ciascun  piacere  eh*  io  differi- 
sco perde  del  suo  valore  >  ed  i  progetti  che  og^i  non  mando 
ad  efietto. ,  non  offriranno  più  (ardi  lo  stesso  interessamento?.., 
Domani  sarò  senza  dubbio  meno  bella  e  meno  amata  f...  Ah 
perchè  dunque  rinunziera  alle  delizie  di  cui  posso  ancora  gioi- 
i(e  ?  Attenderò  forse  che  spenta  sia  in  ma  ogni,  jeaiofious ,  che 
la  mia  avvenenza  sia  appassita ,  e .  che  V  indifferenza  della  sq- 
pietà  m!*  insegni  Qualmente  che  il  momento  di  piacere  per  me 
è  passato? — «>  Non  sono  queste  soltanto  le/  massime  svaa- 
laggiose  òhe  pitò  inspirare  VArte  j£  amare  ,  ma  queste  ba- 
starono ciò  non  pertanto  a  cangiare  ogni  disposiamone  della 
gentile  Albina  —  Levatasi  preeipiiosamenle  ,  come  se  un  pen- 
siero dimenticato  avesse  risvegliata  la  sua  memoria' ,  chiama 
a  se  la  .vispa  cameriera ,  e  hen  tosto  un  grasioso  Berretto  di 
garza  bianco  ^.  un  abito  di  gros-de-Naples  lilas  prende  Inogp 
al  Biik. seducente  negligé..  Abbellita  da  tutte  le*  grazie  la  ca- 
'pricciosa  All^ìoa  va  contemplando  nello  spedchio  la  sua  <o- 
/e£la,  il  suo  portamento ,  il  suo  furbesco  sguardo,  e  non  pensa 
al  mezzo  di  fiursi  condurre  laddove  il  capriccio  la  spinge  .  . . 
Giustina  soltanto  ,  F  accorta  cameriera  ,  senJbra  dolersi  di  que- 
•ta-.mancanza  ,  «b  quasi  unMnterrogazione  discreta  sta  per  fug- 
girle, dal  labbro  ,  allora  che  un  lieve  suono  di  campanello  viene 
a  cangiare  dVaspetto  tutta  qnanta  la  scena*».  Il  modesto  Er- 
nesto si  avanza  di  un'  aria  fra  la  soddisfazione  e  Ja  sorpresa: 
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lo  noD  avré!  stimato  di  vedervi  in  na  abbigliamento  si  bril« 
lante  e  sfarzoso  ^  mi  diceste  pure  stamane  eh*  era  vostro  in- 
tendimento consacrare  alle  riflessioni  ed  alla  solitudine  tutta 
quanta  la  sera»  ed  io  son  venuto  •••  Ebbene,  voi  siete  venuto 
molto  a  proposito  per  condnpni  all^accademia  del  signor  N... 
ripiglia  Albina  sorridendo,  e  così  ve4rete  cento  donne  invece 
di  una  sola-:*.  Una  solai  replicò  Ernesto^.  •  •  .  m\il  booo 
giovine  sopprime  i  suoi  sospiri }  il  suo  pensiero  è  ancora  sod- 
disfatto di  potere  per  lei  fare  un  sacrificio ,  ed  accompagna 
alla  gran  sala*  dell'  apcademia  la  interessante  Albina.  I  suoi 
sguardi  passarono  infatti  sopra  a  cèoio  £enunine,  ma  non  si 
fissarono  giammiu  ohe  soprii  una  sola* 


Ballata^ 

((  Mark  UaTasi  ritta  sulla  riva  del  mare ,  e  i  suoi  lunghi 
neri  capelli  awolgevansi  intorno  ad  un  remo  a  cui  si.appog- 
giava ,  come  durante  la  tempesta  la  vela,  si  piega  intomo 
air  aUìero  del  vascello.  L'  onda  copriva  di  schiuma  i.suoi 
nudi  piedi.  Alcune  lagrime  calavano  di  tempo  in  tempo  dalle 
sue  pupille,  e  il  freddo  ^d  mattino  aveva  iatto  simik  alla- 
viola  il  rosso  colore  della  sua  guancia. 

4(  Perchè  non  vieni  tu ,  mio  diletto  ;  perchè  non  vieni  a 
consolare* la  mia  vita?  Vero  è  bene  che  il  sole  si. è  rico- 
perto di  niAi,  é  il  mare  fu  veduto  in  fiera  burrasca ,  ma  por 
tutti  i  legni  son  rientrati  nel  porto  ^.  e  fino  il  pih  inesperto, 
de'  gondolieri  ha   saputo  sottrarsi  al  pericolo. 

«  Deh  riedi  alla  tua  JMtaria ,  vieni  a  colei  che  tu  hai  senir^ 
pre' amata  sopra  ogni  altra  !  Non  mi  dicesti  tu  qwsse  volle 
che  di  tante  giovani  che  tu  vedevi  ne*  tuoi  viaggi ,  la  tua 
Maria  era  la  pih  bella  di  tutte ,  la  pia  diletto  al  tuo  cuore? 

<(  Oh  ...  ecco  •••  Non  è  forse  la  tua  barca  eh*  io  veggo  in 
distaasa  ?  Ah  !  no  ,  è  un  flutto  che  ti  è  levato  $pamo¥^uaifS 
Altri. 

»  Alterna  alla  tua  cara  Maria  ,  che  da  così  gran  tempo  ti 
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appetta  qnV  snUn  rìrt  del  mare ,  né  altro  che  fl  mue  Teét 
in  tutto  il  cono  del  gìorqo>  né  alUo  «ente  la  notte  che  il 
.  frastuono  dd  mare. 

«  Cosi  pregara  e  piangeva  k  giovanetu  lungo  k  riva  del 
mare ,  quando  un  impeto  di-  vento  gittò  dinanzi  a*  suoi  piedi 
gli  avanzi  di  un  rotto  legnò.  «Maria  lasciò  cadérsi  di  mano  il 
temo  ,  e  raccogliendo  alcuno  dei  lesti  del  •  rotto  legno  ,  "co« 
nobbe  il  suo  tristo  destino.  Oh  mio^  diletto,  esclamò  eua... 
ed  ecco  un  secondo  flutto  viene  a  porle  dinanzi  ai  piedi  il 
corpo  di  un  giovinetto. 

'«  I  suoi, capelli  erau  biondi ,  ma  imbrattati  della  sabbia  e 
dell*  alga  ^  la  schiuma  che  ne  -  copriva  i  labbri ,  fi  rendevn 
somiglianti  a  (pelle  bianche  rose  che  crescono  nei  giardini  : 
e  i  suoi  piedi  rendevano  immagine  di  cpiella  cera  traq^Noente 
•  giallastra  che  si  arde  dinan^  agH  akari. 

«  Maria  si  gettò  come  furiosa  sid  corpo  del  morto  naviga* 
tore,  e  piang^ido,  e  sdringendolo  al  seno,  stette lungamenle 
piciso  di  ltti«  Frattanto  la  violenza  della  tempesta  si  venne  fa* 
oendo  maggiore  :  un  flutto  si  spinse  veemente  sulla  iMippia 
ìdélioe ,  e  nulla  pivi  mai  si  seppe .  uè  di  Maria  uè  del 
giovine  suo  navigatole. 

a  Sjpeise  volte  il  pescatore  gittando  le  sue  reti ,  canta  là 
storia  di  questi  amanti  ;  e  quando  il  mare  gik  mugghia  per 
vioina  tempesta ,  le  giovanette  vanno  comprese  di  orrore  per 
la  memoria  di  s\  fimesu  avventura* 
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P  OE  S  I  A^ 

A  KLLk  GMVABBTTA;  . 

» 

Un  Consiglio. 

Se  alcun  mai  ti  piange  accajato 

1S  amor  giuri  e  chieda  amor , 
.    Deh!  grauk  fé  non  dare  al  pianto; 

Spesso  il  pianto  è  mentitor. 
,S^Ì  potm  d'  un  c^rdo  anioo^ 

Consolare  il  sqq  martir; 

Ma  lo  sguardo  sia  pudico , 

Renda  timido  V  ardir. 
W  sorrìso  fia  che  ^hiqda^ 

Un  sorriso  non  negar  ; 

Poi  Tilrosa  ti  riveda  , 

Né  il  soneiso  rqAicar.  .. 
Ila  se  un  bacio  chieder  osa 

Anche  solo,  e  nulla  più, 

Beh  !  ti  mostra  allor  sdegnosa  :' 

Se  va  il  hacio  ,  addio  virtù. 
Nbn  sai  quanto  un  bacio  accende  : 

Qual  velen  stillando  va  ; 

Fona  aggiunge  a  chi  lo  p]:ende, 

Forza  toglie  a  chi  1q  dà. 


XHSlNVAXlOlffE  AI  VEDOVI. 

Clii.,  tronco,  il  primo  maritai  suo  nodo 
Col  secondo  si  stringe ,  approvo  e  lodo  : 
Se*  dalla  prima  sposa  ebbe  tormento , 
Della  seconda  esser  potrà  contento.: 
£  8*  ei  buona  la  prima  ottenne  in  sorte , 
Ben  può  sperar  di  huovo  rgua|  consorte. 
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S..     e  A  B  L  O. 

•  •  •-         .  ■  • 

Le  nuove  prodazioni  dì  quest^  anno .  teatrale  ci  sembrane 
quegli  iosetti  che  han  vita  «  morte  in  un  sol  giorno  .*  ed  ecco 
perciò  sempre  in  iscena  le  vecchie  opere  di  repertorio  :  ma 
non  altro  che  rispetto  esiger  poisono  le  vecchie  behk.  tem^ 
pò  sarebbe  ,  ci  sembra  ,  di  dar  riposo  a^  certe  musiche  ,  co* 
munque  bellissime  ,  che  da  circa  tre  lustri  si  stao  riproda* 
cendo  sui  nostri  Heali  Teatri  :  sempre  Qtello ,  sempre  Semn 
ramide  ,  sempre  Elisabetta  !  .  .  •  * 

È  véro  che  questa  Regina  d^  Inghilterra  suol' fare  quasi 
sempre  buoa%  figura.  Ma'  riprodotta  tielP  ultima  sera  di  gran- 
de illuminazione  ^  rUevaronsi  troppo  visibilmente  le  mgl^e  de) 
suo  volto ,  e  mutilala  com'  era  parve  ohe  meritasse  il  tradii 
mento  di  Jieicester ,  ed  il  signor  Aeiilia ,  che  'sostenne  di  que^ 
st^  ultimo  la  parte  ,  parve  ohe*  tradisse  egli  pure  la  pubblica 
espéttazione.  La  signora  Ronzi  De  Begnis  per  altro  ottenne 
grazia  per  tutti  nelfaria  finale,  giacché  non  a  quei  che  le 
salvarono  la  vita  ,  ma  ai  numerosi  spettatori  parca  bhedices<- 
se  :  Beir  alme  generose  compatite  :  la  colpa  non  è  mia  ,  ma 
imploro,  per  tutti  la  vostra  indulgenza. 

Le  due  musiche  attuaunente  al  pubblico  -gradite  sono  V  An* 
na  Bolena  ed  il  Guglielmo  Teli.  Ogni  qualvolta  la  signora 
Ronzi  intuona  nella  prima  —  Ahf  decisa  è  la  mia  sorte  ^^ 
non  v^ ha. chi  commosso  non  sentasi^  com^  ad  ogni  nota  del- 
l'inimitabile  nostro  Lafalache*non  avvi  chi  lìc^  ricoaosca  in 
lui  io  slesso  Teli. 
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Teatro'  del  Fohdo..  ' 

Pili  frequenli  si  hanno  in  qa«Mo  Teatro  le  6emi-noTÌtà  om- 
ticali.  Ultimamente  aon  oompani  gli  Aragonesi  in  Napoli  eon 
musica  accresciuta  di  varj  peni  dd  maestro  Coati.  Sol  me- 
rito defla.  stessa  iM>n  facciaci  parok ,  perchè  eoaoseiata  eà 
applaudita  in  altro  tempo  e  ita  altro. teatro  di  questa  capi« 
tale«  I  pezzi  aggiuntivi  son  hvorati  maestaevolmente ,  «  Tari» 
4el  signor  Luaio ,  allo«shè  m>l  cIiMid«ro>  f^  oochj^  al  sonno, 
vale  forse  «n  intero  spartito.  E^  -esegue  mirabilmente  la  sua 
parte.  La  signora  Saìntànge  nella  sua  ha  fatto  rìleyavei- molti 
pregi  dì  oui^è.  adorna,  spisialmente  bella  yoce  e  buon», 
atione^  Il  signor  Basadoima,  »  eui  non  tralascereino  di  rao-^ 
ooiìiandaiff  di  non  forzare-  giammai  di  troppo  1  suoi  mezzi  ,  h 
aggradito  sempre  did  pubbUeo.  Il  signor  Di  Nuoro ,  nuovo 
anBe  scenci  ha  cominciato  a  meritare  dal  pubblico  un  benigno 
oan^palimettlo^  Egli  ha  bonissima  voce  e-  qnanSe  volte  non 
abbandoni  lo  studia  intmpreso  nel  nostro»  ooUegio  patria  bea 
lusingarsi  di  felice  sucoesso  n^^  intrapresa  cannevaL 

Ia  Sonnambula  del  maestro  Bellini  ci  ha  fetti*  godere*  FaK* 
tra  sera  deliziosi*  momenti.  L»  malta  allettativa  ih  cui-  era- 
vamo per  eie*  che  ne  avean  detta  i  giornali*  deUe  varie  ca* 
pitali  ove  qucsla  musica,  ^ra  gik  stata  precedentemente  sen- 
tita ,  è  slata  fra  noi  aiidie  superata  daV  e&tio*  NeHe  musi- 
che del  bravò  giovine  oompositorei  un  affitto  sempre  campeg^ 
già  ;  e  sebbene-  faccia  taior  desiderare  maggior  novitl^  di  peu« 
sieri I  piire  egli  sempre  colle  sue  note  triaoft,  giacché  sa  r»- 
oercare  il  patelscp  ;  e  quello  poi  che  qpecialmenle  a  noi  pia- 
ce in  questa  sua  BMuica  si  è  che  ha  sapula  imprimerle  un 
carattere  analoge  all^. azione,  di  modo  che  tutto  spira  quella 
semplioilk  campestre  richiesta  dalla  circostanza*  H  primo  Md 
prevale  al  secondo.  L^  esecuzione  è>  slata  ottima.  Pariieolarmen- 
te  si  distinsero  la  signora  Toldi  e  il  signor  Ivanoif  fino  al 
punto  di  muovere  nel  ^bblico  V  enlusiasmo. 

Cominciò  F  ofera  con  graziosa  introduzione ,  e  cavatina  del- 
l' Elisa ,  eseguita  bene  dalla  signora  Mattcy  :  venne  ^opo 
una  cavatina  dell'Àmina,  nella  qual  parte  la  Toldi  colla  sua 
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(pNMtia  e  «dh  soa  bdb  -roce  coniiieiò  ad  interaiare  a»ai  ; 
pM  successe  un  duetto  amoroso  tra  la  stessa  ed  Elvinq  (  /^a- 
H9ff  )  ^  duetto  che  spira  la pih ìneffiibile  teneresca,  e  od  qua*  * 
le  «  r  ùua  e  V  aMo  spìegarotio  una  partìoolar-  graieia  e  seni* 
plicitk  dì  asione  e  lulta  la  soavità  4éL  loro  canto.  Gli  ap- 
plausi del  pubblico  preceduti  dà  quelli  di  S.  A,  R.  il  prin-* 
«ìpe  di  Salerno,  che  .onorava  il  teatro  di  sua  presenza  colla 
R.  ed  I.  sua  sposa  ,  sono  slati  vivaci^ e  ripetuti.^ 
.  La  cavatina  del  eonte  Rodolfo  (  s%nor  Ambrogi  )  non  i 
pur  da  dimenticarsi.  Il  coro  a  /osco  cielo  riuscì  graditissimo  ; 
e  piacque  iìiialrneute  assai  «in  questo  atto  la*  stretta  ad  ^Hale 
esprimente  la  desolazione  de^  due  giovani  sposi ,  che  per  una 
<nal  fondata  gdosìa  si  ctiv-idono. 

Abbiam  notato  come  principali  pezzi  nd  secondo  atto  T  aria 
^d  signor  Ivanoff,   parole  angeliche  tanto  soavemente  da  lui 
.  cantate^  un  quaitetto  e  Paria  finale  della  donna« 

La  delicata  poesìa  del  signor  Romani  ha  la  sua  gran  parte 
Ji  merito  nd  fdice  successo  di  quest'opera* 
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^     ,  ^  VUùne  notizie  sulla  Modq.      ,  ; 

ti  caldo  mette  in  fuga  le  mussoline  di  lana  in  laogo  dèlie 
«<jaali  sòttentranb  j  jaconas  ... 

La  smania'  degli  abili  color  di  rosa  h  tale  |  a  Parigi ,  che 
non  se  né  trovano  più  nelle  botteghe  e  nei  magazzini ,  e 
quella  dei  disegni  stravaganti  è  arrivata  persino  a  invaderete 
indiane  destinate  a  vestire  le  cameriere  ,  ed  ecco  perchè,  sog- 
giunge s|iviàmente  altro  giornale,  il  Foìlet ,  ecco  perche  le 
vere  eleganti  ff  avvolgono  in  enormi  peignoirs  (  accappatoj  o 
piuttosto  ziman-e  ^  di  mussolina ,  o  di  jaconas  inglese  per  mezza 
toletta  ;  e  per  la  sera  poi ,  o  vestitura  iutera  o  di  rispetto 
portano  organdis  stampati ,  a  disegui  o  colori  che  le  distia- 
guono  dalle  indiane  ec. 

È  poi  da  sapersi  che  v^  è  anche  on^  altra  muissolina  ,  la 
quale  veramente  è  delle  Indie,  eppure  non  si  chiama  musso- 
lioa  delle  Indie ,  ma  mussolina  Jndòu ,  denominazione  che  le 
dk  un  carattere  più  nazionale.  Egli  è  un  tessuto  più  leggiero 
della  mussolina  di  lana ,  composto  di  seta  e  lana  cascimiro  ; 
i  colori  che  più  convengono  a  questa  mussolina  sono  V  iride 
(  intendo  la  radice  d^  irios  e  non  la  messaggiera  di  Giunone), 
il  greggio  (  r  écru  )  e  il  color  di  paglia .  .  • 

La  moda  costante  delle  pellegrine  rende  per  ora  inutili  gli 
scialli  )  ai  quali  supplisce  bastantemente  una  sciarpa . .  . 

E  assai  di  moda ,  e  non  costa  più  di  quattrp  ducati  ,  aa 
bel  velo  di  blonda  liscia  %  con  un  semplice  contorno  (^or^tfre) 
elegante  e  poco  caro ... 

Le  mantiglie  di  merlo  o  di  blonda  ,  a  disegno  antico ,  o  per 
dir  nneglio  e  in  buon  francese  de  vieille  denteile^  sono  sempre' 
fra  tutte  le  mantiglie  le  più  distinte.  .  .  Per  queste  mantiglie 
la  fodera  più  elegante  è  di  color  greggio  .   .  .  Sono  in  gran 
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voga  le  redifig^Ui;  di  '■9i994N>9..^>i?^'<^^I  soUrintoSi  mar- 
ceilina  di  colore  e  specialmente  color  dì  paglia  ...  l  foulard 
vanno  sempre-  più  jfrendendo  jpiede  ^  ed  in  effetto  leggieri  , 
brillanti  e  mòrbidi  convengono  per  ogni  genere  di  vestilora... 
I  fjQoipf^  ^ìf^  ^9^  (^no^  il^qepo^  -il  oo^nj^oef^  ì)  UfxìfìnOi(bl^y 
ed  in  ispecie  il  t^erde  inglese. 

I  colletti ,  o  le  gòEgivinj&.a  m^da  dì  idaerletto  fa^n  de 
denteile ,  sono  quasi  sempre  foderati  di  colore  :  il  velo  crespo 
Donna  Maria  vi  .s'  iqapjqga  meglio  che,  non  la  merccllina  \ 
perchè  più  leggiero ,  e  da  una  tinta  più  dolce.  .  • 
.  I  prayaUiiui  più.  degan  li  sono  sempie  quelli  di  merlo  nefo^ 
•  'Le  pellegrine,^  le  pellegrinermantigiie ,  sono  ormai  d'uso 
^herale  per  le  vestiture  di  maltiua.  Le  più  ordinarie  eie  pii 
solite  sono  corte,  la'  ]{)ri'ma  a  punta  nella  cintura  dinanzi  e 
di.  dietro  ,.  la.  seconda  na^poco.aperts^  s^  V^S^  ^i^PM^^^f^Jl 
schiena  ...  si  guarniscono  di  trina  o  di  blonda  •  •  • 


SOZAaAO A 


Ti  dà  la,  musica 
Il  mio  primiera  ; 
V  altro  riti;oya8Ì 
Kel  monistei-o  3; 
B*  amore  il  Dio 


I-  i...'f  ir 
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Ha  il  tutto  mio. 


La  parola  delia  Sciarada:  p^cidente  è  Leon-ida. 
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Per  U  eoQOseeosa  e  pertecuztoa  delle  frodi  ili  órdine  'a'ilàiiipt 
ogni  eaempl  are  della  preseti  itt  operetta,  che  Ì  posta  sotto  la  guaren- 
tìa  della  legge ,  sarà  munito  nel  fronteapitio  del  aiiggeilo ,  dove  Icf- 
gonfi  i  cognomi  dei  ire  socj* 


ì 


T  :  •  ^  ;  ' 
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.      ,.     .  4VVO  TIMO 

éi  q^sto  StabUimtntù. 


tS3S. 


:.  l  .. 


Vim  aMimrìi  ciMido. 


TIAGGI—  COSTUMI  DE'  PÒPOLI 

DESCRIZIONE  DI  ATENE^.t 
(  erotta  dalF  opere  di  Lord  Byron  ) 


» ,  ma  pik  beHo  prima  di  oompiene  il  ino  eoraot 
•Rabbassa  lungo  i  gioghi  della  Morea  il  sole  che  va  mancan* 
db  \  non  ispleode  gik  fosco  come  nei  climi  del  settentrione  ,' 
ma  rifulge  di  serena  e  vivida  luce.  Egli  lancia  sul  tranquillo 
oo^Qo.  gli  estremi  faggi  ed  indora  le  verdicce  onde ,  che  tre- 
molano dove  egli  dardeggia.  SuUUnlico  scoglio  d^Egina  sul- 
V  isola  d"  Idra ,  il  Dio  della  gioia  comparte  un  sorriso  d'  ad^ 
dio.  Vib  a  lungo  »  sulle  proprie  regioni  si  compiace  di  bril- 
lare, ^pantonqae  non  vi  siano  pia  gU  altari  in^onor  suo.^ 
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Mentr^  djsceudono  le  ombre  del  monte.  egli'1>acia1l  taodo- 
rioio  golfo,  o  non  mai  conquistata  Salaminal  fan  lonj^e 
crespe  le  azuirre  acque,  e  si  coprono  di  più  vivo  rossore 
all^  incontrar  de^  suoi  raggianti  sguardi  ,  le  più  soavi  tinte  so- 
vrastano sulle  lor  cime  ^'^^sagnano  f^^gro  suo  corso  e  riflet- 
tono t  colori  del  cielo  ;  finche ,  oscurato ,  e  velato  dalla  terra 
e  dal  «nare,  si  perde  il  dio  dietro  la  sua  delfica  balza  ove 
riposa. 

In  una  sera  cóme  questa  ,  lanciava  t  suoi  raggi  più  languii 
di ,  allorché—  Atene  !   il  più  saggio  de^  tuoi  lo   mirava  per 
r  ultinu  volto.  Oh  !  come  il  fior  de'  tuoi  figlf  gustava  il  suo 
raggio  d*  addio ,  quel  raggio  che  chiuse  ¥  estremo  giorno  dd 
di  lei  trucidato  savio  l  (a)  Deh  !  non  ancora  — -  non  ancora- 
li Sole  s' arresta  sovra  il  colle  —  difEerisce  Fora  preziosa  della 
partenza;  ma  gik  la  sua  luce   sMnfosca    agli  agonizzanti  oc- 
chj ,  e  veste  a  lutto  quei  colli  altre  volte  sì  lieti  :  pare  ch^eglì 
spanda  la  mestizia   su  quell*  amabil  regione ,    quella  regione 
oveprim»  d'^ML^aveva  sempre  sorrìso    Febo,    ma   anzi  che 
tramonti  dietro  il  gio^  del  Giterone  ,  la  coppa  della  sciagura 
era  vota  —  fugge  lo  spirto^  fiigge  V  anima  di  quel  grande  che 
sdegnò  ognor  la  fuga  ed  il  timore  —  di  colui  che  visse  e  mo* 
ri ,  come  J^essup^is^e  o  morì  mai  ! 

Ma  vedi  !  oktT'ecòelso  Imetto  alfa  pianura  ^  la  Kegma  della 
notte  fa  mostra  del  silenzioso  suo  regno  (a).  Nessun  nembo  , 
foriero  di  tempesta  vela  il  suo  bel  «ìembiiiite  ,  od  accerchia 
¥  argentea  sua  forma  ;  le  bianche  colonne  salutan  festive  qaeila 
Iona  che  scherza  lie'^loro  fregi,  d^ogni  intorno  il  suo  emblema 
scintilla  sulle  moschee  :  gli  oliveti  crescon  quk  e  &  ove  scocn 
nfbo  le  scarse  aeqoe  del  cheto  Gefiao ,  il  malinpoiiioo«spi«fsb 

*     hf»  n.  '■»  ■ '  .  ■  _  .  V 

(/)  Sacrato  tfhé' ta  cicuta  poco  tempo  prima  dèlt  oócOio 
('ì>ra  della  eiÌ(*uifone  ) ,  non  ostante  le  istanze  d^  tuoi  A*- 
scepoli  di  appettare  finché  tramontease  il  sole.  r  •  .' 

(a)  n  crepuidòh  nella  Grecia  è  di  gran  lunga  pia  hreoe 
che  nei  nòstri  pctési'y  i  giorni  et  uwemQ  iOilQ  piUt  hiÀghi , 
ma  guelli  di  stata  sono  pia  corti* 
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So 
die  Ha  a  canto 'alla  teniceraU  ittMcialtK^  fo.#|^ii4eAU  .ti^i'- 
rette  del  gaio  Chiosco  (i) ,  e,  lìi  ^  xicìno  al  tempio  di  Teseo 
b  solitaria  palma  che  fitta  é  cupa  cresce  in  mezto  a   devota 
calma ^-tiitti  qpiesd* oggetti  coi  lorb  VÀrpcoloKÌAarre*ta0o  r «h 
chio«— e  tristo  saria^  chi  potrebbe  lrafiassarU.lii)dsseryai<^ 

Di  imovt)  P  ^geo  riposa  trai^quiUo  le  ofide  aj^ate  sì  liuigfli 
tempo  daUe  burrasobe;  di  oaoyo  ie  sue  acqii^  dispiagaacpiu*. 
dolcemente  le  pompe  loro  di  zaffirf  e.  d'^joto»,  e  A-  firammi*.. 
schiano  eolle  ombre  ddle  lontane  liscie ,  ahe.  fremono  -«*_lb^ 
dove  pih  gentile  pare  sorrìde»  T oceano  (a).  -.., 

Ma  questo  non  i  il  mio  soggetto  «^l.pivcbè  tà  rivoltano'  à 
tei  «liei  pensieri?  Oh  !  du  può  mirartìt  il  Ino  mar  onacìo,  e 
non  fermarsi  sol  imo  nome^  qnalnni]ne  siasi  la.  storia  ^loaMllo*. 
pvevale  qiiel  inagicò  incanto  ?  chi  ti  ha  contem^Uio  allor^ilie  i 
declina. il  Spk  ^  o  Atene  bella  I  ed  ha  potuto  oU>liaitt jl4M^  • 
Uante  di  cui  t\ ammanto  la  sera?  ùon  colui r^  d  di  ewidlo^.t 
re,-comé  «vrailb  da  matta  in  qoJoUe a^mf^pale  Cicilia  y\nm.i 
può  liberarsene-^  ooDa  lontananza  ne  di  tornai  tiè.  di  fMtaat 
scolai  non  sembra  dttnn  tal  tributo^  sia  «tranicroifal  eanla.aiioi^. 
l'isola  del  suo  Govsaio  fìi^una  volta  aotto.Àl,  tiib  doanifeiorf— 
o&l  polestf  esMetn^anoóial 
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(r)  //  Chiosco  è  ima  villa   ài  state  presso  i  iurcTu;    la 
palma  cresce. ^uorì  delle  presenti  mura.  ìF  Atene  * nò/i  'lungi 
dql  tempio  di  Teseo:  tr^a  questo  e  Valòero  si  ìrovdno  fé  m^ra. 
—  Ze  acque  del  Cefiso  sono  di  fatto  scarse  e'ttUssoè.'a- 
secco»  ..     »     •       '  !    ■ 

(2)  Queste  lùtee  d*  introduzione  sono  'forse  qui  fupri  di 
proposito  y  e  f oceano  parte  di  un  poema  ^  stampato  y  ma  non 
puhbUcato  j  esse  furono  serate  sul  luogo  istesso  là  primavera 
del  fSffj  ed—  intendo  a  pena  perchè  —  il  leggik^re. dovrà 
scusare  questa  digressione.  ^  \        '      ' 
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m  LVÓABO.   »        

M*uidMài  qaMr  len  deOt  voliittk  ài  ntm  lidia  gkt  aol- 
toma.  Sorgea  la  luoa  •qnandr  io  lasciai  Vaaete.  Il  tao  nj^» 
dapprima  smorto  «  tadistinto ,  piglia  fona  a  poco  a  poeo  col 
ccMardè^orqpaseoK,  e  tatto  il  passe  si  tiosedi  quel  tei  colore 
d'argento  clie  in  ogni  uomo  desta  ana  A  dolce  e  simpatica  sea- 
saiìone.  Uiia  bella  notte  è  V  umnagine  di  quanto  v^  ha  di  pili 
gemile  e  fortonato  quaggih:  là  tranqoillitìi  ddf  nomo  virtuoso^ 
oke^  dopo  gF  ioevìtidHiI  turbamenti  della  gioveatvi^  si  riposa 
neir  eùk  matura  sotto  il  tetto  paterno ,  yn  gode  in  una  beata 
osoitritli  la  ddtiio  ineffabili  ddlla  vita  domestica  y  evedeaensa 
rlaiorsi  e  s^za  aAtono  la  limpida  sncoessione  de*  giorni  in»^« 
béanoargK  il'  capo  ;  Pamor  reciptoco  di  dne  sposi  ,  -acquali  e 
la  'KaMra  e  la  iieligione  s*  accordano  a  fitte  qad  dolce  «>- 
nsuido  di*  essi  asno  eo^ì  lieti  d*  adempiere ,  ti  di  «li  onore  , 
pian»  non  4*  na* ardente  ed  inquieta  tatuai  vm,  tranquilla' 
ed  «ttiiftirme  affeaiotte  ,  aon  fisi  obo  a»  sMo  Vota  ananiitae  ^ 
seif^fe  estl.;  la*  santa  :ed  inalterabile  imiaiiài  di  dne  Teri  a-' 
mici ,  che  vivono  uniti  nella  soBmdioe  traenda  dattr^ffSfiàii^* 
scensa  de*  pericoli  che  insieme  corsero  ndla  procella  della  so» 
cietk  ,  argomento  d^  istruzione  e  conforto  ;  la  nobile  e  mode-> 
sta  compiacenza  d*  uno  scrittore  filantn^  ,  d*  un  Feneloa  ^ 
d*  un  Gessner  ,  d*  im  .Bernardino  di  Saint-Pierre  ^  il  quale  nd 
render  migliori  i  suoi  simili,  nell'educarli  alla  virtù ,  nel  con* 
\  fortarl!  Deiruvversitli ,  riceve  la  meritata  e  dc^cisstma  ricom- 
pensa di  su^fatiche ,  e  di  questa  si  pasce  nella  filosofica  quiete 
del  sqo  ritiro  ••.  Ma  a  che  vado  io  cercando  i  plh  cari  e  so» 
Uimi  godimenti  che  siensi  concèssi  quaggiù?  Dirò  in  una  sola 
parola ,  la  notte  è  F  immagine  della  felicitk.  Questa  distende 
sulla  Natura ,  qudia  sulla  nostra  esistenza ,  una.  tinta  candida 
ad"  unifcMrme  ;  Funa  perde  il  suo  incanta  se  le  nubi  ingom* 
brano  V  orizzonte;  V  altra  perdesi  e  svanisce  ella  stessa  se  una 
passione  violenta  tuiba  la  pace  dell'animo.  Ad  strambi*  è  ne* 
cessarla  k  calma,  w  Io  amo  con  enlnsiasaio  ana  bella  e  chiara 
luiM  d'estate. 
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•    laiakai  eoi  deiir  ad  tao  ritóra»!    * 

ìéOrt  ia  oeciuro  tmiiiftiilo  | 

E  eoo  viole  al  crini , 

T  iidbrigliairtaio  imanlo 
•1  desiriSer  divini 
'    .    E  AtH^'ftpfttreccSiiaUi/àxgeDlea:  Irig»    ' 

U^fiSeozio'saiia ,  tao  fido  auriga. 
PércSiè'  i>la  il  vede  , 
'     Sola  T  igfiaro  volgo  in  ciel  ti  creda.  * 
•      Ma  il  riposo,  la  ealma, 

Bel  med&tar  vaghessa^ 

Ogni  piacer  dell*  alma 

La  gioconda  Triscetza , 

E  la  Pieik  con  dolce  itilk  all*occIuo 

Ti  stanno  tacitorne  inlomo  al  eocduo. 

Scornano  i  cavalli  rapidamente  la  via.  Io  ta^a  loro  ri« 
lasciata  la  briglia  inawedaumente  mentre  errava  la  iantadla 
allUwentara:  nn  fresco  seffiro  spiravami  in  volto  $  e  i  pcall 
Ticini ,  in  cui  eraasi  qoA  giorno  stesso  tagliati  i  fieni ,  man* 
davano  intomo  una  soave  fragranaa.  Durò  la  piacevole  distra* 
sione  fino  al  luogo  do^  al  solito  «cendeit  di  carroasa.  En 
troppo  deliziosa  la  mia  sitnaaione  perchè  ib  'nk>n  avessi  a  cer« 
care  di  prolungarla  ;  sicché  splini  oltre  i  cavblli.  La  strada 
era  bellissima  benché  assai  disuguale  :  eranvi  frequenti  discese^ 
e  salite.  Folti  boschi,  gràsicsecdline,  monti  scoscesi  veni* 
van  ad  ora  ad  ora  a  protendere  sulla  via  le  loro  ombre,  e  ad 
immergerci  orile' tendbisei  Gionsi  dopo  «iflm*4Mra  ^salle  rive  del 
Lago  di  Lugano.  i 

Qui  vi  vorrd>be  il  piitor.  delle  Gcade,  V  Albano,  per  fSurtl 
etNnprendare  coHa  màg^  de*  «u^  colori  quanta  fosse  V  incan* 
tevoi  belletta  di  quel  qoadroi  Figurati  quella  supeificie  traa^ 
foillissimii  e  rihioente  come  uno  specchio  forbito  ^  quelle  moa-> 
lagne  qui  nude  5  Ik  fiancheggiate  da  boschi  che  le  adembra- 
IM>;  i  friochi  che  apdou  soUe  alture;  i  villaggi  che  stanno 
taille  rìye  ^  e  siogolaniiente  Morcé  con  quei  suo  gruppo  di 
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ciAe  «ili'  estrema  punta^  della  Uogpia di  ^srra,  ^94  m 
panile  sulla  cima  del  promoiUorio.  A^Qi)igi</qaeUa  trasparea* 
sa  I  qaeir  armoDÌa  di  klOft  j  ^lel,  non  i^  die ,  che  i  pittori 
di  paesi  sanno  copiare  dalla  Katura  e. che  wm  è  facile  ade* 
sprimersi  con  parole ,  beochè  vivamente  si  seqta« 

Abbandonai  le  rive  del  lago,  e  ritomaila  a Biscecphio,  la- 
sciai la  carrozM  ^  a  mi  avviai  al  Deserto»  «do  e  a  piedi.  Z>op» 
mi' ora  di  caoimioo  m'apparvero  il  Coavenlo  ,  la  così  delta 
casa  de'  morti ,  i  castagni  e  le  rovine.  La  malinconìa  che 
girano  ,  simpaiiuni  più  col  modesto  Inme  ddla  luna^che  col 
vivace  raggio  solare.  Diana  ha  le  sue  particolari  attrattive  , 
di  cui  Venere  stessa  è  invidiosa. 

Oh  come  è  bello  • 

Quel  di  viola    . 

Tuo  manto.\  e  ^piella 

Sparso  tuo  crin! 
Kù  dell'  attorta 

Chioma,  e  del  manto , 

Che  rq^  porta 

La  Dea  d' Amor , 
E  del  vivace , 

5ao  sguardo,  oh  qoanto 

II  tuo  mi  piace 

Contemplatori 


I»  JJSQÀXtO. 

'  n  lago  di  Lngano  non  ha  ,  come  il  lag»  di  Gobio  y  qad- 
le  disie  civieve  ,  piene  di  mitti  e  di  aranci  ,  oye  i  seffiri  spi^ 
raso  imbalsamati  y  ove  Flora  si  adoma  di  perenni  ghirlande, 
ove  un  senso  di  pura  voluttà  esce  e  difibndesi  da  tutte  le  cose. 
Esso  non  ha ,  come  il  Lago  Maggiore  ,  quelle  isefe  che  pa^ 
iono  uscite  per  (^pera  de'  Siifi  dall'  onda  >  e  che  accolgono  nd 
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te  Mio  tolto-  ei&  dw  la  natura  ìe  1*  arte  poMoiio  creare  perì 
iafonJgfi^  negli  animi  P  estati  detta  maraviglia  ,  e  sedarli  a 
forran  dMncanto.'  Non  pertanto  il  lago  di  Lugano,  di  cui 
tatti  i  Viaggiatéri -parlano  con  soddis&zione  ,  è  al  ricco 
di  pittoresche  e  romanzesche  vaghecae ,  che  ben  può  con  or- 
goglio &r  di  se  mostra  anche  dopo  i  due  più  famosi  h^ 
ddUa  Lombardia*  Le  alte  montagne  tutte  coperte ,  dalla  vetta 
«Be  radici,  di  verdissime  piante,  i  golfi  superbi  che  ,  quan- 
éa-il  sole  li  saetta  ,  sembrano  immensi  specch}  formali  per 
riverberarne  il  fulgore ,  le  coste  ver  ostro  e  ponente  ove  in 
mezzo  ai  giocondi  vigneti  biancheggiano  i  santuarj  e  i  vil- 
laggi ,  gli  stupendi'  continui  contrasti  tra  colte  e  rìdenti  pia^ 
^e  ed  orridi  burroni  e  dirupi  ^  tra  le  opache  ombre  '  stampate 
dall*  eccelse  rocce ,  e  i  vivissimi  splendori  ripercossi  dall*  onda, 
tutto  cospira  a  rendere  il  lago  di  Lugano  sommamente  allettevole 
per  chi  ama  di  vedere  V  austero  accanto  al  ridente ,  per  chi 
dilettasi  nel  contemplar  quelle  scene  cui  la  natura  ,  sublime 
disegnatrice ,  con  grandi  e  liberi  tocchi  ha  dipinte. 

Il  lago  di  Lugano  ha  rivolte  s\  capricciose ,  ramificazioni 
A  lunghe  ,  seni  A  inaspettati ,  che  la  fantasia  non  trova  im- 
magini che  possano  rappresentarne  la  struttura  e  le  forme  con 
qualche  apparenza  di  vero.  La  maggiore  distanza  che  ofira 
il  stto^tragitto  è  da  Agno  a  Porlczza  :  essa  corre  diciotto  mi- 
glia. Ma  non  conviene  inferirne  che  questa  distanza  sia  lon- 
gitudinale ,  ohe  sarebbe  errore  gravissimo  :  imperciocché ,  a 
cagion  d*  esempio ,  chi  da  Agno  naviga  a  Lugano  è  costret- 
to a  &r  pili  di  11  miglia  a  motivo  delle  grandi  tortuosità  del 
lager,  mentre  andando  per  terra  non  farebbe  che  uè  miglia 
eirea. 

La  superficie  del  lago  di  Lugano ,  secondo  i  migliori  com- 
puti ,  ha  198  piedi  sopra  il  livello  del  Lago  di  G>mo^  !i34 
piedi  aopra  il  livello  del  Lago  Maggiore ,  88a  piedi  sopra  quel- 
lo del  mare  (  altri  dicono  874  )• 

Il  lago  di  Lugano  accoglie  nel  suo  seno  il  fiumicello  de^ 
rAgno  ad  nna  sua  estremi  Lb,  e  quello  del  Cucchio  alF  altra, 
ikm  che  varj  t<XTenti  e  ruscelli.  La  quantici  d'acqua,  che 
tutti  insieme  essi  vergano  nel  lago ,  non  sembra  però  bastan- 
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te  «1  oeunn»  prodotto  diBa  ffiporviioa»^  «2.  d 
della  Tiesa,  cbe,  rìooo  sempre  d'amori ,  n-eooorfiiBOft 
metter  foce  nd  Lago  Maggiore.  Laonde  generabamie  ti  < 
die  al  Iago  di  Lugano  porgano  lottermneo  alimeiìio  leaoqw 
giacenti  neQe  spelonche  montane. 

*  Pretendono  alcuni  che  innanii  al  tramonto, dd!*  Impertedì 
Boma ,  ove  ora  è  il  Ugo ,  non  fbise  che  un  povero  alagno» 
La  quale  opinione  arrdorann  col  dire  che  in  nkmó  aerittere 
antico  se  né  trova  fatto  ricordo ,  ed  asserisoooo  che  venissti 
fermato  dà  sobìianee  erosioni  ddle  acque  rinchiuse  ne^moa^ 
ti.  Bonarèntnra  Castiglione  fn  11  primo  ad  esporre,  si  fittn 
opinione.  Egli  era  stato  testimonio  di  un  fenomeno  t  die  glie- 
ne pone  ridea.    Perocché  nd    i5i8  da    una  earerna,  pò* 
sta  nelle  rnpì  sopra  Gynpione,   scoppia  fiiori  ns  sai  Tolume 
d'acqua  che  indusse  negli  abitatori  la  paura  di  un  nuovo  d^ 
Invio.  E  voce  che  un  somigliante  sgorgamento  sìa  aweamo  m 
pio   lontani  tempi   sopra  Melide.   E  nel  1711  un  profluvi» 
d'acqua  sboccata  dagli  antri  ddle  montagne  si  gett^  nella  Tre^ 
sa ,  e  colle  rovine ,  che  portar  seco ,  ne  ingombra  per  qual* 
che  tempo  il  corso.  Gli  autori  die  concordano  nel  paArere  òA 
Castiglione  hanno  avvertito  come  ndla  Cronaca  di  fra  laco^ 
pò  d*  Acqui ,  che  conservasi  ne*  manoscritti  dell'  Ambrenana, 
parlui  di  una  terribile  inoadaxione  avvenuta  nel  VI  secolo  y 
1»  quale  grandissimi  guasti  arrecò  in  Lombardia  ^  ed  a  quella 
attribuiscono  T ingrandimento ,  qual  è* al  presente,  del  lago. 
Checche  ne  sia  di  queste  conghiettore ,, fondate  sopra  fili» 
certa  base  di  un  sxlenaio  facile  a  spiq;arsi  in  altra  maniera» 
Gregorio  Tnronese,  il  qual  vivea  ad  VI  seodo,  è  il  prim» 
che  noi  troviamo  favdlare  di  questo  lago  eh*  egli  appella  il 
Geresio ,  nome  usato  anche  a*  nostri,  giorni  nelle  IbrUte  scrii» 
Iure.  I  dodici  raccolti  dal  Fumagalli  in  Campione  mostrane 
die  ndr  Vili  e  nd  I3L  seeob  g&  conesduti  erano  quasi  tutti 
i  paesi  che  stanno  presentemente  in  vidnansa   dd  Iago,   e 
questo  lago  istesso  ivi  è  detto  Luanas  o  Luanasco ,  vod  poco 
diffierenti  da  qudle  di  Luganese  o  Luganasco.    Un  diploma 
ddPimperator  Corrado,  dato  Tanno  io33,  parla  de*  beni  di 
un  monastero  di  San  Pietro  y  posti  in  Vollit  Luana»  L*ano^ 
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Siiti .^mHjfue  sùUjn.FiUJe,  Luganu 

iGlL  «htetlti  le.n^vis  dei  i^gQ.  4i  JUugaoo  ebb^o  ,  aino  ^  ]^; 
•eoolo ,  aoa  stessa  sorte  qogU  altri  popoli  dell'alta  }t^ìÌA.  ^a, 
stando  te  t0omimit)i  italiane  |.  4gim8o  a,  fpco  a  poc^o.  i|,  gypgpi 
•ifoUevaroÉio  aU'indipendie»nm  ^;e  praferQ  a  igayeipafaÀ  .^k^ 
BMinicipali <lor  l^ggit  te^itik  ^dj  Como,  e  di  Milano,,.  diye<: 
nate  libere  è  potenti ,  si  osorparono  e  spartirono  il  dominio 
del  lago,  u  Per  ^anto  si  raccoglie  dai  racconti  del  poeta 
comasco  » ,  dice  V  erudito  Giulini  >  «  i  Milanesi  intomo  a 
quel  lago  possedevano  allorp  (iiaa)  quelle  terre  che  ^ltlayia 
possedono  anche  oggidì ,  e  che  sono  soggette  all^  arcivescova- 
do e  contado  di  Milano.  All'  incontro  i  Comaschi  tenevano 
tutte  le  altre  che  appartengono  nello  spirituale  al  loro  vesco- 
Tato,  e  nel  temporale  ai  signori  svizzeri  ».  I  Milanesi  ria- 
jcirono  in  quel  tomo  a  distogliere  i  Luganesi  dall'  obbedire 
a*  Qmiaschi. 

(4  n  primo  pensieri^  de^  nostri  cittadini  »  ,  soggiunge  lo  stes- 
1k>  Giulini ,  «  fu  di  tirare  dal  loro  partito  gli  abitanti  del  borgo  di 
Xugano  )  eh*  è  il  luogo  principale  di  quel  distretto  ]  e  vi  riu* 
acirono ,  avendo  altresì  ottenuto  da  essi  in  custodia  il  forte 
castello  di  San-Martino ,  lungi  poco  più  di  un  miglio  da  Lu« 
gano  n. 

Varie  fazioni  e  mischie  avvennero  pertanto  tra  i  combat- 
tenti  delle  due  cittk  rivali ,  che  tinsero  del  loro  sangue  le  on^ 
de  del  Ceresio ,  e  le  pacifiche  sue  rive  contaminarono  d*  in- 
cendj.  Finalmente  nel  11116  «  la  vittoria  si  dichiarò  pei  Mi- 
lanesi sì  fattamente  che  i  loro  nemici  furono  costretti  ad 
abbandonare  afiatto  quel  territorio  e  tutto  il  lago  di  Lugano». 

La  potenza  milanese  ,  sempre  più  crescendo  col  volger  del 
tempo ,  occupò  finalmente  tutto  il  pendio  settentrionale  del- 
r  Alpi ,  ed  i  Visconti  piantarono  il  fprmidabil  lor  sangue  solle 
torri  di  Bellinzona  da  essi  edificate.^ 
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ikft  peidt  dhé  gli  È^nOisìf  ^éPuo^  dè'Af^,  4e'le  di 

Francia ,  de*  Duchi  di  Milano ,  ecnidolti  «  TOMim  il  ta^- 
MDgne  in  Italia ,  ed  ora  per  tpieBdy  <Hra  per  qoei eombatten* 
do,  ebbero  conosciuto,  come  dice  il  Muratori^  iàìt  graaaa 
pastura  offrisse  loro  V  Italia ,  pensarono  ad  aflfonarsi  in  qnd- 
le  vidli  e  sc^ra  que'  ^oghi  die  facile  ad  essi  1*  eninre  in 
Lombardia  e  sicuro  facean  V  uscirne. 

Finalmente.  Massimiliano  Sforxa  nd  t5i3  cede  il  bovgo  di 
Lugano  e  il  vasto  suo  territorio  «alla  Gonfederaaioiie  Elvetica, 
«  coi  appartennero  poi  lempre^  e  di  oaiiegiiirono  le  vicende. 
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RACCONTI  —UBTTIIIIE  PIACEtOLI 


'      UVàLCm  COSA  M  StADAXIoaOXA.  àisnft  y  B  Ì>BUB  SVK 

■"    LBTTBÈE.  , 

"  Alle  còlte  persone  saranno  pk  note  probabilikienle  le  leU^ 
te  di  Madamig^Ia  Ai^é.  Molte "edìcionf  fé  -ne  oonsàmarono 
iii  Frància ,  mk  per  quanto  è  >a  nostra  noiiiia  noaebbero  an« 
Cora  P  onore  di  ima  traddtione  italiana'.  •'  t 

Essendoci  F  altro  ieri  capitate  sott*  occhio  «y  le  abhiam  lette 
con  molto  piacere ,  e  vogltam  ^indi  fiune  ora  oggetto'di  m 
articolo  pel  trattenimento  delle  gentili  nòstre  associate, 

-l'ale  librìccino  non  è  un  ronf anzo«  Madamigella;  Aisaé  ha  ve» 
tamente  esistito.  Basta  solamente  legger  le  sae  lettere  pec.  es^ 
seme  convinto:  contengono   esse'  qndle   partieokriÀ  di  coi 
non  ^  si'  facile  V  invenzione,  e  che ,  quantunque  minnlìsaivie 
qualche  volta,  non  lasciano   ff  interessare ,  essendo  relative  ^^ 
varj  personaggi  distinti  e  nominati   neUa  storia.  HadamigtDa 
Aìssé  ne  introduce  appunto  in  una  ddie  aocietli  pih  oelebri  del  fino 
della  reggenza  e  del  principio  dd  ministero  del  canlinal  Fleu- 
ryi  Una  delicata  sensihilitk   penetra   in  tatto  quello   oh^  ella 
scrìve,    n  suo  stile  qualche  voha  non  è  corretto  ^   e  questo 
piccolo'  difetto   non  è   condonarle  in  letierer  ndle  quali  la 
^ìù  tenera  donna  diffonde  il  sao  cuove.  in  quello  dell^  amica 
la  '^iu  degna  di  stima ,    è  nna  nuova  presunzione   della  loro 
aìitenticitìi.  Aggiungasi  la  severità  del  costume ,  quasi  sempre 
inimitabile  negli  ultimi  suoi  particolari. 

Madamigella  Aissé  crede  esser  nau  in  Gircassia  in  una  pie* 
cola  cittk',  dì  cui  senza  dubbio  ella  aveva  oblialo  Jl  nome  » 
giacche  universalmente  s^  ignora.  Non  aveva  che  soli  quattro 
^nni  -ailòrchèf  i  Torchi  presero  di  assalto  quella  picciola  cittk 
di  cui  tutti  gli  abitanti  furono  ridotti  in  isehiavitii.  Le.  gio- 
vanette ,  che  avevano  o  promettevano  della  beltà ,  furono  de- 
stinate ai  serraglio  secobdo  il  barbaro  costume  di  qoe^  vin- 
citori. 
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Là  picciola  Aule  '  èfa  '  ìrMla  presa-  in  'qa*  abilnioM  «  d» 
aembrava^^sser  gaella  di  un  nomò  considerabile  del  paese,  eA 
i  A  lei' rapitóri  assfconiv^ino'di  «verta  rinveimU  in  inetti  ad 
un  gran  nomerò  di  schiavi  che  ne  prendevano  cura.   Il  caso 

fece  vederla  al  sig.  di  F allora  ambasciadore  di  Franda 

a  GóMantiiidpoli.r  La  giav^netta  ^è  sensibik  idlo.  soe  caresxe  $ 
ci  progetta  di  migliorare  la.ioa  fortana  al  paragone  di  qnella 
coi  veniva  destinata  dal  mercante  che  voleva  Venderla^  e  i5oo 
Brcf  francesi  sborsate. dallVambasciadore  costitiùscpno  h  jgio* 
Vttiecta  innocente  nel  saio:  potere.  Poco  tempo  dopo  ritorna  in 
Francie  y  e  confida  e  madama  di  F*.*»*  .sua  cognata  T  ama- 
bile Circassa ,  che  subitamente  incanta  la  <lanui  francese.  Ella 
irtnA  oaiitinnaiiiente>  averla  nel  sqo  appartamento,  in  dovenes* 
sano  U  vede  senca  ^adorarla*  L*  ambasciadore  niente  riqMirmia 
per  educarla^  come  tiDppo  spvimte  saol.  Cirsi  in  Francia  di 
ama  giovanetti!,*  vale,  a  .dire  ,  con  mfiggior  cognisioòe  di  fotti 
i  talenti  brilaiiti  che  ^^'prcqpiij  doveri.  Quante  volte  od 
eotso  ddlà  sua  aducadónei  mì^:  sentiva  dii:*^  c&^  la  sola,  oc* 
cupancnè  di-  una  danna  .sauajoriuna  dep'esiere  gueUa  di 
procurarsene  imaì. 

Ecco  qui  il  ritratto  che  ne  forma  •  1'  antoip.  del  discorso 
ohe  deve  servire  aU^imeliigeiizajdde  lettere. 
'  «  La- natura  aveva  fiuto  tutto  per  HttadamigeUa  Aissj.  Ad  mia 
a  figara  iacantatrice ,  univa  F.anima.la  pfii  sensibile  e  k  piii 
a  bella ,  va  candore,  una  verità  nel  soo  carattere  che  (aoeva 
a  ammiraiia*  Natnrdniàite'henefiiltcice,  ella  univa  a  qqesCa 
a  qaalitk  una  nobik  diainvoltnra:  nella  .maniera  di  agire ,  fa 
a  Una  delioatezsa  nel  procedere.  \  avendo  fgual  sensibjlith 
»  die  gusto, 'Senur  supporre. giammai  del  male ,  sempre  espo* 
>i  sta  all^  inganno  dell'  altrui  doppiezza ,,  si  faceva  amare  nella 
f/  società  a  cagione  di:  una  conq>iacensa  ed  ana  dolceaa  inai- 
li terabili.  Non  ai  puòimeglio  dipingere  se  non  col  dire  che 
a  on^  aniaia  di  un  angelo  abitava  nd  suo  corpo  »• 

Malgrado  delle  massime  e  de*  funèsti  esempj  del  secob ,  Ma- 
damigella Aissé  ama  h  virtù,  e  resiste  alla  corruzione  che  la 
drooada.  Fragile  amanita ,  come  poà^meditarsi  il  distruggere 
una  generosa  aiione  che  si  è  fatta  ?  La  persona ,  coi  fino  a 
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.IflpflO'  dk  éomm  Usto ,  dmene  mvigluti  delle  Me  fku 
I ,  e  la  rende  infeliee ,  perohè  non  crede,  che  la  «uà  rì^ 
oonoftcebza  esjiga  da  lei  ciò  che  ma  attendcneoe.  Bisogna» 
fcggfre  ^  bisogna  evitare  nn  nomo  che  dia  rigaarda  come  inai 
padra,  ma  lenia  del;<jnale  non  pu^  vedere  nn  aitante;  ti* 
f^nfif^i»  crudele)  qnantanque  raddolcita-  dal  dolce  procederò 
di  doe  nitK>li  del  »g.  F.... ,  che  cpnndi  si  ton  fatti  oonoioe- 
re  nd  mondo  /  con  Unto^  vantaggio  ,  ..  i  qualj  cercavano  per 
^pmnto  ^veniva  loro  permesso  di  dimmoire  i  sboi  ai&tini  ed^i 
tfmorì  ,re  che  amavano  come  sorella  la  giovane  Circassa  con 
la  quale  erano  stati  allevati.  In  ogni  oecasibne ,  che  si  h 
presentata  a  Madamigella  Aissé  di  parlare  di  questi  due  fra* 
felli,  ne.ren^e  le  più  giuste  tesdmonianae.  Essi  furono  pret» 
ioenè.  i  soli  di  cui  d>bia  'potuto  lodarsi;  '  '•  ^  •• 

ITnà  gran  mahttia ,  4che  seffiri  T  ambas^i^dote  ,  gli  feée  èo^ 
noioece  quanto  ella  si  aveva  meritalo  di  esser  trattata  con  nvolia 
bontà  da  sua  parte.  Ogni  soggetto  di  disgusto  rimase  obliato: 
d)be  cura  di  lui  come  di  nn  padre  5  e  non  si  dipartì  mai  dallt 
gna  camera  :  in  tal  guisa  ei  credè  dover  esser  sensibile  a  qii^ 
ito  liconciliamento  con  luL  Le  Jaséi^  per  le  ukime  sue  dispo^- 
iìaioni  nn  vitalisio  di  4^00  lire  annuali,  e*  le  rimise  un  bn 
glietio  di  un  capitale  mollo  considerabile ,  che  incarieè'  i  aooi 
credi  di  soddisfare  j  ma  lesto  che.  fu  morto  >  la  sua 'sorella 
essendosi  lagnata  di  qnesU  ultima  pmova  ddia  betieicèiica 
ddl'ambasciadore  9  la  troppo  sensUòle  Circassa  gittè  al  fiio^ 
no  qud  bigU^to  in  sua  presensa  >  senta  che  ^  la  dama  siasi 
jurfpegnata  a  liparame  la  perdita,  in  qi^fl  tempo  itiederimo  choi 
fèr  h.  ridozkme  delle  rendite  YÌtdiae  ^  Madsinigella  'Aissd 
ride  quasi  ohe  per  metà  diminoita  la  muL  fortJma'.         •      ^ 

Se  nn  tile  intensse  avesse  potuto  qualche  cosa  sol  cnoié 
di  questa  giovane  ed  inteiessante  s&rtunata ,  gli  affetti  che 
ella  destò  nel  aeno  dd  priacipe  ,  che  V  aveva  veduta  presso 
Madama  di  Atfabare ,  avid)bero  fimiknente  riparata  la  perdite 
MI  la  ^mthilUi  del  eoo  cuore  V  aveva  condannala.  Ma  ella  oA 
iff  soffrire  a  qnest^aomo  potente  de*  rifiuti,  che  non  ai  avrd>- 
bamei  aspettiti  y  lìfina  ohe  «d  alta  voce  condanna  vano  tume 
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le  parMne  di  ina  ooaósacDia.,  cheUxoinpkbseroijae  {Aiètif 
rammiraròno.  Ahimè  !  Madamig^a  Aissé:  iiata  aeiiaibik  àoiA 
fra  poco  cedere  ad  uaa  ddx)Iezza  meao.umilknte,  ma  ohe  toib^ 
ki  feiicitk  di  sua  vita)  e  che  fece ptofarle-de' rimorsi  ^  «h'dk 
era  Data  per  non  ocnotcer  giammai ,  te  piUcoRvenienle  .avena 
mevota  V  educazioQev:  • 

.Appunto  preflsok'-uiia  donna  celebre  per -il  sno  brio  i e  b 
Yi?acitìi  dello  spirito  ^i  presso  Madama  d«  Deff  .  .  •  dia  ride 
il  cavaliere  d-Aidjr  nomo  amabile,  di  coi  tutte- le  donne  ^aspi- 
ravano alla  conquista,  leggiero  fino  a  quel  momento,  aeooiH 
do:  i  costumi  dèi  secolo  ,  ma  dotato  di  un^  anima  e  di  uà 
cuore  Sfitti  per*  esser! corrispondenti  con  queUi. di  Madamigella 
Aissé.  EUa'f»  che  per  la  prima  volta  fec^  conoscergli  che  un 
amore  non  puote  ^sei^  durQv<dfi  se  non  n^  è  degno.  V  ogfgeUo^ 
Ed  ei  fu  che  fece,  f/sovuèk  eh*  è  un  bel  dire  il  credersi  filo- 
mito ,  poiché  giange*  uà  omnento  in  dove  questa  pretenaione 
si  svela  con  tutto-il  ^tio  chimerico,  com'ella  stessa  ne  òon-« 
vlbne  in.uoa  delle  .sue  lettere.  Il  cavaliere  era  lìgato  col  voto 
^tST  ordine  di  Malta  :  era  uà  rovinarlo  fa»g^  .abbandonare  il 
ino  .stato*  Eglj.ravoehbè  fatto  senza*  dubbio ,  giacché  offriva 
da  se.medesim^  questo  sacrifizio  pici  di  una  volta  ,  ma  h  gio» 
vane  Greca  era  incapace,  di  far  commettete  ad  alcuno  un  er^ 
vere  che  poi  n(m  av^esse  potuto  riparare. 
..  Il  sentimento  si  accrebbe  tuttodì^  £nt  questi  due  «manta  ,  ed 
il  .polente  amove  perfine  la  vinse.  Questo  uionfo  ^»be  della 
aonsegneoKe  ,  e  V  intima  corrispondenza*  di  Madamigella  AissC 
ean.Miladj  Bolyngbroke  la  determinarono  alla  confidenza  dm 
Cwe.  del  :Siio  stato  a  Miladjf ,  la  quale  ottenne  da  Madama  di 
P  ...  di  poterla,  monar  seco  in  Inghilterra:  finto  vis^ìQ^  éha 
ti  ridusse  a  condurre  Afadamigella  Aissé  in  un  sobborgo  di 
Parigi  i  con  tytte  quelle  precauzioni  convenienti  ad  sissitNipave 
il  secreto  della  sua  dipartita.  .11  cavaliere,  che  sótto  un  sicura 
trafvestimento  visitava  la  sua  amante  allorché  vofeva ,  ricevè 
il  parto  ,  eh  Va  una  fanciuUetu ,  la  rimise  ai  Miladj  Bo1ìd«' 
gbroke  per  fi^rla  oondurte  in  Inghikerra,  e  rimenarla  pov 
in  un  <sbiost«o  della  FraiKÙ»  lotto. il  noma  di  Miss^jBlak.  far. 
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qAérto  messo  4a  madre  ddie  la  sodditfasi^e  di  riTedere  spteo 

Mia  figlia. 

Il  cavaliere  sempre  piìi  tenero  ed  amoroso  aveva  suduUte 
la  soa  fidioitk  nel  riyedere  «ontinnaoiente  e  la  madre  e  la 
fanciulla  ;  ma  Madamigella  Aissé ,  che  non  poteva  sciogliec 
lìbero;  il  freno  ai  semi  di  materno  affetto  sensa  ar;:o5sirne, 
soffri  una  malattia  di  languore,  da  cui  fa  minacciata  la  sua. 
vita* 

Zia  sua  amica  ritirata  a  Ginevra ,  ed  a  cui  sono  dirette  k. 
sue  lettere,  la  tcmnentaya  ppt  farla  rinunciare  ad  una  pas« 
rione  che  le  sembrava  rea.  Per  lungo  tèmpo  Madamigella  sep- 
pe difendersene  ;  ma  quantunque  incevsantei^ente  ad<]oloratà  , 
oUenoe,  dal  suo  amante  istesso  il  sacrifizio  de^  suoi  ardori ,  che 
seppe  smorzara  per  un  eccesso  di  .ragione^  «  molto  piU.per 
un  effetto  del  suo, amore  medesimo.  Aissé  divenne  così  meno 
vergognosa  di  se  stessa  ^  nulladimeno  .dovette  succwnbere  ai 
mali  ohe  insensibilmente  la  struggevano  e  morì. 

L' eccessivo  dolore  del  cavaliere  che  si  ritirò  nella  sua  prò* 
vincia  con  Ma  figlia,  che  ivi  maritò  ad  un  gentiluomo ,  è 
r  ultimo  quadro  di  qttesta  lagrimevole  storia. 

Quel  che  ei  rimane  a  fare.^  è  di  presentare  nn^  idea  della, 
scienaa  e  dello  spirito  della  infelice  Circassa ,  dell^  arguÈia  e 
4ella  varìetìi' dispersa  nelle  ingegnose  sue  lettere  ^  naturali  e 
piene  di  lin  sentimento  che  dappertutto  si  scorge^  malgrado 
delle  piccole  scorrezioni  che  possono  osservarvist. 
.  KdÙa  seconda  lettera  alla  sua  virtuosa  amica  si  esprime  co- 
sì ,  in  riguardo  vi  buono  e  tenero  aocogliìnento  fattole  «a  Gi« 
aevra  da* suoi  geniiorl ,  quantunque  sfortunata  e  poco  ricca; 

»  .Non  era  a  yoi  necessario  di  essere  infelice  per  farvi  ama» 
I»  re ,  e  vi  fareste  amare  anche  pih|  collocata  in  una  vantaggiosa 
»  fortona.  L*  esperienza ,  è  vero  ,  fa  conoscere  che  V  avver- 
w  sitk  e  la  mala  f<Mrtuna  disgosUno  gli  nomini ,  e  che  il  più. 
n  sovente  le  buone  qualitk  ,  il  merito ,  sono  il  zero  ,  ed,  i 
n  ben^  la  figura  che  fii  considerarli  ;  ma  frattanto  ognuno 
»  cede  alla  virth  m. 

Ecoo.  sofura  un  rmnore  di  guerra  tm  tratto  che  ha  tutta  la 
grazia  francese  : 
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i>  Sì  parla  di  guerra:  i  nostri  cavalieri  la desidaranoamì, 
»  e  le  nostre  dame  se  ne  affliggono  mediocremente  :  è  molto 
>f  tempo  che  non  han  gustata  la  -dolce  mestizia  de^  piaceri 
D  e  de*  timori  ddle  campagne  ;  desiderano  provare  oonie  sa» 
»  ranno  afflitte  dall'assenza  de*  loro  amanti  ». 

Ascoltiamo  MadamSgeUa  Aissé  parlar  di  se  stessa  nella  ael- 
(Ima  sua  lettera: 

»  Non  vi  è  vergogna  di  esser  povera ,  quando  ciò  avviene 
»  per  ertoVe  del  destino  e  della  virtìr.  Conosco  sempf^iii 
M  ógni  giorno  che  la  virth  è  il  .solo  bene  eh*  esista  in  questo 
»  mondo  e  ndl* altro.  Per  me,  che  non  ho  la  fortuna  di 
ir  essermi  ben  consigliata,  ma  che  ammiro  e  rispetto  le  genti 
»  virtuose ,  il  semplice'  desiderio  di  €sser  di  questo  numero' , 
»'  fa  si  che  ogni*  sorta  di  lusinga  mi  abbagli  ». 

Nell'ottava  lettera  ha  ella  affidato  1*  offerta  del  cavaliere  di 
sposarla.  Ecco  che  rapportiamo  quel  che  ne  dice  : 

»  Il  cavaliere  è  partito  per  il  Perigdrd ,  dove  pensa  trat- 

ìì  tenérsi  cinque  mesi.  Voi,  Madama,  sarete  molto ^rpresa  in 

»  sentire  eh'  egli  ha  offerto  di  sposarmi.    leti  'se  ne   spie^ 

»  chiaramente  avanti  una  delle  mie  àra*iche  :  questa  è  in  pas- 

n  sione  la  più  particolare  Ad  mondo  :    qoest*  domo   non   mi 

i>  vede  che  una  volta  ogni  tre  mesi  :    io  non   fo  niente  per 

»  piacergli^  io  ho  tanta  delicatezza  ,  da  non  prevalermi  deffa- 

)>  scendente  che  ho  sul  di  lui  cuore ,  ^  e  qualunque  siasi  lafè^ 

»  licitH  che  in  me  he  ridonderebbe  in  isposarlo ,  ddbl>o  amartf 

»  il  cavaliere  pel  suo  vantaggio.  Riflettete^'  Madama,  come 

»  verrebbe  giudicata  la  sua  condoUa  nel  mbndo  s*^i  sposaass 

»  una  incognita  ...  No,  io  amo  trofeo  la  soaf^oria ,  edia 

)>  nel  tempo  stesso  ho  troppa   scfperiorìtk  *per  laseiargli  com« 

»  inetterè  questo  errore  ...  Potrei  lusingarmi  che  il  cavaliere 

»  nutrisse  sempre  gli  stessi  sentimenti-  verso  di  me?  .  .  .  Io 

n  non  saprei  sopravvivere  al  dolore  ...  di  non  esseme  piìi 

V  amata  ». 

Dopò  il  di  lei  ritorno  da  Ginevra ,  dovè  essa  ha  veAita  la 
aua  rispettabile  amica ,  che  aveva  fatti  i  maggiori  sforai  per 
obbligarla  a  sradicare  una  passione  di  cui  riconosceva  da  se 
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Veutunesima  lettera  ; 

'«'SjBrappere  dal  pib  vivo  delT  alipailoa 'passione  vÌQleDUi| 
»  :«iif  amicìna  la  paìt  fenura.e  la. più  bpn.  fimdata  \   aggùm** 

a  4^  a! Cotto  dò .Iaiaìar.ricon08cei^xa';.èji^08t'ny4^^^^^P* 
wraevolei.  Ah<  doo.  è  ,4.  tenribUe  la  morte  I  Inlaot^  ycl^^^^Vio 
M  faccia  degli  i&rzh' ioli  farà;  ma  <lQbìt0  di  .patirne  eoa  oopre,. 
».  dnbitof  della  YÌta.  Io  .teiiK>.dìs.rit6tiiare  .io  PaMgi{  J9(  tQ^lo 
»  quanti»  pQ^  a¥vìoihanni  al  cavaliere  ,,e  mi  seato  iofejiipe, 
»>  aell^  eMeme  lontana  }  ^  °o*^  ^  V^  ^^  desidero.  Perahè. 
ir. la  mia  passione  non.àjibera^  perchè. jtoQ. è  ioino^^ente! 
>  lek  venliquatlresimai  kitera .  contiene  il  i^itaatto  che  Mada» 
miglia  Aissé.ia  di  sua  %lia  ,  xhe  yide  a/Seos ,..  r^iornando 
a  PaHgi  :  •,♦...       »  •  . 

»  «Ho  HoVaca  la  CànciiiUa  molto-  gitande  . .  t.  la  sua  %ura 
n  A  nobile.  È  hen  &Ua..'Ha  i  più  helU  4}Cfih}  che  siansi  ye-, 
W'dntì ,  il  portamento  delioaio*  Ha  dello-  spirito  „   della  dol- 
»  ce2za  )  della  ragione  ...    il  carattere   ed  il  cnore  fatti  pec. 
ii-piacm*  la  credo  senza  preveozipn^  che  di;yerrì|  un'irueres- 
»  «anteH]^;gpttOk  La  povera  fanciulla  mi  ^ma  air  eccesso^».. 

Quindi'  dipinge  sua  figlia  nel  momento  cV  era   per,  abban^  : 
dottarla,   ed. in.  cai   questa  raga«^*.  le  diceva    Qon  t^erez- 
xac   Io  non  bo^ padre  né.  madre  :   siale  yoij   ve  ne  pregOy. 
mia  mmdrec  io  pi  amo  come  iole. 

Ndla  stessa  lettera  Madamigella.  Aissé  dice  alla  sua  amica: 
)»  il  risullamenlo  di  tutt'i  miei  timori  si  è  che  vi  amo  tenera- 
».  meste  che  merilale  di  essere  amata ,.  e.  che  non  vi  h  ^tro 
I»  ohe  yoi  nel  mondo  che  ne  sia  più  degno...  Io  Aiaoco  di  moke 
n  .perfeaioni  (aggiunge  ooUa  pili  sincera  modestia  )  \  ma  io 
H;  eeìgo  dagli  altri  ciò  che  manca  a  me  stessa.  Tutte  le  vo- 
jrstqe  boone  qnalitk  m^mcantano  ,  quantunque}  ^}on  abbia  la 
ir  sorte  di  poaederle.  Quel  che  appaga  davvantaggio  il  mio 
»  enore  »  è  ehe  io  son  sicura  poter  dire  di  voi  quanto  ne 
»  penso  ,  senza  ^ora  d^  essere  accusau  di  prevenzione ,  o 
»  di  lusinga.  Vpi  finalmente  siete  a  genio  del  mio- cuore  e 
»  dd  mio  animo* 
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Paisiatìio  lilla  ttenla^taMsimei  kuora,  in  cui  le  dkoQaCi^ 
dell^  intero  suo  ritorno  alla  virtù  : 

»  Finaloìénte ,  JMIadaaia  (  ella  soriw  perooèfta  da  g»?e  na- 
Il  buia),  Mèté'iico4BpeiJÌàMi-4e* vostri ku^  uffiq.  loton  ti- 
»  iolttCttsiina  dì  abbandonare  ì.  miei  escon.  Se  perdarate^ia 
n  persoba  dA  móndo  tbe  più  vi  ama ,  peaiate  che  le  yoìIi^ 
»  cure  han  cercalo  di  renderla  feKoe  In  un^ allea  vita...  Dìo 
M  mi  ha  fatta  la  grazia  di  rigoardaimi  con  occhio  pietoto , 
»  ed  ì&  non  voglio  spendere  inutilmente  la  vita  che  mi  reità. 
»  Dopo  tuttociò ,  mia  cara  amica ,  un*  poco  più  pretto  j  tuk 
ìì  pocopiùtardi..;checosa  è  questa  .viu?  Ninno  doveva  esser 
»  più  felice  di  mse'y  ed  intanto  io  non  lo.  era.  La  mia  mala 
»  condotta  mi  av^a  resa  infelice.  Io  sono  stata  il  ludibrio 
i>  delle  passioni  ;  trasportata  e  governata  da  esse.  I  miei  ti- 
»  morsi  ,  le  angustie«deUe  mie  amiche-,  il  loro aUontanamen- 
>i  to,  una  salute  sempre  perìolitante ,  finalmeiÀe  chi  pA  sa* 
»  per  più  dir  voi ,  Madama ,  quanto  sia  penosa  una  vita  piena 
»  di  af&nni  )i  ?      * 

Vediamo  intanto  con  qtial  forza  di  ragione ,  cen  qnal  toc- 
cante rassegnazione  V  il  cavaliere  si  sagrifica  alle  gicnte  riso- 
luzioni di  Madamigella  Aissé^che  non  aveva  Cessalo  mai 
di  amare  colla  più  viva  tetierezza.  Ci  sembra  che  sia*«i  di- 
minuire la  cagione  de'  rimproveri  che  ella  faceva  a  se  slessa , 
il  dimostrare  quanto  il  cavaliere  avea  dovuto  sembrarle  do» 
gno  della  preferenza  esclusiva  che  aveva  ottenuta. 

»  La  vostra  lettera  ,  mia  cara  Aissé  ,  m'intenerisce  assai. 
n  più  che  non  mi  o&nde.  Si  contiene  in  essa  angaria  .di 
}>  veritli ,  nn  sentimento  di  virtii  cui  non  so  resistere.  lonpn 
»  mi  lamento  di  niente ,  poiché  voi  promettete  di  amami 
n  sempre.  Confesso  di  non  essere. del  vostro  sentimento^  ma^ 
»'l)io  mercè^  io  sono  ancora  più  lontano  dallo  spirito  di  prò- 
ì>  selitismo,  ed  io  trovo  ben  giusta  che  ciascuno  ai  Kiq;oli 
ì>  secondo  i  lumi  della  propria  coscienza.  Siata  tranquilla  , 
»  siate  felice  ,  mia  cara  .  Aissé ,  poco  importar  a  me  con 
»  qoal  mezzo  :  tutti  mi  setnbreranno  sopportali ,  pmchib 
Il  non  mi  tegliata  dal  vostro  cuore.  Per  la  mia  condotta , 
n  potrete  conoscere  eh'  io  soa  degno  del  YMco  affetlo»   Ah 
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Il  percU  non  «mirai!  f^Rr,  quando  la  vMCra  sinceriti ,  V in-' 
w  Doceasa  del  vostoo  ankno ,  la  virtiHr,  if  quella  che  mi  attacca 
)»  a  voi?  Ben  mille  yoke vel diasi ,  e  eonoflceretecheoon v'in- 
)i  gaóno.  Ma  è  egli  giusto  che  dobbiate  attender  che  gli  eflètti- 
9»  confermino  quel'  che  vi  dico  ,    per  crederlo  ?  Non  mi  co- 
li noscete  forse  a  bastanza  per  avere  in  me  qoella  conOdenza 
)i  che  continuamente  ispirala  veritk  a  quelli  die  son  capaci  di 
n  sentirla  ?  Siale  «persuasa  da  questo  momento  oh*  io  vi  amo  , 
w  mia  cara  Àissé ,  con  quella  tenerezza  che  siete  capace  di  de- 
li siderare.  Crediate  sopra  tutto  che  son  tanto  lontano  ,  qoar- 
^  to  voi  forse  lo  siete,  dttllo  stringermi  con  altri  legami.  Io 
»  credo  che  niente  manchi   alla   mia  felicita  ,   purché  mi  si 
»  permetta  il  vedervi ,    e   lusingarmi  éhe  mi  riguardiate  co- 
li me  Puomo  che  pih  di  tutti  vi  ammira.  Vi  vedrò.domani, 
w  ed  io  flesso  vi  consegneri  questa  lettera.  'Mi  ì;  piaciuto  più 
Il  lo  scrivervi  che  parlarvi ,  poiehè  mi  avveggo   di  non  po« 
11^  ter  trattare  con  voi   di  Questo   emergente  senza  pèrder   la 
Il  contÌDenza.  Io  sono  ancora  troppo  sensibile;  manonvoriio 
n  esaen  se  non  qual  mi  volete  ;   pel  partito   che  avete^  flre- 
n  so ,   basti  r  assicurarvi  della  mia  commissione   e    della'  co- 
li stanza  del'  mio  attaccamento  a  qualunque  condizione  vogliate 
»  ridurlo  ,  senza  lasciarvi  vedére  delie  lagrime,  che  non  po- 
li Irei  frenarmi  di  spargere ,  ma  che  io  detesto  ,   giacché  mi 
»  assicurate  della  vostra  etema  amicizia.    Oso  crederlo  ;   mia 
»  cara  Aissé ,  non  solamente  perchè  so  che  siete  sincera ,  ma 
»  ancom  perchè  son  persuaso  esser  un  impossibile  che  affetto 
»  così  fedele,  cosi  delicato  come  il  mio  ,    non    faccia  quella 
»  impressione  che  far  deve  sopra  nn  cuore  come  il  vostro». 
Noi  pensiamo  che  eie  basti  per  dare  una  idea  della  parte 
interessante  di  queste  lettere,   ir  di  pili  riguarda  le  notizie  ^ 
gli  aneddoti  del   tempo  ,    qualche  volta  scandalosi  ;    cosa   da 
£iir   credere   che  Madamigella  Ai'slé    non   aveva    sempre  pei 
prossimo   tutta   la   caritk   che  doveva  inspirarle  lo  spinto  di 
religione ,  sempre  conservalo  vivo  nel  suo  cuore ,  in  guisa  da 
non  far  maraviglia  di  aver  trionfato  delle  sue   passioni.    Al- 
cuni di  questi  aneddoti ,  che  ci  proponiamo  di  non  ripetere , 
potranno  sembrare  tanto  piti  f^or  di  proposito  ,  qhanto'  che  le 
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lettere  sfoe  dirette ,  come  ìi  disse  ,  ad  um  dentina  yetainenle 
virtuosa  ,  che  i^oa  poteva  sé  non  dìsapri>v|irlL. 

Qualche  trailo  parlioolare  sa  i  teatri ,  sulle  opere  dnmoa* 
tiche ,  sugli  autori  t  gli  dttori ,  '  possono  esser  utili  a  coloro 
che  scrivono  la  ^tòri^  degli  spetlaeoli  sceoicié  Dalla  yarietk 
degli  oggetti  che  presentano  queste  lettere ,  ne  trasceglieremo 
un  piccid  numero  de*  più  curiosi.  Tale  si  è  la  lettera  seguen- 
te del  marchese  di  3aint-Aulaine  al  cardinale  fai  Fleufy ,  let« 
tera  che  può  rigliardarsi  come  im  modello  dello  stile  epi* 
stolare: 

a  Ecco  la  congiuntura  la  pili  degna  di  occopard  un  talea- 
»  to  di  prim'  ordine.  Non  yi  è  potenza  in  Europa  che  non 
»  desidm  il  socc^frso  di  Vostra  Eifainenza  per  la  conserraxio* 
)»  ne  de'propj  dritti  ^  p  per  lo  stabilimento  delle  «sue  preien* 
»  sioni.  Bella  parte  che  «  fate  voi  rappresentare  al  nostro  mo- 
Menarca.  Qual  fortuna  di  avere  sì  beUa  guida  wl  cammino 
n  delia  vera  gloria!  Quella  di  conquistare  il  mondo,  non  pq^ 
n  paragoxiarsL  all'altra  di  piccifioarlo;  La  pryna  può  esser  temuta 
»  da  ciascuno;  la  seconda  ^icuramaiteèamUada  tutti»  La  sua 
D  ambizione  non  sarìt  limitata  a  ^soggiogare  de^ìmovi  sudditi 
V  a  spese. degli  antichi  ^  i  suoi  ^pih.yivii  desiderj  iranno  di 
I)  contribuire  al  riposo  degli  amici.  £i  ik^q  cerca  il  bene  che 
»  nel  rapporto  generale.  Siamo  in  procinto  di  vedére  se  Y  a-* 
»  more,  della  giustizia  ,  il  candore ,  la  moderazione ,  la  fedeltà 
)•  in  mantener  la  paròla  »  non  saranno  per  avere  un  successo 
M  pih  felice ,  che  gì'  inganni ,  V  artificio  ,  T  antica  politica, 
tt  Ma  facendo  istruito  il  re  de^  suoi  veri  interessi  ^  non  oblia- 
M  te  il  più  interessante  ,  qu^o  di  conservarvi.  Io  tremo  al 
»  pensiero  del  caos  che  dovrete  riordinare  ,  della  quancitk 
»  degP  interessi  che  dovrete  conciliare.  Akri  timori  esistona 
ìf  phe  altri  e  più  grandi  interessi  potrebbero  aumentare.  Posso 
n  io  sperare  di  rinvenire  in  voi  quella  dolce  urbanitkche  ne 
»;  soiprende  ?  Qual  mod^^  potrebbe  resistere  alla  gloria  che 
»  gik  vi  assale  ! 

Le  lettere  spesse  volte  sono  sparse  di  aneddoti  sdien^evoli  : 
eccone  una  di  questa  specie  : 

»  Vi  è  ui^  uomo ,   che   abita  in  questi  cc^tomi ,  il  tpalcL 
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)i  da  eiréa  sette  o  atto  anni  patteggia  Ìa  un'ora  fino  alle  sei 
»  su  gli  argini  ^  sansa  esservi  mancato  un  solo  giorno  ,  qua- 
}y  lanqoe*  siasi  la  tempèrie  de}  tempo.  M.  Herault  (  commissarb 
)i4i  p^iiaia  )  9  ettendone  stato  avvertilo ,  teandò  a  dirgli  che 
»  fesse  andato  da  lui,  dovendo  parlargli.  Quest'  uomo  mandè  in 
»  risposta  che  non  vi  sarebbe  andato  giammai ,  non  avendo  af- 
»  £irl  colla*  poliaia.  M.  Herault  si  portò  a   trovarlo  :  •  niouta 
»  nel'  suo  appartasnento^  lo  rinviene  ad  un  tavolino  leggendo; 
»  la  sua  camera  era  ben  fornita  di  libri.  Gli  domandò,  per- 
ii che  mai  non  era  venuto  a  trovarlo  quìuido  gliene  aveva  fatto 
Il  la  richiesta.  Signore ,    gli  rispose  quett'  uomo  ',   io  non  ho- 
n  V  onore  di  esser  vostro  amico  ,  e  grazie  al  cielo  ^  io  non  ho 
»  che  fare  colla  giustizia.  £  vero ,  rispose  M.  Herault ,  che 
»  non  mi  è  stato  rapportato   che  voi  facciate   del  male  ;  ma 
Il  perchè,  passeggiare  periodicanoenteogni  giorno  alla  stessa  ora 
»  su  gli  argini  ?  Perchè  ciò  mi  fa  del  bene,  rispose  il  passeg- 
»  giatoret  eper  porvi  in  chiaro  della  mia  condotta,  egB  ri- 
»  prese ,  io  vi  dirò  ,  sigocnre  ,  che  io  sono  un  galantuomo  (e 
»  palesò  il  suo  nome  )  \  io  godeva  di'  2S000  lire  di/ rendita. 
»  £*  giunto  il  sistema,  e.  non  me  ne  rimasero  altro' che  cin- 
»  qoecento.;    io  bo  preso   un  genere   di  vita   proporzionato 
)i  alle  mie  1  rendite  ;   mi   son   dato  allo  studio  >-   V  aria  della 
«riviera  mi  giova ,    e  son  venuto  a  stabilirmi  in  qnésta  ca* 
Il  mera:    un  poco  di  vanita  mi  ha  indotto   a  cangiar  nome. 
Il  Mangio    ogni   mattina   del    manzo  ^    che    b  eccellente    in 
».  questo  quartiere.  •  Mi  levo   di  buon"  ora  ;    consumo    la    mia 
n  mattinata  leggemmo-;  ^e  quando  ho  mangiato  vado  a  prender 
»  aria  sugli  argini.  Io  sono  felicissimo ,  non  dipendo  da  alcn- 
«ioo  e  non  affliggo  la  mia  salute   con   questa   regola  esalta, 
n  M. Herault  rinvenne  q«est*oomo di 'bonissrmo  senso*,  raccontò 
ìi  r  accaduto  al  cardinale  5  che  gli  disse:   Ma  se  queM*uomo 
^  cadesse  ammalato* ,  ei  non  avrebbe  modo   da  farsi  ctu^ve  } 
uditegli  che  il  Re  gli  aeeorda  3oo  lire  di  pensione.  M.  He- 
it  ranlt  gli  mandò   a'  dire   idi   portarsi    presso   lui ,   facendosi 
M  molto  piacere  di  dargli  una  tale  novella  ;    ma  V  nomo  fece 
n  rispondergli  di  non  potervi  andare ,  dimorando  molto  lonfa^ 
»  no  dalla  8U3^  abitazione.    M.  Heraislt  ritornò   da  lui  per  fa* 
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n  tfioaaiMk  \»lu ,  e  gjU  <!^  MU>  cke  il  lU  gU  dtva  3o«  lire. 
»  £i  1^  rìconò ,  diceDdQ  obe  $x  era,  «lattata  bene  con  5oo,.e 
nche  non  desiderava  di  più.  Malgrado  di  questo  genere  di  YÌla> 
u  cba  seo9l3«'a  mda<ic<oiiico ,  quost'  iiomo  è  mollo  ailégio }  ^ 
»  ha  due  amici  di  spirito»  che  yamio  sugU  argini. a divertini 
»  con  lai  ;  egU  ba  molta  cognijiione  del  mondo  e  deU»  scìen* 
»  se ,  lo  spirito  semplice  ,  ed  un  talento  particolare  nel  cono* 
V  scere  alla  fisonomia  il  mestiere  della  genie  che  passa.  £i 
n  dirX»  per  esempio, . ecco  il  vicario  di  un  vescovo^  ecoo  on 
1»  ufficiale  di  Finaoie^  eoco  lì  «n  cavaliere  di  talento  ^  qu»- 
ìk  gli  è  Gna^oone  ,  questi  Bretone  :  coiì  degli  altri  n. 


FATTO   STonieow 

Moatecchio ,  eome  fl  nome  stesso  lo  addita  >  è  «i  memi* 
cello  vaghissimo,  fertilissimo,  piantato  dalle-  mani  della  nalor» 
in  una  posizione  felicissima,  teatrale,  incantevole.  Isolalo  da 
tutti  quattro  i  canti  ,  esso  ha  pendici  apriche ,  facili ,  con 
bei  poggi,  piacevoli  diine^  deliuose  vallette.  Monteecbio 
appartiene  aUa  valle  Gallio,  ed  al  comnne  di  Gredaro, 
poco  distante  da  Sarnico ,  nel  Bergamasco.  Il  ano  giogo, 
ove  prima  sorgeva  un  convento ,  ora  è  adomato  da  una  villa 
del  conte  Alessandri  ;  intorno  alla  casa  frondeggia  un  boscfaeè- 
10  d^  alberi  sempre  verdi.  La  teduta  che  si  appresenta  dall'ala- 
to del  giogo  idi  Monteocfaio  è  tale  da  non  perdersene  giammai 
la  memoriat 

Montecehio  ,  al  tempo  delle  italiche  fastoni ,  avea  in  cima 
ima  rocca  ,  la  quale  fu  spettatrice  di  un  fatto  che  nell^islo» 
xia  non  ha  forse  il  secondo.  Verso  la  metà  del  secolo  decimo 
leim  nel  forte  castello  di  Montecehio  aj^pnsso  a  Samico  si 
annidava  un  presidio  di  milizie  insolenti ,  le  quali  mai  non 
si  rimanevano  dalP  infestare  il  vicino  territorio  Bresciano.  Gmh 
dottieri  di  queste  milizie  erano  Tiazotie  a  Giliolo ,  uomini  fe^ 
roei ,  violenti  ,  sempre  apparecchiati  a  calpestare  ogni  legge 
UDiVia  e  divina.  Ori^  avvenne  che  nel  territorio  d'Iseo  dimora* 
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^Ftno  in  Ti|k  èm  gentOdobiie,  figliuola  di  Oirardo.OidòfrècK/ 
ma  orfint  del  lor  ^adre ,  il  quale  poco' tempo  ìnkiaDii  ara' 
mancato  di  vita.  Gforineite  ancora ,  e  bellissime  della  perso* 
a*,  il  desiderio  esse  erano  di  tutti  i  signori  airintonio/  Ti- 
Imrga  era  chiamata  la  prima,  Imaua  avea  nome  la  minore** 
La  natura  le  avea  privilegiate  d*  ogni  suo  dono  :  ma  V  avver- 
ia  fortuna  ritorse  in  lor  danno  qne*  pregi  slessi  qhe  piìi  do- 
▼eano  renderle  riverite  e  felici.  Imperdoccbè  TiuSbne  e  Gì- 
liolo  essendosi  di  loro  invaghiti,  e  conoscendo  che  ogni  loro 
oiEnta  di  matrimonio  o  di  amore  verrdibe  ribnttata  db  qneU 
k  nobilissime  e  pudiche  donselle  y  deliberarono  con  infernale 
partito  di  prendersi  a  viva  forza  ciò  die  per  la  fama  della 
loro  nequizia  non  avrdbero  mai  potuto  altrimenti  ottenere. 
A  qual  fine ,  accompagnati  da  nnq  stuolo  de*  lor  masnadieri, 
approdarono  fr%  il  silenzio  e  le  ombre  della  notte  ali*  opposto 
lido  Iseano ,  presso  alla  villa  ove  soggtorBavano  le  due  gio- 
▼ioetle  leggiadra.  E  cola  ,  rotte  le  porte,  scannati  i  servi ,  e 
tolto  di  metzo^ogni  inciampo  ai  loro  iniqui  progetti,  rapiro- 
no alle  due  invano  reluttand  vergini  V  intemerato  lor  fiore  ; 
indi ,  allo  spuntar  del  giorno  ,  salparono  da  quel  lido ,  e  neHa 
tocca  di  Mooteocbio  |  come  ndl*  jnespugnidnle  loro  asilo ,  nuo- 
vamente ii  ripararono.  Afa  le  valorose  Oldofredi  non  imita- 
Tono  1*  esempio  dell*  antica  Lucrezia.  Vendetta  esse  anelarono, 
di  propria  mano  vendetta.  £  quanto  pih  in  prima  d'  ogni  vir- 
ginea  soaviùi  si  mostravano  adorne  ,  tanto  più  allora  di  ma^ 
aebile  coraggio  fecero  mirabile  prova.  Quali  novdlé  Amaa- 
«ioni ,  da  generoso  sdegno  de*  ricevuti  oltraggi  scinte ,  cor- 
aero  a  Brescia  ad  eccitarne  i  cittadini  a  dar  di  piglio  alle 
«rmi  per  estirpavo  dalla  terra  que*  mostri  di  libidine  e  di  om- 
deltìi.  La  voce  dell'innocenza  vitaperata ^ non  tuonò  hidamo 
tra  le  mura  di  quella  citai  sempre  magiianima.  Fu  spedita 
mia  schiera  d' armati  a  porre  1*  asaedb  alla  rocca.  Bla  bastc^ 
vele  ciò  non  era  ad  appagare  1*  allo  risentimento  delle  oflèso 
donzelle.  Elie  stesse  intervennero  ali*  assedio  di  tutte  armi  ve* 
stile ,  e  tredici  altre  donne  le  aocorapagnarono  ali*  arrischie» 
vole  impresa.  Ben  munita  era  la  rocca,  egagliardameuiect* 
fesa  ;  perchè  al  più  spessd  i  più  reprobi  sono  anche  i  piii  vai^ 
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lenii  di  nuinò  e  i  pttk  taraci ,  e  d'dtroiyle  a  Ti^ioiie  ej  « 
Giliok  atiro  leanqio  noa  rimaaea  che  il  leaisleiie,  ekHMa. 
dttperauone  infiammava  il  loro  coraggio^  Si  reitisraroDo^  mi 
castdlo  gli  assalii  y  nei  quali  le  due  indite  goeprial»  diedeno. 
legno  di  •traordinario'  ardimento. 

Spira  spiriti  maschj  il  nobS  Tolto  ^ 
ICosIra  vigor  pm  che  yiril  la  mano* 

Finalnente ,  nell'  nltimo  di  questi  assalti  ^  Tiborga ,  impa^ 
siénle  di  vivere  invendicata.,  dato  di  piglio  ad  una  scala  ,  e 
«olio  sendo  fattori  riparo  al  capo ,  a  vista>di  tulio  T  esenàlo 
salì  sopra  l' alta  muraglia ,  ed  atterrò  i  gnecricri  che  stavano 
a  custodia  de^  inerii.  ^AiOcorse.  Giliofe  ^  quegli  stesso  èhe  macr*' 
ehiata;!  avera ,  a  faiie  oontrasto ,  ma  là  valorosa  lo  abbaitè 
con  un  colpo  di  spada  nei  petto ,  e  troncatagli  la  testa  ,>  ne 
fece. pubblica  mostra  a* suoi  compagni,  d^àrmi,  sclamando  r 
H  Id4io  m^ha  data  la  vittoria  !  C<mI  periscono^  gli  empjl  »« 

L'esempio  di  Tiborga  eU»  ad  imitatrìci  la  sua  non  meo 
prode  sorèlla  e  le  altre  donne  venute  al  campo  con  loro.:  I 
guerrieri  di  Brescia  bob  vollero  apparire  inferiori  in  valore 
alle  femmine*  Tutti  soaìarono  là  •rocca ,  che  in  un  isunte  fu 
presa  ^  ed  i  masnadieri  che  la .  difendevano  ne  bagnaionct  col 
vile  lor  sangue  le  nutta.  Ma  la  morte  di  Tizzone  mancava 
alla  vendetta  della  minore  sorella.  Questa  giovinetta ,  cheal^ 
tre- volle  non  avrebbe  osato  sostenere  gli  scardi  .di  un  noma, 
ora  fiera  qual  licmessa  iva  su  e  gih  scorrendo  la  rocca  in 
traccia  deir  esecrato  suo  rapitore.  Essa  lo  rinvenne  finalmente 
alio  svoltare  di  una  scala  sotterranea  \  ma  non  fu  sì  prestaal 
vedeiio  eh'  egli .  col  ferro  di  una  lancia .  noa<  avesse  tentato 
di  trapassaìrleiil  petto*  Avventurosamente,  «U  salda  armatura 
d'  aeòiaio  onm  ohe  ella  non.  avea  temuto  di  aggravarsi  il  di- 
licato  seno,  trattenne  il  colpo  di  guisa  die  appena  alcune 
stille  di  sangue  ne  uscirono  a  colorare  -  in  rosso  quelle  te^ 
pide  nevi..  Troppo  da  presso  per  usare  la  spada  ,  ella  trassev 
raua  come  il  lampo  ,  il  pugnale  dal  cinto ,  e  lutto  fino  al 
manico  io  conficcò  ue^  fianchi  all'  inil|uo.  •  I  cadaveri  di  Giliolo 
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dell'Oglio ,  die  torbido  e  etrarit>aiite  ieorreva  al  pie  del  éa-' 
itcllo  9  e  le  'due  generoae  Oldofredl  ^  deposto  V  usberg#^de'  for- 
ti ,  rìtoraaronò  nella  lor  villa  appressa  Iseo ,  coil'idea  di  YÌvete 
solitarie  e  rereoonde  i  lor  giorni.  Mèdd  lóro  -  trionfo  altna  me^ 
noria  vdlero  serbar*  che  le  armi  da  esse  osate,  nel  dì  deH*  as- 
salto :  le  quali  armi ,  '  traòiandate  ài  figUaol^che  nacipiero  dal 
lor  maritaggio  con  dn^  polenti  cilfadìni  di  Brescia' ,  stettero 
per  longhi  anni  appese  nelle  sale  delle  due  illostri  fiumiglie  ; 
alle  quali  qoestè  generose,  die  sì  bene  nel  sangue  de' lor  ra«« 
pitori  ayeano  asterso  la  non  vdontaria  kr  'macchi* ,  dieden» 
nobile  prosajMa ,  che  tnttora  splendida  dcora. 


A  DIFESA  DELLE  F0LE« 

V 

\ 

Aldim  filoec^  hanno  definito  r  nomo  01  anmak  ragione- 
vde;  altri  un  animale  che  ride  ^  ci  accosteremmo  :  forse  jnìi 
ali*  esattesza  col  definirlo  un  animale  .credulo.  Una  propen- 
sione naturale  alia  credulità  è  insita  in  noi  :  i>  incredibile  ci 
piace  9  il  tearavigliòso  ci  alletta ,  e  fin  F  assurdo  ci  trova  do- 
cili; la  qual  cosa  ha  fatto  sempre  la  fortuna  de*  ciarlatani^ 
che  non  hanno  mai  tralasciata  d*eÀ  in  etk  di  imostrarsi  beati 
e  tronfj  d*  orgoglio  dagli  eveditarj  lor  pddii'alla  moltitudine 
de*  gaudenti. 

Lasdamo  la  yerìtà  In  fondo  al  suo  pozzo  $  ohe  non  giova 
tempre  il  rìtraroda^  non  piace  il  vederla  alla  maggior  porte 
d^jli  uomini ,  1  quali  si  turbano  anzi  al  suo  comparire ,  e  la 
riguardano, siccome  prima  ed  Implacabile  loronemica.  Quanti 
saggi  della  Grecia  scontarono ,  esali  dalla  patria ,  o  eostrettl 
a  bere  il  releno,  la  pena  di  arerle  dato  ricovero!  Tutti  già 
i  moralisti  si  accordano  sa  questo  paolo ,  che  il  Mondo  è 
commesso  in  balìa  ddl^  errore:  eomnis  Homo  mendax  è  ilpià 
beilo  fra  gli  aforismi  pronunziati  dal  Savio  de'Savj. 

I  pih  alti  ingegni  dovettero  a  leggiadre  fole  la  loro  immor- 
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Uìiùt  ;  Bk  parlo  tpA  de*poeti,  fl  t^&it^qadieUTrnlU; 
umì  ogni  tpeeie  di  caltori  delle  scieaze  pih  gravi  segaìrooO'' 
V  esempi»  di  Demottene ,  che ,  per  fermare  la  fuggitiva  al- 
leoaone  degli  Atenien ,  li  pafoolava  di  apologhi.  Ma  ci  giova^ 
il  dure  altri  esempì  che  non  si  allontanino  tanto  da  nok- 
FeneloQ  col  sno  Telemaco  sì  procacciò  mia  sede  primaria  fra' 
i  sommi  scrittori.  Le  onoioBi  fai^nri  del  grande  Bossuel ,  lan» 
lo  ammirate  e  ammirabili  qòme  capolavori  di  eloquenza ,  noir 
hanno  forse dd  romanxesoo  ?  E  di  fatto  chi  awicfae  wi  leggere 
rdogio  del  caneeUiere  Xe-ZVtf/er  ravvisi  mai  in  essoruom» 
dipinto  dai  Conte  di^  drammoni.  Ecco  in^  qnal  modo»  il  gio- 
viale cortigiano  di  l^nigi  XIV  dipigoea  V  Eroe  di  Bossoetr 
Credo  sempre  oederetma  faina  che  ^  dopo  avere  fatto  stra^ 
zio  di  poUi ,  torni  lambendoii  il  nùiso  tuttama  lordo  del  lor» 
$angtte,  Bossnet  per  altro  ne'  suoi  discorsi  ftmdbri  ha  detto  di- 
versamente con  molta  maatria.  Montesq[nien  si  creava  con  le 
Lettere  Persiane  quel  nome  che  portò  fortuna  dio  Spiriio^ 
dette  Leggi. 

La  Nuopa  Eloisa^  VEmSi&^  son  questi  i  miglioFl  finti  di 
Rousseau  ;  Paolo  e  Firgima ,  la  gemma  di  Bernardino .  ik 
Saint-Pierre  \  Corinna ,  il  q^polavoro  ddk  signora  de  Sta^ 
Che  sarebbe  senca  Aiida  e  Renaio  il  signor  di  Giateaufariand? 
Che  rimarrebbero  ^^rvantes  e  SmU  togliendo  fl  Don  Chi- 
sdoiie  d  primo ,  al  secondo  i  F^iaggi  di  Gultipert 

Brinate  voi  rbmanii  scientifici  7  Scegliete  fra.  r  Vortici  d» 
Cartesio,  le  Monadi  di  Lmboitz,  i  Monti  vetrificati  di  Buffi». 
Chi  crederebbe  che  la  gloria ,  la  fortuna ,  gli  onori  sono  di 
frequente  il  pvemio  di  fitvole  ben  architettate^  Pur  nulla 
hawi  di  pih  sicuro  ,  e  che  faccia  ad  un:  len^  pih,  sdda  1» 
fidice  umana  creddàtk*:  Esdtiamo  pure  con  entusiasmo  i  pro- 
gressi dd  nostro  ingegna^  ma  nòinon  siamo  che  veeohj  finn 
cinUi  coi  abbisogna  d* eisefc audrili  disumare,  addocmenuts 
a  furia  di  favole. 

Di  varj  colori  queste  ai  distinguono  in  fole  nere  e  in  fole 
torchine ,  le  prime  ddle  quali  attristano,  le  seconde  avviva- 
no  r  immaginazione.  Il  Corano  mi  annoia  ;  i  prodigj  operati 
da  Maometto ,  benché  possedano  in  sommo  grado  il  pregiò  di 
essere  incredibili,  non  mi  allettano  punto  nelP  udir  raccontarli. 
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Quanto  di  gran  lunga-  preferisco  a  questi  te  Mille  e  una  notici 
Vi  trovo  più  iostrazione  ,  morale  e  iog^no  che  nel  G>raao 
e  in  tuti'  i  comenti  fatti  sovr*  esso.  È  una  verità  alquanto  ar« 
dita  a  proferirsi  per  chi  volesse  trasferirsi  a  CoftantinopoÙ  ) 
ma  per  buona  torte  non  mi  ha  orni  preso  il  takaio  di  far 
questa  gita. 

.  Fra  le  dive^se^paòie  di  fole.adwoque  io. do  la  pMoaineaza 
alle  NpQelle  Anfbe^  i^^do  grada  alt*  eooeUeote  «^;n^  Gal^ 
land  che  le  tJB^diisse  ,  e  al  >&igAor  G^iMlJer  che  ha  jjjSf^.reoeki^. 
mepte  una  nuova  edizione  arricohila  di  racconti  .finoniinediti^ 
Oh  eoq  quanta  soddisfazione .  mi  ricordo  aver  .lette  <]ieste  novella 
all'uscir  deli^  iii£inzia  l  coot  quant%  ^oddisfijuone  Jle  hoTecc»^. 
mente  rilettel  £sse*fiirono  per  me  un  .incanto  a^o  a. farmi  di^ 
meoticare  molle  afQizioni  teaiX  che  psemeano  Tanimp  mio.  I^oi^. 
che  è  forza  ch^  io  sia  ingannato^  voglio  ,almeiio  esserlo  a  gmdoi* 
mio.  Mi  riposo  volentieri  sptto  le  tende  dell^  Arabo ,  asqolto 
avidamente  le  portentose  avventure  di  Sindbad,  Topnio  di 
mare  ,  i  miracoli  della  lucerna  maravigliosa  :  tutto  ciò  mi  ri^. 
crea  assai  pih  della  storia  caliginosa  del  medio  evo. 

E  cosa  degna  di  osservazione  che  in  ordine  a  favole  pò* 
eo  noi  abbiamo  inventato.  Quelle  stesse  che  interteneano  gio* 
oondameote  i  proavi  operano  .lo  stesso  efietto  su  i  pronipoti^i 
Vestono  nuove  forme  ,.  ma  la  sostanza  delle  favole  è  la  me-^ 
desima.  Al  qpale  proposito  non  taceremo  che  ci  derivano  tutti», 
dall'  Asia,  terra  classica  del  marav^ioso.  Quivi  troviamo  per* 
sino  la  Matrona  di  Efeso ^  i  guai  domestici  di  Giocondo  e. 
l^lfegor  y  quello' Spirito  osservatore  che  una  donna:  gabbò. ,. 
Demonio  presso  La  Fontaincy  Genio  nel  racconto  dell'araba 
novelliere* 

E  lo  stesso,  o  Genio,  o  Denomo^  hggesi  citato  nelle  o- 
pera  del  Macchiavello-;  d*  onde  il  trasse  egb?  Certameute  le. 
BoveDe  Arabe  non  erano  ai  giorni  ^  Segretario  fiorentina 
conosciute  in  Europa.  Ma  è  questo  un  pnuto  di  critica  che 
oltrepassa  i  limiti  della  mia  erudizione.  Dovesse  mai;  ammet- 
tensi  ohe  le  fi)]e  di  genere  gaio  lecere  travestite'  il  giro  del 
Cdobo?  Qui  verrebbe  in  acconcio  il  ricorrere  ad  un  Genia 
per  fant  sciogliere  il  dubbio.  Ma  ove  trovare  ^jgfàH  qualche 
Genio? 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


3a 


1/  indifféi;.ence  est  pour  Ics  coeurs  ^ 


L'tmorft  éà  il  sentiaicBto  formano  P  iiMsmterimo  deBa  ^la; 
cbt  non  9ente'  nM  vive,  e-noa  si  pa^  vivane  senza  Tamore,- 
die  3'  divino  Platone  d^nì  come  Felementod^  nòstri  pensieri^ 
il  deAo  innato  delT  anima  noétra,  Tonica  molla  'per  cai  tutto 
ba  tikolQ  nd  moildo;  Perandoticpie  coloro  die*  in  odio  alla 
natura  la  degradano  vìlmeAtte  fino*  al  rendei^  alP  intutto  sr* 
mHi  ài  bruti,  e  là  di  loro  memoria  non  resti'tte|>pure  un  istante 
ad  infestat  Ttiiiiirenò.  Indarno  es^  pretendono  chela  varietà 
sia  *!à  sorgènte  di  tuttì  i*  no^  piaceri  ^  e  cbe  il'pfacet-eper* 
da-  tutto  it  suo  incantlssimò  allinrchè  diviene  abito.  Il  senUf^ 
merda'  e'  la  ragióne^' non  sono  com^esSi  credonb  gli  acces-* 
éot)  della  bellèKza  t  che  se  ógni  bellezza  esprime  un  carattere 
tutto  particolare  ;  ^al  sarebbe  por  fa  cagityne  che  nella  scelta 
di  persone  a  noi  xognHe  noi  non  èi  decidiamo  -sempre  per  le 
^b  bdle,  anche  credendole  tali,  le  preferiamo  sovente  quelle 
die  a  noi  più  si  conferìnano  ?  È  il  carattere  dunque  che  ci 
determina;  è  T anima* che  nc^i' cerchiamo:  tuttoci^ che «i offre 
sd  nostri  sensi',  non  ci'  piace  se  non  se  come  un^.  immagine  di 
quello  che 'si  asconde  ai  ndstrì  occhj  ;  quindi  T  interesse  ddlo 
spirito  diiriene  per  noi  T  interesse  priqcipaie,  e  se  quello  de* 
aensi  gli  è  in  opposizione,  noi  ce  lo  sacrifichiamo  alFistante. 
L*  amor  sensuale  ai  contrario  non  è  fondato  che  sulla  bellezza 
e  le  grazie  ;  ma  fogace  al  pari  di  esse ,  altro  non  poò  ofti«- 
re  che  piaceri  che  si  estinguono  ne^  piaceri  medesimi  ^  ogni 
giorno  finiscono  le  sperante  del  giorno  pe^  suoi  aeoecati  pnn 
sditi  ^  e  la  mano  dd  tempo  gravitando  con  pib  veemenaasul 
loro  misero  capo  ,  ben  tosto  li  costringe  a  convincersi  che 
per  essi  il  dk  ddla  gioia  è  spsaito.  Desolati  allora ,  privi  del 
più  soave  conforto  ddl*  animo  ,  ad  essi  non  rimare  nd  voi*- 
gev  disperatamente  lo  sguardo  alla  tomba  ,  se  non  una  yil 
pietra  sepolcrale  che  li  ascbnderk  interamente  ai  mortali. 
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Sót  bifi  HM  hfei»  cttdià  i^tfibttì       -• 
Poca  gioia  h^  dell'  urna  •  •  • 

'•  ■'    •       ' .  ..  •  -,  •  j 

E  poCran  mai  làscionie  qndlj  sciagorati  che  vissero  quasi 
sensuali  bruti?  Ma  tiriamo  un  velo  su  questa  scena  di  orrore.  • 
Educati  alla  pih  energica  delle  pasnuii ,  eleviamo  r  animo 
nostro  alle  più  brillanti  illusioni.  Le  lettere  muoiono  ove  i 
perlsieri  non  si  rinnoveBano  ffHt  V'éMUmff.Sactée  .vi^riatitddla 
vita  deir  ànima  ;  e  V  u6ìno-  itoa-'è  tasto /capace  dd  •  pA  w^nd 
dischi,  dèi  inaggiorì  tratti' di* ev^iiof^  e  delle  pjib  aidue^.ini-. 
preR,  quanto  ìiét-piii  vìvo  et|uiiaMMr>di  un.  arnsvi  senlmen»*» 
tale  e  virtuoso.-  ".  ;•••■»•./.•.   .i  .  •.  .'i  ,  r.-.,  a  ... 

Emuliamo  or  dunque  ^piei  ^andi  df' Italia  che*  ysidatì  da 
nnd  sì  nobile  face'riem|)in>nO'de^'kii»'D0BÌi^quasÌNtu|^..rj|^ 
menso  creato  ,  e  ne  c^foiti' il  {lèmii^o*  die.  nadi*  .n  ialMUi 
ambre  le  delizie  dftil  viver  nostìw  ag  acowpBpagnerrtnno  fino  alla 
toniba  ,  e  che  ivi  anche  rientNiIlM  il  flensavpganto.-det  super* 
Ititi ,  ed  i  càndidi  fiorì  di  chene- sttrisano  pietosi-  ^; jns^gneran-^. 
no  ai  moruli  chela  memoriadir coloro  che  vissero  ,à|.  iodevphi 
lentimento,  kioù  potrk  canceBatsi  gteaittlai.'       ;     t  :.  «^         L 


M    .-  .       .-t    .    f.     ..V    1.-.. 

••        •'         «'il   ,.:>'. ,  i. , 

••       •      •  •      .'.     M.    .,.  i,  { 

■'    "•   •'••-.i   ri    ..    .  :...  .;, 
..   J !.    .   !•.       . 
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UN  POCO  pi  FILOSOFIA 

'  'i     '      -lìi;  ri'  '  I    .        «    I 

'•:••••         •     ••  .   '    .    ..      -1  .  ■..     , 

,  ..:«•  coMpiaio. .        ..  , 

Tra  J^iqualitìi  che  aapgongimo  niaggioir  grandezsa  d* aai|n<i 
una  ^efie  prime  è  il  >yeiQ  poraggìp.  Se  ne  oasemuip  di  pik' 
specie:  do  oocaggio  eoaira; Jk^  £wti|Da  »  il  quale,  è  filosofia^  un 
coraggio  contro  le  miiem,  il  gqale  .è  paùeDM  j^.w  coraggio 
*  ia  guerra,  il  quale  è  .valwe  ^  un  coraggio  nelle  impsese ,  il 
qóale  ^  ardine  3  uà^  foraggio  fiero  e  temerario  ,  il  ^ale  è 
cndaeia'f  «  iln^  coraggio  eonlr^  il  vino  y  il  •  qpale.  è  commepdevole 
leyentk  ;  im  cocaggio<  4Ìi.  riflessiime  ^  di  temperameiao  «  ec., 

Non  è*iordiziaria  ceea  ekci  iia  individuo  upisca  in  se  Unte 
prerogative.  Ottaviano  neU'iaio  di  muovere  y^  la  9na  gra^- 
deasa  ,  innalxata  su  preoipiaj ,  «affi^ntaya  treqiendi  peri|^  \  ma. 
ÌÈL  morte  ,  presente  ili  gueiana.,ia9Hp^taya  il  3uo  animo.  Uà 
incredibil  numero  dtBMJMVOlie;  non  ^  avevano  n;uii  paventato 
la  morte  neUe  battaglie ,  mancavano  di  qnelP  altro  coraggio 
che  ad  Angusto  sott(^)tee  la  terra. 

Non  solamente  si  trovano  diverse  specie  di  coraggio ,  ma 
nello  stesso  coraggio  si  trovano  molte  disugnaglianse.  Bruto, 
ch^  ebbe  Y  ardire  di  attaccare  la  fortma  di  Cesare ,  non  eb< 
be  il  vigore  di  seguire  la  soa  :  formato  egli  aveva  il  disegno 
di  atterrar  la  tirannide  colle  armi  ed  suo  sob  coraggio,  ed 
ebbe  la  dd>oleBEa  di  abbandonarlo  quando  con  lui  militava 
tutto  il  nerbo  dd  popol  romano  ,  -  e  ^i&  per  mancanxa  di  quel* 
k  egnalitk  di  forze  di  sentimento  die  vince  gli  ottaooli  e  su* 
pera  la  natùrak  lenleiia  de*  prosperi  eventi. 


X.à  SPERANZA. 


Nion  sentimento  è  nodrito  con  tanta  compiacene   dal  n^ 
stro  cuore  quanto  quello  della  ^ranu.  L' amore  e  V  ambi*» 
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.Sion»  che  fonò  pasMooi  coti  universali  negU  oomini  non  mai 
•i  accendoDO  prioia  della  seconda  età  della  vita ,  ed  in  fine 
quasi  lempre  si  esUogaono  pel  gelo  della  vecchiezza.  Ma  aon 
•ì  tosto  i  primi  raggi  della. ragione  conunciano  a  rischiararci, 
^kt  Itt  nasci  in  noi ,  o  Speranza  ,  n&  cessi  mai  di  confortarci 
anche  negU  nlcioai  istanti  del  viver  nostro. 

Fùsa  la  prima  a  na$cere , 
aS'ei  t  ultima  a  morir* 

La  speranza  ci  sostione  in  ogni  eik^  ed  in  latte  le  stagioni 
fiorisce  ,  <{ual  rosa  d*  ogtii  mese  t  onde  non  a  .  torto   tatvpka 
«!  dice,  che  sol  per  essa  viviamo»  E  nd vero «i piccola  parte 
«iK  ben  presente  n'è  data  che  in  molti  incoutci  si  potria  ap- 
pena comportare  la  vita ,  se  la  dolce  speranza  noiyi  alleviasse 
i  nostri  affanni  coi  piaceri  tolti  in  prestito  dall'  avvenire ,    e 
se  ella  non  ci  sollevasse  dall^abbs^ttimento ,  né  c^  incaorasse  a 
nnovi  sforzi ,  col  mostrarci  da  lungi  la  felicita.  Qua!  prezioso 
dono  ci  compartì  T Autore  della  natura^  dandoci   la  sperati* 
sa!  Ella  diffonde  la  sua  luce  consolatrice  per  mezzo  alle  te- 
nebre d^  carceri ,  sorride  al  letto  dell'  infermo  e   veglia  dì 
e  notte  aQa  soglia  del  povero.  Ne  solamente  sono  per  lei  me- 
«lOinati  i  patimenti  della  prigionia ,  della  infermitk ,  della  in- 
.dig^psai  ma  i  più  amati  ancora  dalla  natura  e  dalla  fortuna 
;bam>o  uopo  sovente  del  suo  soccorso  \  poiché  in  grembo  alle 
.  dovki^  ed  ai  piaceri  è  pur  necessaria  V  aspettazione   di  qual- 
.ohe  nuovo  godimento ,  che  ne  disseti  una  volta   tutti   gF  in- 
f«es${inti  desìi. 

Si  è  notato  che  un  sentimento  è  tanto  meno  durevole  quanto 
i  pivi  tiolentoj  onde  ^non  vi  è  cosa  più  passeggiera  dello  stu- 
*pare,  della  collera,  dello  spavento.  Quindi  la  natura,  volen- 
do che  la  speranza  ci  accompagnasse  per  tutto  il   corse    del 
.vìver  nostro,  ne  ha  fatto  un  sentimento  piìi  mite. 

I^sptfanza^  questa  vena  perenne  di  piaceri,  spesse  fiate 
n4divien: madre  d' inquietudini  e  di  affanni,  quando  si  pro- 
pone nn  o|>bietto  fallace.  Ella  si  lascia  il  piti  guidare  dalh 
imqiagittasione ,  che  sempre  abbelia  i  suoi  ritratti  ^  e  così   tra 

t 
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'discè  gliorlgihalL  Esia  s'inganna  sovente  ,  poìdiè  fe  HMnca 
r esperiènza,  'là  quale  ndn  si  acquata   che   ooHft  cogaisioufe 

'àel  passMo,làad6Ve  la  speranza  cori  contempla  che  ra»>«aire. 
Essa  aniiha'il  !S«lggio  ,  "ma  dchrf«J  l'imphidente ,  tt  quale  Ag- 
gìr  Rilascia  cfò'  fehepossiede  per  as^lètlar  ci>  che  deH^m. 

'  Avvalora  le  facólik  del  nostro  spirito  ,  e  còttfeHace  ai:  mh 
»tri  felici. successi  ;  ma  inspirandoci  una  troppa  cieca  fiducia 
e  troppo  incauti  consigK  ,  speseo   è  «s»gione  della  nostra  ro- 

Non  apriamo  dunque  il  nostro  cuore  che  a  qneUe  qpeianse 
'le  'qtiair  «)Doiddlls(tag*Mieapprovale«iPensiamocJ>echiq>era 
incessantèméitè  «»tv«  .«  .muore  fra!  le-.chiaiere  »  fé  dimenti- 
chiamo giamùtói  che. sé  una  buona  tpaoMoa.  pib  -vale  che  «n 
cattivo  po*edittoeiito,  una  speranza  iaBace  è  sonpie  una  fiilQ», 
e  spesso  una' t«rft  diigr»ia  eel  •  '' 


liii  jREorowzio  SA.  ifioMrttGdiasi. 

Il  fauliràio  é  la  dottrina  ben  erron^  j  ó  dioiaÉi'»eglk>ai 
pregiudizio  di  quelli  che  ricontìscono  un  destino  iiéVUabile. 

Se  un  uomo  inciampa  in  mezzo  àgli'  assassini  <  i  fetldisli 
dicono  eh' era' suo  destino  l'essere  ammazzato ' dal  ladri.  JA 
tal  modo  questa  fitalitl»  avrebbe  sottoposto  il  vnggiattwe»! 
colletto  del  ladro,  e  avrebbe  dato  gran  tempo  prima.  alTwia»- 
sino  r  intenzione  e  la  forza ,  onde  avesse ,  nel  tempo  àssegn^ 
to  la  volontk  e  il  potere  di  uccider  colui.  E  se  alom»  ò 
,Uto  schiacciato  dalla  rovina  di  un  edi&ió,  il  muro  è  caduto 
perchè  quell'uomo  era  desUnato  ad  esservi  sepolto  sotto.  ©He 
pii,  presto  ch;egli  è  stato  oppresso  sotto  le  rovine  pere»  B 

muro  è  caduto'.  .     ,    ,    i-        •  i     .-i- 

Dove  si  ricetterebbe  la  libera  volotttì.  degli  uonnm,  semi- 
possibile  fosse  loro  di  sfuggire  una  cieca  faulitìi ,  un  menta- 
bU  destino?  Qiial  cura  aver  dovremmo  della  salute,  quale 
studio  degli  onori,  qual  premura  di  torci  al  vizio  ,  ex  cOtk- 
var  la  virtù ,  «e  tutto  ciò  che  deve  «ssere  finse  detenamato? 
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.Quella  douriiifi  è  arribillmente  fidaa  e  perniciosa.  Che v^ ha 
.dà. più  libero  che  il  prender  moglie,  che  il  tenere  questo  o 
qudl^ altro  metodo  di  vita?  Che  y* ha  di  pih  fortuito  che  di 
perire  di  pugnale  ,  di  annegar» ,  di  cadere  infermo  ?. . .  Gii 
accattoni  che  si  storpiano  y  i  pa^v  che  si  uccidono  ,  quelli  che 
si  danno  a  tutti  gli  eccessi ,  noi  fanno  forse  di  piena  lor  vo- 
lontà? .•••  L*  uomo  virtuoso  ,  die  arriva  con  grandi  sforzi  a 
domare  le  sue  passioni ,  non  avrebbe  dunque  pih  bisogno  di 
applicarsi  a  bene  operare ,  poiché  '  non  è  possibile  eh'  ei  sia 
viaioso  .  .  «  «^ 

Sarebbe  Hnutile  '  di  adorare  ¥  Eterno  ,  d*  invocarlo ,  di  te- 
merlo se  egli  fpsse  senza  potere  e  senza  autprii^,  se  la  sua 
potènza  .fosse  nulla. e  sottomessa  al  destino  ,  se  non  potesse  più 
cangiare  ciò  Jch^  è  st^ìlito  a  npstro  riguardo.  Allora  1'  uomo 
potrebbe  darsi  in  preda  a  tutti  i  delitti ,  senza  che  Iddio  aves- 
se il  diritto  di  chiedergli  conto  della  sua  condotta  :  egli  avreB* 
be  la  fatalitìi  per  discolpa.  Allora  si  dovrebbero  scusare  e  com* 
patire  gli  assassini,  i  sicarj,  e  più  non  ammirare  le  persone 
dabbène  ,  poiché  i  primi  seguiterebbero  gli  ordini  del  cielo  nel 
commettere  i  loro. misfatti, e  gli  altri  non  avrebbero  il  merito 
delle  buone  azioni  non  potendo  fare  altrimente. 

Invano  i  fatalisti  ci  grideranno  che ,  poiché  Iddio  sa  ogni 
cosa  9  gli  avvenimenti  debbono  essere  determinati ,  certi ,  ine- 
vitabili....  Ma  Iddio  nel  dare  ai  mortali  il  libero  arbitrio  e 
la  ragione  per  guida ,  ha  sottomesso  gli  avvenimenti  e  le  pas- 
.  sioni  air  nomo  ^  e  non  V  uonoio  alle  passioni  ed  agli  avveni- 
menti. 

'  Portane  y  $prì^  destin  ,  ce  soni  là  eie  vains  mots  , 
Le  bonheur  suit  le  sage  et  le  malheur  les  sots* 

Uuomo  è  natp  libero!  hanno  sdamato  generalmente  i  filo- 
sofi^  ma  gì'  indovini  e  gli  astrologhi ,  neiratlo  di  vantarsi  di  co- 
nosjcere  V  avvenire  j  hanno  dovuto  proclamare  un  inevitabile 
destino  per  istabilire  il  loro  sistema ,.  perchè  non  si  può  an- 
tivedere se  non  ciò  che  infallibilmente  deve  succedere.  I  So- 
fisti hanno  poscia  abbracciato   questa  perversa   dottrina ,    e  i 
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settdiori  di  Maometto  P  hanno  sostenuta  coli*  armi.  PHoacfi  ^ 
occupatevi  una  voltala  distruggere  nel  pubbfico  questo  per-* 
niciosissimo  errore. 


VARIETÀ*. 

Dipuruioiii  ▲  xoDo  nomo 

(  ContinitoM,  —  Fedf  vcl.  anieced.  } 

^  Gioco.  Passione  sfrenata  i  cui  risultamenti  menano  a  tutt^i 
delitti ,  all^  omicidio  ^  alla  morte.  Rovescio  di  tutte  le  conve- 
nienze )  perchè  nel  giuoco  dimentica  V  uomo  la  sua  dignitk 
e  la  donna  il  suo  pudore.  Spegnitoio  del  ragionare ,  ed  anche 
dello  spirito  )  perchè  per  giuocar  bene  vi  vuole  silenzio  ,  fleto* 
ma  e  meccanismo.  Le  donne  solamente  nel  gioco  non  parlano. 

Ignorato.  Uomo  più  vicino  alla  feh'cilk  che  V  ambizioso 
il  più  fecondo  in  ritrovati  e  il  più  sicuro  de^  suoi*  meazi. 

Arcifànfano.  Persona  noiosa  che  dice  tutto  quel  che  vuole^ 
tutto  quel  che  sa  ,  ed  in  mancanza  di  tutto  questo  anche  quel 
che  non  sa. 

Galante.  Un  galantuomo  non  è  sempre  un  uomo  galante. 
È  un  merito  d' essere  galante  presso  le  donne  ;  purché  queste 
non  sieno  troppo  galanti. 

Vecchiaia.  Oggetto  de*  nostri  voti  e  de*  nostri  lamenti ,  al 
dir  di  Cicerone.  La  vecchiaia  simile  alla  virtù ,  vien  rìspet* 
tata  da  tutti ,  nui  non  è  amata  da  veruno  ;  e  pare  dessa  è 
quella  che  calma  le  passioni ,  senza  spegiiefe  i  sentimenti  { 
sente  meno  amore  e  più  amicizia  3  compone  meno  e  giudica 
più  sanamente. 

Vecchio.  Grande  albero  che  non  ha  più  né  fronde  né  fiori 
uè  frutti ,  ma  che  sta  ancora  attaccato  alla  terra.  Si  dice  che 
il  cuore  non  si  fa  mai  vecchio:  tanto  peggio^  perchè  questo 
è  quello  -che  pu&  far  di  meglio  il  cuore  quando  il  resto  del- 
l'individuo  non  è  più  giovane.  Un  Adone  di  cinquant' anni 
è  tanto  ridicolo  quanto  un  Catone  di  venti. 
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RossMB*  Segno  asiai  equivoco  di  modestia  e  di  pudore.  Kel 

aioodo  •'  anowisee  piìi  spesso  per  orgoglio  che  per  verecoodia. 

Pautomima.  Nell^  amica  Boma  i  senatori  rappresentavano 

jcene  drammaticbe  :   sotto  gF  Imperatori  facevano  sol  panto- 


Operà  periodica.  Produzione  efimera-,  che  poco  si  legge, 
la  cai  lettura  serve  a  dare  alle  donne  ed  agh'  sciocchi  vanitk 
senza  istruzione ,  e  la  cui  sorte  è  di  spiccare  il  giorno  sul  ta* 
roìfioo  delle  belle  e  di  morir  la  sera  nel  destro.  ^ 

YttK).  Il  buon  vino  fa  il  buon  sangue.  Il  miglior  amico 
dell'  uomo,  e  il  suo  maggior  nemico,  secondo  T  uso  o  F  abuso 
eh*  ei  ne  fa  ;  il  balsamo  degli  adulti  j  il  veicolo  de*  ghiotti  ; 
il  latte  de*  veccfa}.  Il  miglior  pasto  senza  vino  è  come  un 
balla  senza  orchestra ,  un  commediante  senza  belletto  ,  uno 
speziale  senza  ipecacuana. 

Macchu.  Segno  d^e  offende  la  vista  pSi  sopra  im  drappo 
d*oro  che  sopra  un  panno  di  grossa  lana. 

XJiOFORxiTA^  Ma<h:e  della  noia  e  del  languore.  Malattìa 
I>astantemente  diffiisa  nella  società. 

Traduttore.  Pretende  una  donna  di  spirito  che  i  tradut* 
tori  sono  come  i  servi  che  i  padroni  hanno  incaricati  d*una 
commissione  e  die  spesso  dicono  il  contrario  dì  quel  che  i  era 
detto  loro.  TradMorc  |  traditore ,  dice  il  proverbio. 


Z.*0CCRIALB    DEI.    PBItCak. 

NuofHf  occhialinQ  per  uso  di  4fuei  che  frequeniano  il  teatro. 

Un  iKMtro  amico  del  numero  di  coloro  che  ban  la  fortuna 
di  esser  sempre  i  primi  ad  aver  le  notizie  dei  prodigj  ,  sem« 
pre  i  primi  a  crederli ,  sempre  i  primi  a  vederli  e  sempre 
i  primi  a  pubblicarli  \  che  ha ,  come  tutti  gli  altri  ddla  sua 
•pecie ,  la. qualità  essenziale  per  essi  di  aver  viaggiato  ,  ci  as< 
licura  di  essersi  invenuto  t  di  aver  egli  veduto  a  Far%i.... 
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K  .  .  .  •  an  occhlaletto 
Che  può  dirsi  più  perfeito 
Deir  occhiai  della  polìtica', 
E  di  quello  della  critica, 
O  di  quanti  mai  ne  feo       * 
Il  divillo  Galileo  ». 

Noi  daremo  qui  per  esteso  il  dialogo  che  aremmo  con  Ini 
nei  passasti  giorni  allorché  fummo  a  visitarlo  in  òecasione  dd 
suo  felice  ritoruo  in  patria,  y*  è  in  esso  qualche  cosa  di  straor- 
d\nario ,  se  non  di  hello  ,  che  ce  lo  fa  credere  non  mal  col- 
locato nelle  pagine  di  questo  nostro  giornale.' 

Dopo  la  solita  sinfonia  di  abbracci ,  di  baci  e  di  cerimo- 
nie il  nostro  amico  incominciò  la  sua  canzone  —  Oh  amico 
mio,  quale  invenzione  si  è  fatta  a  Parigi  1 1  Ilo  son  sicuro..» 
son  certo  .  .  •  giurerei .  . .  che  non  fra  molto  titomerk  la  mo- 
da di  credere  alla  magìa.  Quando  V  occhi<de  dd  perchè  (^  co- 
si  si  chiama  un  nuovo  occhialino  per  uso  di  coloro  che  fre- 
quentano i  teatri  )  si  sarà  reso  generale ,  tutti  dovranno  con- 
venire che  non  v^è  altro  mezzo  che  la  magìa  per  ispiegare 
gli  effetti  stupendi  di  questa  macfchinetta  prodigiosa  ^  •  se  nòa 
si  giungerli  alla  magìa  nera,  alla  bianda  si  dee  venire.  La- 
scia che  giunga  fra  nói....  Lasciamolo ,  mio  caro  amico ,  io 
gli  risposi ,  lasciamolo  riposar  comodamente  dove  attualmente 
si  trova.  Occhialini  per  uso  di  coloro  che  frequentano  i  teatri 
ne  abbiano  abbastanza.  —  I  nostri  teatri  son  ridotti  a  gabi- 
netti di  macchine  ottiche ,  e  i  nostri  palchetti  a  vere  speco- 
le — -  Abbi  compassione  della  gioventh,  ed  anche  della  peo' 
chiaia  galante  dell^  uno  e  dell^  altro  aesso.  *-->  Essa  va  al  tea- 
tro piik  carica  di  un  antico  soldato  romano  alla  guerra ,  e 
per  dartene  un'  idea  ti  dirò  che  dee  per  ordine  inviolabile  del 
Imontono  portar  due  barili  di  ottone  dorato  legati  insieme. 
Questi  due  barili  che  son  chiamati  binocoli^  servono  uà  es- 
ser caricati  ,  non  giìi  sol  dorso  d^  un  asino ,  m^  sul  naso 
infelice  che  ne  resterebbe  schiacciato  se ,  per  mezzo  di  un 
puntello,  la  mano  ed  il  braccio  vacillante  sotto  al  peso  non 
lo  soccorressero.  Dee  portare  un  telescopio  più  lungo  con  tutti 
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gli  Strumenti  opportiini;  per  osservare  i  passaggi  alla  fiue  (leg- 
gìi, atti   (    x^he    sono  il  vero  meridiauo   degli,  astropomi    <k4 
teatro  ).  Dee  portare  una  lente  legata  ìa  qro-fihe  lasci  scap«- 
pare  da  sotto  il  guardacore  o  camiciuola  il, solo. manico ,  le- 
gato ad  un  nastrino  di  seta  che  pende  dal  C0U9.  ,£|e^  porta^ .. 
re  nella  sacca  sinistra  della  camiciuola  istessa  due  altr^  letiti  mo* 
bili  ,  per  me^zo  di  due  cardini  sopra    un'afta  aiiQbe   d'oro 9* 
con  tal  arte  che  alzandosi  formino  T  elegaoieesilissimo  occhia- . 
lino  a  scheletro  ,  più  fatto  per  vedersi  che<ppr  vedere ,  e  que- 
sto legato  anch'  esso  da  un  L'iccio  di  capelli  appeso  parimente 
al  collo.  Dee.  portare  un  grande  occhiàie   copiarlo   di  madre- 
perla 9  che  s'  apre  a  compasso  ,  il  quale  pendente  da  un|i  gros- 
sa catena  d' oro  che  forma  il  terzo  e  più  duro  giogo  del  col- 
lo, dandogli  ad  ogni  momento  moto  ed  oscillazione  suli'  ombilico: 
e  dee  maneggiar  tutti  questi  istrumenti  senza  interruzione,  con 
r  agilità  e  la  destrezza  di  un  granatiere  (die  e^guQ  una  cari- 
ca di  arme  a  dodici  tempi.  —  Ma  con  tutti  cotesti  occhiali, 
occhialini  ed  occhialoni  non  si  vede  hulla  .  •  .  •  Cioè  non  si 
vede,  nulla*  •  •  .  Lascia  vche  termini  il  discorso  «  Han  ragione  i 
forestieri  di  dire  che  parliamo  a  coro.  -—  Scusa ,  non  parlerò  più. 
— •  Con. tutti  cotesti  oc<^iali-,   occhialini    ed  occhialoni    non 
a  vede  nulla  j  io  dicevìa  ^  .di  ciò  che  si  vede  t^ou  V  occhiale 
4cl  perchè, 

.  Questo  occhiale  incomprensibile,  in véntaljo  dal  celebre  M. 
B..  ile  la  Panescropìer,  a  vederlo  non  è  che  un  occhialino  di 
(orma  quadra  ,  di  poco  lusso  e  di  nessuna  , eleganza.  Ma 
quando  si  accosta  air  occhio  è  un  prodigio  ,  un  incanto ,  una 
stuppre  !  Voi  non  vedete  già  V  oggetto  mirato ,  ma  la  causa 
dell'  operazion  qualunque  che  vi  spinge  a  mirarlo:  Per  esem- 
pio ,  quando  io  mirai  con  V  occhiale  del  perchè  in  un  gran 
teatro  (  tutto  il  mondo  essendo  pciese  )  un  giovane  che 
ei^a  per  soccumbere  sotto  il  peso  degli  «trómenti  ottici;  indon 
vina  quel  ohe  vidi'  L'iscrizione  seguente:  £' a/y^irieiroi  ottico 
di  cui  sono  armato  serve  per  non  Jbr  pia  ì^eder^  il  tcaito 
nel  teatro;  ma  un  punto  brillantissimo  del  mondo  galante. 
Un'  altra  voi  la  alla  rappresentazione  d'  una  noiosa  insoffri- 
bile commedia  gli  s()ettatori  sbadigliavano    tutti    fuor   che  un 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


4o 

ido  it  qitafe  starsi  qnàri  hi  estasi  ad  ammiraria  :  h  metto 
sotto  k  diretione  dell'  occhiale  magico ,  ed  in  vece  di  veder 
Ini,  l^go:  r Autore. 

In  uno  sbaglio  involontario  di  lingua  un  attore  disse  ifoiuie 
invece  di  d&nna  :  il  numero  di  coloro  che  si  credettero  in  ob« 
Uigo  di  ptmir  con  fisdii  questa  colpa  involontaria,  sventura- 
tamente non  fu  piccolo  :  io  li  vado  ceraando  co»  1'  ocduaie 
e  trovo  sempre  scritto:  sono  coloro  che  consapevoli  dalla  loro 
ignoranza  ,  vogliono  dimostrare  almeno  che  distingpono  ilsàs- 
golare  dal  plurale. 

*  Una  damina* ,  bella  pili^  ddla  belletta  ,  applaudiva  costali- 
temente  a  tutt*  i  trilli ,  a  tutt'  i  gorgheggi ,  a  tatte  le  vaiate 
di  una  bella  voce  bene  o  male  impilate.  La  guardo  con  T  oc- 
chialino mirabile ,  e  trovo  essere  im^  appasitonata  di  quel 
tale  cantante. 

Rivolgo  un*  altra  voha  F  ocdiirietto  a*  sedtarj ,  che  per  tor-. 
mento  degli  spettatori  vanno  e  vengono  ndle  file  come  una 
spoletta  da  tessitore,  eli  vedo  in  figura  di  mosche  col  motto: 
«S'olio  gU  eueripiU  impernimi  non  /e i^ra moscAa dd  leatip: 
V^era  una  sera  io  una  sedia  prossima  alla  mia  un  giovane  che 
tk  contorceva  come  un'energumeno,  e  gridava  con  la  voce  del 
tuono  :  bravo  1  bravo  I  bravissimo  !  ad  ogni  spn^moita  che  ai 
diceva  4>  faceva  sulle  scene.  Mi  adatto  T  occhiale ,  lo  guardo 
e  vedo  uno  scarafaggio  con  la  leggenda  seguente  :  eniraio 
gratis  pet  far  plausi  al  primo  uomo  :  lo  sgrido  con  dolcei'* 
sa  ad  essere  più  moderato  ^  aitto  1^ ,  mi  risponde  inasprito 
queir  impertinente ,  siete  voi  forse  (  che  il  cid  ne  guardi  1  ) 
P  imparxiale  giornalista  ?  A  tale  voce  di  giornalista  imparsia- 
le  atterriti  i.  cantanti  quasi  colti  da  folgore  non  dbbcr  «si* 
no  di  proseguire  per  poch*  istanti  la  rappresentazione  ;  e  .fa 
fona  che  io  fingendo  d'uscirmene  fossi  passato  in  uip  pai* 
co  ov*erano  taluni  dei  miei  conoscenti  ;  e  rivolgendo  di  Di 
rocchxaletto  .  . .  •—  Addio  mio  caro  amico.  •—  Debbo  dirti 
qualche  altra  cosa.  —  Parleremo  un'altra  volta.  -^  Ma  ascol- 
ta 9  M.  de  la  Prenescopier  sta  lavorando ,  ed  è  al  termine  di 
nn  telescopio  per  uso  degli  spettatori  del  mondo»  -^  Miseri- 
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lA    ROSA. 

Quello  fiore ,  che  diiamato  fu  dagy  antichi  h  spkndore 
delle  piante^  è-coil  bello,  il  tao  profuma  è  A  loaTCì  chele 
n*  è  fatto  un  emblema  uoiTcnale.  La  rosa  ò  il  tioibolo  dei  ieii- 
tfmenti  'i  pili' vivi  |  e  delle  cose  pìh  oppoate  fira  di  leso  \  la 
pietk  ne  orna  i  -Cempj  ;  P  amore  e  la  gioia  ne  fonmiio  eore»- 
ne  ;  ti  More  la  sfoglia  sulle  tombe  ;  la  pudiciaia  e  la  ca« 
milk  la  ricevon  come  il  preszo  il  pth  dolce  e  il  più  glorioso* 
I«a  iosa  è  fiore  unico  per  la  sua  nitida  freschessa  e  per  la  sua 
rennstìi ,  e  il  sdo  a  cui  tutti  i  gusti ,  tutti  -f^  a&tti  dell'a- 
tiima  i  pih  elevati  e  i  pih  teneri ,  siansi  appropriati. 

lia  rosa ,  profanata  dalla  Mitologia  e  dal  collo  pagano , 
ebbe  più  anticaiHente  un  nobile  ufficio,  cioè  quello  di  ornare 
y  tempio  del  Tero  Dio  :  il  gran  sacerdote  era  coronalo  di  ro« 
ée  ;  la  Chiesa  ha  conservato  in  alcuni  paesi  neOe  sue  pìh  au«* 
guste  ceremonie  Y  Oso  di  «pieslo  fiore  ;  era  sempre  la  rosa  che 
fi  spicciolava  appiè  delle  Are  santissime  neUe  più  grandi  so- 
lennità. 

*  £gli  è  singolare  che  di  tutte  le  finzioni  solla  rosa ,  la  pih 
conosciuta  ,  qudla  adottata  dalla  Mitologia  e  consacrata  da* 
poeti  9  sia  la  meno  onesta  e  la  meno  ingegnosa.  Allorché  gli 
antichi  si  abbandonatane  a  tutte  le  licenxe  di  ona  baodiica 
éissolntef.ia  si  coprìano  di  rose  ;  Ip  che  era  per  essi  un  con- 
tro' senso  ;  poiché  la  Mitologia  «  die  ha.  lordato  di  sangue 
qdasi  tuttM  fiori ,  ha  fatto  poi  nascere  laBosa  dal  pie  di  Ve* 
nere  ferito  da  una  spina ,  o  come  altri  dicono ,  dal  sangue  di 
Adone.  .  . 

n  Sibarita  eoi  la  piega  d*  una  fef^ia  di  'fosa  impediva  f 
sonni  chiamavasi  Sndndride, 

Morendo  Marc*  Antonio  j    dimandè  a  Cleopatra  Jiche  spar- 
gtiia  de^pro/ami  sulla  di  lui  tomba  e  la  eoprisse  di  rose. 
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L'isola  di  Rocli  inferi  nàò  «Mie  tflà^Afkkip^Mipoi» 
di  rose,  che  nascevano  spontanee  in  qnd Hpnìtoritt  ,  cImuoq 
ebbe  rivali  se  non  le  bdJissime  campagne  di  Pesto* 

Trovasi  nel  vecchio  romansa  d^  Amadi  una  bdla  idea  sulla 
rosa.  Oriane ,  prigioniera ,  non  potendo  né  parlare  né  scri- 
vere al  suo  amante,  gli  gettò  dall^alto  d^nna  torre  una  cosa 
bagnata  delle  sue  lagrime ,  eloquentissimo  pegno  di  amore. 
'  In  Persia ,.  si  otturane  lè  b»tti|^ie  dì  vino  »  messe  soUa  ta- 
vola ,  con  una  rosa.  Eppure  Maria  De  Medici  abborriva  le 
rose ,  finanche  dipinte  ^  il  cavaliere  de  Guise  veniva  meno 
alla  vista  d^uua  rosa.  Una  simile*  avversione  pare  un  okrag- 
gio  alla  natura.  Alcuni  aifti^hi  Naturalisti  hanno  preleso  che 
lo  scarafaggio  abbia  una  invincibile  antipatìa  per  le  rose ,  e 
che  il  «do  odore  di  questo  fiore  lo  iaocia  morire.  luokre  gli 
aifeitichi  per  dipingere  un  uomo  snervato  dalla  voluttà,  lo  rap- 
presentavano sottO'  r  allegorìa  d*  uno  scarabeo  spirante  in  mezzo 
alle  rose. 

Egli  è  certo  che  la  rosa  pné  essere  oa  emblema  moho  sor- 
prendente dd  pericolo  d*  abusare  di  cose  fino  le  più  piacevo- 
li ,  mentre  citansi  molti  esempj  di  morti  subitanee*  cagionate 
daff  impmdenEa  di  donnirè  ini  una  camera  ben  chiusa  e 
prirfumata  di  rose ,  o  d*  ahri  fiori  di  acuto  effluvio  :  tanto  è 
vero  che  in  tutto ,  r-eccesso  rende  pernicii^se  k  cose  le  più 
innocenti. 

In  Polonia  ,  rìcùopresi  di  rose -3  /eretro  d*  un  ragazso  :  e 
quando  la  comitiva  fundbre  passa  nelle  strade,  le  gittan  so- 
pra dalle  finestre  una  quantità  di  rose. 

In  Turchia ,  si  scolpisce  uà  rosa  sulla  tomjMi  delle  gio- 
vani Vergini.  , 

Leggesi  ndl' Istoria  del.Mogol,  del  Padre- Catrou^  chela 
celebre  principessa  Nourmahal  fece  riempire  d*  acqua  di  rosa 
un  canale  intfero,  sul  quale  andò  navigando  a  d^rtocoirim- 
peratore.  il  calor  del  Sole  trasse  dall'acqua  di  rosa  ToUc  es- 
senziale; si  note  questa  Gostanza  di  vivissimo  effluvio,  che 
galleggiava  alla  superficie  dell'acqua ,  ed  in  tal  guisa  fu  £atu 
la  scoperU  dell' iSiieiua  di  Rosa. 
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X.*ÀEMONÌA. 

>  '  t 

Diva  amabile  e  ponente  >    ' 

Belle  afere  aloDoa  e  figlia  r 

Teco  yien  soavemeiite 

Il  piacer ,  la  meravìglia  ; 

Mentre  vai  sonoleiido  Tali 

Su  i  sensibili  mortali. 
Tu  cbe  ognor  serena  in  fonte 

Rechi  all'  TJom  la  gioia ,  e  sei  : 

Di  buon  nettare  quel  fonte 

Che  è  pìb  caro  a^  sommi  Dei, 

Deh  !  ti  ascondi  in  quella  oetia, 
^     Che  il  tuo  nome  innaka  aU^Etra* 
•    Nelle  rozze  etk  primiere 

Dì  traea  là  geàte  scabra 

Non  dissimili  alle  Fiere*  ^ 

Ma  col  suon  ddle  tue  Isdbra 

Inspirasti  ai  duri  petti 

MoUi  cure  e  dolci  affetti..       .      . 
Era  Arnold  un  nome  ignoto 

A  quel  secolo  ritrolBo; 

Sol  Natura  con  un  molo 

Improvviso,  impetuoso 

Affirettava  esMmo  il  fato  - 

Di  un  piacere  aiq>ena  nato. 
Non  parlava  ancora  il  ciglio  • 

Con  lo  sguardo  languidetto  j 

Non  d'insolito  vermiglio 

Ci  tingea  svegliato  affetto  ; 

Né  due  labbra  il  varco  aprirò 

Ad  un  tenero  sospiro  i 
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Denteo  il  aeii  le  amigiiic^OBdrf 
ilei  receMi  di  qpd  loo» 
Peoetnr  àofft  s*  asconde 
La  cagion  deg^  animati 
Saitimenti  ddicati. 

AUor  fu  ohe  roccbio  appMe 
A  Tenar  per  gioia  il  piant*}» 
Palpitare  fl  «or  s^  inleie 
Per  diletto  ,  per  incanto , 
Segni  pria  che  V  alma  wreum 
Die  per  tenui  o  per  tristesuL 

Allor  fn  che  un  volto  vago 
S^ apprezza,  miroesi  e  piacque: 
Sull^dea  di  bdla  immago. 
Un  desìo  dall^  altro  nacque  } 
E  il  destino  degli  amanti 
Ebbe  a  mille  i  dolci  istanti. 

In  quel  di  che  il  pie  movesti 
Ver  le  ruvide  capanne, 
Annunziar  che  ta  giungesti 
Le  ineguali  inteste  canne  ^ 
E  il  pennuto  stuol  canoro 
Tacque  pria  ;  poi  sciolse  un  coro» 

Alla  nuova  melodìa 
Si  acchetar  gli  sdegni  e  T  ire  > 
La  fieroce  tirannìa 
Parve  tutta  ioqiietosire  ; 
.Colle  man  di  sangue  intrise 
Gmdelth  fé  plauso  e  rise. 
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TEATRI  -P-*  Nm  mfckdo  i  ReaU  TtuÈri^gkrte  nmnià  dì 
tpetiacoU' dalla  ptAUica»m9eJelpr€e€d^ttie  9Qltum€Uo$  mancm 
perciò  UpresetUe^  di  artieoh  Uaintk^ 


MODE 


VUime  fwAxU  sutta  Moda. 

Se  fosse  mai  vei^  che  (  «ome  dicse  ehi  pare  se  ìf  inteff* 
<)a  )  un  uembo  di  esageratione ',  di  falsa  tendétuea ,  dicaltivo, 
gusto  abbia  invaso  e  guasto  il  teatro,  i  romanzi,  la  poesia 
€  lotta  oramai  la  letteratura ,  non  sard>be  da  stupire  che  non 
abbiano  potuto  resìstere  alT  influenza  le  maniéhe  e  le  god» 
nelle  delle  Signore^  e  tutte  poi  per  conseguenza  le  parti  oo* 
diluenti  il  tutto,  o  riosieme  della  tofefltt.  -*- Basti  T  ar^M 
fatta  r  avvertenza  ,  e  serva  di  consolazione  che  le  vere  ele- 
ganti ,  cioè  le  donne  ohe  vestono  dì  vero  buon  gtisto ,  t^tlk 
con  giudizio,  vanno  ridncendo  e  riformando  maniche ,  goii« 
nelle  ,  svolazzi  e  simili  superfetazioni  della  moda  ^senz\dSbt» 
dare  alle  caricature  de*  Giornali  •  .  •  Per  le  caricature  della 
moda  il  rimedio  è  facile ,  così  lo  fosse  egli  per  <^tììe  della 
ktteratura!  ...  •     •  . 

Teniamo  a  noi  —  Cominciamo  da  '  un  cappellino  di  pagKa 
inglese  intrelciata  di  verde  e  color  naturale ,  foderato  ^  Ter- 
de  e  guernìto  di  fioraltsi  (  barbeaux  )  e  nastri  turchini  ..'.  ' 

Si  raccomanda  ali*  attenzione  delle  Signore  una  -capote'  di 
paglia  di  riso ,  foderata  di  velo  crespo  bianco  ,  guernita  di 
nastri  color  ciriegia ,  verde  pomo  ,  e  diremo  mais  ,  per  non 
dir  grano  turco  o  fromentone,  e  ornata  di  tre  rami  di  lube« 
rosa  degli  stessi  tre  colori  ... 

Ecco  ora  nna  vestitura  che  ha  fatto  poco  meno  che  furore 
a  Tivoli,  giìi  sMntende  il  Tivoli  di  Parigi... 

Abito  di  mussolina  indou  ,  stampata  a  disegno  turco  dal 
ginocchio  in  gih ,  e  nel  resto  liscia ,  il  die  è  sembrato  scostarsi 
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dai  soliti  Aìseffu  hibeflcatì  >  èhe  ^k  di  gran  ^rnapù  oOkeaiio 
ila  rista  ,  coprendo  tatt'  i  fpsiàrd  t  tutti  gli  sciaNi... 

La  mantiglia  di  bloob  ,0'di  merlo  lia  ;oraauà  .ceduto  il 
luogo  a  un  collaretto  rotondo,  simile  ad  un  bavero  di  man» 
tello ,  ed  è  di  Uonda  nera  ^  bianca ,  ma  alto  almeno  mezzo 
braccio,  anzi  mezza  anna.  Questo  collaretto  piegato  a  cannoni 
larghi  ,  si  lega  attoma4d  boll6.  cobidue  nastri  di  Telo ,  che 
poi  8^  annodano  volendo,  o  sì  lasciano  svolazzanti  ••  •  esipuò 
anche  assicurarlo  solla  spallar^  o  per^'^dinanzi  con  qualche  ga« 
lano  dello  stesso. ^^p^o,v^    ^  ^,,.    .  ^  ^ 

Anche  le  redingote  si  vanno   facendo   eleganti,    perdendo 
^^i  Hropsen^qit}^.  jp^lguTftene  una  d'una  stoSadi  seta  ben 
«leggiera^  fondo  ;b^;9f^  a  ^^ose  ,i/iformi ,  y^ale  a  dire  a  disegno 
.Obu^s^^  clfia^  ,^..h/f^oi^dh  df.  stftio  guernita  d^  uu  ifoUuU^ 
0#^a.fall^ìi2,4ì.n)|9I^H9  j>i^pco...  .quella  ,ai    sopra  aperta, 
.e.gueniiMt  Ìd'w^,^a^^  frastagliata  sul  dinanzi:  il  corsetto  di 
.aitttf]^.€h&,copra.,)e,^p^e  (<ie^/-m/o/i;a/U).  piatto^,  e  chiuso  a 
#ifiQdre,;giAeniitQ_.d['j»pa  mantiglia  4i  merletto  ìbianco  v  che  ca-* 
d^  i^,ip?o^9  di;pdl^ina  fiulle.  spalle  ,  maniche  corte  e  gon- 
.Ig^  e  qui  .dasid9rif^^o  ^e  <^  legare  intenda  meglio    di  chi 
.)ia  scrittp...    ,  .  ...,  .... 

..  .fjn,\altra  Àpule  stof&  a  fondo    nero ,   intessuta  a  fiamme 
.larghe  vipltcoe ,.  int^rnotte  da  bizzarri  rosoni   gialli  e  rossi , 
&(t)t  .«il.,mod^p.  duella J^2^i|ca  9  colla  difii^e^za  che  i  merletti 
o  le  blonde  cfebbonò  essere  nere.    Non   altrimenti  anderdbe. 
j  vestijti^  ji^a  Circe  y.od  un"  Alcina  ,  se  venissero  al  mondo. 
.,.^i)flÌ4mqpiuttoslx).d\mu^  galante  ve^-aperti^y  fatta  di  mas> 
aolin^.di  S9ia>.  bianca  ,  ricamata  di  seta  piatta^  color  di  rosa 
:  pallida» ^  il  xlinanzi^e  il  giro  hanno  un  ricamo  assai  sempli* 
.ce,  i  canti  smussati. e  rotondi  assai  ricchi,   tutt^  intorno  Fa* 
,  bito  è  gnemito  con  un^  increspatura  (rucAei}. di  tul.di,  seta, 
^  e  coslì  pure  la  pellegrina  aperta  a  ventaglio ,  notando  che  in- 
tomo al  collo  r increspatura  deve  essere  piik  forte 4..  L'abito 
V4  tutto  foderato  di  marcellina  rosa  ,  e  va  portalo  sopra  una 
gonnella ,  o  piuttosto  sottogoonella  {jupe  de  dessous  )  di  gros 
de  Naples  color  di  rosa... 

Benché  questa  vestitura  sia  tutta  foderata ,  doppia  e  ridop- 
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pia ,  pnrej^il  Qmmle  ©ve  k  liovìama,^  ajsicora  che  non  s'ò 
mai  veduto  nulla  di  più  leggiero,  di  più  dolce,  e  di  più  ele- 
gante di  quesla  fresca  e  giovane  vc«tiuira  destinato  per  nnà 
donna  giovane  e  fresca* 

Poteva. anche  afidasnere  bella,  e  allora  h  certo  che  V bt 
i,tò  ir«AkrffiìIS\  m  non  gft  chi  pufesfe  «««  iSlilSB- 
ffiero*** 


iw.c':,. .   .n  ',r  ì  r;-  j .  - 1 


•     •     .     .     • .  -v:;     .  .1     .»  .        : 

■•       ;......;..  .. 

•  . 

'vola  lì  primiero 
Cheto  e  leggiero,  "^ 

;  ^loAm^Q  vi^^iA  A  :.; 

\-,     1 

Distende  al  suolo 

•    •••  iìkM  e(Mk.'    ''■  ♦• 

:/  .'  ,  .-,  .";■.'•.•'.,» 

Se  fià  Chcr  accada-    • 

.      .      1     il    ]'    t)M„  i 

' 

Ad  uom  per  strada    ' 

•    ''ijii  ».•  J-i»   A 

Fiero  accidente 

.    »  .    -.   •..'  J   <.|viu»    A 

r filtro  fi. m^;  .,..,,  /  . 

Sonar  quk  t  là.* 

.    Il  terzo  mio,. 

,   .    .f".  •;..)  :r 

T\à    Jl.tfv1tfv>«    ■•■4% 

,    .  .    .          ^ 

xii  aoior  no ... 
Figlio  e  di  Intto, 

'  iì.  ••  1»*  ». ,.  .  j  11  -, 

Sveglia  ^  tuttct^  '    ' 

Ira  e  pietà. 

...  I  ",     ', (  .^•.'  r 

Nel  tutto  poi 

,,    r 

. 

.     Poveri  >  Eroi ,  . 

...                   .   ^ 

Regnanti  solve 

In  men  che  pohre 

Necessità.                ^ 

£«  /wrola  ^Ua  Sciarada  pmc^denU  i  Fa*€eUa»^ 
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QIJBSTO  VENTITREESIMO  VOLUBIÈTTO 


VIAGGI  —  COSTUMI  DE'  POPOU 

Deicrìnoiie  di  Atene ,  teftiU  da  Lord  Byron    .    .    .    .    ptg.      3 

Un  Viaggiatore  ndU  Lombardia ^ 

Detcmione  del  Lago  di  Logauo*    •*••••••••*•      ^ 

RACCONTI  E  LETTURE  PUCEVOU 

Qualche  eoia  di  UadamigeUaAissé.  e  ddle.  tue.  lettere    .    .    •  i3 

Fatto  ttorico >...•••••••  * 

A  difesa  ddle  Fole  .    .    .    ^.  ..    /  /••'*••'''  ^ 

A  coloro  che  tentono    .    .    .    .   ,•    •    •,'..•,, 

UN  POCO  m  FnX)SOFIA 

n  Coraggi \ '    •        ■    '    £ 

Un  pregiodixio  da  oocreggerd.    •...*-.•••»•      * 

VARIETÀ* 

Definitioni  a  modo  nostro  — *  Gontinnàzione*    •    •    *    •    *    * 

L'occhiale  del  perchè * y 

La  Rosa ...•.•*•    4» 

POESIA 

MODE. , <^ 

SciuiàD* ;,..*.«••••    4? 
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INTERESSANTI  E  DILETTEVOLI 

15  LETTERATURA  SCIBVZB  V  BBLLB  ARTI  ,  COMMERCIO  INDUSTRIA  ED  iTcviiir. 
ZIORI  ,  VIAGGI  E  COSTUMI  Db'pOPOI:.!  ^  AYTEHIMERTI  SIRGOLABI ,  A?fBD- 
OOTI  E  RACCONTI  6U8T0SI ,  FESTE  TEATRI  E  MODE  COIC  BELATITI  DISEGHl 
E    PIGURIRE    DI    PARIGI  .    V   TALOR   DI    Y|EHHA   O   DI    LOBDRA. 


(9|i^rit   ^ttx^xU 


Compilata  lulU  eorriipoadAnta  di  d'ittinti  LaUerjiti  Battoaali  «'straniali 
«  sopra  i  migliori  gioraali  d*  Earopa. 


VOLUMETTO  VENTICINQUESIMO. 


NAPOLI 

9AX&A  TSrOOHAlXa  THJjn. 

i833 
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Per  la  conoscenza  e  persecuzion  delle  frodi  in  ordine  a  stampa 
ogni  esemplare  della  presente' operetta  /che  é  posta  sotto  la  gnaren- 
tia  della  legge ,  sarà  munito  nel  frontetpiaio  del  suggello ,  doye  leg<- 
gonsl  i  cognomi  dei  tre  aocj. 
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^^4^[  quc$fo  Su^Uimenin,  1 833. 


'.    H   J       .    'VI- 


1     '       V 

(.1    I. 


VÌTfii  Acqui rit  tmì(l<r. 


rnrn^     ^  (  nui^i       1    liei    j  ,    —fi   ^       i    .  .. 

'      VIAGGI  —  COSTUMI  DE'  POPOLI 

■    '   '     '•'     '    ^'  :    •»    '•  :;:,..."         .       .  ■ 

f^éìùd^snlld  viia^  pri't^a  de*  Turchi  ,  est  ratti  da  una  lettera 
^  dei  signor  S,  .  .  giunto  alcuni  anni  sono  da  Costantino* 
*  poli  in  Milano. 


V I  dirò  prima  di  tutto  che  i  Turchi  non  prendono  moglie 
te  non  hanno  il  modo  di  mantenerla. 

Le  donne  sono  inaccessibili  ai  forestieri. 

I  Turchi  si  alzano  molto  di  buon"  ora ,  e  dopo  es^tsi  Te- 
stiti ristoransi  con  abbondante  colezione ,  la  quale  consiste  in 
una  zuppa  di  riso ,  iin  pollo ,  pane  e  formaggio  :  ed  il 
tutto  termina  col  beversi  il  caffè. 

In  ogni  casa  piccola  e  grande  vi  sono  due  divisioni  o  ap- 
partamenti ,  uno  detto  Harem  che  serve  alle  donne ,  e  Tahro 
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Sdamlik  per  gli  aomini.  Nelle  case  distinte  vt  è  una  ttanm 
di  mezzo ,  detta  Mabehin ,  che  comunica  ad  ambe  le  divisioni. 

Le  persone  ragguardevoli  escono  poco  di  casa  ,  ed  alzan- 
dosi la  mattina  lasciano  Y Harem  meuo  vestiti ,  e  passano  nel 
Mabehin,  dove  i paggi  portano  loro  una  tazza  di  caffè  molto 
forte ,  che  bevono  senza  far  parola  ,  fnmaodo  la  pipa.  Re- 
stano quindi  immersi  in  una  tristissima  mdapconica  inerzia. 
Questa  moda  stravagante  %  tanto  in  uso  presso- le  persone  oo- 
mode  che  viene  riguardata  come  im  segno  di  distinzione  e 
gentilezza.  A  poco  a  poco  poi  scuotonsi  da  questo  letargo , 
ed  i  paggi  prt;sentano  loro  del  pane  e  del  formaggio.  Tutto 
questo  fa  sedar  loro  la  bile.  Indi  si  vertono  ,  scherzano ,  rice-  / 
vono  visite  e  trattano  a£Eari. 

Allorché  io  entrava  in  casa  loro ,  mi  si  offriva  subito  un 
cucchiaio  di  confettura ,  poi  il  caffè ,  poi  il  sarbetio.  Era  io 
asperso  di  acqua  di  rosa  ;  il  profumo  dell^aloemi  veniva  at- 
torno. Con  questo  finiva  la  visita. 

Alle  undici  della  mattina  i  Turchi  si  pongono  a  tavola , 
alla  quale  sono  invitati  tutti  gli  astanti. 

Questa  tavola  è  un  disco  rotondo  di  rame  stagnato ,  sopra 
uno  sgabello  di  legno.  Tutto  aU^in torno  viene  ornato  con  pez- 
zetti di  pane ,  ed  una  gran  copia  di  cacchiaj .  Prima  di  porsi 
a  tavola  viene  data  acqua  alle  mani  ,  indi  il  padrone  ed  i 
commensali  siedono  sopra  i  soffà^  ossia  materassi.  Un.  servo 
spiega  un  lungo  pannolino  :  Iq  gira  attorno  ^  coprendo  ad 
ognuno  il  grembo ,  e  poi  getta  ad  ognuno  un  tovagliuolo  a 
traverso  le  spalle.     ^ 

II  padrone  di  casa  è  il  primo  a  por  mano  al  piatto ,  e  di- 
ce :  Bujurn]  cioè:  Comandino. 

Gli  asUnti  lo  seguitano  dicendo»: ifùnti^.;  cioè:  In  nome 
di  Dio. 

I  cibi  sono  distribuiti  uno  dopo  l'altro  ed  in  fretta.  Si  beve 
acqua  solo  in  fine  di  tavola.  / 
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Qualche  parala  sui  t^iaggio* a  Marrocco  passando  per  la  Francia 
e  ia  Spagna  fatto  recentemente  dal  colonnello  Kentinge. 

n  dotto  colonnello  stampò  il  suo  interessantissimo  viaggio  y 
«  Fabbiam  sott'òochio  :  forma  esso  un  sol  volume  in  t^e  parti: 
la  prima  contiene  la  descrizione  di  una  corsa  a  traverso  la 
Francia  e  la  Spagna  :  la  seconda  il  ragguaglio  del  soggiórno 
e  de^  viaggi  latti  dall'autore  nell'imperio  di  Marrocco ,  imme- 
diatamente dopo  :  la  terza  si  riferisce  ad  un  secondo  giro  fatto 
in  Francia  nel  i8a5.  La  prima  e  la  terza  non  comprendono 
moltissime  cose  peregrine  ^  ma  la  seconda  offre  un'  abbon- 
dante messe  di  nuove  osservazioni  e  ricercbe  sopra  un  paese 
assai  intéressante  ,  visitato  di  rado  e  conosciuto  ben  poco. 

Noi  non  seguiremo  l'autore  nel  suo  tragitto  per  Calais, 
S.  Omero  j  Loara  ,  Lione  y  Nimes  e  Monpellieri ,  e  nem- 
meno nella  sua  visita  al  Monserrato  ,  cbe  con  molti  rami  egli 
ba  preso  acconciamente  ad  illustrare.  Barcellona,  Gierra,  Mo- 
lina y  Madrid  y  Segovia  y  la  Mancia*  e  Cadice  offrono  miglior 
pascolo  al  lettore  y  essendo  luogbi  meno  frequentemente  de- 
scritti ;  ma  l'antico  aspetto  di  quest'  ultima  città  ,  più  che  il 
presente,  è  quello  cbe  da  lui  viene  delineato.  Non  avendo  noi 
il  tempo  di  trattenerci  in  ogni  canto  della  Spagna  in  cui  si 
ferma  V  autore,  ci  restringeremo  a  trascrivere  un  solo  aned- 
doto di  storia  iiaturale ,  da  lui  riferito. 

i>  Il  sig.  Bowling  ,  dice  V  autore ,  il  quale  passo  molt'an- 
»  ni  della  sua  vita  in  S,  Idelfonso  e  ne'  dintorni  ,  incaricato 
ì>  di  attendere  ai  progressi  delle  manifatture  ivi  stabilite ,  è 
)»  stato  più  volte  testimonio  pculare  di  un  fatto  curiosissimo  e 
>>  maraviglioso ,  cVh  di  yedere  i  cervi  ioghÌQltirsi  vivi  i 
»  serpenti.  Egli  lo  descrive  nel  modo  seguente;  Il  cervo, 
»  scoperto  che  ha  il  serpe,  lo  va  esaminando  per.  qualche  trat- 
»  to  'y  indi  pianta  i  suoi  piedi  d'avanti  sopra  del  rettile,  stando 
}>  però  colle  gambe  alquanto  allargate  in  modo  da  tenerlo  di- 
»  steso  nella  sua  maggiore  lunghezza.  L'animale  prpbabilmente 
»  si  assicura  della  testa  ,  prima  di  tutto.  Il  cervo  abbassa 
»  quindi  il  muso  sul  mezzo  della  vita  del  serpente ,  e  quivi 
»  sei  prende  in  bocca ,  poscia  alzando  la  testa  ed  il  collo  al 
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H  livello  orizzontale  del  tuo  corpo ,  e  protendendo  il  meiit* 
»  ÌD>  guisa  da  far  che  il  capo  divenga  paraieUo  al  collo,  egli 
)>  apparisce  in  atto  di  trangugiare  il  serpente  ;  movendo  le 
»  ganasce  come  si  fa  succidendo ,  ma  non  masticando  :  la  testa 
»  e  la  coda  del  rettile  attorti  gliantesi  sono  le  ultime  a-  ve^ 
»  dersi.  Di  questo  strano  appetito  del  Qervo  e  dello  stniordi» 
»  nario  suo  modo  di  contentarlo ,  il  sig.  Dowling  ha  yedutb 
»  moltissimi  esempj.  Ciò  fa  rammentare  il  Cervi  pasti  ser^ 
»  pente  medulla  (  ingrediente  magico  )  del  poeta. 

Questo  fatto  merita  di  venire  più  diligentemente  esaminato. 
Se  il  cervo  disiiuggesse  e  divorasse  i  serpenti  di  tutte  le  sp^ 
eie  indistinumente ,  non  eccettuate  le  velenose,  sarebbe  molto 
vantaggioso  partito  quello  di  moltiplicare  questo  quadrupede 
nei  paesi  non  ancora  abitati,  come  nelFAustralasia,  ì  quali  so- 
no  infestati  dai  serpenti  in  così  gran  numero. 

Nel  marzo  del  i8o5  ,  intorno  alP  eqtdhozio  '  di  primavera, 
r  autore  essendosi  imbarcato  a  Cadice ,  giunse  in  vista  del  Ca- 
po Cautin ,  la  cui  latitudine  trovasi  ,  secondo  lui ,  esatta- 
mente segnata  sulle  carte  usuali  ;  indi  gettarono  V  ancora  a 
Mogodor  ,  il  giorno  24.  Egli  descrive  questa  cittk  :  ,le  case 
vi  sono  imbiancate  in  modo  abbagliante  ,  ed  hanno  i  tetti  a 
terrazzo  ^  le  s^nze  sono  molto  lunghe  e  strette ,  a  foggia  di 
doppio  cubo  I  ma  ben  accomodate  per  procacciare  il  fresco. 
I  Mori  natii  si  fanno  osservare  per  la  bellezza  della  lor  per- 
sona ,  che  tiene  ddle  forme  greche.  L'ospitalitk  e  la  profu« 
sìone  contraddistinguono  la  mensa  di  que^  mercatanti  ^  il  con- 
sole Veneziano  avea  come  in  proverbio  il  detto.  »  Gli  altri 
v*  imbandiranno  cento  piatti ,  ma  io  vi  do  i  miei  ripieni  di 
solidi  cibi  ».  I  diversi  abitanti  e  i  loro  costumi  reUgiosi  ven- 
gono poscia  descritti  dall'  autóre  ,  il  quale  ci  dk  pure  rag- 
guaglio delle  fortificazioni  dei  monticelii  di  arena  mobili  che 
si  trovano  ae'contomi  e  delle  cerimonie  in  uso  nel  presentarsi 
alilmperadore  ;  questi  ricevè  in  Mogodor  la  prima  visita  della 
legazione  a  cui  £1  colonnello  Kentinge  era  addetto.  Una  ta- 
vola in  rame  illustra  nel  testo  la  descrizione.  Noi  citeremo  il 
passo  in  cui  egli  riferisce  l'ingresso  deli^ambasceria  nella  citta 
di  Marrocco. 
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i>  La  cavalcala  era  formata  in  parie  degli  alcadi ,  e  moi»* 
M  fava  a  circa  quaranta  file,  essa  faceva  bellissima  compar* 
»  sa  \  come  ci  fummo  appressati  alla  citt^  ,  la  nostra  cavai- 
»  leria  prese  a  fare  i  suoi  esercisj  di  maneggio.  Di  questo 
»  modo  noi  seguitammo  ad  avanzare  verso  la  capitale  ,  la 
»  quale  era  nascosta  ai  nostri  occhj  dai  vasti  ma  non  fitti 
»  boschi  di  altissime  palme  die  occupano  Torizzonte  ,  mentre 
»  le  loro  cime  presentano  un  verdeggiante  livello ,  che  bel- 
»  lamente  risplende  percosso  dai  meridiani  raggi  del  sole  so- 
li pra  questa  linee  di  fronde ,  così  particolarmente  caratteri- 
>i  stica  del  luo^o  e  del  clima  :  e  ad  nna  altezza  tre  volte  mag- 
li giore  sorge  la  torre  della  gran  moschea  ,  isolata  ,  di  uà 
i>  rosso  cupo  ;  la  sua  cupola  ,  sormontata  da  tre  palle  d*  oro 
«  infilzate  ,  disfayilla  nello  splendore  del  giorno.  Le  vaste  • 
Il  nevose  masse  delT  Atlante  sembrano  di  quindi  quasi  peQ« 
Il  dere  sul  capo  a  man  destra  :  il  lanoso  ingombro  della  nu- 
li bilosa  zona  del  monte  forma  all^  occhio  le  fondamenta  di 
Il  quelle  orgogliose  vette ,  onde  le  calme  benché  indiscernibili 
Il  basi  piccano  fortemente  in  colore  contrastando  col  profondo 
»  azzurro  de^  cieli  al  di  sopra ,  col  fulgore  dì  un  sole  al  me- 
li riggio ,  e  con  nn  firmamento  non  oscurato  da  nube  veruna. 
Il  Sì  pellegrina  combinazione  e  contrapposti  sì  estremi  non 
Il  i  incontrano  forse  altrove  in  tutto  il  regno  della  natura. 
»  Colle  idee  ohe  gli  antichi  nutrivano  intorno  ai  mitologici  ar- 
11  gomeoti^era  impossibil  cosa  che  scelto  non  avessero  un  tal 
»  sito  per  soggiorno  decloro  iddii.  Né  sulla  terra  havvi  luogo 
Il  da  porgli  a  oon(ronto.  Tal  era  la  scena  che  oiTrivasi  allo 
KK  sguardo  in  lontano,  ma  da  presso^  meno  piace%'ole  era  il 
)i  prospetto.  La  strada  per  cui  andavamo*,  era  interrotta  da 
»  linee  di  pozzi  profondi  (1  ventilatori  degli  acquidotti  della 
n  cittby  all'intorno  de'qnali  non  è  posto  riparo  di  sorte  alcuna  ), 
Il  nel  mentre  che  la  terra  risonava  sotto  i  passi  de'nostri  de- 
li strieri  ,  del  minare  che  fanno  al  disotto  le  migliaia  di  topi 
>»  da  cui  infestata  è  quella  pianura  ,  la  quale  apparisce  come 
>i  un  vasto  nascondiglio  di  tali  animali  ,  che  vi  concorrono 
Il  in  tanta  folla  pel  comodo  che  vi  trovan  dell'acqua. 

Il  Procedendo  più  oltre  ,   noi  traversammo  prati  d'iudiirìbil 
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»  beltezza,  poi  giungemmo  soUo  Tombra  della  vasta  ed  aperta 
»>  foresta  di  palme  cbe  investe  la  citta  sino  a^  suoi  merli.  Nel 
»  mezzo  della  foresta  noi  trovammo  il  governatore  della  città 
»  a  cavallo  che  ivi  avea  fatto  alto  per  riceverci  ,  alla  tesui 
»  di  una  grossa  mano  di  giovani  a  cavallo  ,  tutti  vestiti  di 
»i  bianco  ,  indicati  col  nome  di  amici  del  Sultano  (  naa  prin» 
n  cipes  iuventutis  certamente)^  e  di  un  corpo  di  cavalleria  di 
»  circa  quattrocento  uomini ,  sotto  cinque  stendardi  ,  dueros* 
»  si,  due  verdi  ed  uno  listato  di  verde  e  rosso.  Al  raggiu* 
n  gnerli  che  fece  la  nostra  cavalcata  ,  gli  stendardi  vennero 
)»  posti  in  linea  ed  innalzati  dirimpetto  a  noi.  Dopo  i  debiti 
»  e  non  molto  compendiasi  complimenti  fra.i  principali  per- 
»  sonaggi  d^ambe  le  parti ,  noi  proseguiùimo  il  cammino  ,  e 
»  fummo  tosto  incontrati  da  una  numeiosa  banda  di  sona- 
»  tori  e  di  ballerini ,  vestili  di  rosso  e  di  bianco  ,  alla  testa 
I»  de*  quali  compariva  un  giovane  moro ,  portato  sopra  le 
»  spalle  di  un  uomo  (  troppo  grande  onore  per  quelle  di  un 
»  Ebreo.  )  :  arrivato  che  fu  costui  al  nostro  cospetto  ^  balzò 
}>  sulle  sue  calcagna  y  il  cui  rapido  esercizio  c^  indicò  Findole 
u  delle  funzioni  della  sua  carica,  ch*era  niente  meno  che  quella 
}>  di  maestro  di  ballo  della  corte  di  Marrocoo.  Al  suo  segnale, 
»  al  suo  esempio ,  il  gruppo,  de'  ballerini  diede  principio  ad 
»  una  /danza  selvaggia  e  stranamente  (  giudicando  secondo  le 
)»  nostre  idee)  accompagnata  da  gestì  ^  essi  ballavano  al  suono 
»  de'discordanti  loro  tamburi ,  e  intanto ,  come  per  intermedio^ 
»  la  cavalleria  eseguiva  le  sue  evoluzioni  di  complimento , 
»  avventandosi  contro^  noi  di  gran  galoppo.^  in  file  di  io 
»  a  i5  di  fronte,  gettando  alte  grida  e  sparando  i  loro  mo- 
»  schetti  appuntati  contro  i  nostri  vo^ti ,  e  a  quando  a  qoan- 
»'do  scomponendo  la  regolarità  della  nostra  learda  colFirru- 
»  zione  di  qualche  corridore  sfrenato.  Imperciocché  quantun- 
»  que  neirintenzione  di  questi  soldateschi  giuochi  non  vi  sia 
>}  quella  di  dar  dentro  ,  tuttavia  come  tutta  V  eleganza  del 
»  complimento  consiste  nello  slanciarsi  quanto  si  può  più  vi- 
»  cino,  ed  al^  punto  di  recare  alla  persona  a  cui  si  usa  que- 
»  sta  gentilezza  la  grata  sorpresa  di  non  gettarla  colle  gambe 
)>  per  aria  ,  cosi  il  calcolo ,  per  dèstro  che  sia  il  cavaliero  , 
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»  riesce  si  sommamente  delicato  che  il  piii  picciolo  errore 
>i  in  esso  basta  a  produrre  il  più  dispiacevole  effetto.  £  desso 
»  in  vero  il  modo  loro  di  guerreggiare,  di  coi  ci  davano  io 
V  tal  maniera  il  simulacro. 

n  G>ntinuammo  in  tal  guisa  a  muovere  verso  la  ciipita^e^ 
»  malgrado  di  tutti  gli  urbanissimi  impedìmaiti  ed  ostacoli  che 
D  ci  attraversavan  la  via.  Quando  fummo  pressd  alle  mura  della 
n  citUi  ,  una  numerosa  frotta  di  gente  ci  accolse  con  grandi 
n  schiamazzi  ed  evviva,  manifesuunente  prelMurati  da  prima; 
ì>  e  tutte  le  sommitk  delle  mora  ed  1  merli  ,  cacciatene  le 
»  cicogne ,  ordinarie  loro  abitatrici ,  erano  coperti  ed  ingom- 
>i  bri  da  turbe  di  donne ,  imbacuccate  sino  agli  occbj ,  che 
»  stavano  contemplando  il  nostro  arrivo  ... 

»  Sfiniti  dal  caldo ,  storditi  dal  fracasso ,  e  quasi  soffocata 
»  dalla  folla  e  dalla  polvere ,  noi  attraversammo  le  venerabili 
»  porte  della  cifttk  e  il  circuito  de^suoi  eccelsi  e  cupi«  ba- 
»  stioni  ,  ormai  cadenti  in  rovina  ;  ìndi  passati  frammez,zo  a 
>}  nuova  calca  di  gente ,  tra  oscure  mura ,  sopra  mucchj  di 
»  ammassate  rovine  e  di  stomachevoli  letama]  ,  ecco  che  ad 
»  un  giro  impensato ,  e  per  subita  transizione ,  ci  trovammo 
»  in  un  delizioso  giardino  ,  rinchiuso ,  tacente ,  ombreggiato, 
»  verde ,  spirante  dolce  freschezza ,  e  liberi  finalmente  di  ri- 
»  posarci  a  nostro  bell'agio». 

Curioso  è  pure  il  seguente  ragguaglio  : 

n  Strane  vicende  e  cangiamenti  di  sorte  contrassegnano  la 
»  vita  di  alcuni  uomini.  L' individuo  che  esercita  le  fun* 
»  zioni  diplomatiche  della  Grao  Brettagna  in  Marrocco  è  na^ 
»  tio  della  contea  di  Oxford ,  ed  il  suo  nome  cristiano  è 
})  Tommaso  Meyers  ^  ma  egli  in  Marrooco  è  Musulmano ,  col 
»  titolo  e  il  nome  di  Alcade  Boazzer.  Egli  ci  ha  raccontato 
»  le  sue  avventure  :  naufragato  qiiarant'  anni  fa  sopra  una 
»  nave  di  corsare  ,  essendo  allora  ragazzo,  passò  ,  come  tutto  il 
w  rimanente  dell'equipaggio,  alla  fede  musulmana,  in  con- 
»  seguenza  delle  persecuzioni  e  de'  cattivi  irattamenii  di  ogni 
»  sorta  che  provavano  i  Cristiani  sotto  il    regno   del   prece- 
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»  dente  Sultano.  EgK  comparisce  più  vecchio  di  quel  che  ri- 
»  tulterebbe  da  questa  istoria  ;  ma  le  ^te  e  gli  anni  passano 
Il  indistinti  ,  quando  non  se  ne  tiene  ricondo.  Egli  ha  sposalo 
»  una  donna'  natia  del  lato  occidentale  del  monte  Atlante  ^ 
i>  che  Pha  fatto  padre  di  numerosa  prole.  Questa  unione  lo 
n  ha  reso  molto  informalo  delle  cose  viguardanti  i  Berberi  , 
»  ossia  montanari ,  di  coi  dilettasi  nel  favellare.  Bella  è  la 
^'sua  persona ,  lunga  e  bianca  la  barba  ^  perfettamente  eiri- 
w  tiene  il  sao  inglese  e  il  suo  aspetto  f  le  sue  maniere  ai 
»  mostrano  rispettabili  e  gravi  ». 

Ndlo  stesso  capitilo  V  autore  descrive  la  cerimonia  dell'atto 
di  presentare  le  lettere'  credenziali ,  il  modo  di  Vivere  in  Mar- 
rocco  ,  la  meschina  politica  di  quel  governo ,  i  diversi  gasti- 
ghi  in  uso ,  la  cariti  del  Sultano  ,  il  modo  di  far  la  guerra 
ed  il  commercio.  £i  ci  dipinge  la  popolazione  di  Marrocco 
come  numerosa  ,  bella* ,  lontana  dalla  "miseria  e  dalla  fame  , 
e  solita  a  vivere  molto  agiatamente  senza  troppo  macerarsi 
nella  fatica.  Egli  nota  diligèntemente  gP  individui  che  potreh- 
bero  riuscir  bene  nelParte  diplomatica,  ed  è  notabile  un  ri- 
tratto da  lui  molto  ben  delineato  del  Sultano.  Questo  monar- 
ca era  avvezzo  ad  andare  a  cavallo  ,  ma  egli  teneva  una  se- 
dia da  posta  inglese  di  color  giallo  ,  nella  quale  talvolta  viag- 
giava tirato  da  un  solo  cavallo  ,  colle  persiane  chiuse.  Ven- 
gono pure  ricordati  jalcuni  tratti  dMstoria  che  ci  porgono  lut- 
tuosa idea  deir  inumanitli  di  molti  anteriori  principi ,  acquali 
i  frammisto  un  singolare  eseitipio  di  cctrtigianesca  raffinatezza. 

»  Alcune  etichette  della  coite  di  Sua  Maestri  Marrocchina 
»  sono  singolarmente  fantastiche  ;  laonde  torna  più  necessario 
n  il  farle  conoscere.  La  particella  negativo  no ,  in  termini 
y  schietti ,  non  si  deve  adoperare  giammai.  Conviene  trovare 
»  qualche,  giro  di  parole  che  altramente  ne  esprima  il  senso. 
»  Nero  è  pure  un  vocabolo  che  ha  il  bando  dalla  corte.  Per 
»  significare  cinque  convien  dire  quattro  ed  uno  ,  il  che  po- 
»  ixéthe  forse  ai  volgari  computisti  apparire  la  slessa  cosa. 
»  Un'antichissima  idea  radicale  puossi  però  qui  rintracciare. 
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)ft  Nel  cinque ^JÌ  lappone  ohe  ti  «contenga  un'  imprec^one  , 
yi  e  noi  vi  scorgiamo  ,  benché  cpielli  noi  discernatio  ,  la  mi- 
»  fiica  ,  simbolica  e  fisica  congiunzione  delle  idee  del  potere 
»  e  della  forza  della  mano ,  emblema  del  cinque.  Gli  altri 
n  pregiudizi  banno'  forse  radici  egualmente  profonde.  Ma  in 
»  quanto  alla  terribile  parola'  ò\\  morte  non  si  dee  pronun- 
»  xiare  giammai  e  nemmeno  alludere  ad  essa.  E  se  nel  cor* 
»  so  della  conversazione  viene  per  disgrazia  in  campo  qualche 
»  argomento  che  in^rettamente  ad  essa  conduca  ,  Parte  di 
»  volgere  il  discorso  in  diUcata  guisa  ,  e  di  togliere  la  com- 
»  pagnia  dalP  imbarazzo ,  viene  considerato  come  il  sommo 
»  punto  del  belF  ingegno  e  delP  urbano  discernimento  ;  ì\  tatto 
ìì  della  persona  che  ha  avuto  la  discrezione  di  torcere  il  col- 
»  pò  ,  viene  citato  con  somma  lode.  Questo  mi  fa  ricordare 
»  la  x^ortigianeria  di  certi  teologi  inglesi ,  i  quali  sanno  le 
»  regole.  delFurbano  vivere  cosi  finamente  che  mài  per  nulla 
»  al  mondo  non  pronunzierebbero  la  parola  inferno  dinanzi 
»  ad  una  congregazione  di  gente  htn  costumata  ». 

Gli  accattoni ,  i  giuocolari  di  serpenti  ^  i  combattimenti  di 
animali  ed  altre  locali  particolarità  vengono  descritte  dall'au- 
tore con  tinte  vivaci.  Le  tavole  incise  presentano  la  gran  mo- 
schea e  la  tomba  di  un  santone^  le  alcove  nel  giardino  del 
Sultauo  ,  non  che  V  architettura  generale  e  la  topografia  della 
citta.  Un  quartiere  speciale  è  assegnato  agli  Ebrei ,  i  quali 
vivono  neir  abbiezione.  Vi  sono  instituti  di  carità  pei  lebbro- 
si. Le  conseguenze  deU'  educazione  data  nell'  interno  de'  ser- 
ragli vengono  accortamente  avvertite  dall'autore.  L'ospitalità 
dei  Mori ,  i  loro  riti  nuziali ,  le  loro  superstizioni  ,  la  loro 
milizia  sono  pure  passate  in  rassegna  :  gli  Arabi  sono  posti  a 
confronto  con  essi ,  e  il  paterno  reggimento  dei  Seicchii  ri- 
ceve le  dovute  lodi. 
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BACCONTI  —  LETTURE  PIACEVOLI 

Il  Fero  Grande. 


n  Principe  di  Caserta  nell^anno  %65i  viaggiava  ia  Italia, 
c^  fu  trattenuto  per  via  da  un^  improvvisa  inondazione ,  aocom- 
pagnata  da  tutti  gli  orrori  di  questo  flagello.  Lo  impietosisce 
W  intera  famiglia  ch^  è  per  sommergersi ,  a  segno  ctie  corre 
egli  stesso  a  chiamar  assistenza  ^  incontra  per  avventura  un 
molinaro  y  vol^  avanti  a  quest"  uomo ,  gli  promette  dùgento 
stecchini  j  se  vuol  occuparsi  a  salvar  quegl'  infelici  ,  che  aspet- 
tano la  morte  ;  questi  esita  ,  si  nega  -j  il  principe  .accresce 
alla  promessa  cento  altri  zecchini  \  il  mugnaio ,  che  natural- 
mente temeva  per  la  sua  vita ,  rigetta  assolutamente  le  offirte, 
benché  vantaggiose;  si  rimette  in  cammino,  non  però  senza 
mostrare  nel  contegno  il  ^o  turbamento  ;  torna  con  vi  vacitk: 
ai  slancia  fra  tutt'  i  pericoli ,  vince  gli  ostacoli ,  trova  final- 
mente la  famiglia  desolata ,  che  implorava  soccorso  levando 
al  cielo  le  mani  ,  mettendo  lamentevoli  gridi  \  il  nMi^aio 
giugne  a  trarli  un  per  volta  fuor  del  pericolo  ^  e  dice  aiPuI- 
timo,  eccovi  finalmente  lutti  salvati  la  mercè  di  Dio.  11  prin- 
cipe trasportalo  da  gioia  ,  accorre  al  generoso  liberatore.  -*- 
Eccoti  i  trecento  zecchini^  e  come  una  buona  azione  non  ha 
premio  bastante  che  la  ricompensi ,  te  ne  prometto  altri  tre- 
cento. Mi  permette ,  signore^  rispose  il  mugnaio ,  di  non  ac- 
cettare il  regalo  ,  e  dirle  perchè  ?  —  Parla  ...  non  saresti  con- 
tenta ?  — .  Vostra  Altezza  pensa  molilo  male  di  me  !  Ella  mi 
ha  procurato  una  soddisfkzione  ond*  io  non  posso  ringraziarla 
abbastanza  :  io  sono  in  questo  momento  il  pili  felice  uomo. 
Ho  potuto  salvare  tutta  questa  povera  gente.  Io  non  ho  sen- 
tito in  me  altro  che  il  desiderio  eh*  io  avrei  in  un  simile  caso 
di  essere  soccorso i.  Ci  ho  riflettuto,  ne  ho  provato  un  gran 
piacere  ,  e  dovrei  chiederne  un  altro  a  Vostra  Altezza.  —  Di, 
tei  concederò  con  tutto  il  cuore ,  se  dipende  da  me.— <  Si  ,  Si* 
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^Dore,  h  io  trailo  vostra.  Benché  io  sia  poTcro  ami  più  di  que- 
sti srentorati ,  supplicherei  pure  Vostra  Altezza  di  dare  loro 
b  somma  che  per  bont^  sua  olFre  a  me.  Il  principe  traspor- 
tato dal  sentimento  ,  e  versando  di  quelle  deliziose  lagrime 
che  trae  dagli  occhj  la  para  sensibilitk  ,  va  a  gitursi  fra  le 
braccia  del  molinaro  e  con  la  voce  del  cuore  esclama:  ^i^ 
Amico ,  tu  sei  pi&  grande  di  me  !  Appaga  i  desiderj  ed  gene^ 
roso  benefattore  ,  distribuisce  i  zecchini  a  questa  famiglia,  k 
quale  riconoscente  si  precipitava  quando  a  pie  del  principe 
quando  a'  pie  del  mugnaio»  Il  principe  poi  rivolto  a  qaesto;^^— 
Degno  uomo  I  venite  con  me  ;  voi  siete  fatto  per  onorare  le 
distinzioni  che  vi  si  debbono  \  ia  avrò  cura  della  vostra  for- 
tuna* Il  mugnaio  penetrato  dice  che  ha  figli.  Andiamo  dun* 
que  a  ritrovarli. 

Il  principe  impaziente  va  a  visitar  la  capanna  del  buon  mo- 
linaro. Abbraccia  e  rileva  i  figli  y  che  s*  era«o  prostrati  a' piedi 
suoi  ;  era  morta  la  loro  madre  ;  egli  li  conduce  ool  padre  nd 
suo  castello  ,  ottiene  per  loro  il  diploooa  di  nobiltk ,  e  li  col» 
ma  di  beneficj.  Ne^ pranzi  ch^egli  imbandiva,  ai  compiaceva 
d*  ivitare  qualche  volta  il  mugnaio  aBa  sua  tavola ,  e  di  Curio 
sedere  al  suo  fianco.  Le  persone  del  suo  grado ,  gli  mostra- 
rono meraviglia')  ed  anche  qualche  amarezza ,  di  quella  spe- 
cie di  eguaglianza  con  cui  trattava  costui ,  e  chVglioo  pren- 
devano per  un  affronto  fatto  aBa  k>r  nascita.*— Amici ,  lor  disse 
an  giorno  il  principe  annoiato  delle  lor  doglianze,  noi  siamo 
obbligati  delle  nostre  grandezze  al  caso ,  a*  nostri  padri ,  e 
senza  dubbio  alla  ccmvenzione  ;  ma  questi  è  staio  fatto  gran^- 
de  dalla  natura  ;  e  doU>iamo  ringraziarlo ,  se  egli  ci  vuol 
riconoscere  per  suoi  eguali. 


V  Insalata  di  Sisto  Quinto^ 

Si  è  fatto  sempre  Felogio  di  Sisto  Quinto ,  come  d*un  uomo 
in  cui  si  univano  i  requisiti  che  costituiscono  il  sovrano,  e 
forse  il  grand'  uomo  :  ma  non  si  è  mai  fin  ora  pensato  di  lo- 
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davli|) per,.Ia  :ienaibtlil3^  } lAnti]  aUaiianio  yarjfatjti.di q^iesto  poa* 
tcfioe  chié  attestano'  h  f3ua  afvanzia  :.  pure  coq  qiifiUa  spirita, 
d^  impaczialilk  e  di  giu9<izjia  etie  dee  auiflaan^i,,  <r4ppprreremo 
iiQ\à£Ìoiie  di  geoerositìi  y  ìik  cui  egli  fece  rispjendere  al  tempo 
stesso  la  ndbiltli.  e  Ja  dilióatezsa  della  benefioenzA.         :.  } 

La  grandezza  non  iiii  coofk  con  Y  amicizia  :.. sembra;  che 
q^uetlq  tsentimèhtd)  sia*  riaecbatòaUa  condizione  lìiediocre  9  «  cbe 
sili  uh  de' piaceri  ohe  le  éian  .prc^rj.  Sisto  .Quinto ^  papa,  si 
ricordava  pocodi  Montako  francésoaDO  che  aveva  vìseuto  tanto 
tempo  in  un' estrema  intiinkk  qott  un  avvocato  la^  cai  ^itua-, 
ziòne  era  prossima  alPakidi^nza;.  Questo  onesto  Hiomio  giunge 
alle  tFÌste  conseguenze  delkp  povertài  ,<e  stretto  dfil> bisogno  si 
ammala;  per  avventura  il.inedioo  che  lo visitajm era  appunto 
il  medico  del  papa  ,  ed  anche  il  caso  porto  che  si  parlasse  d^. 
questo  sventurato  fra  il.^apa;  ed  '  il  medico ,  il  q^ìale  espone 
la  malattia  delLf  avvocato  \  e  ^oggàinge  tch'  ei  tsasiieltava  che- 
la, miseria  «ne  fosse  cagióne.  Siato  cambia^  aiigomeafto.  A.pro^ 
pèsitòyeì  ^Ì8S6'.il  igiovDoi  sègubnte  al'an^icoi^:<anch^  io  m'in^ 
lendo  dif  pveparav  dè^^Tihiedji^.t  credo  cheli' raip*  abbia  potuto 
•]^ràiie%  Voì'mi  pavkvtaiie  ieri.  :  del  =  povere  tTuninas::  inis  ricor*- 
doiooDipiajcere  di  aver,  cbikoscìuto  qiMtsio.galaiiluorool ,  e  gU 
ho.iniriafta  .niia  boona.  insalata.  Santissimo  Padre  !'  la 'ricetta  0 
nuova  l  Mia  nei  orediaBO'aUft  'vostra  infallibilità,;  e  questo 
BÙilKolò^  vi  assicuro.^  non  iai)i  :il  menoma  <^hei Vostra  Santith 
abbia' potuto  fare.— ^Dité  a'.Turitias^  replica  il  pa^ai  sarrìde»4 
do  ,  Ich'ìo  non  voglio  Ae  da  oggi  innanzi  egli  abbia  altro 
medico  che  me*  Io  voglia  togliervi  questo  tdiente^ 
!  Il  medico  impaziente  d^  esser  «istruito  ddr:efiWAoia  del  rime- 
dio ,  corre  dair  ammalato ,  che  efièttivamente  ritrova  poco 
meno  che  riavuto  ;  resta  sopraf&tto  da  meraviglia.  —  Insegna- 
temi dunque  V  insalata  che  .vi  ha  ristabilito  in  salute ,  af&n- 
che  io  sappia  la  natura  di.  quest^  erbe  miracolose. -Miracolose, 
risponde  l'avvocalo  in^-mode  che  dimostrava  il  contento  ^  per 
r appunto  miracolose;  io  son  certo  che  tutta  la  vostra  bota- 
nica non  produrrebbe  un  s\  mirabile  effetto!  L'avvocato  va  a 
prendere  un  canestro  che  non  conteneva  a  prima  vista  se  non 
erbe  comunali  :  —  Come  !  queste  vi  hanno  guarito  ?  ■—  Tastate 
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un  pòea  pfó  fotlò  e  |r<nrei«te  la. vera  pansceal  II  nediooiife^ 
fa»  ri  Consilio',  e  tocca  uba  «Mmsèderabilé  somma  di  zecpbi^ 
dL  '— Amieo  mio ,  noi  non  abbiamo  dir.questi  rimed).  Gorne. 
subito  dal  j^tfpa:  -^  Santissimo:  Padre  ^  arevate  ra^one  I  Aff^. 
che  deve  esser  wràiita  Voeira  Samtitk  il^  primo  medico  ■.  del 
mondo.  Sisto  risponde  C^sétamente:!— «<  Io  non.  Iralto  così  tiittii 
i-miei  ammalati';     -     •  .  .  *" 

Quèsf  azione  di'  Sisto  Qainto  <è  paosaia  io  pmverbio:  qùan^ 
do  si  vuol  parlare  di  alcuno' olie' avrebbe  bisogna  di  esser  sce^i 
corso  con  denari,  si  dice i^"  Gli  bisognereòbe ^  l*insalaia.idi' 
Sisto  Quinto.  •    .»  i   :  i.;.:  :>.;,'  •'•... 


I&  *  POBTiA^.VXitiOaii  AT  ORE. 

j^Oifella  di  Francesco  Sesii^ 


Andava  eitàbte  per-  lo  mondp  non  ha  gran  tempoicèrt0  poch 
ta 'per  nenie  fFloritldò  cofi  41  cSllo  la  lira  edil  fagoUiiMt 
poetico  alle  spalle  a  guisa  di  viaggiatore  inglese.  Capitato  do^ 
pò  Itmgo'e  fetiéósb  viaggiò-  ad  W* osteria  ,  cominciata  grjb 
dare:  EbS  di  A,  pietosa  g«ite,  ristoro i ad  un  poeU  viaggidh 
loré.  E  fattosi  avanti  Foste  jgli^  parfaàncotal  guisa:-  Signor 
oste  ,  io  8òn  stcìlrò  chetino  -a '^qn^c  parti  sia. giunto ^ il. suo-j 
no  della  fenica  fama-  e  degli  eoceA«ntl  nariei  sone^  4  .coinè:. al- 
r  incóntro'  m^  è  avvenuto  sentir  decantare  ne'miei  Iud^IuI  viag^ 
gi  il  tuo  nome  è  le  tue  "ìiapQfritìsspime  vivande.  Ma  tu  lioiot' 
tire  per  quanto  poslo  vedere  bai  una'anima  i poèticissima.;  ed 
una  mente  viva  e  celestiale.  Dì  il  vero  y  ti  saresti  mai  pròi 
vato  per  le  delizióse  cime  del  Parnaso?— Messere! (roste), 
di  così  fatte  novelle  non  so  cbe  'me  ne  debba  fare  nella  mia 
osteria. —  Come?  (  rispose  V  altro  )  e  non  si  può  divenir  miglio» 
poeta  nelle  osterie  che  nelle  università  e  nelle  accademie  ?  e  pò* 
poi  natura  fa  il  poeta.  Or  tanto  basu  perchè  possi  avere  amor 
grandissimo  e  squisitissimo  gusto  per  la  poesia.  E  però  biso- 
gna che  tra  noi  facciasi  alcuna  convenzione.  Tu  mi  darai  man* 
giare  e  bere  quanto  fa  al  mio  bisogno  ^  ed  io  quindi  in  p^- 
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gamento  canterà  in  -tiil  ohkarrììio  deDe  poesie  di  buon  gusto. 
La  prc^sizioae  a  dir  certo  non  £d  mica  accettata ,  ed  ebbesi 
in  risposta   ò   che  pagasse  o  che  s' andasse   con  Dio  per  la 
soa  volta.  Per  ipmio  il  buon  poeta   hon   siristìi  ;   che  ansi 
esclamando  ,  dice  :  Oh  TÌcenda  I  oh  condizione  de^  tempi  l  Fi«> 
nirono   que^gk>mi  felici  in   cui    si   pagavan   migliaia    i  so* 
netti  e  le  canzoni  I  Poi  soggiugne  in  tuono  decisivo  che  quan- 
do in  fine  ii  suo  canto  pur  non  piacesse ,  salderebbe  egli  be- 
ne il  contacioo.  Da  nna  parte  intanto  molti  sfaccendati,  che 
sono  i  primi  a  baloccare,  traeano  attorno  aMitiganti,  estava^ 
no  a  vedere  ;  dall'  altra  accordatosi  Y  oste  alla  fattagli  propo- 
sta ^  come  qi^ella  che  gli  apriva  la  doppia   via  di    sollazzarsi 
e  di  potersene  uscire  al  sicuro  ,  si  passò  alla  prova.  Mangia* 
to  dunque  secondochè  alla  sufficienza  di  Florindo  si  convenir 
va ,  eccolo  a  strimpellare   il  chitarrinò  ed  a  scioglier  la  va» 
ce  saporitamente  ;   e  poiché   ebbe  finito  la  prima  stampita , 
domanda  air  oste  se  iacea  il  suo  piacere  ;  questi  risponde  che 
no  ;  è  r  uno  ripiglia  la  voce  più  vohe ,  e  Tjdtro  si  n^a  per 
altrettante.  Come  occorrere  ?  Il  tempo  stringeva  ,  e  bisognava 
per  forza  tener  altro  modo,  e  gli  venne  ben  fatto:  percioc- 
ché tratta  fuori  una  borsa  t  recandosi  sopra  di  se,  dirizza  que- 
sta apostrafe  ad  essa  in  bellissimi  versi:  <rMia  cara  borsa ,  av* 
vezza  per. mia  disavventura  a  star  sempre  vota  di  quattrini. ,, 
essendo  quest^omiciatto  per  sua  besUal  natura  sordo  all'  irresi- 
sCibil  forza  de'  miei  varsi  ed  alla   divina  armonia   della  mia 
lira  I  bisogna  pagar  subito  ^  ed  in  moneta  bianca.  »-  Questa 
si  è  la  pili  bella  canzone  del  mondo  ^  grida  ad  un  tratto  Toste/ 
ed  il  poeta  di   rimbecco:    Lodato  Iddio   che  ti  è. piaciuta; 
dhe  così  ho  pagato  abbastantaé  Quagli  si  ostina  ,   questi  si  ap- 
pella ,  e  la  gente  postasi  in  mezzo   decide  per   Florindo ,  il 
quale  senza  perder  tempo ,  fatti  de'  convenevoli  alia  brigai  ^ 
rientra  in  suo  viaggio. 
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LA  TAVOLETTA  DI  CIOCCOLATA. 

Dopo  la  presa  di  Danzìca ,  Napoleone  volendo  ricompensare 
i  servìgi  e  T  abilità  di  cui  il  maresciallo  Lefebvre  aveva  dato 
prove  nelT  attacco  della  piazza ,  lo  manda  a  chiamare  ima 
mattina  di  bonissima  ora.  Questi  corre  in  tutta  fretta  e  fa  ay. 
▼ertire  del  suo  arrivo  F  Imperatore  che  stava  lavorando  col 
principe  Berthier. 

)>  Ah  ah!,  disse  Napoleone,  vedo  con  giacere  che  il  sig. 
Duca  non  ha  molto  tèmpo  a  fare  la  sua  toletta  ». 

Indi  rivoltosi  ad  un  uffiziale  di  ordinanza  soggiunse  : 

»  Andate  a  dire  al  Duca  di  Danzica  ,  che  io  non  Tho  fa  no 
eh  lamare  cosi  di  buon"  ora  se  non  per  aver  il  piacere  di  far 
colezione  con  lui  n. 

-^  Ma  Sire  ,  k>  mi  permetterò  di  dire  rispettosamente  a 
Vostra  Maestà ,  che  quello  che  aspetta  i  suoi  ordini  non  è  un 
Duca  ,  ma  il  sig.  maresciallo  Lefebvre.  ' 

•^-  Signore,  lorsqucje  fais  onDuc  ,  je'iHMS  prie  decroire 
que  te  nest  pa$  un  Conte. 

-'  L*  uffiziale  d^ordinanza  sconcertato  da  questo  giuoco  di  pa- 
role ,  rimane  imbarazzato.  U  Imperatore  se  n*  accorge  e  tosto 
risponde  sorrìdendo: 

»  Andate  ,  signore ,  e  dite  al  Duca  di  Danzica  ^-  appog^ 
giando  su  questa  qualificazione ,  che  entri  ;  ci  metteremo  su- 
bito a  tavola  ». 

In  fatti  il  Maresciallo ,  introdotto  alP  istante ,  fa  colezione 
Goirimperatore  e  col  Maggior  Generale:  la  colezione  non  f<i 
lunga.  Quando  si  alzarono  da  tavola  Napoleone  prendendo  dal 
suo  scrittoio  un  piccolo  pachetto  sigillato  della  forma  di  un 
quadrilungo ,  lo  presenta  al  Masesciallo  e  gli  dice  : 

D  Duca  di  Danzica ,  so  che  vi  piace  la  cioccolata ,  ecco«- 
vene  qui  delT  eccellente  :  i  piccoli  regali  tengoii  viva  V  ami«* 
cizia.  A  buon  rivederci ,  signor  Duca  »  e  lo  licenziò  strin«> 
gendogli  affettuosamente  la  mano. 

Trovatosi  solo  Lefebvre  ,  che  nulla  capiva  del  titolo  di  Dn« 
ca  datogli  dair  Imperatore  durante  la  colezione ,  né  del  re* 
fiale  che  gli  avea  fatto,  s^immagina  che  in  quel  pachetto  possa 
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essem  la  chiave  ddrenigma.  Lo  apre.ediinieiiieaHa  patente 
del  QUOTO  titolo  vi  trova  centomila  franclii  in  ìbiglietti  di  ban- 
ca ,  senza  la  minima  idea  di  cioccolata  ,  fuori  della  fprma  e 
del  modo  in  cui  era  &tto  il  pachelto  che  conteneva  quél 
ricco  dono. 

G.  di  Comi 


l'abbate  COQtTET. 

Estendo  Luogotenente  generale  della  p^li«ia  in  Parigi  ilsig, 
Pe  Sariines ,  fn  stampaU  in  segreto ,  e  vendnU  con  precan- 
Kione,  un^operetta  intitolata  :  U abbate  CoqueU  Era  debito  della 
poliaia  di  procurarsi  un  libriccino  contro  la  morale  e  la  reli- 
gione y  per  poterlo  denunziare  con  cognizione  di  causa  alle 
autoritli  superiori  ;  e  perciò  disse  il  Luogotenente  ad  nn  Iq>ec- 
tor  di  polizia:  Non  trascurate  nulla  per  trovare  F  Abbate  Co- 
quet  :  fate  cK  io  V  abbia  stasera  qià.  Non  potendo  immagt- 
aami  mai  T  Ispettore  che  il  Luogotenente  parlasse  d*  una  no- 
VJtk  letteraria ,  ebbe  per  certo  che  si  trattasse  d'una  persona 
la  quale  portasse  quel  nome,  e  si  mise  a  cercarlo  per  tutta 
Parigi. 

Per  un  caso  straordinario ,  nn  buon  ecclesiastico  il  quale 
si  chiamava  cos\  ,  e  che  era  prete  addetto  ad  una  parrocchia 
di  Lione ,  erasi  posto  .nella  diligenza  di  quella  cittk  per  por- 
tarsi a  Parigi ,  dove  avea  qualche  affare  ^  e  ^1  suo  nome  si 
trovò  inscritto  sul  foglio  il  cni  duplicato  giungeva  sempre 
qualche  ora  prima  della  carrozza. 

L^  Ispettore  dòpo  d'aver  fatte  piit  indagini  e  tutte  indarno, 
eU)e  Fidea  d'andare  all'officina  delle  diligenze ,  per  vedervi  i 
nomi  di  quei  che  partivano  e  di  quei  che  arrivavano  ,  e  fu 
contentissimo  della  sua  scoverta  quando  lesse  il  nome  dell^uo- 
mo  ch'egli  credevasi  incaricato  di  trovare. 

Ebbe  cura  di  non  allontanarsi  dall'  officina ,  ed  alP  arrivo 
della  vettura  pubblica»  afferrò  il  povero  ecclesiastico  \)el  momento 
la  cni  scendeva ,  dicendogli  :  Signore  ,  voi  siete  P Abbate  Co- 
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quel  :  ìo  ho  Verdine  et  arrestarvi  è  di  condanni  presso  S.  E, 

il  Luogotenente  generale  di  polizia;  non  fate  resistenza, 
U  iùfelice  abbate  sgomentato  da'  un  ricevimento  cosi  inaspet- 
tato nella  capitale^  dove  non  credeva  nemmeno  d'essere  co- 
nosciuto ,  era  ben  lungi  dalF  opporsi  alla  forza.  Raccomandò 
rispettore  agP  impiegati  dell' officina  la  valigia  del  Sacerdote, 
fecelo  salire  in  mia  carrozza  d'affìtto  e  menare  alla  Prefettura, 
dovè  era  guardato  a  vista;  e  superbo  favpr  cosi  felicemente  a~ 
dempila  la  sua  commissione  va  a  darne  conto  al  Luogotenente 
di  polizia  :  Signore ,  dissegli  sotto  voce  ,  io  tengo  l* Abbate 
Coquet  — -  Buono ,  rispose  S.  E.  che  in  quel  momento  sta- 
va con  gente  in  galleria  ,  chiudetelo  nel  mio  gabinetto  ;  ec- 
eone  la  chiave ,  e  riportatemela,  L' ordine  fu  appuntino 
eseguito  ,  e'^l  signor  de  Sartines ,  ricevuta  la  chiave  ,  sale 
In  carrozza  ed  esce. 

Il  povero  abbate  intanto ,  dopo  un'  ora  mortale  d'  inattesa 
prigionia  y  comincia  a  sentire  V  impazienza  della  fame  non 
che  della  liberta,  bussa  e  ribussa  Fascio;  accorre  alj  rumore 
la  padrona  di  cassa  ,  interroga  a  traverso  della  porta  il  pri- 
gioniere ;  risponde  qaesti  di  non  sapere  perchè  era  stato  qui- 
vi rinchiuso  e  domanda  prima  di  tutto  da  noumg  iare ,  perchè 
stava  da  due  giorni  digiuno. 

La  signora  de  Sarttines  gli  annunzia  con  rincrescimento 
r  impossibilitk  in  cui  ella  era  di  dargli  alcun  soccorso  sino 
lail'  arrivo  del  marito  ,  il  quale  per  altro  non  potea  tardar 
molto  a  ritirarsi.  Venne  in  effetto  poco  dopo  ,  e  rimase  molto 
meravigliato  in  sentire  che  qualcheduno  stava  chiuso  nel  suo 
gabinetto  ;  vi  corre ,  apre ,  domanda  al  prigioniero  chi  egli 
era ,  e  la  risposta  discopre  lo  sbaglio  dell'  Ispettore  ;  del  che 
il  signor  De  Sartines  non  potè  &r  di  meno  di  ridere  colle 
lagrime  e  dì  chieder  tutte  le  scuse  possibili  a  colui  che  n'era 
stata  la  vittima.  L' impegò  quindi  a  cena  ;  s' informò  degli 
affari  che  lo  avevano  fatto  venire  a  Parigi  e  gli  promise  di 
servirlo  collo  zdo  ohe  poteva  maggiore. 


/ 
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Origine'  d*un  pf  Diverbio  comune: 

Leggevasi  sulla  porta  del  monasta-o  della  ricca  Badìa  d^A- 
idlo  il  verso  seguente  : 

Porta  Patena  Esto  Nulli  Claudaris  Bonesio. 
Diveautò  abbate  di  quella  badìa  Martino  j  .uomo  avaro  e 
brutale  ,  fece  mettere  un  puuio  dopo  la  parola  Nulli.  Il  pa- 
pa, che  seppe  il  procedere  dell'abate  A/ar^iVio-,  lo  privò  ideila 
sua  abbadia.  Il  punto  fu  cancellato  ,  ed  al  verso  ridotto  come 
prima  si  aggiunse  quest'altro: 

Ob  solum  punctum  caruà  Martinus  asello. 
Questo  ha  dato  luogo  ad  un  proverbio  che  comunemente 
ripetono  i  Francesi  e  gF  Italiani  quando  vogliono  esprimere 
che  in  negozj  rilevantissimi  talvolta  i  minimi  accidenti  ne  ti- 
ran  seco  gran  conseguenze.  Dalla  vesta  che  osava  Tabate ,  noi 
diciamo  :  per  un  punto  Martin  perse  la  cappa ,  e  dal  nome 
che  r  abbazia  avea  comune  ooH'asinello  ,  dicono  i  Francesi  : 
pour  un  point  Martain  perda  son  dne. 


QUALCHE  COSA  DI  ORIENTALE 

LA   BENEFICEirZA. 

In  una  delle  fertili  valli  che  si  frappongono  alla  catena 
delle,  montagne  di  Arabia ,  abitava  un  ricco  pastore  da  me 
conosciuto ,  egli  era  credulo  felice ,  e  viveva  contenU>.-  Un 
giorno  eh'  egli  passeggiava  in  riva  ad  un  torrente ,  in  un  viale 
di  palme ,  le  cui  lunghe  foglie  giungevano  a'piè  deVerdi  ce- 
dri che  coronavano  la  cima  del  monte ,  intese  una  voce  che 
rimbombava  talora  per  tutta  la  valle  e  talora  come  un  soffor 
gato  lamento  appena  si  distingueva  dal  rumore  del  torrente. 

U  veccbio  pastore  accorse  al  luogo  dónde  veuivan  le  grida. 
Vide  a  pie. di  una  roccia  uu  giovine  mezzo  disteso  su  l'are- 
na ,  laceri  i  panni ,  scompigliati  i  capelli  ,  e  dal  dolore  an- 
nichilito ;  le  vestigia  che  le  lagrime  gli  avean  lasciate  su  le 
gote ,  la  testa  china  sul  seno ,  lo  facean  simile  ad  una  rosa 
abbattuta  d.ili'urto  dr  una  tempesta.  Il  ricco  pastore  restò  in- 
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tenerito,  e  parlando  al  giovinetto  :  Figliuolo,  gli  disse  ,  vieni 
nelle  mie  braccia ,  lasciamiti  stringere  al  petto  ,  e  mescolare 
a^tuoi  gemiti  i  miei  sospiri. 

n  giovine  levò  la  testa  ,  restò  taciturno ,  mirando  per  qual- 
che tempo  il  vecchio ,  con  meraviglia  di  vederlo  benevolo  e 
impietosito.  La  sola  vista  del  buon  pastore  doveva  inspirar  la 
fiducia  *,  gli  ocèhj  molli  di  lagrime  di  compassione  ,  e  pieni 
di  dolcezza  e  di  fuoco  ;  gli  sguardi  vivi  e  pietosi  che  fan 
sempre  parlare  gli  sventurati. 

Il  giovine  sì  levò  tutto  coperto  di  polvere ,  e  si  slanciò  nelle 
braccia  del  pastore ,  con  un  grido  che  fa  ripetuto  dalle  mon- 
tagne. Padre  ,  egli  disse  ,  Padre  !  Quando  fu  alquailta  rasse- 
renato  dalle  parole  e  dalle  carezze  del  vecchio ,  rispose  alle 
dimande  che  questi  gli  fece ,  come  segue: 

Dietro  quegli  alti  |Cedri ,  che  voi  vedete  su  la  vetta  della 
pih  alta  di  quelle  montagne ,  è  la  capanna  di  Sei  Adar  pa^re 
di  Fatme.  Non  lungi  di  qui  è  la  capanna  di  mio  padre.  Fatme 
è  la  pih  bella  fanciuUa  di  queste  contrade.  Io  serviva  il  padre 
di  Fatme,  eh*  è  ricco  ,  e  mio  padre  è  povero.  Io  amava  Fatme, 
ed  ella  mi  amava.  Il  padre  si  avvide  del  nostro  amore  ,  e 
noi  gliele  confessammo  'y  ma  egli  vuol  obbligarmi  a  lasciare 
il  paese  della  sua  figlia.  Mi  son  prostrato  appiedi  suoi ,  e  gli 
ho  detto  :  Padre  di  Fatme  ,  lasciami  almemo  abitare  le  valli 
abitate^  da  te.  Io  consento  a  non  parlare  più  a  Fatme ,  a  non 
sapere  se  ella  segue  ad  amarmi.  Io  lo  prometto  ,  non  lo  sa- 
prò.  Dammi  a  guidare  un  de*  tuoi  armenti  più  lontani ,  per- 
mettimi eh*  io  serva  sempre  il  padre  di  Fatme.  Ma  Sei  Adar 
mi  ha  negato  tutto ,  mi-  ha  trattato  barbaramente  ,  ed  io  non 
aveva  il  coraggio  di  fare  un  passo  per  allontanarmi  da  casa 
stia  ;  egli  ha  minaociato  Fatme ,  ed  eccomi  già  lungi  dalla 
valle  eh'  ella  abita.  Fatme  è  infelice ,  mio  padre  è  infermo; 
io  ho  perduta  mia  madre  ;  ho  due  fratelli  sì  fanciulli  che 
non  possono  giungere  a*  più  bassi  rami  delle  palme.  Mio  pa- 
dre e  i  miei  f^at^li  erano  mantenuti  da  me ,  ed  io  traeva  la 
mia  sussistenza  da  Sd  Adar  j  ecco  dunque  che  muoio. 

Figliuolo  ,  disse  il  vecchio  ,  andiamo  insieme  da  Sei  Adar; 
ti  aiuterò,  io  a  camminare  ,  vieni  :  appena  egli  si  strascinava. 
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AvvicioaiMlofii  ,  videro  Fatmc  (laUida  ed  abbattuta.  Ditte  il 
giovine  al  vecchio  :  Ecco  Fatme^  U  vecchio  entrò  in  casa  di 
Sei  Adar  ,  e  gli  disse: 

Una  colomba  di  Aleppo  era  stata  trasportata  a  Damasco, 
dove  viveva  con  una  colomba  del  paese.  Il  lor  padrone,  te- 
mendo che  la  colomba  di  Aleppo  menasse  via  qualche  giorno 
la  sua  compagna  ,  le  separò.  Non  voUer  esse  più  mangiare 
il  grano  ch^  egli  di  propria  mano  dava  loro,  s^  illanguidirono 
e  morirono. 

Non  separare ,  o  Sd  Adar ,  quei  che  vivono  perchè  vivono 
insieme.  Questo  giovine  che  hai  aUontanato  da  casa  tua  ,  è 
virtuoso  ?  Rispose  Sei  Adar  :  Mi  sia  testimonio  il  profeta  di 
ciò  che  dico  :  Còme  un  giglio  è  fra*  narcisi ,  è  questo  gio- 
vine fra*  fedeli  ^  supera  tutt'  1  gbvani  pastori  per  la  pietà  , 
per  la  bonlli ,  per  la  vigilanza  \  ma  è  povero.  Ah  !  disse  il 
vecchio  pastore  ;  io  ho  iuuumerabili  greggi ,  posseggo  tutta 
la  I  icca  valle  di  Orofa ,  e  posso  arricchir  questo  giovine  ; 
una  parte  delle  mie  gr^gi  dimani  sarà  alla  tua  porla,  seta 
vuoi  dargli  Fatme.  Sei  Adar  promise  di  dar  sua  figlia,  ed 
il  vecchio  si  ritirò. 

Il  giorno  seguente  egli  fece  partire  per  la  capanna  di  Sei 
Adar  greggi  di  pecore  più  bianche  delle  cime  degli  alti  monti 
d*  inverno ,  ed  armenti  di  cavalli  più  belli  e  più  leggieri  di 
quelli  che  cavalcava  il  profeta. 

Alcuni  giorni  dopo  quest'azione  ,  il  ricco  e  buon  pastore 
s*  incamminò  verso  i  gran  cedri ,  sotto  i  quali  è  situata  la 
capanna  di  Sei  Adar  :  Ascoltate  ,  figli  degli  uomini,  ascoltate. 

Il  buon  pastore  era  uscito  da  i|n  bosco ,  per  entrar  in  un 
prato  ,  per  cui  soorrev«  un  ruscello  a  traverso  di  fichi  \  vide 
sotto  un  poggio  ,  ali* ombra  deifichi  Sei  Adar  chie  teneva  per 
mano  un  vecchio  ,  la  cui  fisonomia  esprimeva  il  carettere  della 
saviezza  e  dell*allegria.  Questo  vecchio  mirava  sovente  Sei  Adar 
con  occh)  pieni  di  gioia  ;  Sei  Adar  esprimeva  lo  stesso  affetto 
con  gli  occhj  suoi.  Il  buon  pastore  li  vide,  e  si  fermò  per 
godere  della  consolazione  che  può  dare  lo  spettacolo  della  vec- 
chiaia maestosa 'e  contenu.  I  due  vecchj  si  mostravano  scam* 
bievolmente  una  brigata  di  giovaui  ,  fra'  quali  eran  due  iau*^ 
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ciulH,  che  ora  icherzaTaasu  Ferba,  or  Tenivaooa  far  vezzi 
a*diie  yecchj  \  erao  essi  bea  restiti,  e  godevano  della  uuiitli, 
della  vivacitii ,  dell'  allegria  dell*  etk  loro.  Il  buon  pastore  in* 
tese  che  quei  due  fanciulli  erano  i  firatelii  del  giovine  sposo 
di  Fatme ,  e  che  il  vecchio  che  aveva  per  mano  Sei  Adar 
era  il  lor  padre. 

Più  vicino  al  buon  pastore^  sol  confine  dd bosco,  Fatme 
e  il  suo  sposo  erano  assisi  sul  cespuglio.  Restavano  sovente 
immobili ,  e  si  fissavano  gli  occhj  a  vicenda  ^  sorridevano  ù 
dolcemente  che  mostravano  il  piacere  ^  che  li  occupava ,  su* 
loro  visi  ridenti.  Interrompevan  talora  il  loro  silenzio  deli- 
zioso con  carezze  affettuose  e  modeste ,  e  facevan  conoscere 
che  li  riteneva  il  rispetto  per  la  presepsa  de' lori  padri  e  de* 
fiinciulli.  Poi  si  miravano  tutti  T  un  T  altro  e  ciasciun  sem- 
brava èbbro  della  felicitìi  sua  e  dell'altmi.  Tal  si  manlfesUva 
la  gioia  nelle  lor  facce ,  come  un  sueco  istesso  rende  fioriti 
tutt^i  rami  di  un  melarancio. 

Il  buon  pastore  rapito  murava  tutti.  Qqindi  volgendo  gli 
occhj  alla  prateria  y  vide  le  gregge  cb*  egli  aveva  donale ,  le 
quali  per  bellezza  oscuravano  quelle  di  Sa  Adar,  con  le 
quali  eran  confuse^  vedeva  gli  armenti  e  udiva  i  lor  con- 
dottieri cantare  la  felicità  loro  e  de' lor  padroni. 

Figli  di  Adamo ,  io  nulla  ho  aggiunto ,  nulla  ho  taciuto 
in  questo  racconto  eh*  io  doveva  presentarvi  fedele.  A  misura 
che  il  tempo  mi  ha  fatto  passare  sotto  gli  occhj  una  serie 
pih  lunga  di  avvenimenti ,  e  dopo  che  il  colore  de'  miei  ca- 
pelli è  simile  arcigni,  io  ho  riflettuto  che  il  supremo  arbi- 
tro del  nostro  destino ,  che  fisce  P  uomo  e  la  virtù  ,  non  lasciò 
mai  senza  piacere  il  cuore  dell'uomo  dabbene,  né  senza  ri- 
compensa una  buon'  azione. 
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I  SEPOLCRI  M  Roma. 

...  le  muse 

Del  mortale,  pensiero  animatrici 
Sicdon  custodi  de^  bepolcri  ;  e  .quando 
Il  tempo  con  sue  fredde  ale  ti  spazza 
Fin  le  rovine  )  le  Pimplee  fan  lieti 
De'  lor  carmi  i  Deserti ,  e  T  armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio 
(  FoscoIq  ) 

Roma  l  home  sacro  ad  un  cuore  italiano  :.  cittk  immortale 
che  ricorda  un  abisso  di  gloria  e  un  abisso  di  sventura.  Di 
Rema  io  scrivea  in  un  recente  volumetto  di  questa  miscella- 
nea ,  quando  compreso  da  involontaria  tristezza ,  fui  costret- 
to a  tacermi. 

L' immagine  di  quelle  squallide  e  venerande  rovine,  apren- 
do e  disponendo  T  animo  alle  malinconiche  meditazioni  ,  il 
mio  e  r  universale  decadimento  delle  umane  cose  mi  dipinge* 
va  con  negri  colori  nella  fantasia. 

AUor  come  dubbiosa  ^ 

Ed  istabile  qui  giri  ogni  cosa^ 

Come  dea  sorda  e  forte 

Necessita  qui  regni, 

£  sieno  alfiu  di  morte 

Preda  i  più  bei  disegni  , 

U  alma  volgendo  andò  gelida  e  toma 

Egli  è  por  conciante  nella  vita  il  pensiero  che  le  persone 
che  stimiamo  sentano  come  sentiamo  noi.  Ne  mai  questo  pen- 
siero fecemi  provare  maggiore  x^onforto  quanto  oggi  ohe  mi 
son  deciso  a  scrivere  qualche  altra  cosa  di  Roma,  alle  mie 
gentili  associate  \  di  Roma  in  cui  passai  con  tanto  piacere  al* 
cuoi  anni  della  mia  gioventù  \  di  Roma  ,  ove  non  è  pietra  ^ 
non  rovina  che  non  abbisogni ,  per  parere  splendida  e  mara- 
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vjgliosa  attraverso  la  negra  tinta  de*  secoli  che  la  degrada , 
d' UD*  immagÌDazione  qual  è  la  nostra  ,  non  isvenuta  per  V  etk, 
non  agghiacciata  dai  vili  calcoli  dell*  egoismo.  L*  uomo  ah* 
hielto  rifugge  all'idea  d^uo  cimitero:  che  altro  ei  non -sa  tro- 
varvi fuorché  r  Immagine  della  morte ,  che  è  per  lui  il  pe9- 
5Ìmo  de* mali.  £  Roma  che  altro  è  ella  mai  se  non  un  vasto 
cimitero?  Che  altro  v*ha  in  essa  di  veramente  grande  se  non 
le  ceneri  de*  suoi  trapassati  ? 

Sì,  la  vostra  animalo  leggitrici,  avrebbe  udita  quella  voce 
alzarsi  eloquente  dal  fondo  del  sepolcro  degli  Scipioni ,  e  ri- 
cordarle di  quegli  eroi  i  magnanimi  trionfi ,  la  modestia  nella 
lieti  sorte,  1*  invitta  costanza  nell*  avversa  ;  e  voi  avreste  sospi- 
rato al  ripensare  che  tra  quell*os8a  famose  non  posavano  quelle 
del  viucitor  di  Cartagine  :  di  lui  che ,  domata  la  fortuna  di 
Annibale  ,  non  seppe  domare  1*  indomita  gelosia  de*  suoi  '  con- 
cittadini. Io  m*  aggirava  compreso  da  religioso  terrore  per  que- 
gli oscuri  corridoi ,  e  quando  ,  spinto  dalla  curiositk ,  posi 
la  mano  entro  uno  degli  avelli  dischiusi  ,  e  ne  la  trassi  pie- 
na di  stritolate  ossa  polverose,  un  brivido  per  le  vene  mi 
corse  ,  ricadder  que* frantumi  nell'urna,  e  ponsenii  tin  acuto 
rimorso  d*aver  osato  di  toccare  con  mano  profana  qudle  il- 
lustri reliquie. 

Quella  voce  medesima ,  ma  meno  risonante ,  ma  più  com- 
movente, vi  si  saria  fatta  intendere  nelle  catacombe.  Uk ,  ge- 
nerazioni d*  uomini  puri  ed  innocenti  viveano  nelle  tenebre 
una  vita  resa  invidiabilmente  severa  dalla  fede  di  ana  sorte 
migliore  e  d*  una  centuplicata  ricompensa  futura:  Ik  le  vol- 
te affumicate  e  tetre  risonavano  dell'  armonioso  cantico  dei 
Giusti.  Questo  inestricabile  laberinto  di  sotterranei ,  che  fa 
teatro  della  rassegnazione  e  delle  virth  de*  primi  cristiani ,  vir* 
ih.  tanto  più  splendide  agli  occhj  dell*  Eterno  quanto  più  ce* 
late ,  serviva  ad  essi  di  tomba  \  e  quegli  antichi  confessori 
della  fede  ,  colle  membra  gik  tronche  per  le  sofferte  torture  ; 
e  quelle  vergini  sante ,  consolatrici  de*  soffrenti  \  e  que*  mini- 
stri infaticabili 'dell*  altare  che  non  curando  pericoli  escivano 
notturni  a  recare  i  conforti  della  religione  a  chi  n*  avea  d*uo- 
pò:  tutti,  lietamente  avvicinandosi  alfine  di  questa  vitabre- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


i6 

re  ed  afianoosa ,  una   foisa  si   scaravanò  ove  dormire  dove- 
vano il  tonno  di  morte  ;  ne  la  rossa  lapide  jdhe  la  chiudeva, 
il  nome  e  le  virtù  ricordava  del  defouto  :  quelle  anime  can- 
dide ,  non  la  fama  e  la  posteria ,  ma  Dio  credevano  estere 
il  più  fedele  e  memore  rimuneratore  dell*  opere  buone.  Quel- 
le Coese ,  dalla  pietk  de*  Fedeli   schiose  e  diligentemente   {ru- 
gate ,  oflBrono  ora  una  serie  interminabile  d*  aperti  buchi  ,  per 
cui  son  aspre  e    lugubri  le  pareti  del  sotterraneo  ;  anche  k 
yolu  è  fessa  in  più  parti  :  vi  penetra  e  fischia  il  vento  ;  e 
eredereste  talvolta  udire  lontanamente  la  monotona  e  pia  can- 
tilena degli  antichi  cristiani,  cui  T  eco  ripercuote  e  prolunga* 
Non  Innge  da  una  delle  aperture  che  per  lo  scoscendimen- 
to della  volta  aprono  alla  luce  diurna  qoell*  oscuro  asilo  dei 
morti ,  fuor  di  Roma  due  miglia ,   sorge    un   bosco   folto  ed 
annoso  che  colla  dolce  frescura  invita  al  passeggio  ed  ai  lieti 
pensieri.  Il  terreno  ineguale  ed  erboso  aggiunge  leggiadria   al 
silo  ;    e   un  gentil   rivoletto  scorre  limpidissimo  a  traverso  i 
fiori  di  che  si  smaltò  il  prato   da*  suoi   perenni  umori  nndri-* 
to.  Io  seguitava  un  giorno    il    corso    delle  sue    acque  susur- 
vanti  y  ^  riposava  su  quel  ridente  quadro  la  mente  sbigottita 
dalle  tenebre    profonde   in  cui  per   la  spalancata  bocca  deUe 
Catacombe  il  mio  sguardo  s*  era    perduto  poc*  ansi.  Un  anti- 
oo  delubro  mi  si  offrì  alla  vista  sulla  cima  d*un  eoQe,  e  lo  cir- 
condavano in  pittoresca  guisa   altissime  querce.  Rotonda   ne 
era  la  forma;  piccola  la  mole  senza  marmi ,  o  colonne.  Ài^ 
nanziava  V  estrema  sua  semplicitìi  eh*  esso  1*  opera  certamen- 
te non  era  di  que*  tempi  in  cui  Giogurta  abbandonando  Ro- 
ma sdamava  sdegnoso  : .  Càtd  fienale  I  già  già  presso  a  pe- 
rire  se  Irwi  tm  compratore  ;  ma  bensì  di  quelli  in  cui  Cant- 
miilo  strappava  la   spada    ali*  iniqua   bilancia  di  Brenne ,  e 
Bon  coir  oro  dd  riscatto  ,   ma   col  ferro   liberava  la  patria, 
"^na  cmiice  suiralto  formava  il  solo  ornamento  di  quel  mo- 
desto tempietto  ;  e  quella  cornice  ,  inghirlandata  di  frdtissime 
^re  ,  dava  al  tutto  insieme  1*  aspetto  d*  un  cesto  di  verzura 
e  di  éowL  L\  il  feroce  Affricano  ritorse  il  piede  per  t^vare 
la  sua  rovina  nelle  capuane  pianure.  Grati  i  Quiriti  dell^mipe- 
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rsMo  99Ìv^fmiM  9  di«4¥aiio  quel  tempio  al  Dio  Redicolo.^  vo- 
cabolo derivante  da  redire  ,  che  in  volgare  suona  ritornare , 
retrocedere,  Gos)  eoa  sempUoi  mopumenli  ricordava  quel  po- 
polo valoroso  le  grandi  cose  :  che  ad  es«o  ,  siccome  a^  dì 
nostri ,  il  sociale  perfezionamento  appreso  non  avea  a  cele- 
biure  le  piccole  colf  arti  mokiplici  e  raffinate  dell'  adulazione 
e  della  senrilitli. 

,  Oltre  quel  delubro,  venerabile  agli  occhj  di  tutti  coloro 
che  le  virth  patrie  degli  avi  nostri  diligentemente  coltivano 
ed  onorano  ;  seguendo  il  corso  del  ruscello ,  mi  trovai  condola 
là  dove  n'i  la  sorgente*  Immaginatevi  tma  specie  di  cella  ^n^ 
pia  e  mezso  caduta  \  sul  dinanzi  de'  cespugli  odorosi  d'acacia 
e  di  timo  ;  sull'alto  l'edere  che  s'abbarbicano  alle  rovine  ,  e 
formano  un  tetto  verde  e  giocondo  ;  sul  fondo  una  statua  di 
Naiade  colf  urna  tutta  rosa  dal  tempo  ;  a  fianco  la  fontana 
che  sorge  da  terra  gorgogliante  e  freschissima ,  la  quale,  dopo 
aver  fonnato  nell'interno  una  specie  di  bagno  trasparente ,  esce 
poi  fuori ,  e  si  raccoglie  nel  prato  :  tutto  concorrea  a  foroiare 
I'  uno  de'siti  pih  dilettosi  della  terra.  Né  manca  a  questo  luogo 
la  magìa  d' un  gran  nome  :  è  questa  la  fontana  ,  la  grotta 
d'Egeria.  Egli  è  qui  dove  Numa  si  ricovrava  sovente,  e  sic- 
come responsi  della  Ninfa  quelle  leggi  dettava  che  il  suo 
popolo,  di  bellicoso  e  forece,  col  salutare  terror  de'Numireu* 
der  doveano  in  breve  incivilito  ed  umano.  Non  dubitaste 
voi  mai  ,  se  sieno  state  le  sole  considerazioni  politiche  quelle 
che  conducessero  il  savio  Re  nel  bosco  appartato  ?  Non  vi  par 
egli  verisimile  che  il  severo  legislatore  deponesse  in  questo 
asilo  della  pace ,  in  questa  solitudine  beata,  lo  scettro  grave 
e  le  pesanti  cure  del  Regno  ,  per  riposarsi  sulle  voluttuose 
braccia  di  lei  che  Egeria  e  sua  dea  egli  appellava  7 
^  Ma  non  d'amore ,  o  gentili  leggitrici ,  ma  di  sepolcri  io  vi 
parlava.  Seguitemi  al  Panteon,  al  più  vago  e  ben  conservato 
de'  romani  templi ,  dove  altra  volta  tutti  gli  Dei  s'adoravano, 
ed  ora  la  memoria  e  le  ceneri  di  tutti  i  grandi  uomiai  che 
terminano  in  Roma  i  loro  dì ,  si  onorano  con  marmoreo  se- 
polcro ^    e  fra  i  tumuli    il  vostro  sguardo  si  (isserà  di  prefe- 
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renza  su  qudlo  che  s^  onora  del  nome  immonde  detTUibina- 
te ,  dove  leggerete  sulF  urna  : 

Quivi  è  quel  Raffael  euì  vivo  vinta 
Esser  credè  Natura,  e  morto  estinta. 
Il  venerevole  aspetto  dell'egiziane  colonne  ,  dice  l'autor  delle 
Notti  Romane  ,  il  nome  illustre  d' Agrippa  scolpito  soUa  fronte 
dell'atrio,  il  color  fosco  delle  sue  pareti ,  che  (a  testimonianca 
del  vapore  dell'antico  incenso  e  del  fumo  di  vittime  arse, 
occupavanmi  la  mente  di  severe  contemplazioni.  Sembra  che 
ancora  suoni  fra  le  preziose  colonne  il  muggito  de' tori  con- 
dotti all'  ara  -,  la  maestà  del  luogo  eccita  così  nelF  anima  U 
ricordanza  di  quegli  splendidi  riti  che  aembrano  presenti. 

Rechiamoci  per  ultimo  sulla  sponde  del  fiume,  che  torlàda 
e  obliquo  s^  asconde  fra  meschini  abituri ,  e  sfugge  via  inos- 
servato in  un  angolo  della  cittk  ,  quasi  vergognando  d^appeU 
larsi  Tevere.  Lk  sorge  un  amplissimo  edificio  \  quadrangolare 
n'è  la  base,  da  cui  s'alza  una  mole  rotonda;  son  merlate  le 
cime ,  e  delle  feritoie  s'aprono  in  ogni  direzione,  che  lasciano 
scorgere  le  bocche  minacciose  de'  cannoni.  In  quelle  tetre 
mura  è  la  carcere  di  Stato  :  è  questo  il  Castello  Sant'Angelo; 
ma  sappiatelo  con  maraviglia  :  quel  monumento  era  stato  eretto 
jda  Adriano  per  accoglier  le  sue  ossa.  Stolto  1  £i  fu  vano  ùa 
oltre  la  morte.  Le  magnifiche  colonne,  le  statue  innomerevoli, 
i  bronzi  preziosi ,  che  facevano  di  questo  mausoleo  l'una  delle 
maraviglie  dell'  universo  ,  servirono  ne'  tempi  di  mezao ,  in 
mano  de'varj  partiti  che  occuparon  Roma,  d'  armi  difensive. 
Da  quelle  mura  i  soldati  di  Belisario ,  di  Jfarsete ,  di  Cre- 
scenzio rovesciavano  sui  capo  agli  assediatori  gli  avanzi  preziosi 
della  greca  'scultura  ;  l' effigie  de'  Numi  e  degli  eroi  in  mane 
a  quei  barbari  diventarono  stromenti  di  morte;  ed  innume- 
revoli .vittime  umane  bagnarono  del  loro  sangue  quel  sepoloro 
fatto  teatro  d'atroci  guerre.  Miseranda  Italia  I  persina  i  omh 
numenti  dell'antica  tua  gloria  ,  e  i  segni  della  tua  opulenza , 
concorrer  doveano  alla  tua  rovina! 
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^QUANTO  SOH  MÀI  ELÒQUEltTi  LE  LAGRIME  I 

Quando  ranima  viene  agitata  da  straordinarie  passioni  ed  il 
cuore  è  oppresso  da  insoliti  affetti ,  aUora  i  pestigi  di  ogni 
eloquenza  san  vani ,  la  lingua  hmansi  annodata  ,  luomo  non 
può  parlar  che  col  pianto^  Lucrezia  comincia  a  narrare  aUa 
sua  famiglia  la  sofferta  sventura  \  ma  quando  arriva  alPestre- 
mo  del  suo  racconto  ,  gli  accenti  le  mancano ,  e  si  spiega  col 
pianto.  E  non  è  il  pianto  la  voce  più  forte  del  sentimento  y 
Tarme  piU  valida  del  dolore  ?  ^on  son  le  lagrime  le  sole  espres- 
sioni, dell*  infanztia  e  dellMonocenza  ?  Non  sono  esse  le  stille 
lucenti  in  cui  brilla  il  raggio  della  virtù  onde  adornasi  una 
beir  anima ,  e  che  meglio  di  ogni  altra  cosa  servono  a  pale- 
sare la  riconoscenza,  il  dolore  ,.  P  ammirazione  ,  Tamore,  ìm 
gioia  ,  la  pietk  ?  Il  pianto  di  Cesare  .al  vedere  il  sanguinoso 
teschio  del  suo  pvale,  quello  di  Scipione  sulle  mine  della 
nemica  GarUgioe,  ini  dicono  assai  più  che  quei  grandi  nomi-» 
ni ,  che  non  tutte  le  pagine  degli  storici  latini.  £  se  ida  on- 
altro  Omero  si  cantajsse  che  Alessandro .  versò  lagrime  di  ^ 
neroso  dolore  sulla  tomba  di  Achille  ,  che  varrebbe  poi  quao^ 
to  altro  si  potrebbe  da  lui  aggiugnere  per  celebrar  la  magna* 
nin)it}i  del  suo  eroe?  n 

.  La  più  vaga  imaoagine.  dei  poeti  è.  quella  in  cuf  han  di*, 
pinta  r  aurora,  che  ravviva  là  naiurà  adornandola  colle  sue 
lagrime.  Gli  stessi  loro  caiE^i  sont  sempre  più  commovènti 
quando  respirano  un  alto  dolore.  Le.  corde  umide  di  piànto 
danno  un  suono  più  grato  e  più  dolce*  Una  leggiadra  donna 
non  è  mai  cosi  beila  «e  non  quando  sulle  meste  sue  luci 
comparisce  una  lagrima.  Essa. è  simile  a  placida  stella  che 
tra  stilla  e  stilla  s<^gguarda  il  pellegrino  in  oscuro  deserto  ^ 
ed  il  consola  col  lieto  scio  raggio^ 

Qual  è  ii  più  grand'  elogio  che  possa  ottenere  una  musica 
e  una  tragedia  7  Le  lagrime  di  un  tenero  cuore.  Quale  è  la 
migliqr  pagina  di  un  libro?  Quella  sopra  di  •cui  vi  cade  una 
lagrima.  Quale  è  il  più  sicuro  contrassegno  del  genio  ?  Le 
lacrime.  Corri ,  vola  in  Napoli ,  diceva  uno  scrittore ,  ascoUa 
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ì  prodigi  di  Pergoleri,  di  IohmimIIì^  di  Le«,  di  Dorante  ; 
te 'gli  occhj  tuoi  si  riempiono  di  lacrime  prendi  in  mano  il 
Metastaiio  e  scrivi.  Non  anditi  guari  ed  altri  oochj  ti  paghe- 
ranno lo  stesso  tribolo. 

n  Quando  la  tua  peiraa  fark  sgorgar  le  mie  lagrime ,  e  sin* 
gjùozaare  il  mio  cuore,  Qo\,  diro,  il  mio  Bramino  ha  pianto: 
qui  ranima  soa  era  conmiossa  ».  Così  seriVeta  Tamabil  donna 
d'Aniinga  ai  povero  Sterne ,  e  bagnava  intanto  il  foglio  fpik 
amido  di  nuove  lagrime. 

Se  un  cuore  afflitto  si  scioglie  ià  pianto  e  vi  domanda  con-» 
solaiione  ^  sperereste  invano  di  dargliele  se  non  piangete  ancor 
voi.  Le  sue  lagrime  diverranno  men  dolorose  9é  vi  mescole* 
rete  le  vostre.  Esse  saranno  per  lui  quel  che  sdne  le  fresclie 
rugiade  ad  un  langnido  fiore. 

Ma  di  Uitte  le  lagrime   quali  sono  le  pih  eloquenti  ?    Non 
eetio  quéUe  ohe  si  versano  da  chi  piange  inolia  stessa  facilith 
con  cui  respira 9    no:    le  lagrime  freddel  che  si  spargono  ad 
ogni  momento  ^    ad  ogni  occasione,    con  atte  studiosa  o  eoa 
vii  debolesxa  ,  non  mi  jpenetrano  affatto.  Son  ìe  lagrime  fng-^ 
gite  spontaneamente  ad  un  infidice  quelle  che  mi  commuovo^ 
no  \  sono  i*  pianti  cofi^paBsionèvoli  sparsi  stogli  ahrui  mali  ;  è 
quel  sacro  torrente  che  versa  un'accesa  piipifla  quando  io  spi- 
rilo ai  solleva  a  Dio  nella  preghiera  e  nrf  pentimento  -,  sono 
quei  dolci  diluv)  foggiti   nel  silensio  da  due  be^li   occhj  per 
raddolcire  la  ferita  di  od  tenero  cuore.  Si ,  sono  le  vostre  la- 
grime ,  o  adorabili  gcnitot*i ,  quando  fate  di  tutto  per  tratte- 
aierU  in  meuo   al  mondo  per** timore  che  non  isVelino   Fin- 
gralitiidine  di  un  figlio;  sono  i  looi  pianti^  amabiì  fitnciollo, 
quando  la  tua  genitrice  ti  maltratta  ingiustamente  ,  quando  sei 
popito  seaaa  saper  perchè  ,  e  domandi  una  protezione  mentre 
ancor  non  conosci  se  per  te  ve  ne  sia  ;  -sotio  le  tue  lagrime , 
tetiera  spoi|^ ,  le  ^uali  non  si  verserebbero  senza  finfedeh^  di 
imo  sposo  adorato  :  egli  è  altrove  ,  e  tu  non  pensi  che  a  lai  : 
tutt'  i  bei  se^i  di  felicilk  sono  spariti ,  tutto  è  cangiato  nella 
soa  fortuna:  il  pianto,    il  pianto  solo  è  il  tuo  compagno  in- 
divisibile e  quello  che  mi  fa  intendere   il  t^o  cordoglio.   Ma 
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ehi  sai  Ia  la^ima,  che  trenui  «ull^oediio  deDa  irentiìra 

fpeno  cflttjgiasi  io  espressione  ài  éòdieiiio ,  e  bagna  una  guan- 
cia che  comincia  a  sorrider  di  gioia. 


tm  CONSIGLIÒ  ALLB  MAimv  DI  rAUiaLUi 

Il  sentimento  dell^unuHnik  non  pub  interamente  svilupparsi 
prima  che  Tuomo  ahbia  una  vera  conotoen^a  delle  miserie 
de'  suoi  simili ,  e  Fattitudine  ad  immé^^are  le  sofferense  degli 
infelici. ed  a  mettersi  per  eoaì  dire  nel  loro  luiigo.  I  fanciulli 
conoscono  pochissimi  mali ,  e  non  valgono  a  figurarsi  quelli 
che  tum  prorarono:  è  riaestieri  peto  attendere  lungo  tempo 
affinchè  si  forni  in  essi  la  pienezaà  di  questo  sentiinento,  Tutr- 
tavia  le  soDecìtiidnM  di  coloro  che  li  gòvemabo  poèsoóo  ac- 
celerare e  r«|g(dare  un  tale  sviluppo ,  nella  stessa  guisa  che  la 
loro»  ignorànta  ^  la  loro  indifferenKa  9  o  ia  loro  imperizia  pò- . 
trefad>e  altèrario  ed  asshe  spegnerlo  a&lto.  È  quésta  una  pian» 
tìcella  che  il  suolo  naturalmente  produce  y  che  maturerk  tardi 
il  suo  frano  y  ma  che  ha  bisogno  dell'  occhio  e  della  mano 
del  coltivatore  £no  dal  primo  istante  eh'dla  spunta*  Gentralr 
mente  si  crede  diaweBsaffin&ifaDctuUo  rad  essere  di  hnoo  cuo- 
re, obbligandolo  ad  oiEerìre  a'circostanti  di  partecipare  alle  ghiol- 
torme  che  se  gli  donano.  Questa  pratica  insegna  una  formula 
di  sociale  gentilezza  ;  ma  don  desta  il  sentimento  che  si  vor- 
rebbe. Il  fanciullo  non  ha  altro  motivo  per  adattarsi  a  tal  co* 
sa  che  il  precetto  di  chi  lo  governa  ;  e  il  bricconcello  lo 
eseguisce  di  buon  grado ,  perchè  gik  conosce  a  prova  che 
TofTerta  non  sar^  accettata  ,  o  ch'egli  verrìi  largamente  risar* 
cito  della  piccola  perdita.  Un  altro  modo  è  di  far  passare  per 
le  mani  del  fanciullo  il  danaro  che  si  dona  a'poverelli.  Anche 
questo  è  del  pari  inefficace.  I  fanciulli  non  hanno  alcuna  idea 
del  pregio  del  danaro  ,  né  del  bisogno  che  altri  può  averne  : 
quest'atto  non  è  quindi  per  essi  che  solamente  materiale,  vale 
a  dire  disgiunto  da  ogni  concetto  della  mente  e  da  ogni  af- 
fezione del  cuore.  Giulia  non  obbligava  Adelaide  a  rappresene 
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tar  licana  dì:  qneste  inolili,  .farse.  I  fancialli  ^conoscono  di 
buon'  ora  per  propria  esperienza  alcune  necessita ,  ed  hanno 
provalo  alcuni  mali.  Intorno  a  questi  Giulia  cominciò  ad  eser- 
citare le  primizie  della  compassione  nella  sua  figliuola.  Sul 
principio  Adelaide  non  vedeva  mai  alcun  addolorato  a  cui 
prontamente  non  offerisse  una  di  quelle  cose  di  cui  sapeva  di 
aver  avuto  mestieri  qualche  vdta  ella  medesinui.  Questa  ca- 
riti, spesso  male  applicata  al  caso  del  prossimo,  otteneva  pur 
sempre  T  effetto  di  svegliare  ed  animare  nella  fanciulla  il  te- 
nero germe  della  misericordia.  La  persona  soccorsa  si  moatra- 
▼a  appagata  del  benefizio  di  Adelaide  ;  ed  aveva  poi  in  se- 
creto da  Giulia  quello  di  che  realmenta  abbisognava.  La  fi- 
gliuola poteva  ingannarsi  sulla  qualità  del  bisogno  e  sul  modo 
di  soccorrerlo;  ma  la  madre  non  s'ingannava  certamente  nel 
farle  acquistare  per  tal  guisa  la  preziosa  abituazionedi  aiutare 
i  suoi  simili.  I  sentimenti  mettono  le  loro  radici  nel  cuore; 
ma  suppongono  una  mente  che  conosoa  V  oggetto  intorno  al 
quale  devono  esereiCarsi.  Una  necessità  di  cui  il  fanciullo 
non  abbia  idea^  è  un  nuUa  per  esso:  un.  dolore  che  nonab- 
bia. provato,  o  che  non  valga  a  figurarsi,  non  gli  produrrà 
gianmai  alcun  senso  di  compassione.  O  madri ,  non  cercale 
di  precorrere  la  natura  con  fingimenti  che  non  lasceranno  poi 
alcuna  cosa  di  rieale  :  seguite  con  accorto  avvedimento  isaoi 
passi. 
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BEFUlizioiil  ▲  MODO  NOSTRO 

(  Continuazione  voi,  anteceà.  ). 

Vita.  Parola  di  coi  non  s'è  mai  abusato  tanto  quanto  og* 
gidì.  L*  amore  islesso  ha  perduto  il  suo  credito  :  egli  non  è 
più  che  una  vita  nella  vita.  Una  leggiadra  donna ,  cui  si 
chiede  contezza  della  sua  salute ,  risponde  che  porta  leggier- 
mente la  vita.  Un  galantuomo  al  quale  si  domanda  se  la  mo* 
glie  ha  partorito,  risponde  che  il  barobino  da  una  settimana 
prova  la  vita.  Si  parli  del  valore  del  tempo  a  un  giovane  dis- 
sipato, egli  confessa  che  sparpaglia  la  sua  vita.  Una  donna 
sentimentale  ,  per  dar  un^  idea  delF  anima  sua»,  dice  eh'  ella 
si  dondola  sulld  vita  tra  il  passato  che  sospira  e  F  avvenire 
■che  teine,  —  Punto  fca  due  estremiti.  Cosa  che  si  riceve 
senza  ringraziare ,  che  si  gode  senza  saper  come  ,  che  si  dk 
senza  volere ,  che  si  perde  senza  avvedersene.  Fragile  ma« 
*  lassa  di  refe  che  sempre  iugacina  salta  sua  lunghezza  chi  la 
dipana.  Sala  di  spettacolo  ,  dove  s'entra  ,  si  guarda  e  s'esce. 

Felice.  Per  esser  felice  bisogna  esser  nato  con  molti  bem', 
molto  spirito ,  molta  salute ,  e  non  curarsiéùi  veruno.  In  que« 
sto  mondo  i  soli  sciocchi  son  felici  ;  perchè  non  sentono  quel 
che  8Ì  dice  loro  ,  ammirano  tutto  o  non  ammirano  niente,  non 
hanno  invidiosi ,  non  inquietudini ,  si  contentano  di  lutf  i 
piaceri ,  pervengono  anche  alle  cariche  ,  e  ordinariamente  sono 
i  più  ricchi. 

Punto  d'onore.  Pregiudizio  onde  risulta  che  un  briccone 
non  ha  che  a  battersi  per  cessare  d'  essere  briccone  ,•  che  i 
discorsi  d'  un  bugiardo  divengono  verità  tosto  che  sono  soste- 
nuti colla  punta  della  spada.  Prevenzione  che  fa  dipendere  la 
virtù  ed  il  vizio  dall'  esito  d'  un  combattimento  \  che  rende 
una  sala  d' armi  la  sede  d'  ogni  giustizia  ^  che  non  riconosce 
altro  dritto  se  non  la  forza  ,  né  alti'a  ragione  se  non  l'omici- 
dio. Punto  di  mira  d'una  colezione ,  ovvero  d'un  pranzo,  per 
chi  fa  il  mestiere  di  essere  testimonio. 

Grazie.  Belletto  della  bellezza.   Abbelliscono  la  bruttezza  e 
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ikano  dimenticar  la  vecchiaia.  La  baona  graiia  sta  al  corpo 

come  il  baon  leiuo  sta  allo  spiritò  ; 

Esi  la  grdce  plus  belle  encor  que  la  icatité. 

Agcordo.  è  meglio  un  magro  accordo  che  una  grassa  sen* 
lenza  ^  dice  il  proverbio.  Cosa  rara  nelle  orchestre,  nelle  pui>> 
bliche  adunanze,  e  da  per  tutto  dove  si  trovano  suoni- da' 
unire  od  interessi  da  separare. 

Lettere  ahohime.  Stilettate  d^  assassino.  Ordinariamente 
si  leggono  con  isvogliatezza ,  ma  pur  si  Reggono,  e  qualche 
volta  finiscono  coiriofluire  sopra  chi  più  le  disprezza.  Calumr 
mare  ^  calumniare  j  semper  aliquid  remanei. 


Rimedj  semplici  e  sicuri  contro  le  scottature. 

Fra  i  variati  rimedj  che  trovansi  raccolti  nel  cours  des  cott- 
noùsances  utiles  (nov.  iSSa  )  troviamo  pih  interessanti  i  se- 
guenti ; 

1.  Sollecita  fasciatura  della  scottatura  con  lini  inzuppati  di 
tre  parti  d^acqua  |pl  una  di  aceto  :  questa  pratica  rinnovando 
finche  durerà  Tinfiammazione.  Se  poi  repidermìde  non  è  cor- 
rosa ,  facciasi  uso  di  puro  aceto  ,  che  il  dolore  cessa  tosto. 

a.  Applicazione  di  im  piumacciuolo  coperto  di  un  unguento 
fatto  con  mezz^  oncia  di  cerotto  sbattuto  con  io  o  12  gocce 
di  laudano  liquido. 

3.  Contatto  immediato  e  rinnovato  d*una  mano  estranea 
per  alcuni  minuti  sulla  parte  bruciata  ^  in  dieci  minuti  il  do- 
lore svanisce. 

4«  Bagnatura  della  parte  bruciata  coll'etere  solforico  finché  . 
più  non  si  faccia  sentire  il  sentimento  di  calore.  Questo  corpo 
si  volatizza  prontamente  assorbendo  il  calorico  della  parte  af- 
fetta.  La  derraide  e  T  epidermide  prese  da  questo  fluido  non 
si  disuniscono  e  quindi,  non  potendovisi  stabilire  sierosità,  non 
si  formano  bollicelle. 

5.  Si  sono  trovati  anche  efficaci  la  gelatina  di  ribes  ed  il 
cotone,  da  alcuni  tuttora  contrastato. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


VN  POCO  DI  FILOSOFIA 


Cobd  che  ha  bisogno  di  meno  cose  si  approssima  pia 
al  carattere  della  Dipinità. 

Socrate. 

I  filosofi  pagani  si  vantavano  d*  ordinario  che  i  loro  pre^ 
celti  servivano  arrender  gli  uomini  simili  ai  numi.  Benché 
si  trovasse  qualche  errore  nei  mezzi  che  impiegavano  per 
conseguire  lo  scopo,  pure  bisogna  confessare  che  il  loro 
divisamente  era  nobile  e  glorioso.  Le  più  belle  opere  del- 
l' invenzione  umana  han  poco  valore  ,  se  si  mettono  a  pa- 
raggio  con  ciò  che  serve  a  raiGnare  lo  spirito.  Longino  gra- 
ziosamente scusa  Omero  ,  allor  che  dice ,  «  che  questo  '^poe*- 
ta  ha  fatto  i  numi  simili  agli  uomini  per  render  gli  uomini 
simili  ai  numi  >»•  Si  deve  convenire,  che  molti  fra  gli  ao* 
tichi  filosofi  hanno  lavorato  più  intorno  a  quest^  articolo  che 
all'altro. 

Seguendo  questa  massima  generale  della  filosofici  ,  alcuni 
fra  di  essi  han  procurato  d' innalzar  gli  uomini  a  queir  alto 
grado  di  piacere ,  o  di  maggiore  indolenza  ^  in  cui  credeva- 
no ,  male  a  proposito ,  che  consistesse  la  felicita  dell'  Essere 
Supremo.  Da  una  parte  la  setta  la  più  virtuosa  di  quei 
filosofi  si  formava  la  chimerica  idea  di  un  uom  saggio,  sce- 
vro di  passioni  e  di  dolore ,  il  quale  dovesse  apprendere  a 
soffocare  i  suoi  desiderj  ,  o  a  limitarli ,  perchè  avesse  pochi 
bisogni  ;  e  che*  dovesse  finalmente  nutrire  nella  sua  anima 
delle  virtù  capaci  a  procurargli  sempre  nuovi  piaceri. 

A  quest^  oggetto  un  antico  autore  fa  passare  in  rivista  al 
cospetto  dei  numi  tutti  gF  imperatori  romani,  con  Alessa rir 
dro  il  Grande  ,  e  li  fa  disputare  di  superiorilk.fra  di  essi  ; 
quand'ecco  improvvisamente  li  abbandona  e  non  parla  più 
che  di  Alessandro ,  di  Giulio  Cesare  ,    di  Traiano ,  di  Mar- 
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•co  Aordio.  CkKimo  di  questi  eroi  deli'  antichità  fa  yakre  il 
dritto  eh* egli  aver  pretende  di  stare  nel  piìi  alto  grado  j  e 
per  ottenerlo ,  nel  modo  più  vantaggioso  che  può  ,  descrìve 
k  sue  azioni  ^  ma  gli  Dei  invece  di  rimanere  abbagliati  dal- 
lo splendore  di  queste  ,  s*  informano  col  mezzo  di  Mercurio 
dei  prìncipi  ,  dei  costumi ,  delle  gesta  di  ognuno.  Alessan- 
dro dice,  che  non  avea  altro  oggetto  che  di  fare  immense 
conquiste.  Cesare  confessa  ,  che  il  suo  proposto  era  di  ele- 
varsi al  più  alto  grado  di  onore  che  vi  fosse  nella  sua  pa- 
tria. Augusto  che  avea  cercato  a  ben  governare  i  suoi  Stati. 
Traiano  che  avea  avuto  la  medesima  ambizione  di  Alessan- 
dro ;  finalmente  Marco  Aurelio  interrogato ,  rispose  con  infi- 
nita modestia ,  che  egli  avea  sempre  avuta  gran  cura  d^  imi* 
tare  gli  Dei.  Questa  condotta  gli  acquistò  la  pluralità  deVo- 
ti,  ed  il  miglior  aeggto  ndT  immortale  Consiglio.  Quando  poi 
gli  si  richiese  in  che  egli  aveva  i  numi  imitato ,  disse ,  nel 
buon  uso  delle  sue  £icoltk  intellettuali  ^  e  che  in  olire  avea 
sempre  procurato  di  aver  meno  bisogni  che^^li  era  possibile^ 
e  di  fare  ahrai  tolto  il  bene  che  poteva. 
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Al  soave  canto  di  Adelaide  Toldi  ntUa  parte  di  Giulietta. 
(  Ftni  di  nobiU  §  dotta  donzella  ). 

Qaeirarte^ divina,  che  al  vero  somiglia, 

Da  chi  r  apprendesti  ?  Amor  ti  consiglia  j 
T*  insegna  le  angosce  del  lungo  martirio 

Bel  breve  suo  riso,  del  cieco  delirio!  . 
Nel  ciglio  ,  che  intomo  mestissimo  giri , 

Neir  aura  ,  che  sembra  ti  baci  e  sospiri , 
Nel  sen  palpitante^  che  il  crine  ti  vela , 

NelForme  ohe  posi  —  Amore  si  cela. 
TP  un  timido  aspetto  t'  adorni  e  rivesti  ; 

Son  timide  grazie  le  grazie  celesti. 
Ristretta  nel  manto  ,  dalFombre  nascosa , 

Si  pura  e  tremante  d*amore  la  sposa , 
Co'  sguardi  pudichi  che  adombra  il  suo  velo , 

Ai  riti  noziali  portavasi  in  cielo. 
Oh  !  v'  è  nell'  accento  ,  che  al  core  mi  viene  , 

Negli  atti ,  ne'  sguardi ,  mistero  di  pene. 
£  voce  di  un'  alma  che  speme  perdeva , 

Ed  alla  celeste  region  si  solleva. 
È  voce  divina ,  Y  oblio  non  paventa , 

n  primo  sospiro  d'amor  la  rammenta. 
È  un  cauto  che  torna  dolcissimo  al  core 

Nel  raggio  tremante  del  giorno  che  muore 
Nell'onda  che  al  lido  infranger  si  sente 

Neil'  anime  amanti  nell'  ora  dolente. 
Sei  fiore  che  cede  d'  un  turbine  all'onte  , 

Sei  giglio  che  piega  la  candida  fronte. 
Queir  arte  divina  ,  che  al  vero  somiglia  , 

Da  chi  r  apprendesti  ?  —  Amor  ti  consiglia. 
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Per  la  mddttta  prima  Artista  nella  parte  delta  Sonnambula. 

^ 

La  tua  voce  ,  .o  bella  Toldl , 

Ogni  fibra  ,  ogo^  alma  scuote  : 

Il  tuo  labbro  tutto  puote 

Sugli  affetti  d'ogni  cor. 
Tu  non  sai ,  vezzosa  donna  y 

Ab  non  sai  qual  dolce  incanto 

Desti  in  seno  il  tuo  bel  canto, 

Quale  accenda  ignoto  arder  I 
Hai  del  tenero  usignuolo 

Il  gorgheggio  seduttore  : 

Quel  concento  passa  al  core 

Come  il  dardo  dell*  amor. 
E  se  v^  ha  chi  oppresso  sia 

Dalla  barbara  sciagura , 

La  tua  voce  il  duol  gli  fura^ 

Cangia  in  lieto  il  tristo  umor. 
Sembri  Amina  quando  imiti 

L*  innocenza  pastorale  : 

Chi  possiede  un'alma  eguale 

Sa  spiegarne  il  bel  candor. 
Quando  afflitta,  calunniata 

Volgi  al  cielo  i  tuoi  lamenti, 

Con  qué*  flebili  concenti 

Hai.de'  plausi  il  primo  onor. 
Tutta  r  arte  poi  disveli 

Lk  del  sogno  nella  scena , 

Tu  qual  magica  Sirena 

Lìi  fai  l'anime  bear. 
Tanto  merto  deh  non  fia 

Siavi  mai  chi  brami  oppresso: 

Che  in  tai  casi  dà  se  stesso 

Suole  il  merito  trionfar. 

Eliseo  del  Poggio. 
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LÀ   PROMESSA  D^AHOUI. 

Dal  plettro  mio  che  or  suona 
D' un*  armonia  noveUa  | 
Dalla  materna  stella 
Scese  rapito  Amor  : 

D'una  gentil  canzone 
Spiegomini  aver  desio  ^ 
E  assiso  al  fianco  mio , 
Toccò,  il  mio  plettro  d' or. 
Qual  voglia  darmi  premio 
Allor  da  me  6Ì  chiede  ; 
Rispose,  la  mercede 
Venere  a  te  dark. 

Due  lascivettì  baci 

Tu  da  mia  madre  avrai , 
Io  lo  prometto  ,  e  sai 
Che  farlo  Amor  potrk. 
No  y  gli  diss'  io;  gfa  note 
Le  voglie  mie  ti  sono; 
Questo  non  è  quel  donò 
Onde  bramoso  ho  il  cor. 

Se  a  me  prometti  un  bacio  , 
Un  bacio  sol  d'  Elvira  , 
T' oSco  su  questa  lira 
Due  canzonette  ,  Amor, 
n  sospirato  premio 
Promise  a  me  quel  Dio , 
Ne  mai  dal  plettro  mio 
Più  dolce  suono  uscì. 

E  tu  frattanto  ^  Elvira  , 
Farai  bugiardo  Amore? 
Ahi  no  ,  perchè  il  tuo  core 
Amor  giìi  intenerì  .     •     . 
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IL   TEMPO. 

Frammenlì  di  una  canMone. 

Invido  veglio ,  che  dì  verde  e  forte 
Vecchiezza  carco ,  e  di  gran  falce  armalo  ^ 
Tempo  ,  che  sul  creato 
Stendi  Tali  tacenti ,  e  mentre  al  corso 
Te  stesso  incalzi ,  e  fuggi , 
Ti  rinnòvi  mai  sempre  e  ti  distruggi  : 

Lk  ne*  secoli  eterni .  ove  la  folta 
E  varia  schiera  de'  Possihil  tutti 
Giacca  confusa  ,  e  in  suo  silenzio  il  ceoDO 
Stava  aspettando  dalla  man  divina , 
Tu  nel  torbido  mar  dell'  infinito 
Al  volo  ancor  non  uso 
Notavi  in  sen  d'eternitk  rinchiuso. 

Quando  alla  voce  dei  Sovran  Motore 
Si  destar  le  esistenze ,  e  delF  abisso 
Romoreggiar  dal  fondo 
Le  scure  immensurabili  caverne , 
L'immota  Eternità  tutta  si  scosse, 
E  dal  seno  gittò  mobile  figlio. 
Tu  fosti ,  o  Tempo  ,  e  primo 
Di  tante  maraviglie  ammiratore. 
Lanciasti  il  guardo  ,  e  dispiegasti  il  volo , 
E  a  seconda  del  Sol  temprando  il  moto 
De'  tuoi  rapidi  vanni 
*A  produr  cominciasti  ì  mesi  e  gli  anni. 

Tu  ne' campi  ridenti 
D' Eden  ,  eh'  etema  Primavera  infiora , 
I  Giorni  conducesti  almi  e  sereni  ^ 
Sacri  ai  dolci  diletti  , 
A  bei  diporti  ameni , 
E  non  lasciavi  iniquo 
D'un  gustato  piacer  dopo  il  contento 
La  stanchezza ,  la  noia  e  il  peutimenfo. 
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Tq  permettevi  intatte 

Sulle  guance  dì  latte 

Fiorir  d' eterna  gioventù  le  rose , 

Me  minacciavi  di  solcar  le  fronti 

Con  aspre  orme  rugose  ^ 

Ma  in  spoglia  terrea  e  frale 

Yivea  r  uomo  immutabile ,  immortale. 
E  aUorchè  sopra  le  funeste  penne 

La  nera  colpa  emerse , 

E  a  conturbar  sen  venne 

L'albergo  della  Pace  e  del  Piacere, 

La  vasta  urna  de' mali 

Apristi  su  i  mortali ,  ''    ; 

E  a  farti  più  terribile  e  più  forte  : 

Tu  cbiamasti  compagna  ancor  la  morte*    «» 


Del  mondo  sulla  faccia 
Di  quattro  monarchie  sorse  alle  stdOe 
L'  alta  mole  orgogliosa  , 
Tu  con  occhio  di  sdegno  e  di  minaccia 
Torbido  le  guatasti , 

E  il  Greco  e  il  Perso  ed  il  Romai^,  FAssiro 
Stimolarti  all'assalto  e  alla  rovina: 
Crollò  su  i  pie  mal  ferma ,  e  rovesciosse 
L' Europa  tutta  colle  sue  sorelle  ; 
A  quel  fragor  si  scosse 
L'America  divisa,  e  si  compiacque 
Che  ignota  ancor  giacca 
In  remoto  confine 
D'ambizion  superba  alle  rapine 


GSk  in  nube  assiso  di  folgori  e  lampi 
Delle  vendette  il  Dio  tremendo  appare; 
I  guardi  volge  maestosi  e  lenti 
Al  tremante  universo; 
Ai  quattro  opposti  venti 
Accenna  quindi ,  e  torvo 
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Colla  Tooe  dd  taon  grida  »  Si  faccia 
U  adempimento  della  mia  minaccia  n. 

E  traboccar  roggendo 

Ecco  le  vampe  dell*  eterno  sdegno  , 
E  Natura  sentir  le  angosce  estreme: 
Van  con  fi;acasso  orrendo 
Dall*  orbita  natia  svelte  le  stelle 
Pel  firmamento  ad  azzuffiursi  insieme. 
Ah  dove  siete ,  o  Soli  ? 
Ove  fuggisti,  o  Terra?  Io  sol  rimiro 
Un  mar  di  fiamme  procellose  ,  e  dentra 
Naufragarvi  i  pianeti  e  V  universo  ; 
Immenso  fumo  e  spaventevol  ombra 
L*  ampie  mine  orribilmente  ingombra. 

lùvan  ti  fuggi  ,  o  Tempo , 
Che  ancor  k  tua  sta  scritta 
Nella  morte  comune, 
io  gik  cader  ti  miro 
Arse  le  penne,  e  in  cenare  la  ùlce , 
E  in  qoesto  di  Natura  orror  profondo 
Spento  ti  attorbe  in  sua  roina  il  mondo. 
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S.    Carlo. 


Bianca  di  Messina --^  Ballo  in  cirufue  atti  delsig.  Salvatóre 

Taglioni. 

£ra  gìk  noto  questo  argomento  sotto  forane  diverse  or  di 
prosa  or  di  musica  variamente  intitolato  or  la  tomba  del  duca 
di  Agrigento  ed  ora  .Bianca  e  Gernando. 

Benché    la   notnrietk   del   soggetto   a   parer    nostro   giovi 
piuttosto  alla  riuscita  di  un  ballo  ,  attesa  Fattuale  mimica  po- 
vertà ,  pur  questa  volta  è  stata  di  nocumento  al  ballo  del  aig. 
Taglioni.    £  chiara   ne  apparisce  la   ragione ,    se   si  rifletta 
clie  la  espressione  de' gesti  mal  regge   al  confronto  della  pa- 
rola ,  o  di  questa  accoppiata  a  melodie  soavissime.  Havvl  di 
più  in  questo  ballo  un  anùe-foto ,    che  appena   può   svdarsi 
allo  spettatore  non  provisto  di  libretto  al  principio  del  5.  atto. . 
£d  è  perciò    che   tutte  le  mimiche   contorsioni  ed  ì  lunghi 
dialoghi  di  gesti,  convenzionali  ititeressar  non  possono  la  gene- 
ralità degli  amatori  teatrali. 

Tolto  di  mezzo  V  interesse  ,  tutta  la  risorsa  poteva  essere 
negli  accessori  ,  e  primieramente  nei  ballabili.  Tra  questi  si 
è  vista  con  n^olto  piacere  una  specie  di  Tarantella 'j  ballo 
però  caratteristico  de'  Napoletani ,  non  già  de'  Siciliani  ,  tra^ 
quali  si  finge  V  azione  ;  questo  ballabile  par  che  sia  stato  in- 
nestato nel  a  atto  per  celebrare  V  arrivo  di  Bianca  ,  ma  Bian- 
ca volta  le  spalle ,  e  lascia  a  loro  voglia  di  danzare  i  corifei 
e  le  corifee  senza  punto  brigarsene  ,  sino  a  che  la  stanchezza 
col  poco  buon  accoglimento  fatto  alla  gioia  comune  Ùl  rima- 
ner vota  la  scena.  Dopo  qualche  minuto  ricomparisce  la  tur- 
ba danzante  ,  che  deposti  gli  abbiglimenti  contadineschi  in 
abiti  da  città  si  sforza  di  divertire  la  incoronata  Bianca  e 
r  aspirante  suo  sposo  ;  ma  il  pubblico  ha  presa  poca  parte  a 
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quel  divertimento.  A  questo  proposito  osiain  dire  che  vol 
Agrigento  non  ha  giammai  esistito  alcuna  famìglia  sovrana  y 
per  cui  quella  corona  ducale  par  ohe  non  sia  ben  allogata 
sulle  tempia  della  signora  Porta  :  e  sarebbe  da  riflettersi  altresì^ 
che  se  mai  fuwi  questa  Bianca  figlia  di  Carlo,  dovreU>e ri- 
portarsene resistenza  al  duodecimo,  o  al  decimoterzo  secolo,  ed 
in  tal  caso  quei  cannoni,  che  sarebbero  anteriori  alTinvenzione 
della  polvere ,  e  quel  Brigantino ,  che  presenta  la  perfezione 
di  costruttura  de'nostrì  tempi,  servirebbero  per  mostrarci,  che 
in  qualche  anacronismo  cadono  finanche  i  compositori  di  pri- 
ma sffera,  nella  quale  orediam  di  dovere  F  annoverare  il  stg: 
Taglioni ,  di  cui  non  dimenticheremo  mai  tanti  e  tanti  prege- 
volissimi lavori. 

Ma  per  fare  ritorno  agli  aoccssorj  di  questo  ballo,  i  soli  scodi 
aragonesi  ,  e  le  heVie  e  lucide  picche  ci  sembrarono  d^ni  di 
attenzione  —  Vestiario  di  non  fresca  data,  specialmente  quello 
delle  corifee  contadine,  e  che  ritenevano  indossato  sotto  Faltro 
contadinesco  ,  perciò  sommamente  maltrattato  :  scenario  tem- 
ceo  ,  e  che  poco  favorisce  T  illusione  ,  anche  perchè  queOa 
•erica  tenda ,  annessa  al  porticato  nel  secondo  atto ,  prima 
copre  un  mar  burrascoso  nel  telone  principale  ,  e  poi  imme- 
diatamente innalzandosi  scopre  il  fabbricato  della  cillk  \  tutte 
queste  circostaQze  han  contribuito  alla  poco  felice  riuscita  di 
questo  ballo ,  cbe  per  altro ,  a  quel  che  abbiam  saputo ,  fa 
applaudito  non  poco  in  Milano ,  quando  per  la  prima  vdu 
fu  lìi  messo  in  iscena. 
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No»ri2lE  ULTIME. 


Siamo  alla  stagione  dei  bagni  ;  ed  anche  nel  hagpo  può 
trovare  il  suo  luogo  V  eleganza  e  la  moda.    . 

La  vestitura  che  si  usa  in  guest'  anno  ai  bagni  di  mare  , 
consiste  per  gli  uomini  in  un  merinos  (  supponiamo  che  s'in* 
tenda  ona  Mouse  )  rane  iato  ,  celeste  ,  stampato  a  colonne  : 
fui  capo  un  berettino  frigio,  come  quello  della  felice  memo- 
ria di  Paride ,  della  medesima  stoffii  e  del  medesimo  colo* 
re  ,  ma  foderato  di  taffetk  gommato ,  e  per  calzatura  un  «bel 
paio  di  pianelle  a  punto  di  tappezzeria  ,  colle  suola  di  pelle 
fina,  dice  il  Follet,  ma  dovendo  andare  neU' acqua,  pare  a 
noi  che  sìa  meglio  farle  di  lana  .  .  . 

Per  le  signore  (  s'intende  sempre  ai  bagni  )  le  stoffe  pre* 
ferite  sono  le  mussoline  di  lana,  e  i  Jaconés  cannellati  bian- 
chi ..  .  Cappelli  di  paglia  di  riso  .  .  . 

À  Parigi  poi ,  dacché  è  venuto  il  caldo ,  i  cappelli  sono 
di  paglia  e  di  velo  crespo  montato  in  tul  ,  come  dicono  le 
modiste  ...  Pel  negligé  ^  si  vede  qualche  capote  d' organ- 
ài foderata  di  gros  de  Naples  col  mezzo  velo  inglese  .  . 

Si  vedono,  alcune  sciarpe  nuove  di  foulard  stampato ,  e  di 
questo  foulard  stampato  si  fanno  anche  degli  stivaletti  o  co- 
turni ...  In  generale  air  ultimo  ranelagh  (  s' intende  il  ra- 
nelagh  di  Parigi  e  non  quello  di  Londra  )  le  donne  erano 
in  abito  bianco,  poche  mussoline  stampate,  e  Fi  e  1^  qual- 
che organdi  a  disegni  bizzarri  ;  e  qui  è  da  notarsi  che  in 
fatto  di  disegni  non  è  meno  difficile  di  tracciare  la  linea  di 
confine  fra  '1  bizzarro  e  lo  stravagante  di  quello  che  può  es- 
serlo in  materia  di  ornato  e  di  corniciame  il  distinguere  esal« 
tamente  il  rabescato  permesso  dal  barocco  sbandilo  .  .  .  Ep* 
pure  SODO  cote  importanti  e  da  occuparsene  .  .  . 
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Fra  le  vecchie  mode  rlsiucitale  eccovi  comparire  anche. le 
manti^ie  di  taifelk  nero  guernite  di  blonda  o  merlo  .  .  . 

Tanta  e  tale ,  co'me  gik  abbiamo  detto  ,  si  è  la  voga  del 
nero  che  abiti ,  scialli  ,  sciarpe ,  tutto  è  a  fondo  ner9  .  .  . 
Le  sciarpe  di  tul   nero  si  ricamano  a  fioretti  di  colori  •  vivi. 

Pei  négligés  a  rincontro  domina  il  bianco  .  .  •  Molti  pei- 
gnoi'rs  ,  simarre  ,  di  cui  gik  abbiamo  parlato  ,  si  fanno  di 
mussolina  inglese  a  righe ,  o  a  quadrati ,  bianco  sopra  bian» 
co  ...  La  pellegrina  di  questa  vestitura  è  indispensabile  , 
e  deve  essere  ben  grande  ,  faccia  pur  caldo  quanto  sa  farne. 

Di  moda ,  e  ben  poricUi  (  che  così  va  detto  )  sono  i  scial- 
li di  foulard  granatina  ,  seta  forte  a  tessuto  chiaro  o  rado  , 
fondo  nero  o  scuro ,  -fiori  di  color  brillante ,  e  frange  intor- 
no ...  • 

Un  giornaletto  francese  ha  un  articoluccio  sulle  camice  di 
colore ,  per  le  quali  noi  confessiamo  di  avere  un^  antipatia 
decisa  .  .  .  egli  vuole  che  siano  sempre  di  fondo  bianco  con 
piccoli  disegni  biacchi ,  celesti  o  verdi  .  .  •  Ma  a  che  ser- 
ve? La  camicia  va  cambiata  ogni  giorno,  e  se  è  di  colore 
mostra  una  certa  renitenza  ,  e  allontana  ogni  idea  d'  elegan- 
aa  .  .  .  I  pantaloni  in  prima  linea  sono  i  bianchi ,  tutti  gli 
altri  vengono  dopo ,  .  .  .  e  i  quadrigliali  o  rigati  a  disegno 
grande  non  si  dovrebbero  portar  mai. 

Le  ombrelle  più  eleganti  sono  color  d^  occhio  di  corvo  so- 
litario y  chiaro  (  e  qui  confesseremo  che  non  sappiamo  cosa 
sia  solitario ,  né  chiaro  ,  né  oscuro ,  ma  si  sapr^  )  |  o  ver- 
de cupo.  .  .  Le  signore  cavallerizze  non  portano  più  ne  yòu- 
et ,  né  cnwache ,  né  bacchettine  #  né  frustini ,  ma  piccole 
canne,  o  badines  con  pomelti  dWo,  lavorati,  smaltati  ec.  , 
e  le  tengono  anche  smontando  ,  il  che  fa  credere  che  possa- 
no valersene  quanto  prima  ,  anche  pel  passeggio ,  come  si 
usava  una  volta 

Ultimamente  ,  tutta  l'alta  aristocrazia-  inglese  ,  tutto  quanto 
é  più  degno  di  osservazione  nel  mondo  elegante  di  Londra  si 
è  occupato  in  un  alto  di  beneficenza.  A  foncy  Jais  (  una 
fiera  fantastica  o  immaginaria  )  fu  riunita  a  protittp  deirospi- 
ato  di  Charrin-Cross ,  nel  magnifico  quartiere  del  IVt^-End 
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a  Londra  aotto  il  patronaggio  ddle  LL.  AA.  RR.  la  dochesia 

dì  Kent  e  la  principessa  Vittoria, 

Numerose  botteghe  decorate  con  lusso  offi:i\rano  tutto  cpA  che 
la  moda  può  inventare  dì  più  elegante  in  oggetti  di  toletta , 
abìglìamenti,  gioielli  ed  altre  bagattelle  di  ornamenti  \  le  dame 
più  distinte  ,  fra  le  quali  citeremo  la  contessa  Grey  ,  la  con- 
tessa Cowper ,  la  duchessa  Smn-Alban ,  la  marchesa  iS'ofi'- 
sftury  ,  la  viscontessa  Naynard^  ladj  Robert  Goownor^  lady 
Frances  Sbirley  ,  miss  Tabourdin,  Shearmen^  bennis^  ec* 
facévan  gli  onori  di  queste  botteghe  o  depositi.  Gli  scudi  còlle 
armi  delle  illustri  dame  vèdevansi  appesi  al  di  sopra  di  cia- 
scuna bottega  9  e  le  venditrici  ,  per  sentimento  di  umanitii , 
gareggiavano  di  grazia  e  di  civetteria  per  attirare  i  compra- 
tori i  quali  ,  quasi  tutti  Jashionables  e  dandy  del  gran  tuono, 
si  facevano  un  dovere  ed  un  piacere  di  pagare  ciascun  og- 
getto dieci  volte  più  del  suo  valore ,  a  fin  di  mostrare  i  lor 
sentimenti  di  rispetto ,  di  stima  e  di  amore  alle  nobili  e  gra- 
siose  mercantesse. 

Tutto  fu  per  Io  meglio ,  giacche  qndle  offerte  indrizxate 
per  la  galanteria  han  sollevato  molte  famiglie  di  poveri  infelici. 

S.  M.  Brittannica  ,  volendo  anch^  essa  concorrere  a  questa 
bdr  opera  inviò  colii  un  dono  di  gran  valore. 

(  Journal  des  femmes  ). 


Verde  il  primo ,  il  secondo  e  ancor  t  intero. 
Odoroso  Tinter;  tale  il  primiero. 
Quando  appare  il  primier  ogn'anno  al  mondo 
Spunta  r  inter  ,  e  canta  il  mio  secondo. 

La  parola  dtUa  Sciarada  precedente  e]  prete-rito. 


A.    BoKtlClHI    COMPtLATOKB. 
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Ter  la  oraoteenxa  "e  peréecutioit  delle  ftrodi  in  online  a  stampa 
ogni  eaemplare  della  preaénlc  operetta ,  cHc  è  potta  sotto  la  goarAi- 
tia  della  legge,  tara  munito  nel 6«iitefpixio  ddtuggeUo,  do?€  leg- 
gonfi  i  cognomi  dei  tr«  soej«  ■ 
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Vires  acquirìt  eundo. 


yiA6GI  ^  GOStUHn  WB'  POPOLI 

.    QUALCilB  PAROLA  DELLA  CÌTTA'  DI   TSITEZIA 

'uesta  cì\,Ùl  asdcamente  capitale  della  repubblica  di  quésto 
n^me  ora  parte  del  regno  Lombardo-Veneto    h  una  delle  più  [ 
belle  ,4^,  mondo  ,  unica  -per  la  sua  situazione  ,   ,grànde  ,'  ma^^ 
gi^jfìcsL^  ì[i(^y  popolata,  ^i  circa,  160,000  abitanti,   edificata . 
in  mezzo  dell^  acq^a ,  i«  un  circuito  di  quasi  7  miglia,  com.>« 
pQaU^.  da  J%$iV)p  nùmero  d^  isolette  ,    separate  da  4^0  canali 
e  riimi^,  ^  un  -gKan  numerp  di  ponti.  Stupe&llo  Sànnazzaro 
nel  vedere  a^varsi  dal  mezzo  delle-  onde  una  mole  fastosa  dì  * 
edifizj  e  di  palazzi  magnifici ,  espresse  la  sua  sorpresa^on  quel  « 
£^oso  epigpmma.    .  .       ^ 

f^ideraf  Adricu:is  Vtnetam  Neptunus  in  undis 
Stare  yrbem  ^  et  loto  dicere  jura  marij  ec. 
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Quau  ctllk  è  d'on  aocesto  dificìk  t  cagione  ddk  lagnile» 
AI  primo  aspetto  tion  si  vede  niente  ài  apparato*  Un  gran 
canale  che  ha  la  forma  di  una  S.  la  divide  in  due  partì 
quasi  ugnali.  Verso  il  centro  è  il  famoso  ponte  di  Riaùo  , 
formato  di  un  solo  arco  )  iiì .  89  piedi  ^  ed  ornato  di  un  dop* 
pio  ordine  di  porticati.  Da  qiMunque  parte  V  occhio  si  gira 
per  tutto  gli  si  offrono  pezzi  ài  architettura  sorprendente ,  edi* 
ficf  -di  beUesza'  e  gustr-  greco  tanto   nelle  pitture   che  nelle 


I  hioghi  degni  di  osservadoiie  sono  :  la  piatza  di  San  Uat^ 
co,  ornata  di  superbi  e  maestosi  edifizj ,  ed  i  quartieri  della 
Merceria  t  di  Rialto.  Dalla  cinta  delia  torre  quadrata  detta 
Campanile  di  S.  Morto  /  eh'  è  3oo  piedi  alta  ,  ai  ha  una 
vista  magnifica  di  tutta  la  citt^  y  che  secondo  alcuni  ha 
3000  tese  di  lunghezza  e  i5oo  di  larghezza.  Da  questa  tom 
Giudeo  faceva    spesso   le  sue  osservazioni  astronomiche. 

I  diletta^  di  architettura  veggono  con  piacere  le  chiese 
di  San  Giorgio  Maggiore ,  del  Redentore ,  di  Santa  Maria^ 
della  Carità  ,  le  Zitelle  ^  «SoMi  Lucia,  i  palazzi  Tiepoli  n 
Grimani  e  quello  di  Btdbi  vicino  al  canale  Foscariy  edifizj 
tutti  costrutti  da  Palladio  ;  la  Procuratia  nuova  ^  la  Zecca  f 
la  BiblMea'y  i)  pa&teé  Cer/taro  sul  gran  l&nfcle*,  Belfir, 
no  sulla  riva  di  Biagio  ;  le  chiese  di  San  Francesco  della 
Figna  y  San  Martine  vicino  dellVseiiale ,  Saa  GewHJgwum  » 
la  tomba  del  Ihge  Fenier  a  San  Sanatare ,  archifettum 
di  San  Sorino  ;  il  muffo  a.  la  tomba  del  Doge  Incoiò  dn 
Ponte  neHa  chiesa  di  Santa  diaria  '  della  Carità  ^  di  Sco- 
max%i\  il  palazzo  Grimani  uA  gran  canale ,  viòlnò  à  Sas 
Loca  j^  e^l  palazzo  Còmaro  a  $an.Pao/o^  di  Sùàìmc%elit 
finalménte  la  chiesa  de'  Scolii  e  ddla  Sahté  ^  ed  i  ^alasa^ 
Pesaro  è  Retsonico  ^  di  Salta^sarre  Z/m^hmut. 

Parecchj  conventi  e  monasteri  di  Venezia  posicdopo  fiunoat 
biblioteohe,  ed  i  chiostri  meritano  d'esser  veduti  « 'prìncipaK 
niente  quello  ie^Domenic/àni  osseroantini  <^  Santa  Croce ,  Sàqi 
Giorgio  Maggiore,  i  Camaìdoli ,  ec. 

B  palazzo  fu  Ducale,  la  giian  piazza'  e  la  chiesa  di  S.  Marno 
sono  decorati  d'  un'  immensa  quantità  di! statue  anticfat  e  mn« 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


derae  f  a  basi»  rìlaeW ,  i\  pittai^  molto  ttiomle  e  di  coloitte 
prome. 

lift  biblioteca  di  Veuetia  è  cdebre  per  la  quantità,  di  ma* 
noscritti  gveoi  e  lattai,  e  pel  gran  nomerò  dì  slaioe  greche. 

N<m  solo  gli  edifiaj  pubblici,  ma  quasi  tutte. le  chiese. e 
tiitt4  palaùi  sono  ornati  di  quadri,  di  freschi,. idi  ledture^ 
di  statue  dr  gran  pregio  ,  di  marni  y  dì  colonne  aatiehe  ben 
lavorate. 

Nella  ehvesa  di  San  Giorgio»  Maggiore  si  netfono  h  quadri 
di  Bassaìto  e  del  TintoreHo ,  nel  refettorio  k  JVbs;ie  di  Ca- 
MVf,  di  Paolo  Feroness'^  è  neirappactamentoi  delFabbate  ucaa 
numerosa  colleziane  di  diversi  pittori  celebri.  La  Chiesa  di 
San  Giovanni  e  Paolo  è  egualmente  ricca  di  quadri.  A  San 
Sebastiano  si  ammirano»  parecchie-  pitture  di  Paola  Veronese 
nna  col  suo-  boston 

Il  palaazo  Barbarigo^  e  chiamata  la  scoota  del  Tiziana^ 
per  1*  gran  quantità  di  quadri  che  possiede  di  questo  celebre 
maestr».  Gli  altii  palassi  che*  meritano  d-esser  veduti  per  i  pesai 
vari  di  pittura  e  scoitur» ,  sono .  i  palassi  Farsetti  y  Pisani  , 
Moretta^  Lahòia^  Sugredo  e  Morosini. 

L'arsenale ,  cbe-credesi  uno  de*'  pili  belU  dell\Europa  ,  è  ce- 
smuto  soprai  un'  isola  ehe  ha  cinque.  migUa  di  cùvuito.  Una 
delle  cose  le  pih  singolari  in  Venezia  sono>  le  gondole  ^  se  ne 
trovano  per  ogni  dove  e  fannoi  le  veci  di  vettura  per  trasporr 
tare  ehiunqae  pnaotamente  da  un  capo  della  città  alV  altro. 
I  gondolieri  sono  robustt ,  allegri ,.  spiritosi  e  fedeli  \  davano 
spesso,  oca  pib  di>  rado,  lo  spettacolo  di  una  Regàia» ,  cioè 
una  corsa  di  gondole ,  disfidandosi  mulnamecitev 

Fra  le  isole  circonvicine,  MalamoccO'j  per  antico  residenea 
de^  Dogej  h  ben  grande  è  popolata.  I  due  LatiareUl^.KsM*- 
tico  e*l'  moderno,  il  primo  pegli  appestati,  e^h  secondo  per 
k  qnarantana  y  sono  due  vaeti  edifisj  ohe  occupalo  due  ai^re 
isole.  7arcf//o,  Murano-,  Mmotsbo^  e  Barano^  sono  quattro 
isole  versò  la  parte  orientale  e  settentrionale  di  Vanesia.  Mu^ 
rano^  ctth  lontana  solò dae  miglia,  è  edificata  come  Venezia*^ 
•  eootìena  cicca  6,000  abitanti.  In  qucu'  isola  è  k  kbbiie* 
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•de*  retri  e  delle  lettre  cosi'  rinomile  ,    di  cui  Veoeui  le  un 
commercio  eonsiclerabile. 

Le  arti  tono  co!tÌTate  a  Venezia.  Fra  i  peui  di  soohura 
.  Insogna  oMéryare  le  opere  recenti  del  ordire  cavaliere  Anto- 
nio GinoTa ,  che  meritò  d* essere  chiamato  il  primo  scaltore 
,  de*  nostri  tempi.  La  tipografia,  che  occiq>a  moltissime  persone 
Ib  questa  citÀ ,  è  nna  parte  considerabile  'dd  suo  commer- 
cio. I  gioidlieri  sono  piìi  ricchi  ed  in  pib  gran  numero  che 
nelle  altre  città  d^  iulia«  I  velluti,  le  calz^  di  seta ,  le  ma- 
achere ,  i  damaschi ,  i  lavori  di  vetro ,  sono  unti  oggetti  di 
commetcio.  In  una  parok ,  vi  si  trova  tutto  qad  che  può 
contribuire  al  comodo  della  vita  ed  al  lussoi. 

Ber  vivere  pacificamente  a  Veneùa,  e  darsi  ai  piaceri  deih 
aocietà  ed  %  qneQa  alkgseua  Ae  pare  naturale  in  questo  paese, 
bisogna  conformarsi  agli  usi.  Ia  gelosia  noa  pare  comune  in 
qaesto  luogo  ;  le  donne  neiaritate  vi  godona  molta  lihertk^  e  da 
quiesla  i  forestieri  dednoendo  quello  «he  nel  breve  tempo  di 
lor  dimpra  ixi  tm  g^rai\  paese*  n^n  possono  per  certo  cono* 
.acere  bene ,  parlala  male  genetakn,ente  ddla(  onestk  coniugale 
delle  donne,  ma  generalmente  a* ingannano.,  L* educazione  jn 
Venezia  non  h  fonata  sopra  pregiudizj ,  n)^  sopFa  i  fermi  e 
miìàì  ptincipi  di  virtb  ,.  onoro  e  dovere ,  ed  insieme  sopra 
quelli  della  pia  socievole  geotilezzp^  Altrove  ferse^  per  esem-^ 
<pìo ,  ima  belb  donna  che.  guardata  e  complimentata  fosse  da 
nn  uomo,  eho  non  le  piacesse,  sarebbe  si  ardita  e  crudele 
(effi»tto  di  non  fin^  educaaione)  da  contraccambiar  subito  To» 
flotaggio  ricevuto  oca  ispiacevoli  sgarbatezze,  come  ed  non  li^ 
•pendere 9  o  col  volgere  il  capo^  altrove;  ma  in,  Venezia  san  le 
Mie  ed  oneste  donne^  compatirò  ed  aggradire  anche  da  un 
nomo  antipatico,  hi  gentilezza  e  T 'omaggio  che  intende  egli 
di  rènder  loro  ,  o  mudandole  o.  lor  movendo^  qualche  cortese 
parola.  Elleno  sono  generalmente»  Ì^Uey  ben  &cte ,  piane  di 
grazia  o  di  brio  e  di  un^aUegrezaa  che  incanta  i  ricevono  gli 
•tranieri  con  molta  a£Bdbilitk  e  s'interessano  per  essi.  L'^m 
di  Venezia  è  sana  :  k  donne  invecchiano  men  presto  jAfi 
negli  altri  dimi  caldi  dell'  Italia  ,  gli  opmini  .generalmente 
conservano  k  frescheaza  e  h  fon»  sin  ad  tm*  etk  capuU. 
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RACCfONTl  —  LETTUHK  nMkCfiYOLl  - 

•  1       .       •     » 


Li  KVOVA  LUOlEZAà, 

XJiUtQ  storicoy 


Esponendo  y  come  in  uà  gran  quadra,  fe  passioni  e  lé  lov 
conseguenze  fiiuesle ,  producendo  i  più.  eelebDÌ  esempj  ,  si  {k>s- 
flODO  prevenire,  o  almeno,  moderare  nello  spirito  umano,  gaie- 
tte'malattie  contagiose  deiranìma  ^  se  la  storia  ce  le  dipinge, 
perchè  non  le  dipinge  in  tutta  la  dii&rmkk  eia  tutto  Torror 
del  delitto  ?  perchè  non  ispieg»  in  tutta  A  suo  orrido  appa- 
iXato  lo  spaventevol  gastigo  chs^  sempre  le  siegue ,  o  i  ri- 
^Biorsi  che  strazieoo»  come  la  più  cmc^ele  tortura?  Quando  non 
è-  possibile  richiamar  Tuomo  all^amore  dell.Vdine  e  della  vir- 
tù: peTj  mj»zxo  deir  incanto-  del  sentimento  j  quando  egli  è  sì 
sciaurato  che  non  può  comprender  batte  le  delizie-  attaccate 
ft  -questo  godimento  ,  convien  gittargll  irj  seno  il  timore  e- 
lo  spavento)  in  una  parola^  ravvisi  .egli  i  mali  innume- 
rabili  che  sono  }a  necessaria  seqn^  dè]rpkbIio  de^  doveri  e 
.deir  onestk.  Queste  osserv^zieui  buttate  a  caso  ,  procuriamo 
di  riunirle  in  un  ponto  di  vista,  quanto  la  debolezza  del  no- 
stri talenti  il  permette  ,  nel  seguente-  aneddoto  r. 

Andrea  ^  se  dì*  Ungheria  ,.  ToUe  pagare  il  tributo  allo  pi- 
rite del  suo  secolo  y  la  specie  di  fanatismo^  per  le  crociate  era 
im  male  epidemico ,  che  aveva  invasi  tutti  i  popoli  cristiani^ 
i  principi  che  li  governavano  ^  tion  che  esserxie  esenti^  ne 
.furono  più  attaccati  de^  Ice  ssddiri.  Andrea  ,  monarca,  com- 
incndevole  per  la  fkùt ,  e  specialmenie  per  uno  straordinario^ 
aelo  per  Y  amministrazione  .della  giustizia ,  parti  seguito  da 
unr  armata  composta  di  varie  nazioni ,  per  andare  in  soccorso 
di  Terra  Santa.  ]|«asciaya  e^li  la  sposa  ed  A  tegcio  sotto  bt 
dipeodenza  in  cerlcv  modo  del  PaiaÙBO   Baucbaoo ,;  cui  ctcò 


Digitized  by  VjOOQIC 


A     ...    . 

veggente  d^U^ghem,  Asrevi  il  soTiaiio  piotata  <k  lange  tempa 
U  fadelià  f  la  jppacjlli^  di  questo  aìgn^re  »  il  quale  okcrji^vii 
dal  suo  padroi^  questa  dÌstÌD£Ì0De.  Andrea  gli  raccomanda 
nel  partire  di  mantener  la  pace  co'principi  ricini^  e  special* 
mente  di  amministrar  ui^'  esatta*  giustizila  a  tutti  i  suoi  suddi-^ 
ti  )  sensa  riguardi  a^natali ,  ajla  djgnitk  di  chicchessia  ,  (  qoe^ 
Ite  sono  r  espressioni  deHa  storia  ).  Il  palatino  si  accinse  a 
(arsi  degno  della  confidenza  onde  i}  suo  re  V  aveva  onorato. 
Mentre  egli  si  consagrava  interamente,  alle  penose  cuf^  del  go- 
verno ,  Beatrice  ,  sua  moglie ,  dama  di  rara  beUe^a  y  si  sfi>r« 
zava  epa  la  continua  assistenza  sua  dr  raddolcir  atta  regina  3 
9ordogKo  che  le  cagionava  là  lontananza  del  sovrano  suo  sposo. 
Questa  principessa  amava'  teneramente  suo  fratello  il  come 
di  Moravia,  il  quale  aveva  per  sua  spreMa  la  slessa  affezione^ 
^  possedeva  ecceUeuti  qualhk  oscurate  da  un^  knpetaiositk  di 
carattere  che  dava  alle  S0e  menome  incHnazioni  il  lìioco  ed 
il  trasporto  delle  passioni  ;  non  badava  egK  per  appagarle  adi 
ostacoli  che  potessero  ritrarlo.  Sa  egli  la  partenza  diAndreS| 
e  vuol  consolare  la  i^egina  sua  sorella,  k  quale  mostrava  per 
questa  separazione  un^  ^marezza  a  cui  uq^  poieva  assopfani 
la  sensibiiith  sua. 

Il  conte  viene  dunque  aHa  oorle  d^  Ungheria ,  la  prinoi* 
pessa  su;)  sorella  lo  accoglie  oon  piacere ,  e  gliene  dk  dìmo^ 
strazioni  con  feste  magnifiche  e  divertimenti  ;  ¥  anM>re  y  il 
quale  in  tutto  m,esoola  i  suoi  arti^cj  e  ^1  sna  veleno. ,  viene 
a  turbare,  questi  inùocenli  giuochi.  , 

Abbiamo  dipinta  Beatrice,  moglie  del  reggente^  come  una- 
^nna  di  una  bellezza  che  forse  non  avea  pari ,  e  la  virtb 
sua  era  forse  superiore  a^suoi  vezzi.  Il  oonte  di  Moravia,  di- 
menticando i  sacri  nodi  co'  qualt  eHa  era  unita  a  colui  che 
potea  dirsi  il  sostegno.  deHp  Stato ,  eia  victt^  di  lei  ^  non  vede 
altro  che  la  bellezzi^  sua  j^  e  ad  n^  Irattd  se  ne  ipnaaiOFa. 
Anzi  che  reprìmere  $  filoco ,^  ef^ì  vie  pih  Faccende  nel  sno 
cuore ,  cede  all'impetuoso,  carattere  che  nuHa  gK  facea  rignar» 
dar  come  sacro  ,  ied  osa  dichiararsi.  BeatriJDe  non  risponda 
che  con  un  guardo  ,  per  cui  il.  conte  si  avvede  che  gli  oon* 
,  x^DÌ>:a  .sopprimere   quésto,  tem^enirip  ardore^  ch^  Hiiii.  i  suoi 
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iroti^  liaòi  sforti  sarAblero  fnatSi,  eehVi  dee  bandir  ktpi^ 
ranza  anche  di  an  debole  riiggio  di  cenrùpmidenca  i  dmeoe 
non  €«UDte  più  appa6SÌotuitD,   pm   acceso;    ajcde* del  più    a« 
moroso  fiiQca;    cade  ia  iraa  tetra  mnlideonia ,    certo  iodici» 
di  uq'  anìrtta   profoodamefite  tnHfogllaia  dal  seniimeniO'  che- 
nutre.  Pia  non  pensava,  dice  la  storia,  tC giuochi ^  agii  speh 
4acoA  ji  occupazione  si  seria  delt  ozio  de*  grandi,  h*  iofeUee 
conte  ricercava  i  luoghi  più  solitarj  ,   s^inaoltrava  nelle  cttpa 
foreste  ^  penetrava  fin  negli  anir»  solioghi ,  ove  non  avea  mai 
penetrato  la  luce ,    e  quivi  s^  inebbriaYa    pet  lutti  i  telisi  del 
^tale  veleno  ,  si  riempiva  ddr  immaf^ne  di:  Beatrice  ^  e   fio 
rìcliiam^va  alla  sua  memoria  quel  severo  sgnaFda  ,  ohe  avrebbe 
dovuto  aU'opposito  avvertirlo  del  suo  -dovere^  e  rendergli  la 
aua  ragipne.    Sua  soreih   nwx  intende  questo   terribil  caugiv 
meDto ,  e  ne  brama  saper  la  cagione.  Egli  ostinalamente  tace 
il  male    che  Io  consuma  ;   ma  non  potendo  poi  resistere  alla 
premure  eh* ella  gli  ut  d^nlervenire  ad  an  lorniamemo  dispo- 
sto per  sollazzarlo  ;  ed  tu  cui  egli  iey*  esser  de'  primi  a  coa^ 
Vatleré  ,  le  promise  di  non  mancarvi. 

Il  QQnte  aveva  preso  per  motto  della  sua  impresa  qaesteparalay 
che  non  potevan  intendersi  se  non  dalla  moglie  del  palatino,  bru' 
cerò  sempre.  R  corpo  dell'impresa  rappresemava  Teina.  Egli  fii 
vincitore  ,  e  riportò  mohi  prem}  ,  de'  quali  Beatrice  dovewi 
far  la  distribuzione.  Fu  dunque  obbligala'  a  veder  il  conte  ifUe 
aue  ginocch»  ,  il  quale  sotto  vece  osò  dirle:  Madama ^vor^ 
rei  meritare  un  altro  premia.  Ella  aveva  rioonasoiula  questo 
principe  nel  punto  stesso  di*  egli  era  entralo  in  lizza  ,  be«- 
cbe  fo$9e  costunìe  di  tenersi  celato  sotto  k  visiera  agli  speiU^ 
tori.  Beatrice  si  turbò,  ma  pur  ebbe  la  forza  di  risponderò: 
un  cavaliere ,  dì  qualunque  grado  sia ,  non  dee  mai  tralof 
sciare  di  rispettarci ,  e  pronunziò  queste  parola  in,  guisa  da 
togliere  ogni  speranza  alla  temerità. 

Cresce  la  tristezza  del  conte  >  il  'qtiifle  fugge  la  oompagiik 
fin  della  diletta  sorella ,  ed  ella  cerea  in  vano  di  penetrar  la 
^gio^e  di  questo  languore  che  Io  divora;  il  suo  cuore  è  ia 
epntinai  combattimenti ,  agìuto  da  tolti  i  lurori  della  pai^ 
yone ,   forma  in  uu  punto  varj  progètti ,    cl^  svaassooa  oel 
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■aticflie.}.  in  certi  mQmenti  si  deteroMiiA  jl^  ffidareit  palatino, 
di  trafiggerlo  qod  mille  pugnalale  ^  o  di  toglier  se  stesso  di 
vita ,  ed  una  continua  tenapesia  agjfa  ^uell^  anima  ,  ch'è  per 
caalaxe,  se  i  voti  saoi  non  sono  paghi. 

La  sposa  del  reggente  viene  m  corte  più  di  rad» ,  ne  la  re- 
j;ioa  sapea  concepirne  il  motivo.  Ne  parla  ella  dunque  con 
meraviglia  al  palatino ,  e  forse  ancora  con  qualche  risenti- 
Beato  \  il  grado  di  Beatrice  Tobbligava  ad  esser  più  frequen- 
te prcaso  la  regina. 

Il  conte  ai  ammala  y   non  potendo  soffrire  gli  urti  di  tanti 

var;  assalti  ;   ne  perviene  Ifi  puova  a  sua   sorella ,    la  quale 

.  vcJa  a  trovarlo ,  lo  vede  in  pericolo  y  e  mostra  il  suo  timore 

e  la  soa  tenerezza  :  -^  M%  >  paro  fratello  ^  dite  qual  male  vi 

consuma  :  appena  venato   ÌA:q^sti    luoghi ,    siete  sopraffatto 

da  torbamenta  e  da  tristezza ,  evitate  gli  sguardi  miei ,  avete 

dimenticata  quanta  vi  amo?  Parlate,   apritemi  il  cuore  con 

la  aìnoerkli  che  da  voi  merito  :  perchè  questa  segreta  malin- 

'•onia  c&e  vi  porta  al  sepolcro  ?  -— .  Ah  ,  cara  sorella  !  questo 

è  appunto  V  oggetto  'de^.  voti  miei ,    la  vita  mi  è  divenuta  in- 

aopportabik.  —  Cido.>  che  sento  ?  «  .  Caro  fratello ,  avevate 

da  venire  alla  mia  corte  >  a  i^ostrarmi  sì  crudele  spettacolo  ? 

Ohimè  I    vi  ho  trovata  }^   m9rte ,    una   morte   certa  .  .  — 

Conte ,    degnatevi  di  spiegarvi.   Fosse  alcuno  stalo   si  audace 

che  vi  avesse   mancalo  di»  rispetto  ?  —  Ah  !   è  più  sensibile 

P  oltraggia  •  .  .  Sorella  mia  y  vedete  spesso  la  moglie,  del  pa- 

latilw  ?  —  Che  v^impprta ,  fratello^  di  questa  visita  ?  —  Che 

m^  importa  ?  Il  ccMiite  si  ^i^ma  a  questa   parola  ,  dòpo  essersi 

Itasciato    fuggire /un   pro&nde   sospiro.  Beatrice  (  prosi^ue  la 

xegina  )  manca  al  sno^  doyere  ;    un  tempo  ella  era  la  prima 

delle  dafne  che  m^  ei^anQ  .destinate ,  era  uir  tempo   continua- 

«ente  nel  mio  palazzo ,  al  mio  fi^neo  ,    ed  ora  quasi  non  la 

vedo"  più  )  ho  fatto  sapere  al  reggente ,    che  questa    condotta 

mi  dispiace  y  mi  oS^o^x  — *-  Sorella  cara  ,  Beatrice  non  fugge 

ia  vostra  presenaa*  • 

.  Finalmente  il  conte  seu^pre   aHa,  sua  soreHa  la  cagione  di 

^nella  tetra  maliqcc^gÀìi  pl|e  ^afQigge  la  sqa  gioventù  e  ìo  stra- 

acinsrk  nel  aepolcro  ;«<la  ^^nfessa  tutto  piangendo  ^    e  ricon^ 
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metkèo  recceflso.  del  mp.  cvr^re  ?  «r-  A  ^  cara  'sot^Dli  ^  .  ;• . 
8o  anoora-  A  mer  colpevole;  di  non.  aver  drillo  di  formar 
noti  90pra.  uBd:  donna  legata  alf  itneneo  ,  e  che  i  sacri  giiica-^ 
meati  e  h  legge  kan  data  in.  braccio  d!  no.  altro.  ;.  m  basie^ 
sebbe  d*  esser  cavaliere  y  per  coopscore  tatti  i  miei  doveri,  un 
de'quiili,  eh*è  il  pSt  solenne^  à  quello  di  difeode*  Toner  dèfj^ii 
sposi.,  non  ohe  atteotarvi^  ma  non  he  più  ragione,  noni  tra 
'pih  cagione  l  La  terra  y  H  ciela  ,  tutto.  ^  perde  a*  miei  'sgoar-^ 
di  1  Io  non  -^eggo  ,  non  sento,  non  amo  più  che  Beatrice  !;^ 
€^ra  sorelja,  per  rumanitk,  lasciatemi  morire  I  A  ohe  mi  s^-« 
rìxk  piU  X  esfctenaa?*  h  mji  peso,  troppo,  grave ,  eh'  io  cerco  di 
Kìgeture^. 

Xa  regina  amava  la  viptu  ;  mi  non  ì^  era  men  ^voil  ùk^ 
teQo  ,  ed  essa  era  donna'  :  questo  sesso ,  nalb  sensibile ,  gobì^ 
patisce  facilmente-  le  pene  ond*  è  sorgente-  T  amore;  certe 
dunque  di  consolar  l'ammalato f.  lo  esorta  ad  armarsi  dinUg^ 
gior  forza  contro  una  passione  che  non  può  avere  che  cott- 
s^uenze  funeste::  —  I^  resto.,  i^atello,  ìL  cuoce  mi  di^ 
<;he  per  assiQurax  la  fdici^ìi  di  ehi  sa  amave ,  basta  Ogni'me-t 
Qoma  cosa  :  Y  aspetto  solo  dell*  oggetto  che  ama  ,  gli  fa  -gft^ 
stare  piaceri  cbe  non  otendono  la  virtù.  JEVomettetemi  che  i 
vostri  voti  si  ridurranno  a  qoeslr^  unica  soddisfazione  ,  ed  io. 
&rò  il»  modo  che  voi  possiate  vedere  ad  ogni*  momento  Bea-^ 
trice  ;  parlerò,  ancora  a  suo  marito  ,  e  sou  sicura  che  la  sua. 
moglie  toruerk  in  corte  per  non  più  alloQtaoarsene. 

Come  mai  si  accecava  questa  principessa  sul  carattere*  dell^ 
passioni!  Yeggeodo  Beatrice  y  suo  fratello  dovea^  guarirsi  déln 
t  amor  suo  ?'  Il  conte  non  esitò  a  dar  la  parola  ,  ingannava 
ancora  se  stesso ,  e  immaginava  che  gl'indiscreti  suoi  deslderj 
Qon  andrebbero  pi^  oltre.  Insensato  t  dov'è  mai  la  pura  *  tetfé-*^ 
i^za  che  sia  bastante  a  se  stessa  e  conosca  de'  limiti  ? 

Il  reggeifte  parla  alla  sua  sposa  ,  con  meraviglia  di  noii  ve* 
àerla  attenta  a  farsi  spesso  vederb  alla  regina;  —  Madama-, 
vi  soft  de*" doveri  indispensabili^,  a'quali  sono  soggette  tutte  }e 
coudizioni  ^  il  trono  ci  prescrive  come  una  legge  di  tender 
continui  omaggi  a'nostri  padroni.  Gli  ahiicì  non  faan  premuri 
di  vedersi  sovente  fra  loro?  t  figli  sonò  mai  saq  di  godef  ^ft. 
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prasenia  de^  lor  parenti  ?  Reii  offiriamo  ogni  gioriKr  T  i 
a  pie  degli  aUari  ?  I  aovraui  sono  sa  la  terra  rimmagine  de)« 
r  Ente  9apref»o ,  dobbiamo  dunque  cercar  tutte  le  occaaioiii 
di  rinnovar  loro  una  specie  di  culto.  La  regina  è  nostm 
padrona^  il  re  si  è  degnato  di  confidarla  alle  mie  cure ,  le 
fatiche  dell^  amministraaioùe  occupano  tutto  il  mio  tempo  ^  a 
▼ói  tocca,  Beatrice  ^  di  adenipire  i  miei  doveri  presso  la  so- 
vrana ,  di  farle  meno  soffrire*,  con  un^  assidua  assistenza  ,  la 
lootananaa  dello  sposo  :  pensate  che  un  marito  è  in  diritto  di 
sperare  da  voi  questa  condiscendenza. 

fieaurioe  aveva  pensalo  con  ragione  che  la  sua  virtk,  ramor 
suo  per  lo  sposo ,  il  cui  riposo  non  doveva  turbare  ,  le  vie- 
tavano di  palesare  nn  segreto  ^  che  avrebbe  volato  edare  a 
ie  stessa  ,  come  lo  celava  al  palatino  :  ubbidisce  però  nella 
riaoluzione  di  scoprirgli  tutto ,  se  il  conte  avesse  osalo  di  far 
conoscere  on  condannabile  ardore;  ricomparisce  dunque  alla 
oone ,  più  brillante  ohe  mai ,  con  que'  vezzi  che  dovevano 
.  riuscir  s\  funesti. 

La  regina  si  lusingava  che  suo  fratello  si  sarebbe  contea- 
lato*  di  dirigere  qualche  sguardo  su  la  moglie  dèi  reggente,  la 
qoale  ancora  credè  che  questo  principe  Sosse  venuto  a  capo 
di  dominare  nn  genio  che  tutto  gli  persuadeva  di  vincere. 
Ha  dormiva  un  fuoco  violento ,  si  nutriva ,  sotto  una  calma 
simulata  ,  e*  preparava  V  erazione» 

Un  de' servitori  della  r^ina  viene  a  recarle  la  nuova  che 
suo  fratdlo  è  pih  che  mai  in  preda  ad  una  mortale  tristezza^ 
onde  s*  ignora  il  motivo  ^  che  non  permeile  V  accesso  ad  alca* 
no  de' suoi  ofiziali,  e  che  ricusa  il  cibo  che  gli  si  appresta  : 
vola  la  regina  dal  suo  fratello  ,  si  apron  le  porte  ,  ed  ella  lo 
trova  appoggiato  a  un  tavolino ,  su  cui  era  un  vaso  ed  un 
pugnale.  —  Siete  voi ,  cara  sorella  ?  (  dice  il  conte  rialzane 
do  la  testi^  )  che  venite  a  f^  quii.?. Gli  si  leggeva  in  viso 
la  disperazione  ,  ed  il  «no  accento  era  funebre.  La  principesfa 
lieeazia^  subito  coloro  ohe  V  aveano  accompagnata ,  e  spave»» 
tata  :  -^  Dite ,  caro  fratello  ,  che  significano  qtiel  vaso  e  quél 
jmgnale  /  —  Ch'  io  debbo  scegliere  tra  *l  ferro  -e  il  veleno  'j^ 
per  libcrtrmi  4'  un'  cnfUnu  che  non  posto  piìi  sopportare! 
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fi  tvoi  prdQiflMo  ...  Ehi  ti  poi  dìor  légge  «U^amiie/  Mio 
il  suo  faòco  mi  slraggej  io  brucio  di  possedere  .«.  Cam  so* 
rellà ,  ve  T  ho  detto  !  roler  cV  io  viva  è  lo  stesso  che  oondcn- 
narmi  ad  estere  il  più  ii^iee...  il  piti  fto  degli  noiaiiii  .«« 
Non  v^  è  mì^atto  ohe  mi  arresti  )  che  mi  atterrisca ,  pordiè 
poteisi  t^io1lfar  d^ima  donna  trop[M»  ioseosibile  \  darei  f  imperio 
del  mondo  per- ottenere  nn  suo  sguardo...  Mi  son  finora  fre« 
nato  per  adempir  la  promessa ,   or  wm   nsL  h  pih  possibile  di 
&rnrì  violenza  :  o  la  morte ,   o  Beatrice.  Lasciatemi  dunque 
aegttir  la  mia  risoluzione...  Sorella,  cara  ,  vi  prego  a  ritir|trvf«.« 
Ti  sark  Tecato  il  mìo  c<^po  esanime.    Questa  passione  impe* 
ri  osa,  che  mi  dilania ,  mi  ha  da  perseguitare  fio  allatomlxiA 
Tot  piangei^te  (  e  così  ^dicendo,  il  conte  vèrsa   fiumi  di  la* 
grime  ).  Ecco  ,  sorella  ,  io  piango...  L*  amore»,.  L*atfkbre  nk*in« 
dd>olisce  ,  mi  fa  arrossire  t  lasciate  queste  soggiorno  ,  e -non. 
alate  testimone...  di  una  fine  troppo  necessaria  t  (La  prilli^ 
cipeasa  vuol  torre  via  il  ferro   e  il    veleno  )   Dunque  A*  io 
vegga  Beatrìc^e ,  eh'  io  cada  a^  suoi  piedi ,  eh'  ella  sappia  eho 
io  r adoro,  ch^  alla  è  V  idoi  mio,  e  che  la  sua  mano  mi  passi 
il  cuore  !..  Ascoltata  ».«  se  i  miei  giorni  vi  sono  preziosi ,  se 
amale  ancora  un  fratello ,  il  pih  ^felice  uomo ,  chiamate  Bea* 
trìca  al  vostro  palaaio ,  pennettelemi  un  abboccamento  con  lei^ 
affinch^ella  sappia  che  regna  in  questo  cuore.    (  La  princi* 
possa  è  in  dubbio ,  ed  esiu  efièaivamente   sé  dee  concedere 
al  conte  qaesU  prUova  di  «fttto.  ^  O  risolvete ,  o  non  vi  op^ 
ponete...  e  si  avventa  eoa  la*mano  al  pugnale...  —  Che  volete^ 
firaldlo?  il  mio  grado  ,   il  mio  dovere ,   V  onore   md  vieta* 
no...  «—  Bastt  coei^..  Prende  egli  il  ferro,  ed  è  perttrafif^ 
fcni  9  la  regina  atterrila  f^i  rkiana  il  braccio  :  — 'UoniocrÌH< 
delet  vi  iagrifichei&  tono,  saMa  oontento  ,  vadreie Beatriloe^ 
>  parieielè;  ma  qnal  (rutto  Uarrete  da  coA  rea ,   ^  sì  iiia* 
pmlenlo  oanfeasione?  ~  Sortila  mia , isa  trattadi appagaradJt 
ie  ni  amate ,  se  la  mia  vita  vi:  b  cara  ;  pensate  che  il  ma* 
dcsimo.seno  ci  ha  generati,    die  dovete  qualche  compassiona 
ad  un  fratello,  che  V  ama ,  che  meriu  la  vÌMtra  tenoreoa^ 
che  morrk  se  non  vede  'Beatrice. 
B  conta  induce  la  priocipassa  «  dimenticare  il  ano  frado  > 


/ 
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«  jMionpfiMrifk  pfSK  leopad^  i  inuporti,   i  delirj  £  no  tniore. 
ùsKf^osù  fi  t4ìifeyok.  . 

.  La  spoia;  del  fnh^tìo  ò  dnuioe  chiamata  a, palano  ;  cBUm 
c}i^  ddUa.  vegiiui.9  ¥i  trova  il  caute, solo ,  che  non  ascolta 
^  Aoa^upa  sfireiMiia  pasaione^ .  . 

r  iB^ùoe  eacte  precipilosa  col  veb  ayl  v^  9  ^  ocvrre  a  sep- 
pdUrsìinel  più  ìnterop  maetio  della  saa  casa/  ttsahrach'ella 
tiij  il  giorno.}  uaa  lampada. mezn>  estinta  dava  unfieydeJu* 
«e.'a.tfuàlla  epecie  difiinefare  ritiro;  va  ella  a  cadere  spìran* 
fa  4opfa  «na  «odia  9  giunge  ano  marjiP' ,  ^ibàe  oy*  è  saa  no- 
glk^.^liiàiAdditata  la  conerà  ov^è  ritirata»  Sorpreso  da  ttn- 
I«»r6:MQQn:e,^.:se«te  iina;aaorì{bonda  vioce:  »-  Siete  voil  en- 
trate .aolo.?.  Perchè  9  caolama  il  reggente,  qoésio  faigabre  ap* 
panala)  Appella  gli  ocoh{  miei  posaon  vedervi  f  -»Distog^^ 
Idi  jateranente  da  «n  dolorerò  e  vergognoeo  spettacolo.  .  •  « 
SigfcmOi^k  (  dando  ui  lamentevole  grido  )  ^  non  son  pBli  de^ 
gna  d' esservi  sposa {  -^  Ohe  seitto?...  Beatrice  y  qpiegaten  » 
spiegatevi..  •  **-  Signore  ,  non  vi  accostate  ,  fuggitemi  pili  to« 
st0;l  «  allosittfialevi  I  (EUa  piange  afti«raviente  )  Ah  ,  questo 
pianto  non  pub  restitiureai  Tonove  1  .*••«•  .  solamente 
mi  resta  dì,  perder  la  vita  jt  ed  io  mi  ^s^ù  giklibevata  da  qo^* 
s^  yiu  che  mi  è  grave,  se  la  religione  qoq  avesse  rìtennto 
ilisaio  .braì9cio.««  Caro  ed  iafeUee.sppeDl:flmtiie^..  m  ordine 
tovmno  mi  ,ha  chiaioaCo  a  palaazo<«.i  La  refpina  avea  certa- 
mente  tBamataJa.congjtira/...  Son  cQrsa&.«  lei  rieqrcava..«  H 
c^fltt^.i  Siiìfi-io  staufaivittóna  delle  sMtviolenae.  Sedo  aspetto 
naa>9ra«a  e  datami  p^  pieA  la  morte  1  (  e  va  a  gittarsi  a^pie* 
d^  dÀ  suo  fni^iCo  )  ve  ne  soongioro;  -ch'io  non   sc^nrayyivx 
MgléMiMor  aU'  dsbrphrio  infiatioQuiUeL;,:!!  palaUtt> ,  ri- 
l^vaiido.  Bealricer,  .Icidk  . coreggia:,  ^^.Magì^Mi.  tn  la.  colpe*' 
yqii.  lOUmè  Itti  «ei^  sokanio  infelice  !..  '  e  sappf  eh'  io  so  0091-..' 
I^ttìm  kr^^  fiventtirà...  Saprò  .vendioamfi;.  ì;«nlma.taa  vésta 
iHihaià  ,teociò  mi  basUt.  Io  ti  camolerò  :   ronor  tao  non  ^- 
sftnlB  rapito,  essi  han  perduto -per, sempre  il  lor.  onoK;..  Per 
n^er  ci  tooI  sangue  y  non  lagrime ,   per  espiare  questo  abomi« 
nevol  misfatto  ,  e  so  qnal  sangue  io  deUo  spai^ere.    Io  vo- 
glio', cfa^  la  celi  con  «ttemdone  la  .cagione  d^  tao  dolore  :  «a 
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interéìtee  conun^  et  oUligil'  oitraariK.  a- cK9tinp|ilKi(e  ^  ticru-^ 

delc  oltraggiò,  finché  ci  siti  pmméup Ai ùaùt»f,0^ua%{^^i^àeUa^ 
proporzionata  alla  grayètrii  dell' o^dsa»  *  .       « 

Così  lasòia  Beatrice  ,*Ttt'  ad  «nnanli,   corr«  j^Mc^lame  9%» 
tore  àeììac  saa  mina  ,   ma  égli  era  preoipitommWe   partito  ^ 
furibondo  ',  per  veder  h  Ma  'tittfina  fu^^re   una.  ^ofipQ  gm* 
sta  punizione  ,  Volala  palazio^'ólMedé^^di  parlar;  $0(0  aliare^ 
gina,^  sotto  pretesto  di  coauiaitavkleltew^<no^vttta  dal  re.  È 
introdotto  nelF  appartamento  medesimo  ,  tesimonio  del  9aa  di-' 
sonore  ,  e  ohe  sembia' aillioafflD  àOairwdtM..  ^  jirìDcipcssa 
vien  sola  :  -^  AVeteiimoIre  da>'dafmi?%.  --r-'|7i«ov^.4  terribi-*^ 
If  ,  risponde  il  palatino  ^^ìmiendo^^  sdegno  |.,  Donna  iodegÌDar 
del  vostro  ^gtado  !  'àVéte  VMatt  k^  leggi  limane-^  àmx»  1 À^ e- 
tè  avuta  h  ^il  compiàcetMa  di  snmse  alddi^t^l  lAf^te  de^' 
vate  contro  tiii  infdice  spòso ,  •  die'«  coosagmu.  fot^e  le  sue  cure 
allo  Slato,  a  vói  tnedesima  ,  p0^dà , -a.^ voi  «'medesima ,   iw. 
éternd  monuménto  di  ohbl^obfiot  Yoi  che» dovete. dar  T esem- 
pio delle  virtù,  ddU onore,  voi  mi  disonor;itel,..  ilpfiu  deCe- 
stabiM  nomo  ^  lo  seelleràK^'VDsivo^feBUeUo ,  ha.  evitato  lyi  vin- 
dide'ftrrò  ,  bhe  avtéi-  avuto*  ii-piace*eid?jmàergeirgU  io  seofit;. 
mi  fai^gna  ti'né'vittiiiiir".  <ftHióriidaÌH|iie)  ^.iltup  sangue  lavi 
la  macchia  édr  rdki  èktmùéé  f  è  .nel  medesimo,  iostante  il  pa* 
latino  .trafigge"  la*  n^iA  0^'ttDi'pugMJe.,'.<ittal  riluca  .fuman- 
te ,   e  correndo  ov^  eran  raunati   i  cortigiani  :    V^ete    ijiie*. 
sto  pugnale ,  Unto  del  sangue   di  una  femmina  rea  I  iTacconta 
agli  astanti  atterriti  il  notfnrtMlSrribile  catastrofe  }   Incate- 
na in  certo  modo  tutte  le  braccia  ;  lo  stupore ,  una  specie  di 
rispetto  che  impone  la  sua  presenza',  e  V  offesa  ricevuta  im- 
pediscono eh'  ei  sia  arrestato  :  in  compagnia  di  alcuni  signori, 
monU  a  cavallo  :  s^  incammina  per  Goslantìnopoli ,    e  giunge 
in  quella  cittìi ,  donde  Andrea  non  era  ancora  partito.  Vola 
al  palazzo   in   cui   soggioroava  il  prìncipe,  e  presentandosi , 
dice  lo  storico ,  con  una  intrepidezza  che  ha  pochi  esempj  , 
ecco   le  sue  proprie   parole  :  Signore  ,    dandomi  gli  ultimi 
ordini ,   quando  partiste   da  Ungheria  ,   mi  raccomandasie 
tpecialmente'  che  senza  alcuno  riguardo  di  grado  ,  di  con^ 
dizione  ,   io  rendeui  a  'tutti  i  tudditi  iH}siri  un'  esatta  giw>  ' 
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i^sra!  ho  faUù  a  me  méigmiio  fteOa,  gtusdMta^  thedMé 
èsser  fa  regola  di  tutti  §U  Mominii  e  the  debbono  i  te  eott* 
servare  in  tutta  la  sua  integrità  \  ho  succiso  la  regina^  vostra 
Sj^sa',  ta  ifuàte  hafaUo  disonìesvr  la  mia ,  ed  in  vece  dt 
èercar  la  mia  ^aivezua  in  usi'  indegna  Juga  ,  i»  vi  reco  té 
mia  testa  $  disponete^  a  vostro  arbitrio  della  mia  vita  ;  ma 
t. cordatevi  the  dalla  mia  vita,jo  dalla  mia  morte y  i  vostri 
popoli  giudicheranno  deMa.90siitv  equità ^  e  se  io  son  inno» 
cente  y  o  son  reo. 

'■  Il  sovrano  ha  cofUggio  di  mco1m«  il  reggèttte^  teìiza  in* 
teìtoraperlo,  «  senca  cambiar  colore^  il  paiaUiio  cessa  di  par*- 
lire  ^  il  re  risponde  :  «Sé  mi  «oe€e  detta  la^  verità  ,  ritomaie 
ih  ffngkttia^  e  tfontinuaie  ad  amministrarla  giustizia  a'miei 
sudditi  con  pielFeMteKsa  e  severità  con  cui  F  avete  ren* 
dita  a  voi  medesémof  io  resterò  poco  in  querti  luoghi^  eoi 
ritorno  che  farò  ne- miei  Stati  ^  esaminerò  con  t  impartialità 
cfttf  sapete  in  me y^  se  la  vostra  mnonemerita  il  conqMOtmen^ 
io  j  o  il  suppUcio^ 

\n  hìxi,  tosto  che  Andrea 'fa  rkomaCo  ia  tTngharjal  si  ap^^ 
pKcò  tutto  alk  disottsMone  di  si  importarne  affare.  Dopo  on 
esame  giddizìoio ,  ritenaido  le  kf^ime  che  k  sia  tenefessa 
esigeva  per  una  moglie  ch'ogU  M^rrsL  sdorata ,  ei  fu  sì  gran«- 
de,  sì  gfuAo  ebe  diehsaiè  il  vegfKit»  «Molalo  dalb  mMt 
deOa  regina. 
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Tatte  4e  naxioni  detf  aaUchitk  dbbero  «dto  riipaCtà.fM^Mh; 
gni,  perchè  lì  riguardayano  quali  micteriose  GoamnicadaD  i 
trai  cido  e  la  terra:  dice  Omero  che  i  segni  veiigoao  da| 
Sommo  Giove,  •  •       .     > 

Abramo ,  Oiaoobbe  e  i  loro  figlnioli  Abero  ia  tegaa  fro». 
feliche  yigioni.  Un  sogno  annamùò  a  Gimeppe  okVegli  »->. 
gnerebbe  sopra  i  suoi  fratelli  e  la  qpiegasmo  d^an  sogno  ria^ 
naltò  a  primo  mìoistro  del  Re  d*  Egitto.        i 

La  maggior  parte  de^monarchi  deirOrients  ayefiano  in  ooite 
iadovkii  incaricati  di  spiegare  i  loro  sogm'.  Voleva  ann  Na-* 
buccodotiosor  che  noB  solo  «^  iaterpretaissero  i  sogni  ch!ei  rac*» 
contava ,  ma  che  si  rinvenissero  quelli  che  non  pelea  raccon^ 
Care  più ,  perdbfè  la  sua  memoda  gli  aveva  perduti»  Questo 
tratto  soltanto  meritava  la  metamorfosi  coi  egli  soggiacque.    ^ 

Qaasi  tutti  gli  uomini  che  hanno  voluto  fare  una  figura 
nel  mondo  ,  han  preteso  che  il  Cielo  mandava  loro  de*  sogni 
é  dettava  loro  nel 'sonno  la  sua  suprema  volontL 

Il  pio  Enea  ,  volendo  abbandonar  Didone  ,-le  parla  de^  so- 
gni di  lui ,  e  le  dice  che  ogni  biotte  il  padre  Andiise  ritoroa 
a  spaventarlo  colla  sua  pallida  faccia  : 

•     .     .     •     E  non  cuopre  ombra 
La  terra  rfuii ,  ìioh  mai  sorgon  te  'Uettcj 
Che  del  mia  padre  una  tutiata  imago 
Non  ve^ia  in  sogno  ,  e  che  di  ciò  ricordar 
Non  mi  porga  à  spapenJto. 

U  implacabile  Atalia  concepisce  il  progetto  di  far  perire,  il 
ano  nipote  per  liberarsi  dal  terrore  d*un  sogno. 

A  tutti  gli  eroi  da  tragedia,  Atreo^  Agamennone,  Idomeiieo,ec, 
non  mancano  sogni  che  rivelano  loro  la  volontk  degli  Dei  e 
li  guidano  nelle  loro  nobili  imprese. 

Sono  t  sogni  di  sommo  aiuto  a^poeti ,  a^qu^ali  somministrano 
una  f^i^la  d' immagini  che  colpiscono  la  moUitudipe  e  produ- 
cono sempre  una  Mia  scena. 
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Chi  1  crederebbe  mxti  ?  Il  cottile  ^  giudizioso  Ari^toUIe  am« 
melteva  la  virtìi  de^sogni.  Tocco  dalle  loro  sorprendenii  com* 
MMasi^nl.' Veliera' iacssi  effètti  d'im  ordine  siipèriore'  e  olivino. 

LMnfegiMBQ  PhtoBe^  ie  Ai  cui  idee.ltaniio  sempre  «jualche 
oon  di.  ridente. 9  di*  granosa ^  di  siibltme^  x^uardava  ì  sogai 
come  un  mezxo  fortunato  di  coogiuogere  il  Cielo  colla  tena. 
Sappooeva  egli  «cfeeiiella  eàliaa «Ielle: notti ,  t  ^éoj  sparsi  nelle 
regioni  etèaee  venissero  a  ripotarai  presso  ammortali,  per  ini- 
{nrinieiB'.  Belle.  lQro^.aflwbne  idee  non  originate  da' sensi,  t  tra-- 
amettere  loro  gli  ordini  della  diniotìi.  Se  la  sgpposizione  dì 
Flalone:  è  jni  aogiiD>.è.ataieno  un  sognò  amabile  e  luminoso, 
pveieriliik  a. quello. di  coloro  cho  coUocaAo  Satanasso  al  no» 
Meo  <ia(ieuàle,  é  gU,  attribiiiscono  quasi  tuU^  le  pasuie  del 
nostro  sonnob 

Era*  tanto»,  persuaso  Ippocrate  dell' ikifluenza  de' sogni,  e 
della  loro  analogia  eolio  stato  fisico  delFuomo ,  che  prescrìsse 
nelle  sue  opere  varj  specifici' per  mettersi  a  coperto  della  loro 
iMdignith.  Se  uno ,  per  esempio ,  avera  veduto  in  scagno  im- 
pallidir le  stelle,  voleva  egli  che  il  sognatore  si. fosse  affret* 
tato  a  correre  in  tondo  \  se  la  luna ,  in  luogo  ;  se  il,  sole , 
m  lungo  e  in /tondo.  Ali  divino  IppocPaie  !  a  qual  yolta  cor* 
reva  la  vostra  ragione  quando  scrivevate  i  vostri  capitoli  de 
Insomniis  ? 

Confessa  Galeno  d'essersi  applicato  alla  medicina  per  un 
sogno  del  padre ,  e  d'  essersi  fatto  segnare  al  dito  indice  per 
guarirsi  d'  una  pulitura,  «perchè  aveva  sognato  che  quella  ca- 
vata di  sangue  sarebbe  slata  a  proposito. 

11  tempio  d'Esculapio  era  ogni  notte  pieno  di  cogitabondi, 
fripocolidriaci ,  i  quali  andavano  a  dormire'  a  pie  degli  altari 
colla  speranza  che  il  bume  indicasse  loro  dormendo  i  rimedi 
eonveoienti; 

I  ^magistrati  di  Sparta  andavano  a  coficarsi   nel  tempio  di 

^asifae,  per  essere  istruiti  in  sogno  degrintereBsi -della  rqpub. 

plica.  (  Non  era  tfaèsea  la  Padfae  di  Creta ,    cnde  nacque 

il  Minotauro  ;   ma  una  delle  Atlantìdi ,  figHt  di  Giooe  ehm 

rendeva  oracoli  in  Laconia.  ) 
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ftaeconU  Pkloiie^  Delsao  CrUone,^  cheSocrate,  ^oUto  io 

sogno  quel  verso  d^Omero  .    .  ( 

Nei  iamo.  dkveàihii  vdntrade  amene  , 
fi  pa^ase  e  predisR  che  fra  tre  ffiixm  sarebbe  morto  )  ecfa» 
la  floa  pitedinanf9  m  verificà.- 

SiUa  aognb  <)el  pari  che  la  Pairoa  Io  ìchiamav^  :  comonioi 
nel  doBMMii  A  suo  •sogno  agli  imldt  a  fitee  testamento.  I^  stessa 
sera  fa  assalito  dalla  febbre ,   e  iiella  giornata  seguente  morìv 

*  Valerio  Massimo.  baTaccoko  ìà  an  capitolo  della  saa  opera 
Diciorum  fitctorumque  memombilmm ,  cbe  dedicò  tolto  intero 
a'  sogni ,  gli  annfeddoti  piìi  eiirioài^  £oaone  mio  ,  il  qoale  era 
stato  anche  rifistfito^  À  Cicerone: 

•  M  Viaggiando  insieme  gninsero  d«e  amicf  a  Megiva  ,  davo 
a  Tuno  andò  ad  alloggiare  in  i»a  locanda-  te  faltro  in  casa  d'un 
Yt  Megarese  suo  amico.  NaHa  notte  credè  questi  di  vedere  in 
1»' sogno  il  suo  eOmpAgna  di  viàggio  in  atlo  di  chiedergli  soc« 
n  corso  ,  atteso  che  il  keandiere  voleva  ucciderlo.  L'impresa 
a  ' sione  che  gli  fece  quel  sogno  subia»  lt>  risvegliò  ,  ma  per* 
n  suaso  che  eiò  fesse  una  vana  illtisione ,  tosto  si  raddormen^ 
a  Ui.  L^amtco  apparveglì  di  bel  nilovo  qualche  momento  dopo; 
t)  gK  annunziò  ehe  il  misfatto  era  consumato  \  che  il  locaiu 
a  diere  aveva  celah>  il  suo  cadàvere  sotto  il  letame  j  è  prega- 
li i%]o  istantemente  d^  andare  di  buon  roaUtino  alP  uscio  della 
)>  locanda ,  prkna  ehe  avessero  poraito  via  il  suo  corpo  fuori 
a  della  citili.  Turbato  dalla  terribile  visione,  Pamico  sbalza, 
a  corre  alla  locanda  e  trova  un  carrettiere  che  stava  per  an- . 
n  dar  via  eon  una  carretta  :  gli  domandò  che  cosa  y'era  den- 
a  tro  :  il  carrettiere  sbalordito  prese  la  foga  ,  il  morto  fu  ca- 
a  vato  da  sotto  il  letame  ^  ed  11  locandiere  venne  condannato 
a  dl'uhimo  stipj^lizio  ». 

Assicura '5;  Girolamo  ahe  ntt  angdo  andò  in  sogno  a  staf- 
farlo con  lai*  vi|^re ,  pef  essersi  tfopfio  applicato  ad  imitare 
lo  stile  di  Cicerone  ,  che  svegliatosi  stese  la  mano  suHa  parte 
percoésa  e  vi  tf^vò  le  traèce  d^lle  staffilate.    < 

XJn  contrassegno  del  favore  '  degli  Bei  verso  di  me  4  dioe- 
Ya  il  saggio  Marco  Aurelio  ,  si  è  che  in  sogno  essi  m'hanno 
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insegnato  de'  mdedj  per  i  mìmì  toBià ,  pardQokniMole  per  gli 
stordimenti  e  per  lo  sputo  di  sangue* • 

Non  è  maraviglia  ohe  fiasi  data  dell'  importensa  e  gualche 
oote  di  misterioso  a' sogni,  i  spiali  sono  essi  stessi  mister j  iiw 
comprensibili.  Si  corica  uno  colla  niente  oolpìta  da  qualche 
oggetto  che  r interessa  vivamente,  i.suoi  ocohj  si  chiudono  , 
lutt'ì  saoi  sensi  cadono  adi*  iaera^ia  e  s' indoteotiscooo  ;  ep- 
pure nel  meno  delia  notte  Inanima  sua  si  ramineoioctt  tutte  ie 
iiee  che  riianno  commossa  il  giorno.  Vede  sepia  ocehj^  sente 
sen2&  orecchie ,  pro>a  sensazioni  di  pene  e  di  piaceri  seuxa 
P  intervento  de*sensi>  senfcail  concorso  della  voloatìi.  È  morto 
e  vive,  ha  idee  o  non  ha  organi  che  gliele  trasmettano  ^  ra- 
giona, compone,  ese  la  sua  immagjnaaione  è  riscaldau  cam- 
mina ,  combina  alieni ,  movimenti  ;  esegue  sensa  disegno  > 
senza  anteriore  volontli ,  tutto  quello  che  eseguirebbe  colsen* 
cimento  distinto  deUa  sua  esistenza.  Quel  potere  segreto  em»* 
laviglioso  tali  effetti  produce?  È  forse  un  residuo  d*impressio- 
ai,  di  Vibrazioni  negli  organi  de'suoi  sensi?  È  forse  un'azione 
puramente  nMccanica  e  indipendente  dall'  anima  sua  ? 
.  Se  è  una  conseguenza  delle  impressioni  fatte  su'  sensi ,  il 
sno  sonno  altro  non. deve  offrirgli  che  immagini  conosciate  e 
Amiliari  :  sark  ,  per  esempio  ,  la  ripetizione  dell'  opera,  alla 
quale  avrk  egli  assistito  o  che  avrìi  rappresenuta  nel  ^lorso 
della  giornata  ;  ma  le  innnagini  della  notte  spesso  non  hann» 
veran* analogia  con  quelle  del  giorno.  Vede  egli  oggetti,  ha 
'^dee,  pensieri ,  sensazioni  di  «ingoiar  natura,  nuova  ed  ori* 
•ginale.  È  dunque  una  forza  differente  da  quella  de* suoi  sensi 
quella  che  li  produce. 

« .    Sipesso  si  son  visti  de'  sogni  produrre  idee  giuste  e  lumino* 
se.  Si  son  intesi  avvocati   apparecchiare  dormendo,  la  causa 

•  che  dovevano  parlare  il  domani  \  'predicatori  disporre  i  ponti 

•  delle  prediche  ;   geometri  attender^  ad  ardui  prqhle^ii  ,  e  ri- 
:  solyerii  con  ahilitk. 

Avicenna  in  sogno  s'occnpava  nelle,  qaislioui  le  piU  spino« 

•  se ,   e  trovò  spesso  io  sogno  1%  soluzione .  delle  fSì  alte  diffi- 
«colla. 
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Al 

Letneae^  MgMiidò  ùceà  tcni  ImAìssìmii.  , 

Parve  «a  LcidovìiMi  AiOloaio^  Muratori  di  y^à^at  i»  aagna  ^ 
fttl  fw  del  gieraa  ddl'ukian»  dì  ,deir.aiMM>  1743^.  pu  caTaliere 
asKir  nòbile  ■  dir.  gli  eiibiva  iiKirtftenmie  iJa  ^^a  .ppiezioiie^ 
Commossa  dal'  «10  diae  gli  »h  ttwomaipàì^  con  ipasto  peiilor 
metro  :  .    . 

•  Et  ^fttMtm- mttka  .^itmi  Jkc  Jifi^ 

Sregliaimi  ìV  Murateti ,  Aocio  1^  i(ccÌMe  ,  im^  ipu^^  .<!>  l^^è  ti- 
cori|re  jd' avello  lelèo  itt  quaklie  lUirOi  o  d*  an^^rlo.  Jatt^  ^i* 
tra  volta  egli  medeNoio^  ^  .  ^ 

•  Veltaire  nftoiaa  fwHira  vapi  dia  lui  &tti  «n  m^iio»  .  Avi!va 
egli  «esala  io  cay^  ddtjsig.  Touro»,  che  fapeva  ^  ca^tav^ 
iwiskdilatlcvohpeiila^Iiiqavtato  Voltaire  dal  tuo  afnabile  oaoir 
nensak  y  oampoaa  darm^da  (a  afgtieple  qnaaina  i 

»* 
'Monr  €htr  TouFOJTy  q^.  éu  wHeiKhaalu     ,   ,  , 

jPor.  ladouceuF  de^  tcs  Oficéns  l 

Que  ie$  vers  sQntdoux  et  CQulan$  !, 

..Tm  i^s'/aix  comme  tu  ics^chantc^^  .  ,  . 

..  CfijdUQae  qoandb  scava  componeDdo  il  suo  cono  di  UudJ 
€ra  ipessf)  costretto  per  dormire  di  lasciare  il  sua  lavoro  tut- 
to apparecohiatOy  ma  ooo  compiutq  :  accadde  più  d'una  volta 
che  svegliandosi  la  trovò  già  terimnato  nella  sua  mente. 

Noa  dee  q^uindi  recar  raarffviglia  che  tali  miraceli  abbiano 
persuaso  agli  antichi  non  i)otere  gli  Dei  essere  stranieri  alle 
operaaioni  del  loro  sonno.  I)ieevauo  essi:  Noi  abbiamo  sen- 
sazioni^ idet  indipendcjnti  dalla  nostra  volontà  i  noi  pensia- 
mo ,  sena! aver  intenzione  di  pensare  :  noi  vediamo  senza  aver 
r  idea  di  vedere  ;  noi  agiamo  ^  senza  aver  la  volontà  d'adi- 
re :  wi  mtmf.,,diinqfie  è  quello  che  agisce  in  noi y 

Est  Deus  in  nobis     .... 

St  provarono  di  penetrajse  il  volere  degli  Dei^  ceicarono 
ae^  sogni  de^  rapporti  cogli  oggetti  che  grintercssav<nno  \  crea>- 
rono  de'  melodi  per  iuteipetrarli  :  e  siccome  Y  industria  sta 
sempre  desta  quando    v'  è  da  ricavare  qiiaiclie  pLofiUo  ,   cosi 
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•i  videro  Mscere  da  per  tmi»  imgttU  d^  indocilii ,  i  quali  per 
danaro  s' inòarkarono  d^addttare  k  '^poloalk  d6L«.Caelo« 

Secondo  ^Gdeno  ,  tdtto^  dh,  ^t^  eoocerrie  k  'salule  viea  re* 
golato  da'isogni  :  ^i|  Akocb  è'Mgno  di  knleifiaUa  \  Si  fimo  di 
bile  nera  yr  acqua  c-^  ghlttooio'di  baie  e^pkuite.  Anobe  ìf* 
pocrate  aveva  i  suoi  proDostiei  e  le  suo  interpetraaioni. 

Credeà  Fttitarob  che  i  ao^  •aQtuiltidi  nonMBcricpvaiio  al* 
cuna  coDiidertsioiie,  percbè  eaaaiakt  raQtftuBO.il.tanipo  deOa 
buona  cera  e  del  lauto' knaogiara  quali 'tutl^  i*-io(|ia  di  qpwlb 
stagiona  sono  il  prodotto  delle  indigestioni^  ' 

Artemidoró,  À  quale  ri^frva  setlo^  Amopivo*  Pi»^  «i  ba  1»* 
scialo  un*  o{>era  2V  sogni  e  deUa  Chiramatmt'j  Sineaio  ba 
scritto  un  trattato  De  Somnià,  ed  «n  doCMm  aadesoo^  petm^ 
mtAdrianxx  longhr^  ba  tinnitb  in  pib  rem  lalbé»  tuli*  t  una- 
di  d*  interpetrare  i  sogni^ 

Veruno  s*è  burlato' 'de^  sógni  pib  spiritésaiòente  di  <SioeroQe 
e  di  Senofonte  i  quali  paragonano  V  domo  ebè  sò^ua  aU*  ub* 
briaco  e  al  demente.  DonoAUdàno  easi  :  Che  cosa  skrMe  mai 
de'  sognatori ,  se  conservassero  svegliandosi  te  idée^  bi^tesche 
de'  loro,  sogni  ?  Non  è  pero,  che  bisognerebbe  convenire  tutta 
l*  universo  in  ospedale  di  pazzi  ^  U  sopporre  che  Diò^scdga 
sempre  Torà  del  nostro  ^onno  per  parlare!  alpDrecobio^  ohe 
venga  sempre  ogni  notte  a  visitarci  per  darci  consigli ,  è  im 
ingiiu-iare  il  padrone  dell' Universo' ,  il  quade  se  volesse  im- 
pacciarsi d*  nggiustare  i  nostri  sógni ,  li  combinerebbe  eoa  uà 
poco  pih  decidine  e  di  inetodo, 

È  cosa  provata  che  noi  non  abbkmo  sogni  quando  V  ani* 
ma  è  tranquilla  e  lo  stomaco  libero  e  leggiero^  Dal  disordine 
d'una  cattiva  digestione  /  daHonàenti  d'una  mente  agitata  prò* 
cedono  que'  sonni  laboriosi  che  stancano  il  nostro  spirito  eoa 
una  folla  d' immagini  incoeifenti  o  penose  ;  se  probedessera  da 
genj  celesti ,  i  quali  volessero  darci  utili  avvertimenti ,  con*» 
verrebbe  supporre  che  que'  genj  hanno  anche  de*  consigli  àm 
dare  a'  cani ,  a'  gatti ,  agli  ucceUi  ^  che  sognano  al  par 
di  uoi. 
Eppure  vi  sono  persone  che  iuterpetrano  i  sogni ,   libricini 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


che  gli  ipiegaso  «  «  «he  mclitaQP  iiidlK.i  wmieri  del  lotto  dw 
dtbbono  oacìre.  Cbe  nmUiauone  per  la  ragione  umana  I 

Pteò  per.altro  aeoadere  quijkhe  volta  Qt^,fmJ¥i^fiffiz8Ìiye' 
mScIu;  Quando,  fioorai»  leativa  .h}l,9CCM  il  ^wr^.d'  Qmff^a 
ttava  an  prigione  ed  eia  ooadaopalo  :  pn^^a^I^r  |fiit|»|j^,[eif|T 
guM-da  im  OMneoI»  all^ahro:  (9  Wgajl»  ire  gìpui|  ^oj^o^'^ 
e :^UMI»  ift  HA  caiQ  iodipeodetttiwiiDtt  dl^  liJKdit* .«;  ..'i^ /i  . 
moocMo  aAohe-  qualche  ycilta  labe  ir^  nottfp  fop^ti  aolìf 
et^no  oMHti  neU"  estrazione  fqji^te  ,  ^9iM,j^  n9qid4ta 
olié'^attro.  mm&i  pffen  a  can^  ha»,  data  oii  qppac^R^n  l>^ 
ewti  Bo».  è  niente  piìi  mantyigUoio  deU^^tro^^.  gerchò  j^taa- 
do  que*  numeri  nell"  urna  fatale  potevano   usc.iaR^.«(B^9^.i^KaT 

Er^  Sdla  mcriboodo  qoaadp  aogoi  f^l^e  la,  «  Parafi  t  lo.chiar 
■ikva.  Boa  fo  il  >Dgpio  la  qagÌQiie...deUa  Ji|orte  j^  4XHi  i|.  tiimif 
daUa- atonie  fii  Ja,caiua  del  sofpo.    .^  ....  ^  » 

t  ?Ghe<ie:  ta  itoria  de*  due-  apifi  di.  Bfegara  nqn.i  ^  cpoto^, 
Bii/tMiòi'  anche  «piegane  facUmeote»  ;  il  viaggiauitrp.  alloggiato;  if 
caiB'ptftioolare:^  inquieto  sulla  .socie  del  suq  .o^^ra^  che.et^^ 
aHogi^ata  i»  locaoda,  .sogna  4^  jà.  locandiere  V  afsa^jpa  ^fr 
lo  aaseoAda^tto  il  letame.;  sì  faiux  iimore..era./a^icu;i01K>le> 
pwohè  onor  può  beaissimo  esser  «issassiuat^  in  una  loqjtndla;. 
L^  imgìegiaiir.iapf  riso^ddata  (^  (a  vade^f  V  tfai^  iwJIff^fY 
soeoorso  ^  si*  sveglia ,  sif  raddecqnenta  ,  vede  la  stessa.  ivf\n»f^ 
né  ,  e.  trova  riavef^andosì  V  amico  Scannalo.  A  p^ira^.  vis(i| 
presenlàno  '  tanar  otrcaslanze  riunite  iosieqie  qualcl\e  .  c<)6a  ;  di 
Biaravìglioso  \  ma.  riflettendoci  u»..poco ,  bo|i.  sono  ebe  matu- 
rili srvvenimttnti.  Per  uo  sogDOche  si  re^li^za ,  c^nlomila  ri-* 
mangoDO*  senza  éfiètto^  maigli  animisup^stiziosi.  e  ^nùdinop 
teogono  conto  se  non  del  ce9ioi;ulletiii|o  ohe  si  verifioa. 
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«Er  okktùLì  nr  ioan». 


'  Il  amiero  de^  OraeoU  die  s»  re^devao*  m  «ogno:  • 
«^e»  ^raade^  QuèHa  manier»  aiMs  M  maraviglma  pia  dk 
qttalaoqoe  altra,  e  di  pilt  non  era  mtÀlo  dìffieile*  a  praticanH.. 
Ù  pili  fiunoao  di  tatti  fjà  OraooK  di  qaeUa  aorta  era  cpello^ 
di  TrofbnijO  toelb  Beoaìa.  Trofbnie  non  era  che*  uo  iimiplires 
Eroe  ;  ma^  i  iiuoi  Oraeoli  si  rendevano  con»  pih  cerimoiiie  dì 
qoellt  di  ^iiaintTOglia  altro  Nume.  Paisanìa  ,  ohe  -  in  pertonnr 
tttdè  a  consollarlo  ,  ce  ne  ha  ksciat»  ma  deMviaione 
/ampia  »   di.  cai  i»  tìtték  Alt  ti  leggeri^  qiA 


Prima  di  discendete  adh  spdonca  di  Trofeniò ,  hilognaw^ 
pssarè  un  certo  nomerò  àt  giwni  in  ona  piooola  inffiìla  , 
ohe  chiamavasi  della  faiona  Fortuna  e  del  buon  Genio*  Im 
questo  tempo  si  ricevevano  espiaaioai  d*  ogni  épeait ,  non  Ak 
cerasi  uso  di  acque  calde,  si  larava  sovente  il  ppoprio  eospo 
ael*fiome  Hircioa,  si  sacrificava  a  Treftnlo  e  a  tutta*  la  soa  &«- 
miglia  ,  ad  ApoHo,  a  Giove  soprannamni^to  Re  ,  a-  Satamoy 
a  Giunone  ,  ad  una  Cisrere  Europa ,  che  era  stata- nutrice- di 
Troffonìo ,  e  non  si  mangiava  altro  che  carni  MfcrlfieaiR  £ 
sacerdoti  probabilmente  non  vìvevano  aneh^essi  d^  altra 
Bisognava  consultar  le  riscere  di  tutte  le  vitlame ,  per 
se  Trufbnio  si  contentava  che  si  discendesse-  ntUa  sua  gro^ 
ta  :  ma'  quand'anche  le  vittime  fossero  state  tutte  le  più  fruste 
del  Mondo ,  questo  èra  un  nienle  i  le riscere  «he-decidefano,. 
eran  quelle  d'un  certo  Ariete,  che  si  immolava  in  ultimo 
luogo.  Se  erano  favorevoli ,  vi  menavan  la  none  al  fiume 
nircina.  Lk  due  fanciulli  di  dìodici  e  tredici  anni  Vff  ungevano 
d^  olio  tutto  il  corpo.  Indi  eravate  condotto  sino  aHa  sorgenHi 
del  fiume,  e  vi  sì  taceva  bevere  due  sorte  d'acqua,  quella  del 
fiume  Lete,  che  scancellava  dalla  vostra*  mente  tatti  i  pensieri 
profani ,  di  cui  prima  era  piena ,  e  quella  di  Mnemosioe,  che 
avea  virtù  di  farvi  ritenere  quanto  dovevate  vedere  neirantro 
sacro.  Dopo  tutti  questi  apparecchj ,  vi  ftcevan  vedere  k 
«tatua  di  Trofonio  )    a  etti  porgevate  le  vostce  siqipliche  ^  in 
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cuprhraflo  dPant  tbiitea  ài-BoOj  ^  mtlle^tBo  iotorao.  mM« 
«nisre  hmèe  ,  e  ibalmaale  andatale  aU'  Ocaaoi/»*. 
•'  L^Oracolo  ara  Mpna  «una  ttoacagnà  ^  in  uareoimp  fatto  dj 
piaira-  t>iafidbe  ,  lu  coilt^  akarrano'  obelischi  .«U  rame,  la  qua» 
sto<re<4ntQ  era  aoa  caTeioa  a  foggia  d'an.  Csaop  faUa  a  «qar^ 
fcHo.  Q"*^  apcmw  aa  pertugio  assai  atrenta ,  in  coi  disofa* 
éB^à  noo  per  gradini  ma  per  pioaok-  icale. /(^qdo  vi.iji 
é#a  dmuo-,  frovavan  ao^altra  myamm  pioo^b)  Tiogressaddia 
ì^aale  era  siretiismuiu  BiiogiiaTa  diftlett^i^!H» ferrai  prendeprf 
«attraila  e  còll^akra  «ano  certe.  patMt' di  «lele ,  semi  )(l 
quali  non  paievasi  eacrace^  mettere. i  piedi lodlfarpìec^a  groi- 
fa  ")  e  in  «D  baleno  leativale  tirarvi  denlra^.aon  fona  *  prer 
stezxa  gtandei  *  «•*  ■     '    .  j      •  »  j. 

-JLb  deatro  patesaTui  favreaire  t  «oa  non*  a  timi  .eella^sttiftì^ 
maniera.  Gir  imi  vaderana^  gb  aliri*  asooUavaao.  Voi  asi;iyatf^ 
dkilP antro  dislea»  iir  terra  ,  ootae*  esavaie'  enUalo^:  e.  co?  piedi 
itanaDai.  'Sdbito  eravate  posto  nelk,  sedia  di.  Mnemosioe.i;  ad 
eravate  interrogalo  sa  quanto  avevate  vedalo  o  inieip. /Qj 
Hi'*  era  vati»  condotto  dimiovo  nella  cappeBadel  buon  Genio  ^ 
tttlto  anco  stoidilo  e  fuori  di  voi.*  Tornavate  in  voi  stesso  a 
poco  a  poco,  e  riooaMnoiavatoa  poter  r^pirare  liberamente 
e  ridere  ;  percbè  ^iaio  allora  la  grandeiaa  dei.  mister)  ,  e  la 
Divinità  onde  eraivate/|>ieno  ,^  ve  Vavevaxio  impedito,  Quanto 
a  me  parmi  cbe  non  awei  tardalo  lauto,  a  rìdere» 
*  'Pansania  dice,  non  esservi  i^ai  stalo  uomo^  fuori  d'imo ,  il 
quale  sia  entrato  nett'antio  di  Trofoaio  e  nOn  siane  piìi  Ui' 
9cito.  Costui  era  uno  spione  che  Hemetrio  vi  maDdà,  per 
vedere' se  vi  fosse  in  ^el  saeio  luogo alconaeosa  da  sacche^- 
giare.  Trovossi  lontano  di  tk  il  corpo  dello  sventurato,  obe 
iM>D  era  stato  gittado  Caori  per  V  apertura  sacra  deli*  aotro^ 

.'Le  nostre  riflessiona  sa  tutte  queste  cose  son  molto  ovvieu 
Qoal  comodo  non  aveivana  i  sacerdoti  y  nel  corso  di  tanti  sa- 
erifiz),  di  esminare  se  uno  era  buono  ad  essere  introdotto  neV 
V  antro  sacro  ?  perche  sicaramente  Trofonio.  sceglieva  i  suoi 
èhfotàj  e  non  ammetteva  ognuno.  Tette  quelle  abluzioni  ed  espiar 
fjo»i,    e  quei  viaggi  notturni^  e  quei  passi|ggi   ia  cavernr 
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MBrètte  éi  oAfcoivv  '^At»  tu» 'vianpTaii»  k  tpirift»  di  t«p«r<* 
•tìuooe  ,  di  patini' ,  d'^cM  I Quante  uaodilne  polevail  paor 
\kTt"ìÀ  ^h«U«  ttiidm?  L'ifONÓa. dello  ipteoe  dì  HcMUiif  ei 
SàbùMtL  eheii6n'Veni»«iciff6iniJ)eHiaiitiD  {MI'  odor»  ili^ 
n^  erano  di  kmui  toieoabne;  e  di  pili  cfaesoitifai  IV^poc* 
tura  sacra  nota  a'tatti  i'aatro  uè 'ave«.ua«.«ai;pett^: creinoli 
aacérdoti  wpé^u».yQmwim'^aa  yemwaii  attmc ìm^a ;  per  i  pi^l 
Ai,  era  seiuii dubbio  tif^M-da-  corde ^.  né  te iit  poaeìcaf ac carggw 
tueltèndovi  le  ìhéÌi»  ^  porèlib  erano  iinbataMale  •  con  le  paste 
di  mete ,  che  n^'  bito^iavn  lasoiani  oààktéé  QuoUe  .mvvMK 
fteieraiio  enei'  j^teno'  d^  prefirtnit  e  dit  odori ,  ohe  tJirbMtpro 
i>  dervello  ;  quelle  '  M^quo  <di  bete;.  «  dì  Uaeuùiim .  pofeiraw 
eitere  preparate  per  Fis^sto  effetto.  Io  non  <lioo..DÌcn|tt  4ei 
init'  ^ettii  édi%li  strepiti  da  em  potflr»BM  ièi^poerjptveaato: 
è'qoaddo  lisciva di'ft  tottoifisor  di  se  stesso,  dìeoraqoaoto  ayoa 
redato  od.  «dìla  otpesie8i»^Gbe  y  profitlands»  dì  (fool  disoiditiei 
lar  rìcevevtitto  <éDiiie  lóro*  psaoeva,  dandogli  ciò  che-volmwM», 
ì»' finalmente  ne'eiNHi  eisi  sempee  gU  ioierpaeti.       •      *      i . 

Aggiungete  a  tatto  cik,  cheura  apresti  Oracoli  ^  che  siren- 
derano  in  sogno ,  te  ne  erano  alenai  o  oiù  bieognava  pre- 
pararsi coti  digiuni^  coln^  quello  d^Afliarao  ,  neU'Auie&#. di 
ctxi'fa  HeniSoue  Pilosifato' nei.  libro  a  ddla  viu  d^ApoUon^. 
<!3ie'sé  i  vostri  sogni  non  poievan  riofyeftr^qiiaMie  appareme 
interpretazione*^  *  vi  faoovmo  dormite  di  noovo  nd  Tempio  , 
ttè  lasciavttEiò  di'riempìtyi  la  oMiite  d*idee  fMV^prie  -o  farvi 
avere  de*  sogni  in  eoi  èartrassero^  il  Mane  e  oltre  oose  stcaor* 
dlharie  ;  dormivate  sopra  peBi  di  rittime  ^  che  potevano  et» 
sere  slate  asperse  di  goaldie  droga  che  facesse  *  ti  suo  effstto 
snl  vostro  cervello. 

Quando  gli  stessi  sacerdoti ,  ^ormettdo  sopra  vigUetti  si- 
Igfflati ,  :avevah  essi  i  sogni  proCstici;,  è  chiafo  che  la  oosa  ò 
anche  pih  facile  a  spiegarsi  In-rerith  ohe  ei  sea  del  snpei^ 
fluo  delb  cura  che  si  prendevano  i  -saeerdou  pagaiii  di  mb- 
scondere  le  loro  imposture.  Se  il  pubblico  era  si  credalo  e 
stupido  da  contentarsi  .d^i  loro  segni,  e  prestarci  fede  »  non 
era  necessario  che  lasciassero  aj^  altri  la  libertk  d'averne^ 
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potévAM*  fìsmnctt  a  «e  «oli  fueiio  jiptto,  .f^iMy).^per||s^o.  c^jf 
cè^kie  .mftrDK»48M|^  A  fy>polirdi  qp^tf^  'viàf^  >^^.^...^P£9 
•iKu-e.  ioganatndiU  .con:  qpalsbe  ffeca4i9Jif»«i9:  ^..^^  1^ 

Dovrìi  creder»  cìh  cheiiatra  Pf«8«?p^^,..ji^,iigll^^fjgj| 
eiaurÌ!uaL.oram^  di  M«D9f»i;io^ ,  ohe  si.jtti^TàJiif.^^if.ffUL-^ 
vìera  7  Dòpo  nìiolCd*  eetimmki^M  '|»ar^,Ta  .^rof^eq^fiì^  ^4^1  g(^ 
aoq ,  :  »  <e  gli  dimtcìdava  cip^.  ohe  jsi  wrffjrai,,  JQqjf  fV  cfiiv,; 
derano  V  orecchie  con  le  mani  ^  si  nsciya  del  temp^fi^^f  ìjf 
prime  pegole  chéti JiflivwHt JÌH>rÌ  liKlìit-^f ^^^^Wj^S^ffV^ 
del  Nume.  Di  pih,  affinchè  fosse  pib  faeik  Sl  ricevere  s^s» 
•apula  akr^i  k  vispotHii. /ohe.  ai  vqtevtt».5«€?t\0?^P9V?  J^iS^' 
étva  soliiBttiite:cU'iMtte%    "•      ,    .-.^^   .  t,,,:.  .>  r'-  ,'jiiiiU  ^ 

^^'^'-"■^^  .rV»l    Ili    i;'     •'••j-f.  «1.   oj 

^  •.  -•  *  •       •-•■••    .  :   •  .  '     ••>  t  :•.  ,'!     ,  ...  ;,,  ;f 

.;    .    -if        :    ..  inOriiriMlN^à  MOI^  I|9U|T||(»      ...     ;   ......    ..j 

•  ■••    ..  »; ;  ..:,»•;.: 

AicnirAiai  Persie  mme  che  T  prgogUa  fl^ìamt^.fflp^ 
àtlU  tOBìbi^  pt9.  iaon^csimaiisi.  coo.Jojq^..  Oggetti  .^^^pc^i^pa 
pc0  «Krfti  che  sopraggrairana  JU  terra-  Yi^tair^i  i^H  J^vj^  jf.  |<f 
atesso  che  andar  oercande  nelle  radici  i  fratti  'che  bi«<>ff94 
«nmce  sa- rami.  ....  .  .'i   .  .vi^/.:a 

Dilettante^  IJonwx  .che  non  h  uè  P9cjta.^^  nè^.pitKpre^  nif 
eralore  ^  ;  eppure .  fa  versi  y  giudica  de^  <iu?(dri  e.  i^n  n^ayca 
nai  Me  aessioneaecadenica^  Spessa  i  dileiUiiiii;i|oi;k  ^ov  che 
dilettati^  .  ..  •     ■     ,  M    ......>.:.    il     ...,,  - 

IiroHiLTERRA.  Pacsc  della  sapienza  y  della  filantropia  e  iifd. 
uMeo  j  'dove  tdutti^4j»ii,aC^  meUer^besa  volentieri  a  soq^ 
«padre  a  monde  per  vendere  una  cannn  di  ims9(>lipa-..C<>nr 
trada  y  dove ,  seconda  Ctraocioli  y  non  yè  allro  di  pulito  phé 
il  marma ,  né  altri  fratti  maturi  se  non.  le  mele  cotte»  .  . 
'  ApFAanaA.  Cortina  difOa  tìi%  quale  ai  pM^  fiire  q\^I  ^Ibe 
li  voole  'j  ma  che  hisegna  chiudere  eoo  accurate^. 

Gsaac.  Specie    di  lipgaaggio  fvoprio  de' ladri j^  dettagliar 
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bone  e  (S  éeiti  cfae,  «nut  portir  qikitt  noni  ,  poircttbev» 
bcki  figurare  fra  quelli.  Hanno  anche  il  gergo  loro  udoni dot- 
ti ,  che  nesSiàtio  ijotebde  ,  che  non  i^  intendono  «mi  stessi  y  a 
Almeno  si  stìi£aDo  di  ftrló  credere,  - 
'  Ballo.  ConrersaxioDe  dove  s*  imica  V  allAgri^  eoo  paioe< 
Yoli  <ionrolsioni  y  e  dorè  k  belle  hanno  felici  e  sicuri  anc^ 
cessi,  n  hallo  in  maschera  e  uno  sfabilimenlo  dì  oarìt)i  per 
1t  brutte.    ':  ..     i..-       ..-' 

'  iPALLniMfTo;  '  Measao  d"  arriocUtsl  aacondo  le  •  r^|Dfe  édV 
iitte:  >*-•:--.'.,•  ^ 

*"!ftÉLLO  SpÌMTCf  ;  -Vomo'  3  ttti  oonversare  piace  pei  un'  om 
e  stanca  alla  seconda.  Sono  i  belli  spiriti  con»  le  rose,  nae 
sola  fa  piacere  per  pooo  tempo ,  ma  un  gran  numero  a  tan- 
go andare  dk  in  testa. 

Beitbfizio.  Trofico  che  s' innalsa  nel  cuore  degl'  ingrati. 
Di  tutte  le  cose  SA  *  mondò  qudla  ohe  fSXx  ^facilmente  e  pik 
presto  invecchia  è  il  henefixio. 

BiocRAFU  DbGLi  uòiMjHt  Yivi.  NuOYo  genere  di  veleno  in- 
trodotto di  recente  nella  bassa  letteratura.  Arte  maligna  in- 
i^entàia  pet  oltraggiare  con  ordine  alfab^ioo  i  vivi  ed  i  mord. 
*"  VLèìsóve.  'Abbiccì  de^ nobili.  E  questa  la  Kienza  che  ogni 
badré  fii  am]^arare  al  fi^io  quando  tutti  e  due  diventano  n^ 
lift. 

Biàsimo.  Propensione  degli  spiriti  pronti  ;  abituaiione  degli 
spiriti  deboli;  passióne  de^  spiriti  malvagi. 

Caso.  Dio  diegli  atei.  Parola  pieziosa  efae  ik  nomi  vaghi 
ad  effetti  fé 'di  citi  cagionf  sono  ignote.  Principio  di  mokiav- 
venimenti  che  fiumo  torto  alla  ragione  e  danno  credito  alla 
temeritìt. 

KsTRO.  Furor  poetico  :  specie  d^aecesso  al  cervdlo  dnranlt 
il  (jiiaM  è  permesso  di  fréoelicare  e  di  sragionare  a  beH'agio. 

AHòKKroàu  PHmo  bisogno  d'una  beUft  donna  ,  d'un  letle^ 
raio ,  d^  un  gran  signore: 

V\mi'k\  La  più  ostinata  malattia  deHa  mente  umana  y  alla 
quale  le  donne  sono  pìh  soggette.  Passione  che  respira  eficliv» 
sioni  è  preferenze ,  che  tutto  esige  e  niente  concede. 
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'-'AioiiHàToms.  Sinonimo  di  lòioc^o^eli*  «!  dirarto  òk  tiiUa 

t  tutto  ammira  : 

Une  jutte  crùjb^  inUruii  ,  fomm  te  foài^ 
Et  Fon  admìre  rien  quand  on  admire  tout. 
Umanità".  Pasaione  ddP  anime  §tiicro<e.    Gran  parola  che 
gli  aomioi  bau  sempre  in  bocca  e  non  ne   oonoiooa  mai  il 
valore. 

Ora.  Frazione  della  yìu.  Porzione  del  tempo^  che  innanzi 
a  colui  che  sa.  adoperarla,  imrolasi  colla  rapidilìi  ad  lampo, 
€  che  8i  strascina  lentamente  innanzi  a  coloro  che  mila  fanno 
per  impilarla. 

.  Gramatico.  Specie  di  pedante  la  cui  testa  è  un  Tasto  ar- 
senale di  parole  e,  un  deserto  d'idee.  Uomo  dabbene  che  passa 
la  sua  vita  tra  i  gerundj  e  i  particjpj» 
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UM^Éi^it*«i  I  iti»!!    <iil-iièn     >i<»imiwi 


Vl^  PÒGOm  FILOSOFIA 


•:<    ^;  Il     iiitt— — >ti     ij 

il    ii.t.i     i'.-:  •  •  i  ■    »     ••  I    .  •    .    ., 


l  I4  i^affjziot  parte,  de^  mestieri  e  deìlé  proFessiodi  e  ànoof 
de'  mezci  chie  procurali  la  sussistensa  àgli  uomini  sono  creati 
p.  dairaipor  del  piacere  o  dal  timore  della  miseria.  Allorché 
fg;e9(e  passioni  diventano  violente  troppo  ^  degenerano,  la  pri- 
ma in  mollezza  ,  lar  seconda  in  avarizia.  In  qual  modo  que^ 
sti  due  principi  d'ogni  o[^razione  uotana  bàttano  cammino  di« 
verso  ce  lo  rappresenta  Persio  in  graziosi  e  Bpiriloaissimi  ver^ 
si ,  socio  la  figura  di  un  giovine ,  cui  ravariftia  vuole  scrap«- 
pare  dal  morbido  Ietto  ,  per  fargli  intraprendere  un  lungo  e 
penoso  viaggio^  ma  che  è  dalla  mollezza  dissuaso  e  incate* 
nato.  Non  possiamo  dispensarci  dal  riportar  questo  passo  let« 
teralmente  tradotto ,    tanto  è  vivo  e  bello  : 

»  Tu  dormi  tranquillamente  sino  n  meriggio  :  sa  via,  preiU» 
alzati ,  gli  dice  ravarizia.  •  »  Che  ! .  non  ti  muovi  ?  Su  via  ^ 
replico  )  alzati.  Ah  !  io  non  po8so%  Non  importa  ,  aliati ,  di« 
co.  Vieni  a  navigare  ^  ascendi  questo  vascello ,  ùl  vda ,  e 
poi  riconducilo  carco  di  pelli  ^  di  tele ,  di  ebano ,  di  vini 
peregrini  e  delicati  dell'  isola  di  Co.  Scarica  le  tue  mercan^ 
aie ,  fa  delle  permutazioni  >  spergiura  ^  non  esitare  .  »  .  Ma 
Giove  7  Come  sei  sciocco  I  Se  lu  non  vuoi  piacere  che  « 
Giove  sarai  sempre  uno  stupido^  un.  meschino,  basta  così,  gik 
babi  dal  letto  ,  fai  bagagli ,  ascendi  la  nave,  pcuti  provigio* 
ni ,  gik  fai  vela  . .  .  Oimè  che  dico  !  Una  passione  piik  forte 
deir  avarìzia  ,  la  mollezza  ti  trattiene  ,  e  ti  dice  :  insenaato 
che  fai  ?  dove  muovi  7  Eccoti  gik  arder  di  bile,  che  nnOa  pA 
estinguer^  ;  e  tu  pretendi  varcar  il  mare?  che  ?  te  ne  andrai 
cinto  di  un  ruvido  sacco ,  ti  pianterai  Ik  sopnt  una  panca  > 
per  rodervi  un  pan  duro ,  beverai  un  aspro  vino  in  isdmcita 
ciotolooe  pntido  di  pece  e  catrame  7  Credi   tu  che  i  tuoi  de^ 
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nari  y  che  teoMtfotrflr  perieli  qui  li.  renderebbero  H  eipqfe 
per  conto  \  teine  pradkpoui-  T  iikidici-. {i^  ma/re?  Credi  a  nm, 
non  partire ,  •  profitta  èà  tenpo,  paasak  in  (ioiati  tp  .non  àft* 
ri  eoniara,  ohe  i  .gionii>  ohe  ^ta  C9m$im  al.. piatte i  ..dlvfif* 
fii  fra  pooo  pdte  ed  ooahra  ;  bou  fi  parlerà  pjii  di  te  ;.>la 
DÌorte  t'  inoÉlae,  «il  iciepo.vola ,  pcpaaaoiy  il  tnofoonlo  ÌQ,cvi 
ti'  parlo  ^011  è  igi^'pib..  Eh  beoe  tiofelioe.,  a.  qaal  .partM/p^ti 
appigli?  ohe  fiirai?  la  mdUtaia  e  raTarì«ìa:;5i  .€oi^ra«(tapo.Ja 
eooquist»  dd  eiMÉe  \  a  ^«al  delle  due  .ntidac^i  la  Vittorini  f.if 
Allorché  uno  Stato  &>riieo  per  1^  ne  »aoy iste ,  e  nofi 
ha  più  timore  de'  Ticini ,  '.cerea  oalUiralaieele  tutti  i  piacfeii 
ddb  molkiza.;  ina  la  apeia  che  esigono  quésti  è  cotanta  ohe 
per  sostenerla  si  pongono  in.  opra  tutti  i  nezsi  che  T  avididi 
e  Famoe  de'  difeui  suggerisce  :.  in  tal  modo  Y  avarisia  e  la 
adlessa  ibreotano  unitamente  un  prìndpiQ  con)posU>  deln¥>to 
che  si  danoo^  ooloro  che  cercano  gf i  agi ,  la  mugnifioenae 
e  il  piacere* 

i  Sallustio ,  il  pih  esatto  e  il  più  candido  fra  tutti  gli  stori* 
ci  latini  y  ci  narra  che  attempi  auoi  ^  allorché  gli  Stati  i  piìi 
forti  del  mondo  si  vedeano  sottomessi  all'  imperio  di  Roma  , 
questa  repubblica  cadde,  ne'  due  tìsj  opposti  ,  il  lusso  e  T  a- 
variala.  Aggiunge  >  che  Gatilina  invidiava  ardentemente  Va* 
vere  altrui ,  mentre  prodigava  i  suoi  tesori  da  pacso.  Si  può 
dire  r  die  ciò  si  verifichi  negli  Stati  che  godono  di  comodis 
dimore  e  di  piena  abbondanza.  I  cittadini  allora  non  si  pcr 
onpano  chis  nel  sorpassarsi  a  vicenda  in  pompe ,  in  sontuosi- 
tk ,  e  liberi  da  ogni  paura  d' invasiòne ,.  si  abbandonano  ;a 
totfi  j«{Macerì  suggeriti  dai  sensi;  ed  è  questo  finalmente  ciò 
che  crea  V  avarizia'  e  V  inqpielo  desiderio  di  riempiere  d' oro 
gli  scrigni. 

Eoeo  a  queste  peoposito  una  specie  di. allegoria^»  o  dì  fin 
vola,  che  presento  al  giudizio  de' midi  candidi  lettori*.:  .  . 
•  Vi  erano  due  potenze*  tiraninche,  'iaq)egiiate  in  una  vieen* 
devole  guerra  continua.  La  pnma  eira  la  mpllezsa  «  laseeon<« 
da  f  avarizia.  '  n  loro  scopo  era  niente  mentf'  ohe  di  eserci- 
tare un  inperìa  assoluto  àigh  uomini.  La  mollerà  avea  sottoi 
di  se  divcisi^ieBarali,  come  la  moda  ,  la  pompa  ^  ì\  dikuo. 
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lo  tchtfzo ,  che  le  midealQO  gnmài  e  feddK  «rrigi.  L' àw-^ 
mia  ne  afvéa  anche  esia  dq^i  ecodliWiy  eooM  le  curey  !• 
Veglia  y  r  industria  ,  h  fame.  A^««  ravarisia  sempre  ai  Bbs^ 
Aà  onà  eemi^li^a  4iiiiata ,  ohe  le  muarnva  aempee  «iforeiy^ 
ehio  qualche  òota  ,  a  cui  eOa  tempre  ubbidirà  ,  ed  era  la  per- 
vertii. La  molletta  sua  aemioa  era  guidata  in  tutto  dalT  ab-- 
hondauza  j  sua  prima  oonsi^em  e  direttrice  ìb  capo ,  e  che 
'ovunque  la  s^iva.  Mentre  queste  èté  pbMisésìcoBlrastava^ 
no  cosi  r  imperio  sul  cuor  deU^  uomo ,  i  loro  succhisi  erand»- 
|>oco  preàso  eguali^  Se  la  mollena  conquistava  un  cuore,  Ta- 
>rarim  ne  guadagnava  no. altro.  Se  oa  eapo  di  fiunigUa  si 
larrolava  sotto  le  insegne  ddP  avariala  ^  suo  figbo  ai  ponea 
sotto  ^elte  della  moUesaa.  D  marita  e  la  moglie  erano  in 
«ontradizione  sovente  su  eie  •  .  .  •  che  dico?  La  medesima 
persona  seguiva  in  gioventh  h  seconda ,  e  si'oanssmava  alla 
prima  neUa  vecchiaia.  E  vero  però  che  gli  uooùni  di  senna 
osservavano  un^  esatta  neutralith ,  ma  erano  pochi. 

Alfine  queste  due  potenze  stanche  di  fiursi,  guerra  conven- 
nero d*  un  abboccamento ,  o  congresso  particolare  ,  al  qua*^ 
le  non  sarebbero  ammesse  le  loro  respettive  consiglkre.  Si  ag- 
giunge ,  che  k  molletta  incominciò  il  trattato ,  e  dopo  aver 
esposto  il  pericolo  in  cui  erano  entrambe  nel  non  finire  mai  di 
combattere ,  disse  alla  sua  irau  nemica ,  con  quella  ingenua 
francheza  che  le  è  tanto  famigliare,  che  aardibero  buone 
amiche,  se  allontanasse  da  se  la  povertà,  consigliera^ «imstra^ 
che  abusava  ddla  sua  credulità ,  e  che  la  riempiva  di  paure 
ehlmerichd  e  di  pregiuditì  ndiooli.  L' avarizia  rispose  ,  che 
r  abbondanza  era  una  consigliera  pìh  da  temersi  che  la  pò* 
vertk ,  perchè  essa  SNg^iva  sempre  nuovi  piaceri  e  nuovi 
modi  di  goderne ,  che  escludeva  ogni  specie  di  ptecaunone 
oonupo  la  miseiia ,  e  che  roveaeiava  in  tal  modo  x  princìpi 
sopra  de'  quali  era  fondato  il  suo  governo.  Dopo  nn  lungo 
contrasto  si  decise  d^  accordo  che  ciascuna  lioenzicrebbe  inbi- 
to  la  sua  consigliera. .  Tutti  gli  altri  articoli  furono  ben  rego-» 
lati ,  in  guisa  che  risolsero  di  vivere  per  T  avvenire  da  buo* 
ne^  amiefae ,  e  di  dividersi  in  pace  Ie>  mùtue  conquiste. 

Per   quedo^  loi»  Accordo  oggidì  vediamo  la  mollezza  • 
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é  f  avarim.  4pnunt|(^  on  euore  fi  tempo  iateno;.  Aggjliuijgpriè; 
tinalmeote  che  .do{)o  il  commiato,  delle  da^  consigliere  ^^  ,r  a*> 
variala  soccorse  ai  bisogni  della  mollezza  in  vece  dell'  ab^o^ • 
xlani^  9  e  die  l^  mollezca  suscitò  ravad^ia^  in  yec^  ddìafQveKtiik 


ìi.  ÌPiU  ÌQIPOIiTAxnrE  viìgó'io. 

Il 

La  Vita  hdV  uomo  h  veramente  un  viaggio  in  un  mondb  y 
)|fiatto  sconosciuto  a  lui  nel  dì  che  vi  giunge.  .Modificarla  ed 
abbellirla  égU  dee  ^  questo  è  Y  incarico  c^he  la  natura  gli  af* 
oda.  Destinato  a  far  mondo  ^n'a(>parizÌQ.];ie.  di  pochi  momop^ 
ti ,  egli  vi  si  compiace ,  e  ne  prende  ambre  come  se  dovesse 
rimanerci  per  sempre.  La  vita,  è  ui;  paese  d' iUiisipni  alle 
quali  V  liomò  porge  fede  Come  ad  altrettante  verità  ;.  ^li  no» 
ravvisa  gli  oggetti  come  effeitivameote  sono  ,  ma  benii  come 
li  sente  egli  stesso^ 

Dopo  una  scorsa ,  la  cui  durata  è  mài  certa ,  ne  può  ^es- 
ser lunga  giammai  ;  dopo  molta  fatica  ,  molta  noia  ,  molto 
dolore  e  qualche  momento  di  affetto ,  di  piacére  y  di  el>bres- 
«a  y  egli  abbandona  per  sempre  quest'isola  ondeggiante  nel 
mezso  dell'aria,  e  si  gitta  in  un  abisso  senza  confini,  per  ri- 
oeminciar  alui  viaggi  «  scorrere  altri  globi  ,  che  non  hanno 
cosa  che  somigli  a  quello  in  cui  è  vissuto. 

Come  però  si  ^ene  per  fermo  che  egli  debba  rendere  conto 

ài  Creatore  dei  mondi ,  della  comparsa  che  jia  questo  egli  ha 

'  latto ,  così  fa  d'.uppp  investigare  ciò  eh'  egli  avrebbe   dovuto 

operare  per  rendere  più  dolce  quel  trapasso  ,   e  questo  conto 

^inosp.  .  4,  . 

Simile  al  Paladino  del  l'asso  y  che  ti  mette  dentro  la  selva 
incantata  ,  V  uomo  ,  armato  di  coraggio  dal  cielo  ,  rinviene 
ad  ogni  tratto  sopra  la  terra  de^  nemici  da  combattere  ,  e 
delle  insidie  da  scansare  ;  mille  seducenti  prestigj  lo  distoU 
gono  dalla  sua  strada. 

I  piaceri  y  aotto  infinite  lusinghevoli  fofme ,  lo  circondano, 
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Ib  preibóno ,  lo  strascina iid  Id  preciph]  péf  uil  florfdó  pendio^ 
vA  qaàléf  là  vinti  b  èpesso  ihutSi  aforst  per  trattenere  i  suoi 
(assi.  ' 

tJiia  qTttntitìi  ienxa  namero  di  fiioohi  fatui  gF  iogatma  h 
▼Isla  ,  e  gr  ìmpeditce  di  distinguere  il  salutar  chiarore  che  la 
face  della  ragione  tramanda'  ;  'la  Micitk  è  lo  scopo  a  cui  egli 
Tuoi  pervenire  ;  e  ad  ogni  passo ,  sotto  mille  aq^ti  diversi , 
leggieri  fantasime  Io  seducono,  lo  intimoriscono  ^  lo  traviano^ 
ne  sollecitano  e  ne  sospingono  il  corso  e  triot^fifuio  ridendo 
della  sua  caduta. 

Due  géuj  benefici,  la  religione  e  la  filosofia  ,  cercano  del 
cóntitiud  dt  raddrizzare  i  suoi  passi  coITadditargU  la  splendi(?a 
V7a'<the'  lUeoa  al  riposo  sopra  questo  globo  ,  ed  alla  felicilk 
bèlle  sfere  celesti  \  allontanato  da  loro  egli  viene  per  mezzo 
d*  ingannevoli  spettri  ^  cbe  pur  troppo  ^ti  è  arrivato  gi^  al 
fihe  dei  suo  arduo  cammino  ,  quando  scorge  dileguarsi  le  sue 
Illusioni ,  i  Imoi  prestigi  sparire  ]  le  fatiche  e  gli  anni  T  op- 
primono ,  il  suo  corpo ,  iuourvato  verso  terra  ^  non  può  piU 
sollevar  gli  occhj  per  riguardare  questa  veritk  severa  che  d'ini* 
Varcarsi  gV  impone. 

Si  possono  distinguere  quattro  differenti  epoche  in  questo 
Viàggio  cosi  breve  e  così  pieno  di  rischj.  Ciascuna  di  loro  ha 
1  suoi  piaceri  ,  I  suoi  dolori ,  i  suoi  pericoli;  tutte  presentano 
a^li  sgUaidi  dell'uomo  il  rtiondo ,  la  felicitai ,  la  veritk  in  dif^ 
ferenti  aspetti  ^  perocché  a' suoi  occhj  ogni  cosa  pare  tiramu- 
iàrs:  mai  sempre  sc^ra  questo  globo  che  senza  posa  rigira. 

Possa  in  queste  quattro  parti  del  nostro  viaggio  un  raggip 
di  sapienza  discendere  sopra  di  noi  per  servirci  di  fiaccola  ed 
iHuminarci  I 

'Nel  prossimo  volumetto  daremo  la  prima  pafU  àeXC  imr 
porlarHe  irraggio. 
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VARIETÀ" 

OMAOOIO  ALLA  ftELLÀ.ff*  N» 

Se  U  bdleexa   è  quel  fiore  ehe  ha  unto  pregio  in  ugni 
parte  del  mondo  ,    che  sveglia  a  dolci  ptlpitaziooi   il   cuore 
-ddla  gioyeiitìi ,   che  infiamma  V  immaginatione  ,   ehe  destf 
•oaW  ricordi ,  e  fa  spuntare  il  sorriso  sulle  labbra  per  fioo  del 
vecchio  accigliato^  perchè  non  parlerò  io  di  voi^^bellaN.  N. 
ài  voi  celeste  giovanetta  che  siete  uno  dei  più  beIH*omarnen|i 
del  giardino  d' amore  sulle  rive  del-  SAeU>  7  Chi  vi  ha  con- 
Semplato   tutta  veaii  nella   luce  di  festevol  giórno   correre  in 
cocchio  il  pftfseggio  alla  riviera  ^  e  atUrarvi  i  guardi  della  mol- 
litodine ,   non  ha  potuto  certamente  oosi  presto  dimenticarvi. 
Uè  perchè  a  me  manca   il  destro  pennello   di  Poclembucy  e 
ddr  Albono  io  meno  varrò  aritrame  le  vostse  forme  »  in  che 
laro  cosa  grata  a  tutti  gli  ammiratori  di  vostra  l)ellezxa*  OM 
^  quale  lusinghiera   sembianaa   voi  IwiUate  1   La  natura  non 
|ia  meglio  saputo  accordare  e  impiegare  forme  pih  dolci^  pih 
pure  ,  pii»  corrette  nella  perfetta  composiuone  di  vostre  men»- 
bra.  So«  io  forassi  che  gli  angioli  non  vestono   il,  velo  del- 
rnoìBo ,  io  vorrei  supporre  ohe  essa  vi  sia  stata  contese ,  co< 
tné  m  spirto  celeste ,  della  pìh  belT  opera  sua.  I  vostri  oochj 
rifplendotto  dolcemente   delF  axsurro  dd  Cielo  e  il  Ipro  giro 
porta  il  dolce. tttiiMMReoto   ne*  cuori.   Il  bel  volume  poi  delle 
ben  dispeste  chiome,  il  loro  colore,  oh  quanto  cresce  il  pregio 
ddTangeUca  vostrA  fisònomial  II  labbro  vostro  vermiglio^  al  pari 
delta  mdagmna  sveglia  col  sorriso  Un  soave  tmaultp  nel  cuore 
di  colora  ehe.  vi  mirano.  Ma  la  belleiza  ha  bisogno,  come  gli 
altri  fiori,  del  Sole  :  e  questo  a  voi  nsplende  ,  bella. N.  fji^ , 
puriasimo  nella  piena  serenità  di  un  cielo  aasurrino.  FiordV 
more,  tu,  pikveMoao  e  più  bello  brillerai  sul  tiv>  stelo,  pura 
sospiro  di  «B  seffiro  che  castamente  aleggerà  i  tuoi  vanni,    y 
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Esclusane  delle  é$nne  ul  desert  presso  gli  IngUii.        ^ 

È  stato  sempre  mì^to  ^roUeoiatico  «e  il  non  ammetter  3 
bel  sesso  ai  pubblici  banchetti  sia  piuttosto  per  esso  un  segno 
di  i'ispètlo ,  o.pclr  di  diépresìtt)  per  parte  degli  uoraini.  GRn* 
glesi  lo  usano  àndie  ai  loro  foranti  lamiliari  al  siervir  del 
destrii  E  forse  per  esser  piti  lìberi,  eaon  arér  da  rìmprei^ 
yerars!  verso  qael  sesso  amabile  -é  delicato'  ia  miniiiia  ittde^ 
cerna.  Ma  ^esta.  barbara  costumansa  non  è  seguitata' da  ve* 
mna  delF  altre  na^iom-  iiifciviiite.  *  Noi  chiamiamo  hmhar^ 
qnell*nso  che  immette  i^allontananienta  yisluto  da  noi  dicìk 
che  di  più  vago  e  soinbale  abbì4  formato  la  "nafora  ,  e  in*!!* 
momento  appunto  in  cai  sodditlfatti'  i  bisogni  dell*  appetirò  fi 
fa  luogo  ad  una  pili  grata -^sMldMlzione*,  qudla  dello  spirit»» 
Esso  s*  imbestia  allòri.  I^ob  à  fiollevalo»,  «a  of^H'easo  dk 
Bacco  che  ^ebdis  scortesemente,  orapÌ6ce:il* posto  di  Venere; 
La'  delicata ,  la  vera  gioia  non  può  soprintendere  ad  on  co«i- 
^ito  ove  manchino  i  primi  omanaenti  destinati  a  sostenerkil 
L^atto  ha  un  so  che  di  biipbèro  e  strano»*  che  repugna.  li 
Francia  ,  nel  Paradiso. delfe'  Dénne,  esse >: vengono 'amifies- 
se  fino  in  cèrti- 'fianèhMti',  in  cui  ^^iniftiati  .iìl4iif^*  cadlo 
adattandosi  ,  conservan  iti  lor  presenza  .  quelU'  dolce  gaienii 
e  quella  sobria  condotta  che 'è  necessaria  per  cielebvarfestitm- 
mente  qualubque  pfiù  sacro  mistero  di  tavola ,'  condito  essen* 
done  il  piacete,  e  ainminislrato  il  sacrificio' da  così  amabiK 
tacefdoièsse;  Quindi  mai  s?ode  in  lor  preseuaa  te  e^ìOearo^  mi* 
indteénzà ,-  una  rissa.  Per  far  la  difesa  «gt^Ingiesi  cheba»- 
disòoWìè  donne  ^  non  può  dirsi -altro  che  temono  il  doppio 
attacco,'  e  nfon' vogUc^  difender  a' un  tempo 'aol»< da  due  pò» 
teriH  ^enlici  le  loro  leale  y  cioè ,  il  vino'  e  le  aoducenli  gm- 
aie*  femminili.  Ma  è  però  vero  che  (ali  conviti  riesèon  fivddi, 
languidi)  e  lasctan  troppo  a  desiderare.  La  gioia*  non'^  bella 
se  non  è  divisa.  L^'ta^mo  si  rende  egoista*  se  pretende  di  go- 
derne solo.  Il  bel  giardino  d'Eden  fu  ad  una  coppia  assortita, 
t  non  ad  un  sol  uomo  da)  -creatore  assegnato. 
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Vm  parola  (s  aifèsa  dette  Italiane  m  qtianió  alla  bellezza. 

Dio  ci  guardi  dal-  fkr'col  hA  'sesso  ivrgte^'  wu  ^luereHe 
d^JOkfnandJ  Mit  ci  credidhiD'  nel  èorefiféii  liéise  osservar  sik«r<' 
ZIO  allorché  n  tratti  di  torto  ÌaiX&  atte  Mie  Mostre'  italiatie  ^ 
albi  protezroir  Mie  qaàli  è  anche  raccomandata*  W  nostro  ar- 
chlrio.  Siam  ben:  lóngr  dal  fare  odiòsf  «iStafr^^ti  r  tea  avendo^ 
giohii  àfddietro  tetto  in  nn  fòglio  'france^  il  vaili»  assoluto» 
dèlia  bellezza  accordato  dispoticankenVe  da- qoelf'edàore  allO' 
sl^norer  ingìbi ,'  ci  'h  sembrato ,  e  ci'*man(eniatir  costanti  nélfo-^ 
jKhione,  che  avrebbe  d'ovato  afmen  dividerlo  C(^  signore  ila^ 
fiane;  Ndn  èr  ^uébta  mi»  discussione^  dgebra4cà.  •  Serve  avMT 
gusto  ed  occbj'.  G^ne  appelliamo  a  quei  saggr  Inglesi  che  haii 
viaggiato  in  Italia,  i.»  beUe«2»  delle  donne  dTnghiittrnr  sav^ 
prài^ròiaiej  non  si  nega,  ma  non  è  sol».  Il  eelorifo^  per  csem* 
pio  ,  le  flittez2e  saranno  ammirabili  \  mavgfi  occfaj  -soa  lim« 
guidi  ',  e  k  fisdnomie  non  sodo*  tanto  significanti  r  esse*  noir 
diceno*  canto*.  H  cuore  non  ne  resta-  gfk  sì  commosso  eome  da 
qàelle  aptftee  Uete-fccce  gredle^ehe  vedons^  e  ehe  rapiscono 
0«Me  riw  del  Po-,  del  Tevere ,  e  specialmente  sa  quelle  del- 
y*\Atno-.  lo  un  teatro*  di  Milano ,  di  Venezia  ,  di  Rem» ,  O' 
di  «FkettEe  le  dòbne  han  tutto  H  loro  imperio.  Si  amuiini,  b 
▼tiro,  ma  si  esce  ooU^ anima  fredda,  ammutolì!».  Noi  sìam 
prodr  cavalieri*,  e  ciascim  di  noi  ferse  impugnar  deve  le^ar- 
mi  ,  e  I»  divisa  è-  a  sostener  costretto  deNa  su»  heN».  Né  sof-> 
frirem*  TE^opa  tutta  non  disputi  alte  belle  it»liane  il  eoa-  . 
cfl^o  aWene  se  non  il  primato^  B  antica  eradinone  che  ik 
vocabolo  Angli  provenisse  da  Angeli^  col  quale  un  pa*-- 
p»  chiamò  cortesemenie  alcuni  Ingtesr  cfie  rìè&  a  R'<Ana.  Ma 
quella  eran  uomini' ,  e  non  si*  hr  mai  sentito  che  vi  siano  iff 
cielo  angeli  femminini;  f  poeti  han  fatto  memione  soltanto-  » 
caso  di  qualche  Angioletta.  Ma  queste  sono  in  terra ,  e  non 
ÌQ  cielo.  £  ve  ne  son  certamente  molte  sul  suolo  brittaunica 
ugudmente  che  per  altro  su  quello  italianov 
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Protezione  e  correziom:  ben  data. 

XJn  giovine  uGftiale  ddUe  Guardie  .Sfiuqre ,  che  portaTa  a 
Parigi  qaella  sohieUeua  della  sua  pa^  ,,  di'  cai  Unti  avren* 
ti^rieri  taimo  cotlk  bene  abusare»  avea  disgrasialamenle  la  sfre- 
nata passionei  del  giuoco.  U  sig.  Lenoir,  J^iwgoteiieDte  gene- 
rale di  poiìsia  )  lal  quale  lo  Svizzero  era  sialo  raccomandalo  » 
uuUa  Uascurò  per  fargli  oontrane  rapporti  onesti  e  metterlo 
nella  migliore  compagnia.  Pur  non  di  meno  il  giovane  8pes«> 
andava  a  gittociM^  ndle  bische ,  dove  la  fortuna  trattavalo  ora 
bene  ed  ora  male  ,  e  il  Luogotenente  generale,  che  lo  fiuoevm 
vigilare  con  aUenzione,  non  mancava  di  rimproveramelo  se- 
veramente: ascolUva  egli  con  molto  rispetto  e  poco  profitto 
gli  acri  rimproveri ,  e  prometteva  sempre  di  correggeni. 

Un  giorno  il  sig.  Lenoir  fiecelo  chiamare  nel  suo  gabinetto, 
e  gli  rinfaccia  d'  aver  passato  V  intera  notte  al  gioco  in  oi^a 
di  cjuelle  case  eh*  egli  avea  promesso  di  non  fre^ieniaine  pia. 
Confessa  il  traviato^  la  sqa  odpa  \  ma  assicura  di  noa  aiver 
giocalo.  Mi  dispiace  ,  dissegli  il  sig.  Ltnoir ,  di  vedere  ^die 
la  passione  del  giuoco  vi  struacina  ad  una  diisùnidauoneùt- 
degna  del  mostro  carattere ,  e  che  la  mia  amicizia  vereo  di 
voi  non  andrebbe  dovuto  meritare.  Voi  avel^  giocato  in  miéfsuk 
ad  una  società  di  scrocconi*^  vi  avete  perduto  dugenio  Lui^ 
(  circa  1100  ducati  ) ,  che  ni  Ito  fatto  rJporUtre ,  e  che  vi 
restituisco  colla  speranza  che  ciò  vi  serva  ali  lezione  j  ^  che 
/uggirete  d*  oggi  in  poi  una  compagnia  che  la  mas  carica 
m'  obbliga  di  tollerar^ ,  e  che  9um  è  fatta  per  un  nomo  co-. 
me  voi. 

Fece  tanta  impressione  la  bontà  dei  magistrato  sol  giovane 
yCziale  che  da  quel  medesimo  isunte  promise  di  non  giocare 
più ,  e  tenne  esaltamente  la  sua  parola. 
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''POESIA     "^ ''^ 


j.t,  I 


M  ccltbre  Naturalista  aìhaU  cw(Uier  Ferrara  ctatèdr^icQ 
in  Paivrmo.^ 


ODE. 


r    i. 


Ferrara ,  cderi 

Ha  il  lampo  j  vanni }! 
L^  onde  de'secoli , 
L*  obblio  degli  anni  , 
Sorbe  T  oceano 
Di  eternità. 

Ogni  memoria 
Pere  degli  ^nti^ 
S9I  pochi  Sf^ 
Dì  fama  ardenti 
Il  voi  dispiegano 
Di  etk  in  etìk. 

Tu,  che  con  anima 
Vasta  creatrice 
U  ulivo  sbarbichi 
Dalla  radio^  >  : 
£  Tuman  scibile 
Racchiudi  in^ie  t 

Tuo  nome  c«I^e  ,.  ■ 
Scritto  d^.^iin  Nume 
Di  eterne  pagii^ 
Nel  gran  volume, 
Pia  noto  air  ultima 
Posteritli. 


£  cUt  più  gloria 

Di  te  mai  colse  ?       ,, 
Qual  te,  chi  il  vigile  ' 
Òcchio  rivolse 
&ille  v<yli£ia^ 
Bi  iiìiuchiQit  ^^' 

Tu  colla  fiaccola 
Di  ragion  pura 
Squarci  le  tend>re  , 
Alla  Natura 
Ed  al  filosolo 
Mf8tri,fl(i4;:?.,.,/ 

Tuo  jdivo  C^io   . 

.pr  ^pjfilo  .aU\eira 
I  pijU.  reconditi     { 
Cidi  penetra 
E  qua^  ifiterroga 

•  Il  silo  fiittor«  . 

.'...•.        .     •    .  [ 
Ora  disamina 

Gli  accatastati 

Mqu^ì  sub^quei 

E  in  mezzo  a^  strali 

Legge  ristoria 

Di  ciò  che  fu. 
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£i  va  ^i  fulmini,  Oh  di  Sicilia 

Vola  oo'lampì ,       /    I  $oaH|po  ornameoto  I 

Scende  sa  i  cenili  XJooio  di  ogni  epoci^, 

Spumosi  campi  ^  '*"'  "     Vivi  contento  , 

^    .£,fi^  di  altri  e%eri   ..    ^  Che  ^  vittoria 

Nuovo  lesor,  [     X'i  coronò. 

Spésso  profondaiii  Ove  sta  I'  Aquila 

Keir  Etneo  regno  Corbo  non  sale  , 

E  i  suoi  ÌenomeoJ[  Non  hai  u^ir  Isola 

.  Disvela  a  segno'    *     .  "  Un  sol  rivale 

C}^  resta  attoniti^  ,/*^^  E  in van  T  invidila 

La  gioventù.            *    ^  $iuo  stfaì  vih^ò. 

Questa  odfi  del  /ai^,  f,(ilaz*oìo   è  dedicata    af  chiarùsùna 
99vocoto  di  Catania  Di  Francesco  Pulyirerui^  e  Sapcaito^ 


Fmi  di  G.  B,  Rousseau  recidi  in  iktifàho  àfibni» 
dal'parpìie  p.  Ferdinando  Mahnca.    ''^  * 

•  .Il    r*    .1  -, 

Voi  ébU^t^i^tiidété'  bella  donna  in  sposa    ' 
Tenete  a  mente  <|uesio  saggio  avvisò  ; 
Bandite  miài 'umor ,  cura  gelosa,         •*' 
'  Portate  in  easàTallegreaza,  il  riso, 
^n'  coltivate  savi'  ogni  altra  cosa  '  ' 

U  fert  il  campo  che  imeneo  vi  ha  dalo>    • 
'  Crboé  la  8)»ina  in  loca  <Jella  rosa ,     ' 

Se  il  terreno  sliascia  abbandonalo, 
fuor  di  yostr*orto  coglier  non  dovete 
Frutti  che  sembran  più  soavi  e  cari; 
Che  quando  altrove  a  spigolar  voi 
Si  (a  «pesso  raccolta  a' vostri  lari. 
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^     .  n  GlOLIOp 

.1».  \" 

Qud  fiore  che  spiega 
La  candida  cima) 
-Che  ad  seffiro  trema ^:' 
E^  al 'Suolo  i^adimaj;' 
Che  ùki  raggio  cocente' 
Ne  osctii^  il  candor ,' 
'  Voi  ver^i  hdfè 
(Guardale  cpiel  fior. 


Il       I-    .     ' » 
J    ...  ■      .  -.1 


Se  mài  la  hitfera        ^ 
]^inaccia  quel  giglio 
Voi  pronte  accorrete 
A  tome  a  pffigliq.1 
Che  tronco  se  cade 
Suo  aainse«4d  sàol)  j 
AUor  pàngerete 
D'inutile  duòl, 

Se  r^ape  ronzante   •  ' 
So^r^esse  sì  posa  ,  ' 
L' insetto  scacciate  • 
Con  cura  gelosa ,  >    '  • 
Che  questQ  dal  fiore 
Suggendone  il  mei 
la  SQiallx)  lo  cangiai 
L*  asperge  di  fid. 

Se  mano  r^ace 
Al  fior  s'avvicina  9 
Ah  voi  lo' salvale 
Da  tanta  niina^r 
Che  colto  una  volta 
Non  sorge  mai  pih  ; 
E  meste  potrete 
Sol  dire  :  qui  fu. 


E.  D.  Pi 
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Leggiamo  in  unfoglio^ftrgnievQ  il  seguente  madrigale  dfl 
iig.  Davide  Bertoletti  scritto  in  lode  dtlla  celebre  signora 
GùidiUa  Pasta.  ..    ,  ....  «  ; 

Trof^  a  costei,  trop^^.filooa^ti ,  .o  amqre: 
Bastava  il  riso  ,  ove  9gqi.  bel  ?\affii|a  , , 
Bastava  de*  bei  rai4':^p,spleQf[]9f:e  ..  - ^ 
Per  far  di  tatti  ì  cor  ^o1,q^  rapiua^  .  ,. 
Perchè  al  sao  laU>ro  aoco  donar,  1'  i^^»ioto 
Del  piU  soave  canto  ?  ,  .  ... 

Risponde  amor  :  »  Perchè  mi  piaoqae  in  lei 
Tutto  il  fasto  spiegar  deMoqijniei  ,)i.,, 

T.     ^TT"  .  ^ .,.  .  .  •/ 

n  merto  è  figlio  del  prppnw  hndoBa.f  «»  < 

E  gelosia  distruggerlo  non  ptiold^ 

n  morde  invano  V  invido,!lmr8l^< 

E  non  r  offende  man  che  lo  percuote. 
Né  ragione  di  vindice  dolore 

Da  r  equanimitìi  giaquuai  lo^  wmlt  % 

Né  sente  voglia  de  T^iini  fiwMe^       ! 

Gli  omaggi  anzi  non  cura  ^be  riscuote*  • 
Gune  la  palma  elevasi  pel  cslmpo^ 

E  come  sa  gli  augelli^  aquila  ,v<Ja , 

E  a  la  tempesta  sigqOMggia  il  lumpp  ». 
Tale,  onorato  da  impassibit i setto. f. 

Soavissima  idea  che  Io  consola  I 

Tra  le  create  cose  è  sempre  il  merto. 
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•  oMAMKo  «Tmiouno.      '^ < 

Dove,  o  Glicon  ,  ti  pr^st»  da.ravOe,? 

Al  monte  :  corre  il  giorno  di  Laìtona* 

Me  ognor  protesse  la  Dìya  gentile 

E  primo  offiirle  T  voglio  una  coi  eoa. 
Stolto  consiglio^  disusato  stile  I 

Meglio  que^  fiorì  ad  Amarille  dona  : 

Sprezza  le  ofiute  di.  pastóse  umile  . 

lina  Diva  che  tanto  alto  rìsuona. 
Ma  che  !  tu  fingi  d*  ignorar ,  o  ignori 

Che  i  numi  son  magnanimi,  dementi  ? 

Tutto  d\  lo  ripetono  i  pastori.^ 
Bender  me  ingrato ,  invano ,  invan  tu  tenti ,  ^ 

Lasciami  :  perchè  yuoi  crudel ,  che  i  fiori 

Appassiscano,  pria  eh'  io  li  presenti  ? 


Jlddio  JCtffeUuoto  padre  adileUafigUuola  che  lasci  taca$a 
paterna  per  passare  a  quella  del  consarte. 

Vanne  al  tuo  sposo  in  tiraccio } 
So  che  più  mia  non  sei  ^ 
Gli  cedo  i  dritti  miei  ; 
Ma  non  gli  cedo  il  cor  : 

Che  se  il  novello  laccio 
Ti  ùi  spezzar  V  antico , 
Bammenta  almen  T  amico 
Se  scordi  il  genitor. 
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teatri:       ' 

IIWl       Iff  'h'^>  I  «.>         . 

•   I    '.      .'••;.        'I     :  i  :.     • 

Elimr  Jtamùté^^  ekùtM,  dt  RouPnbe^gtg, 

questo  3  solo  teatrà  i\  imisrca  che  offre  ìitia  conUnoa , 
Borita  di  produzìònf;  ragfoDe  per  la  qùatè  vedesi  frequentato 
ÌD  cmte  le  aere.    Debole   fa  compa^noa ,    beuclie  numerosa , 
BOB  ri  folea  ^steV  avvedutezza   dell*  impresarTo   per  tenérla 
abomativainenté  in  aziòne'con  uÌia  vatrìétk' JiìapaHiti.  Fra  gli 
nbinii  vogliam  parlare' 'dell*  fil i'xir "e "deità' i^KJara'^  due  Wie 
—Miche ,  r  una  dd  maestro  Donizzetti ,  e  1*  altra  del  maestro 
Bicci  ;  ambe  naove  per  Napoli  ,  essendo  (tate  scritte  nelTal- 
la  Itali».  In  qaanto  ^1  li^reHo  (^ixir)  del  sig.  f[^ce  Roi- 
nani  è  bea  condotto ,,  e.pup  qi^ere  annoverato  ^a  i^  più  fe- 
licr  parti  dei  suo  ingegno  in  questo  genere  :  son  belli  ed  espres- 
0vi  pei  Io  più  i  versi  ;  T  azione;  naUi4:alQ.|»  ^ccUq  qpella  trop- 
po istantanea  volubilhìi  delia  fattora  Adina  e  del  sergente  Bel* 
Bore  9  nneoo  perdonabile  in  lei  cbe  in  unsqldato.       ^ 

La  monca  è  latta  bella  ,  ma  .non.  tutta  nu<^va  ,  essendo  spar- 
ai di  Rmioiscenia  ,  per  altro  delP  istesso  maestro  :  per  esem- 
pioy  Della  cabaletta  dell^ultinio  duetto  tra  la  signora  Tavola 
(  Adina  )  e  signor  Fioravanti  (  Dulcamara  )  si  nota  una  stret- 
te somigliaaxa  col  duetto  de'  Pazzi  per  Progetto  dell'istesso  au- 
tore tra  basso  e  soprano. 

I  migliori  pezzi,  <dtre  ona  bella  introduzione,  sono  ilpri- 
Bio  duetto  fra  la  signora  Tavola  e  U  signor  de  Rosa  ^  in  que- 
sto perai  la  istrumeotauone  è  troppo  leggiera  ^  V  aria  di  Dul- 
camara, ed  il  duetto  che  siegue  tra  questo  ed  il  tenore;  bd* 
lissiroo  poi  il  finale  del  primo  atto  :  preceduto  da  un  armo- 
nioso iargo  ;  la  sireUa  è  ancor  pregevole  per  lo  ben  conoer* 
tato  acoompagoameaio  di  uombe» 
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tM  btttttirolt  òi  ttitt»  ntìOTt  Meli y  toeKintrodttkne'è*»^ 
coudo  alto  «  Io  800  Vivo  e  to  sei  beila  «  ese^iiU  étk  Dolcé>- 
«Dtira  e  da  .kàvaà  ,  h  f«raiiieDle  gentaè :  peoealo  m' codine- 
Te  :  ■tt«pi^  di  dom»  ,  un  quartetto^  ruhiioo  dacNo  IM 
baMoe  topniiD  muo  i  pei»  preferibili  ia  queala  feconda 
•tparie.'  "  ' 

La  eseeatione  h  tuta  buona  :  la  atgnora  Tavola  ha  pia^ 
«iato:  tutto  ciò  che  fa  lo  (v  9tmpt<e  eoa  uguak  iderone» 
FioravaDti  ha  sotienato  egregiacDMite  k  parte  e  come  éaii>* 
tante  e  come  attore^  Il  signor  de  Rosa  ha  caaUt(>  por  •  coti 
energia ,  ma  invece  di  darsi  tantp  tìei  rìdioolo  ^  avrebbe  pn^ 
dotto  maggiore  iUosione  eseguendo  la  sua  parte  ceppili  «di  iaM* 
dezza  e  sentimento ,  e  tal  quale  merìuva  lo  stato  passioneVùle 
^e  lo  tiranneggia/  Casanova  è  oompatiio  perchè  noli  »  «far 
nieglio:  infine  ooa  lode  alle  giovinette  coriste:'  elleno  par  >hala^ 
no  avuto  P onore  della  chiamala. sol  proscènio;  •     --^  ^'' 

Della  Chiwa  di  B^osemberga  è  grk  conosdai»  P^rgòménttf'; 
perchè  dato  ^n  proèa ,  ed  attra  volta  in  mùsica.  Il  sig.*  Kosd 
che  ne  ha  scritto  41  nuovo  libretto  ,  avrebbe  pohito' farvi  bril>' 
lare  raaggiormenie  i  hwi  talenti  ;  ma  per  la  'veriAi''ttbil  /'B 
nulla  di  buono  ne^ versi  in  generale^  non  volender-  attribuire 
a  lui  la  inutile  presenusione  al  colite  di  Rosefenbc^^  déNà  cb^ 
gnau  di  Michdotto ,  fatu  da  qaesti  sttrb  da  dredér^l'^ddcque 
figlia  delle  eolite  ^amdi  conveniense»  secondo  uk^ì  Iticonve^^ 
nienti.  ••      '^  *"    • 

La  musica  ha  ottenuto  il  pubblico  aggradimento ,  ma  non 
ha  sorpreso  per  novitk.  Parecchj  motivi  bau  fatto  ricordare 
delPauiore  stesso  a  di  altri  :  nelPintroduzioue  del  i  atto  avvi 
qualche  momento  della  Sonnambula,  e  del  Guglielmo  Teli; 
nell^  aria  di  Casaccia  e  nel  coro  precedente  quella  del  tenore 
degli  interi  motivi  del  Diavolo  mal  maritato  ;  il  finale  del  i 
atto  ha  quasi  la  stessa  tessitura  in  quello  della  Sonnambula. 
Bisogna  annoverare  come  pezzi  principali  e  che  fissano  la 
generale  attenzione  la  cabaletta  della  cavatina  di  sortita  di  Chia- 
ra j  il  duetto  tra  questa  e  Fioravanti ,  il  bellissimo  largo  dd 
terzetto  tra  i  due  basii  e  Casaccia ,  il  i  finale  che  è  per  ve* 
ritk  complicato ,  ma  ben  esegnito.   Nd  a  atto  poi  il  primo 
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«eoMldendiidtCo^riid*  frftChian  e  V«laKMM,  eV^kfù^pro^ 
4ifffMò  dbitO;tra  MontàUniio  e  Miohdottp» 

la  questo  spanilo  ha  fatto  la  sua  primiera  oomparsa  la  pr»* 
DUI  attrke  aignoraGioseppa  EeorBizsatp,  ed  il  prinio  teng^ 
re  Mgaor;  Domenióo  Yiuter.  Unno  e  Tahra  han  meritato  yì- 
yissimi  applausi ,  ed  è  pur  da  lodarsi  V  impresario  pel  buono 
«oqaìito  fatto}  al  presente  sono  dessi  .in  pik  gradi  superiori 
agli  altri  di  cui  quel  teatro  è  provristo*  Accostante  e  gentile 
]a  figura  della  aigoorà  Eoor ,  piuttosto  giovine  \  beUa  ed  esteta 
la  voce  {  cauto  vibralo ,  se  non  iche  ha  bisogno  ancora  di 
sl^io  :  buona  «nelF  aùome  ;  in  ciò  le  Taecoatiandiamo  essete 
nn  pò  m^no  manierata  e  correggersi  sulf  uso  di  piegar  di  trop* 
pò  k  ginocchia. 

-  Buona  voce  e  figura  ha  pure  il  signor  Vinter}  ma  piacereh- 
h^,.di  p&  se  reprimesse  que*  colpi  di  voce  troppo  stridenti  «  che 
solo  nd  teatro  S.  Carlo  gli  potrebbero  giovare.  Del  rimanente 
cm  lodevole  en^gia  hanno  eglino  rappresentato  la  propria 
parte  ,  ed  il.  pobUico  ne  è  rimasto  contento.  Lodi  pur  wbr 
biano  i  signori  Fioravanti  e  Casaccia  ,  che  han  messo  ad 
opera  tutta  la  forza  del  loro  talento  nd  sudetto  duetto.  Fio- 
ravanti, è  sempre  il  buon  attore,  ma  in  questo  spartito  è  trop- 
po alta  per  la  sua  voce  la  parte  di  canto  alBdatagli. 
.  Anche  cjrcii  le  deoorasìooi  ed  il  vestiario  abbiam  trovato 
in  questo  partito  del  buono  e  del  vario  y  il  che  devest  al- 
r  Impresa. 


.(;•    ••'    'l      .  .»/    •       »    •'.       .'.  •!.».  '^'-^    *' 
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I  cappelli  a  larghe  trecce  che  si  chiamano  cabas  sodo 
pre  numerosissiinì.  Se  De  vedono  moUi,  screziati  di  due  colori) 
nero  sopra  la  paglia ,  verde  o  lilk  sopra  la  paglia  ec«  Frat- 
tanto si  può  osservare  che  quegli  semplicemente  color  di  pa- 
glia liscia  sono  preferiti.  Questi  si  devono  scegliere  molto 
grossi  ma  adornarli  di  fodera  di  bellissimp  gn>s  de  Njf^lef,,^ 
e  di  mazzetti  et  fiorì  di  una'estrema  finezza.  Il  buon  gpisto 
dei  nastri  deve  anche  farsi  ^istìngaetie..  Le  rodtf,  ri  garofani,  i 
papaveri  ,  i  giacinti  sono  adattati  per  guemire  questi  cappelli. 
Quelli  foderati  di  gros  deNapUs  verde^pratd  pàllidissimo",  é^ 
ornati  di  nastri  verde-prato  tèssuti  di  bianco  è  di  dlcùni  rami 
Al  gelsomino,  sono  bellissimi. 

Sopra  ì  cappelli  di  mussolina  o  di  organài  foderati  si  as- 
sestano dei  mazzetti  leggierissimi,  i  c(ttali  sono  nargbaririne  # 
caprifoglio  o  turchine  od  altri  fi^ri  campestri.  Le  rose  che 
si  chiamano  rose  da  pastori  sono 'mólto  belle  sopra  un  cap- 
pello é^  organài  ^  a  cagione  della  loro  semplicità  e  della  doU 
cezza  dd  loro  colorito.       .       / 

All'estremo  dei  cappelli  di  stoffe,  di  seta  >  si  qdìscooo  alcuni' 
.mezzi  veli  di  merletto  nero  con  disegni  leggierissimi»  Le  me/ e f 
i:aorno  alle  passes  non  si  vedono  se  tiou  che  allecii|po^e5  tra- 
scurate. < 


Si  calpesta  il  prinuer:  pur  è  suo  dono 
Se  r  uomo  ha  forma  e  una  compagna  a  lato  ; 
Sul  mio  secondo,  fra  i  baleni  e  U  tuoi^p.. 
Parlo  un  mortale  alf  arbitro  del  &to  ^  t^        ,    ■ 
Il  terzo  mio  con  lasci  vette,  suono 
Lusiuga  i  nostri  sonni  e  infiora  il  prato; 
Il  iuiio  offrendo. asilo  e  pane  e  mauto 
Tèrge  delFégra  povertade  il  pianto. 

La  parola  della  Se  aada  precedente  è  ìlaggib-ràna. 
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ftt  la  eonoteeota  e  periccusioa  delle  frodi' in  ordine  a  stampa 
ogni  eiempUre  della  presente  operetta  ,  che  è  posta  sotto  la  gnarca- 
tia  della  legga  »  sarà  niinito  nel  frontespisio  del  suggello  «  dove  irg* 
g9Bn  i  cognomi  M  tre  socj. 
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di  questo  SuUfUimtnto.  'i8)3. 


Vires  acquirit  eundo. 


VIAGGI—  COSTUMI  DE'  POPOLI 


JLia  celebre  Miledi  Montegu  ,  che  portò  la  prima  in  Inghil- 
terra il  segreto  deir  Indcula^ion  del  vainolo  umano ,  e  che 
in  Voltaire  troviamo  tanto  encomiata,  scrisse  ne'suoi  viaggi  e 
nel  suo  soggiorno  a  Costantinopoli ,  quando  segui  suo  marito 
ambasciatore  Inglese  a  quella  corte ,  un  numero  di  bellissime 
lettere  ,  che  abbiam  sott'  occhio  ]  ed  eccone  una  piccola  idea: 
Ad  alcune  miglia  intorno  Adrian^poli  tutto  il  terreno  è 
giardino.  I  fiumi  sono  ombreggiati  da  piante  foltissime  che 
vi  sorgono  al  margine.  Ogni  sera  gentili  brigate  vi  accorrono, 
non  per  passeggiarvi  ,  che  non  è  un  di  veri  intento  turco,  ma 
per  riposarvi  e  sopra  elegante  tappeto  per  prendervi  il  caffè. 
Vi  è  ordinariamente  qualche  schiavo  ,  che  rallegra  quel  loco 
col  suono  o  col  canto.  Una  delle  delizie  di  que'popoli  qn(Jii 
è  ài  asroltiire  il  mormorio  delle  aeque  ,  e  gli  stessi  giardinieri 
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goBtano questo  piacere  «Ho  spesse  vòlte  veduto,  dice  Mikdi, 
alcuui  di  questi ,  assisi  sulla  ripa  del  fiume ,  ohe  sonavtDO 
un  rustico  sirumeoto  perfettamente  simile  ali*  antica  sampo- 
gna  ,  e  che  mandava  una  soavissima  melodia.  I  giovani  pa- 
storelli si  occupano  a  far  ghirlande  per  cingerne  gli  agnel- 
letti ior  più  cari  ,  e  che'  ho  spesso  veduto  così  ornati  di  fiori 
riposar  al  loro  piede,  mentre  essi  cantavano  o  sonavano  »t 

La  nostra  esimia  viaggiatrice  va  quindi  a  visitare  la  sposa 
di  nn  grande  ufiBziale  dell'Imperio.  Ecco  come  descrive  la  bel- 
lezza della  sposa  e  la  sontuosità  del  suo  appartamento  : 

)»....  In  questa  casa  tutto  è  nitido^  tutto  è  elegante, 
tutto  è  riccamente  fatto.  Due  eunuchi  neri  mi  rice\'ettero 
alla  porta  ,  e  mi  condussero  in  una  lunga  galleria:  fiancheg- 
giata da  due  linee  di  donzellette  a  cui  le  trecce  graziosamente 
cadevano  sino  al  piede ,  e  il  di  cui  sveltissimo  corpo  era  a* 
domato  di  una  veste  di  damasco  cilestrino  ricamato  di  ar- 
gento \  entrai  quindi  in  una  gran  sala  circondata  da  finestre 
dorate  mezzo-aperte  da  cui  si  vedevano  ben  eulte  piante  span* 
*dere  un  amena  ombra  d' intorno.  Il  gelsomino  e  il  caprifo- 
glio tramandavano  un  dolcissimo  odore  ,  che  si  accresceva  per 
r  effluvio  che  esalavano  certe  acque  natife  che  cadevano  in 
una  vasca  di  marmo  bianco  ,  e  da  cui  in  tre  altre  minori  con 
gradevole  mormorio  si  raccoglievano.  Il  soffitto  di  questa  sala 
era  dipinto  a  fiori  e  a  canestri  dorati.  Sopra  un  soRi  ele- 
vato di  tre  gradini  stava  assisa  la  sposa  del  Kaya  appoggiata 
a  cucini  di  raso  bianco  ricamati  d'oro.  Si  alz^,  e  venne  ad 
ìnoonti^armi ,  salutandomi  alF  uso  turco  ^  ponendosi  la  mano 
sul  cuore  con  infinita  grazia  e  con  dolce  maestà.  Mi  fece 
portare  degli  origlieri  ,  e  gentilmente  volle  che  io  mi  assidessi 
air  angolo  destro  del  sno  sofk  ,  posto  d^  onore. 
'  Ristai  'colpita  di  ammirazione  cotanta  che  da  principio 
non  potei  parlare  ,  e  non  mi  occupava  intanto  che  in  con- 
templarla. La  sorprendente  armonia  di  ogni  parte  della  sua 
persona  ,  la  proporzione  ,  il  nitore  amabilissimo  del  suo  fre- 
sco colorito  ,  il  suo  sorriso  celeste ,  i  suoi  grandi  occhj  neri, 
che  avea  no  tutta  la  magia  del  languor  de*  cerulei  ,  tutto  mi 
rapiva  soavissimamente.  .  .  . 
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liA    FATALI  r  A» 

(  Rawimo  di  un  (ttu$tv  («Hfi^iy^^  iK«p9|i.),i  ì 

FÀRTX   FftlKA. 

^  Salla  pendice  appeozuiu^  confiiunt«i  ooUe  («adigioie  «equ* 
del  Metauro  ,  ia  una  emineota  «dubre^  «adò^  ad;  abitara  poca 
eletta  geuie  devota  della  quiete  rurale  ,  formando. «n.rciilag- 
gio  ,  che  Agatocome  deaominossi.  U  lito  n'erài  feitile  ed 
ameno.  Ampio  bosco  di  qoeroe  e  di  castagni  «reva  da  un 
lato  j  scopriva  il  terreno  dall'altro  e  le  isole,  non. so  se  ad 
Eolo  maggiormente  sacre  o  a  Vulcmia.;  Dopo  .1»  lil<jk  ed 
il  fiqme  estendevaai  ^  ricca  pianura  d«v«  il  nampo  della  .po^ 
pelosa  Tauriana  primeggia  ,  e  dalla  souftnitli.  de^inópii ,  ohe 
sovrastavano  alla  contrada  ,  il  ^aspo  v^Aivasi  di  Scilla  élla 
distaccata  Sicilia.  <     .. 

In  breve  la  popolazione  si  aufnentò  n»tabilmentev  >i  viUag^ 
gio  fu  ampliato  3    né  perciò  i  costumi   dagb  abitati  degene- 
rarono. Le  loro  leggi  si  dividevano  in  due  tavole  :  I.  wrtìà 
li.  agricoltura,  ' 

Visse  in  Agatocome ,  ;nol?o  venerato  ,  il  yttìtàM  Fifcmo^ 
ne  ,  uomo  di  pietk  e  di  consìglio.  (JidiRW  ,  amalisaiina  san 
seconda  consorte  ,  involata  immaturamente  dalla  pu^,  lasoifr 
a  costui  una  sola  figlia,  &nciuUetta  uncora,  nel  sembiante  dcUa 
quale  tutte  le  maternse  fattezze  si  presentavano: .  oggetto  che 
chiamò  spesso  agli  occhj  di  Filemone  le  hgrime  .di  dolce  ri- 
membranza. Pieno  di  affetto  per  Licori  (  làcori  si  appeUò  h 
figlia),  ei  si  augurava  che  divenisse  non  men' somigliante  alla 
esimia  genitrice  nelle  rare  doti  dello  spirito»  e  di  opporre  in  lai 
guisa  mia  cara  compensazione  alla  perdiu  sofferta.  A  dir  ve- 
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ro,  lo  svikipgo  della  baciulia  il  proaiettara«  Ella,  ai 
cbe  verso  V  adolesceoza  avanzavasi ,  abbandonaiido  certo  fuoco 
grato  ne^leBeri  anoi  ,^nlBa  specie  di  gentil  serietà  dimostraTa 
ed  una  singolare  cedevolezza.  Filemone  antivide  in  lei  rioscita 
non  ordinaria  ,  e  se  le  dedicò  più  che  mai ,  per  accompa- 
gnare ad  ogni  passò!  progressi  della  sua  ragione.  Anzi  elet- 
tosi poscia  in  questa  unica  cura  il  riposo  della  vecchiezza  ,  i 
poderi  ed  il  gregge;  aftdi>  «1  giovinetto  Oberilo  ,  sotto  la  orna 
intelligente  di  Melisso.  La  prima  moglie  non  gli  die  prole  al- 
cuna. Chèrile  (a  dìdla'  infatizia  privo  di  parenti.  Il  genitore , 
morendo  ,  racoopuindoUo  a  Filemone  ,  di  cui  era  stato  inti- 
mo amico.  Filemone  allevò  l' orfanello  presso  di  se ,  ed  oh 
come  si  compiacque  nello  scorgerne  sana  V  indole  ed  il  ta- 
knt»  aggiustato  1  At«ndo  in  somma  a  lui  attaccata  dilezione 
da  padre  ^  jiregò  i  numi  permettergli  di  sposarlo  a  Licori  j 
€ÌÈe  auperava  in>  c^ìt  solo  di  un  lustro.  Per  altro ,  non  essen- 
do giunto  il  tempo  air  uopo  ,  serbava  chiuso  il  desiderio  ud- 
r  animo  ,  acciò  intempestivamente  non  si  alterasse  la  sempli- 
cità de'giovwietli,  e  si  ridusse  a  fomentare  tra  loro  innocente 
corriqioadebza  ed  uniforme  virtà^  Impediva  ,  intanto  ,  che 
la  invidiosa  inazione  K  seducesse.  Addetta  Licori ,  in  propor- 
aione. degli  anni  ^  alle  ' domestiche  cose,  Cherilo  incaricato 
delle  campestri  ,  entrambi  doveano'  passare  i  giorni  in  appli- 
cazione moderatamente  continua  :  ed  egli  approvando ,  cor- 
reggendo con  aAd>ilitìi»,  interponendo  neMiscorsi  consigli  egre- 
gi ed  esempj ,  al  lavoro  sempre  con  nuove  attrattive  gli  sti- 
molava. 

Talora  i  giovanetti  si  sollecitavano  troppo  nelle  loro  occo- 
paaéoni.  Filemone ,  colta  una  opportunità ,  favellò  loro  nel 
naodo.  scgnente  ;  Cari  figli ,  V  eccdso  pino  ,  che  con  rami 
spaziosi  .oflre  comodo  scudo  contro  i  raggi  del  sole,  non 
die  rezzo  a'  passeggieri ,  nò  emulò  l'altezza  delle  colline  lin 
dall'  momento  *  cbe  venne  ^uUa  tèrra.  Il  tempo  lo  rese  tale  , 
•  senza  i  beneficj  di  questo  non  si  sardbbe  ingrandito.  Or  imi- 
tiamo la  joiierenza 'della  natura.  Evitate  di  affrettar  le  opere 
v<Mtre  alla  cieca ,  beasi  lasciatde  consumare  dal  tempo  ;  così 
toccherete  il  perfecio.  In  contrario  v'ingombrerà   la  confusio- 
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ut,  •  90B  giflvfvolft.  CU  ma  dbppeiieidibe  qmll'agriooltMt 
che  loiHwt  il  grano  qniuido  FcU  itt  in  Toro ,  crude  rao- 
cogliesie  k  pome  ragM  alberi ,  o  trtiportaMe  ìt  uve  nocrbe  ai 
pelmeoti?  Io  io  por  bene  ebe  V impasienxa  è  quasi  generale 
ne'  giovani ,  però  noo  dee  tollerada  un  padre  amioo  \  le  abi^ 
tuauoni  di  lei  riescono  perniciose  alla  eik  matura. 

Biìcorreodo  la  maggior  Asta  in  Taoriana  ^  i  giovanetti  mi- 
ravano un  dì  a  caso  il  passaggio  delle  lieie  brigate ,  che  da 
var)  luoghi  vi  si  recavano.  Possibile ,  disse  Licori ,  ebe  co* 
storo  si  allontanino  dalle  patrie  con  gli  animi  tr^nqailU?  Ab* 
bandooano  i  campi ,  i  congiunti ,  i  gregi ,  ed  i  timori  delTaa» 
aeosa«noo  prevedono?  Chi  gli  assicura  obe^  al  ritorno  ^  non 
trovino  estioli  i  genitori  od  i  figli ,  devastate  le  terre  e  di* 
minuite  le  agneUe  dalla  ingordigia  de'  Inpi  ?  Cherilo  rispose^ 
tu  iguori  che.  le  dokeue  della  città  spargono  «di  obblìo  ogni 
Cora  molesta.  Io  da  Agatocome  non  uscii  \  ma  intesi  che  io 
quella  si  contengano  i  piaceri  pih  smprendenti  e  pib  pieni. 
Perchè  dunqoe  il  nostro  vecchio,  che  studia  di  CelioMarei, 
cab  non  et-  guida  ?  Eccolo ,  opportuno  si  appressa,  Padre , 
givgneva  Filemone ,  perchè  sin  oggi  non  ci  hai  menati  a  gCH 
dere  della  cilià  ?  Taci ,  «clamò  FileiKme  ,  non  macchiare  il 
tuo  lahbit»  e, la  mente  tua.  Onde  k  siikna  inchiesu?  DifÌBn- 
delevi  ,  figli  miei ,  dalle  lusinghe  ddr  errore.  Le  città  seno 
serpi  che  incantano  cogli  -  screziati  lor  colori  e  che  avvelena- 
no con  dente  fatale.  Sì,  serpi  ne  sono  le  supposte  deliaie  , 
prigioni  y  dimore  infauste  i  palagi,  iango  le  magnificense  e 
le  bellcsze.  Quivi  coli'  inutile  si  cangia  il  superfluo ,  e  que*i 
sto  negasi  al  bisogoo  dal  ricco ,  il  quale  vede  con  indifferebia 
morir  di  fame  il  mendico ,  mentre  profonde  gl'iniqui  suoi  be- 
nefici al  pingue  demerito  ed  aUa  colpa.  Ah  I  voi  mi  risvo* 
gliate  un  rimorso.  Insania  di  gioventii  mi  trasse  un  giorno 
alla  ctttk ,  io  vi  notai  il  nobile  ,  vile  nd  bisogno ,  akeno  nelle 
prosperiti  ,  finto  ,  cupido  ,  invidioso  \  il  ministro  degli  dei , 
avido  di  riguardi  e  d' oro ,  che  oÉtonta  pietb  ,  e  chiude  in 
seno  fierocia  ;  Tinteresse  in  masehaca  di  amàciaia  y  la  perfidia 
in  maschera  di  amore,  il  figlio  Insubordinato  al  padre ,  il 
padre  esempio  d'io&mie  aUa  prole  ^  il  venditore  fraudoknto; 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


8 

V  iusidiator  ddle  fainlgtie  y  U  aMtcinìOàio  pefoieioy  1*  oembo 

par.  &cokk  ;  V  Mìo  delltf  tooeresÈa  i-  .  .  Ohimè  f  Io  ne  fag-^ 

gii  inorridito.  Vi  andereste  'v<n  ?  Imiterèslé  la  mìa  ^llia  ?  Co* 

me  nelle  piante  novelle  s'insiéua  talutarmeole  e  Bòsh  la  riH 

giada  di  aprile.,  così,  i  sensi  patemi  in  petto  a'giovatii  allievi 

penetrarono. 

Gili  Gherilo,  alU  fratellevole  inclinasione  per  Lìoori  sentiva 
ima  sdlccitudine  aggiugner^i  pii^  gradita  ,  e  ok*ei  aemeva  di 
pAlesare.  Ardente  di  starle  vicino  ,  mai  tiVa  pago  abbasun* 
sa«  Ma  Licori  provava  solo  asiMcicia  per  Ivi.  Filemone  si  av^ 
vide  del  fuoco  verecondo  di  Cherìlo\  e'  crede  che  la  sempii-* 
oiùi  confondesse  nelia  donaeUa  aiAicieia  ed'iamore ,  o  almeno 
oIm  la  conOdenaa  innocente,  con  cui  da* primi  anni  ella  con- 
versava col  giovane,  facilmente  avrebbe  potuto  convertirsi  in 
coniugai  tenerezu.  Laonde  ,  tosto  che  gli  parve  tempo  ,  si 
éecinae  a  tentar  V  imeneo  ;  sebbene  delernriuato  a  non  Ibraare» 
punto  la  volontli  della  figlia. 

Licori  tesseva  una  fiscella  di  sottil  giungo.  Il  genitor  se  le 
appi^essa  ,  e:  1?iglia  ,  le  dice,  tu  cessasti  di  esser  fanciulla': 
donna  e  s«ria  già  sei..  Però  ,  se  la  tua  educauonè  ho  com- 
piuta ,  non  ti  ho  messo  per  anco  nello  stato  òhe  ti  convie- 
ne. Verso  di  questo  la  mia  etk  «cadente  or  mi  chiama  ftì  af- 
frettarti )  aeoiò  ,  sopraggiongendomi  la  morte,  che  prossima 
debbo  «uppormi ,  non  vanga  io  trafitto  dal  rimorso  di  averteco 
mancato  ad  alcuno  dermici  obblighi.  —  Padre,  io  agghiac- 
cio ,  interruppe  vivissimamente  Licori ,  tu  morire  ?  E  s()arirli 
s\  presto  il  migliore  degli  uomini  ?  —  lo  son  vecchio.  La 
serte  poi  degli  eventi  ,  nell^  alto  che  spinge  un  giusto  air  e- 
stremo  fato  ^  altri  ne  produce  ed  altri  ne  prepara.  Il  giusto 
iataido  che  si  estingue  ,  finir  vede  il  giro  eqnabile  del  tem- 
po «uo  colla  calma  medesima  che  lo  accompagnava  al  sonno. 
fKa^  ti  replico ,  placidamente  non  morirei  se  avessi  omesso 
di  compiere  .  .  .  Ascoiu.  La  natura ,  il  decoro ,  V  etìi  tua , 
la  ttiSa  -vecchieita  ,  il  diritto  che  hai  alla  felicilk  ,  t*  invita^ 
no  'all'  imeneo ,  ed  '  io  Kie  lo  cnnsiglio  «-  Caro  padre  ,  io  di- 
jpeodo  da'  ttioi  voleri  -^  No  :  ed'  uopo  die  la  riflessione  ti 
disponga  al  passo  necessario.  Sposa,  al  marito  prometterai   e 
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didìcherai  A  dqoto'  amor  ttM  ^  del  qottte  non  p^tuài  ad  "àlffi 
far  parte*  Trasgredendo ,  il  cielo  ,  testimoni»  def*  gfurameflti', 
ti  punirebbe.  Madre,  sarai  prodiga  di  ogni  cara  eo?%lÌ  ,cfib 
riceverai  ia>  ptemiio  della  toa  fede.  Neil' edoearli  ^  lóro  infon- 
derai la  virtiìi ,  e  goardando  al  vero  bei^e ,    darai  'lora  a  Co- 
noscere quaule  il  retaggio  di  essa  stqieri   i  favori  della  feeib^ 
pre  instabile  eqoasi  sempre  :  ingiasla  fertona*  Una  dolcere^ 
«iproca  corrispondenza  dovrai  lungo  mantenere  la  discordia  dal 
talamo  tao.  Sacro  deposito  della  paoe  dd  «ontorto'/tu'-losal^ 
leverai  neUe  sue  pene,  tu  godrai  alla  soa  gioia  j    far  piange* 
mi  al  Sno  pianto .,   ed  l  vostoi  desiderj  ad  ona  somaha  ricbr^ 
rete.-Oh  i  piaceri  onde  si  costtpenserk   V  osfervaósa  di  qaud 
precetti  l  I  figli ,  pegni  delT  amor  vostro ,    gli  amjriessi  delb 
onest)^,    r  armonia  coniugale,    oh  ,    quante  volle  porteranno  . 
soUa  mia  memoria   le  tue  benedizioni- 1   In  qaei  momenti -io; 
aneorebènd  sepolcro,  malgrado  della  morte,  sentiri  scorreim 
per  le  ossa  il  calor  della  vita ,   e  risciiiarerò  la  stanza  opaca 
diri  letargo  coi  baleni  della  consolazione.   Piansero  entrambi  , 
mandiando  interrotte  commotentisBime  voci,  e  replicatamente  si 
dibracciarono.  Quindi  assicurato  Filemone  ed  verace  consenti^ 
mento  della  donzella^  le  suggeriva  di  ricordare  i  giovani  che 
per  aspetto  e  per  .maniere  piìk  le  gradissero^    e ,  dietro  nuH. 
turo  esame,  di  eleggersi  lo  sposo  tra  questi.  •<»  Io,  padae ,' 
deliberar  non.  mi  saprei.  —  Gomincia  a  pensarvi.  —  Mi  tro- 
verei sempre  i  in  dubbio.  Deh  1   se  tanto. per   me  V  interesei  y 
eleggilo    tu.    Il  vecchio  esitava.  — **  Una  scelta    di  Filemone- 
non    formerk   il  piacere  di   Licori?  —  Cherìlo  •  .  .  «-  S?, 
Faccetto,  padre  mio.  •—  £i  ti  adora.  —«Amerò  in^  lai  il  fra* 
tello  e  lo  sposo* 

Filemone  desiderava  cheCherilo  gli  confessasse  il  suo  amo* 
re.  ChiamoUo.  Introdotto  il  colloquio  con  moderati  encomj 
a^  portamenti  di  lui ,  frammischiandoli  di  espressioni  gravi  ad 
un  tempo  e  cordiali ,  scese  destramente  a  ragionare  su  i  do* 
veri  dell'  uomo  verso .  la  società.  Si  arrestò  al  matrim<^io  ,  e 
ne  dipinse  i  vantaggi.  Poi  soggiunse  :  Perano  gli  empf ,  che, 
idolatri  ddk  incostanza  ,  schivano  i  legami  nuziali.  La  pob* 
blica  esecrazione   ed  il  rimorso  vivranno   eternamente  con 
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loro.  Fidi  a^fioitri  cjOiliiiiu  ,  ooi  «aoremo  tofeaU^awcrn  Ant» 
nto.  Niidrirestì  Iw  inteni&ioiie  difforme?  •*-  £ ,  nndicodolft  , 
npp  OQunmetterei.  un  delitto  ?  •*<^  Io  li  benedico.,  o  ecede  irem 
.dei  pregi  di  ottimo  genitoce.  È  di  te  àtfpm  h.  tua  risposta. 
Aszi  ohi.  sa  che  la  pudica  Bamma  non  ti  abbia  gik  aecoeso  I 
Cberilo  profoadamente  sospirò.  <*-  Che?  JSaa.  osi  fossi  ingan- 
nato ?  Cberilo  era  oonfuso  ^  tremava  \  il  pudore  gli  mameneva 
i  detti  aa^>esi  sui  labbro  y  uè  sepfe  in  altro  modo  spi^ani 
eh»  itnprimendo  tub  bacio  sai  viso  di  Filemone.  —  Abl.  l'in- 
tendo  :  ,t»  ami  *• .  :.  «^  :Liooa ,  con  trasporto  il  giovane  ra- 
pìdUmeale: rispose*  .La*  scambievob  oommouooe  piodiisse  mi 
jslsttle  di  silmaio.  -^  Sì,  ta  la  meriti.  £lla  sia  taa«  -—  Pa» 
éte ,  i  mi^  ti  conoedaoo  F  eik  della  qaarcia. 
..  Melisso  ,  alla  coi  4)irezione  fa  affidato  Gherllo^  naoqoe  di 
poveri  genitori  in  nfa  villaggio  adiacente  ad  Aitano  ;  ed  nscilo 
dsL  suo  .  paese  per  proccurar  sussistenza  ,  di  Filemone  mfjd 
afiàri  attendeva.  Giovane  j  buono  ,  modesto ,  avvenente ,  in* 
fioicabile  ,  ebbe  egli  la  slima  dell' egregio  vecehio,  e  Tanu- 
éizia  di  Oberilo  ,  seoaa  essersi  sferzato  ad  ottenerle.  lioori 
stessa ,  nella  sua  seraplioitk  ^  oompiaceasi  oltremodo  di  con- 
versare con  lui.  Melisso  però,  n'era  divenuto  involoatariamenie 
amoroso  ^  sebbene  nascondesse  una  passione  che  altmenlar 
non  osava  ne  di  speme  né  con  disegni. 

Leggiadra  era  Licori ,  e  di  vennstk  partioolMe.  iSinoero  ebbe 
il  sorriso ,  la  favella  insinuante ,  semplice  il  portamento  e 
grazioso.  Era  d' ingegno  facile ,  preeisa  j  delicau  tie'  lavori , 
avversa  alPozio ,  giammai  stanca  di  beneficare.  La  innocema 
sua  era  candida  poi  come  neve  anow  da  pie  non  toccata. 
Sì  be' pregi  tormentando  T  infelice  Melisso,  unitamente  aDe 
parsialitii  naturali  obe  gli  usava  la  donzella  ,  alla  impossi- 
bilità eh'  ei  sentiva  di  pretenderla  in  isposa^  ed  a'  contrasti 
continui  che  in  petto  ^  facevano  amore  e  dovere,  a  grar 
do  a  grado,  per  questo  lato,  la  ragione  di  Ini  indebolirono. 

Un  giorno,  nel. principio  di  autnnuo,  condotta  Licori  da 
Filemone  a  diporto ,  ito  Oberilo  a  coglier  frutta ,  Mdisso  rì«- 
nmse  in  custodia ddl'abitazione.  Seduto  verso  il  limitare,  cer» 
cava  costui  d'iUndare  il  proprio  ailanno  óol  fissarsi  nella  i 
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«loea  vedttU  cbfi  se  gli  pmeotow.  daU*  aottspoita  pidbom  , 
folla  di  proceri  uUvi   e  di  vigoe,   e  eìtita,'a  fogipa  di  tea- 
.tro,  di  gradate  montagne,   dove  oenio  villaggi  elevavansi  io 
vario  verde  dissemiiiAti.   Aura  fresca  opportmia  'aoffiavm  gra- 
devolmente. Il  belato  di  nn  gregge  ,   cbe  non  lungi  di  Ik  da 
un  burrone  pascolava ,  il  patetico  saon  dell^  avena  ,  lo  ^lesio 
e  momentaneo,  garrir  degli  ucoeBi  ,   compivano  lo  spettacolo 
ii^cai^t^tore.  Ma  Tinlciice  non  dibenn  istante  di.  tregna*  Dopo 
profonda  meditazione,  ahi  t  egli  replicatamente  esclamò^  e  la 
^co  ,  quasi  impietosiu ,  •  aki  1  ijpplicatamente  rispose.  Sventa* 
rato  ,  indi  proruppe ,  amo  ,  «e  spiegar  non  posso  li  mio  arne- 
se j   peno ,  e  ipiegar   non  posso  la  mia  pena  ,   ed  att'  idAb 
mio  vicino^  sen:^  colpa  dir  non  posso  ti  adoro.  Nomi,  pcs» 
cbè  rendere  a  me, sì  grata  Licori^  perchè  portarmi  aldd^ap- 
presso ,  ed  obbligarmi  a  non   desiderarla  ?  ...  Oh  amore  I 
ola  amicizia  I  oh  dovere  !    forza  è ,  divina  Licori ,  che  dalla 
tua  presenza,  io  mi   salvi.  Diverrei   troppo   debole   se  conti- 
nuassi   a  restfire.  Naia  per  Oberilo ,    alimenti   egli  le  delizie 
sue  ne^  tuoi  sguardi  :  vivete  felici.  A'  vostri  si  aggiungano  gli 
anni  che  jni  avanzano ,  e  che  rinunzio  risduto.  Addio  ,  ba»- 
bafo  Inoigo  dis|mttore  della  mia  tranqoillitk.  Morte,  morte,  mi 
aita  I  ed  alzandosi  con  impeto,    ritte  le  chiome.,  stravolte  le 
pupille  I  battendo  palma  a  palma ,  velocemente  allontanossi.  ' 
Licori  al  vecchio  ritiravansi.  Erano  per  giugnere  a  casa^ 
quando  s' imbatterono   in  alcuni  amiqi  ,   che  trattennero  Fi- 
lemone ,  il  quale ,  nel  fermarsi ,  permise  alla  figUa  di  prece- 
derlo. Licori  sovvenendosi  di  essere  Melisso  riniasto  solq,  an^ 
d&  cheta  cheta  per  fargli  sorpresa  :  e ,  vedendolo  presso  F  u- 
scio ,  si  arrestò.  Melisso  trovavasi  seduto  in  modo  da  non  iscor- 
gerla.    Il  testé  descritto   suo  delirio  allor  cominciava.   Licori 
ascolte.  Frequentissimo  pa^to  V  assale.  Vorrebbe  retrocederai 
vorrebbe  avanzarsi  ^  non  risolve.  Quindi ,  mentre  Melisso  sma- 
nioso partiva  ,  seguendolo  col  guardo  commosso ,  in  debol  voce 
tremante,  lasciò  fuggirsi  dal  labbro,  Melisso!  ed  appena  il  perde 
di  viste ,  due  fiumi  di  lagrime  le  piower  dagli  occhj  lupeoti. 
Filemone  e  Cherilo   arrivano   insieme.   Colpiti   dal   cambia^ 
mento  di  Licori  solleciti  ne  chiedono  la  cagione.  Ah!  padre, 
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ah  I  Cherìlo  mio  ^  dine  skigihiozsaiido  la  giovanetta  ,  aoocor- 
rete  Melisso  — >-  fegati  ?  •»  Non  ha  gnait  ,  egli  gemente  y 
disperato  ,  è  corso  verso  il  bosco  vìcìdò  .  .  .  •  favellava  di 
morte  .  .  •  povero  i^bìoo  .  .  •  'HaproVriso  tarbameoto  vìede 
a  quella  sul  ciglio*  -—Che  ?.  freddamente  Cherilo  le  domanda, 
fami  m!  — •  N09  è  tuo  Famor  mio.  Ma  Cupido  le  svelavn 
jl  segreto.  Ella  si  avvide  che  Melisso  le  regnava'  nell'animo. 
Si  penti  ddU  commessa  impmdeoaa.  i^add^ppì^  il  900  ros- 
sore, 

Soiaguratit  !  Filemone  prorappe ,  ta  mentisòl ,  h>  te  lo  leggo 
sui  viso.  Sai  che  divenisti  rea?  Sai  che  la  parola  data  a 
Cherilo  da  te ,  creollo  anico  possedrtor  degH  affetti  de^  quali 
incautamente  disponi  ?  Sai  che  la  solennitìi  del'  gfarameQC6 
non  accresce  il  dovere  della  promesda  per  la  gente  consecrata 
alla  virth  ?  Ah  1  io  colpo  ;  io  ti  spinsi  alla  scelta  di  Cherilo; 
io  non  dubitai  di  Melisso.  Ed  ei  mi  tradisce  ?  .  .  .  Melisso 
seduttore!  Cherilo  deluso!  Mie  speranze  perdute!  —No, pa- 
dre, Melisso  non  ti  tradisce,  né  svaniranno  i  tuoi  disegni. 
Qui  ella  narrò  Taccidente  per  cui  scopri  la  passione  che  ce- 
lava Melisso  ;  proteslò'ÌBhe  Melisso  a  lei  non  manifestolla  giam- 
mai,  né  tacque  la  iiStiii;^  sua  tendeniza  verso  di  quello.  Ag- 
giunse bensì,  CheHl<f  sA$?il  mio  sposo;  io  lo  desidero.  E  se 
ti  piacesse,  caro  pà'di«'; ''^giugoermi  di  odiare  Melisso,  io  ia 
grazia  di  te ,  stu<Kerei^  di  odiarlo. 

Cherilo  ammirava  la  donzella  ',  che ,  per  ossequio  filiale  , 
offeriagli  la  destra  senza  amore:  raccapricciava  alla  idea  di 
un  matrimonio  non  favorito  dtf  a  tenerezza  tra^  consorti  :  com* 
piangeva. gli  amanti:  e,  sd>bene  trovasse  Licori  con  lui  io- 
grata  ,  pure  non  sapeva  non  reputarla  innocente.  Generosi  pen* 
sieri  lo  infiammarono ,  e  tenne  questo  discorso  :  Padre,  tu  ci 
hai  palesato  che  V  eleggere  in  me ,  Liòori  ,  il  suo  sposo  ,  fa 
opera  tua  ,  ed  io  il  sospettai.  Però  non  sapevi  che  Licori  a- 
masse  Melisso  ,  ed  ella  finanche  ciò  ignorava.  Quindi  Licori 
è  innocente ,  io  ti  debbo  alta  riconoscenza  ,  e  tu  libero  sei 
da' rimorsi.  Onde  il  cordoglio?  Per  la  parola  a  me  dau?  Io 
te  la  rendo.  Per  aver  tu  poco  a  fondo  investigato  nelP animo 
della  figlia  ?  Gli  uomini  s'ingannane.  Perchè  non  approvi  Vìn- 
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dinaiioii  di  Licori  ?  Perdona.  Mdi«o  'merita  e  meritò  la  tua 
benevolenza.  Non  dubitò  cbe  Licori ,  per  l*ednca£Ìon  ricevu- 
ta ,  non  diverrebbe  no'  affettuosa  compagna^  ma  ,  e  siam  noi 
padroni  della  nostra  tenerezza  ,  e  sta  ella  oggi  in  grado  di 
darmi  verameole  il  suo  cuore  ?  Ah  1  cbe  il  nostro  imeneo  rin« 
scirebbe  tutto  gelo ,  detestabile  ;  ed  io  ,  nulla  conseguendo  di 
soave,  e  tu,  rendendo  lei  disperata,  multeremmo  la  taccia  di 
tiranni.  Gentil  Licori ,  io  mi  accorsi  cbe  aoiist^i  sola  tu  pro- 
vavi per  me,  ma  «consigliato  cedei  alla  lusinga.  Altro  è  ami- 
stade ,  altro  è  amore.  Serbami  almeno  la  prima.  Il  cielo  com- 
passionevole non  mi  negherà  una  Consorte  cbe,  mi  accordi 
il  secondo»  Grande  fu  in  tal  punto  la  forza  per  trattenere  le 
lagrime ,  e  celarle  a  Filemone ,  indi^  volgendosi  cosi  ripigliò: 
La  natura  a  Melisso  la  destina.  Deb  accoppiali  !  Io  mi  uni* 
formo.  Tu  non  mi  opporrai  la  povertà  di  Melisso ,  o  cbe 
e^li  sia  nato  in  istraniera  terra ,  o  che  viva  mercenario  in 
tua  casa.  La  virtù  si  conserva  meglio  nel  bisógno  cbe  nell'a- 
gio ^  il  mondo* è  patria  generale  degli  uomini,  ed  è  gloria 
^ostentarsi  co'  proprj  sudori  -^  Ab  !  ^cbe  mi  consigli?  —Io? 
No.  Sei  tu ,  cbe  a  te  stesso  consigli.  Io  mi  valgo  de'  det« 
lami  tuoi.  — •  Oh  impareggiabile  Oberilo  I  Non  so  se  tu  uo- 
jno  o  divinitade  ti  sii.  Oh  ben  impiegate  mie  cure!  Cieca 
figlia  9  traviatissima  figlia. 

Licori  ,  determinata  a  qualunque  sacrificio  ,  purché  non 
demeritasse  il  favore  del  diletto  padre  ,  con  gli  occhj  fissi  al 
snolo ,  attendeva  la  decision  di  sua  sorte  -,  Filemone  conti- 
nuava i  rimproveri  ,  Oberilo  le  sue  preci ,  ripetendo  che  non 
avrebbe  impalmata  la  donzella.  Per  altro  il  trafitto  vecchio 
nel  cercare  di  dar  luogo  al  giovane  da  ponderare  le  sue  prof- 
ferte 9  non  lasciava  di  persuadersi  cbe  Licori ,  priva  di  Me- 
lisso sarebbe  staU  infelice.  Al  fine  si  piega  ,  ed  in  Ohérilo 
addita  alla  figliali  suo  benefattore. —*  Ah  !  p&dre  ,  ah  l^Ohe- 
rilo  ,  voi  volete  .  ,  .  —  Farti  sposa  di  Melisso.  Melisso  for- 
tunato 1  .  .  -  ella  ripiglia.  Ma  no.  Egli  nel  partire  ,  sem- 
bromroi  affatto  fuori  di  se,  e  risoluto  di  uccidersi  .  .  .  Non 
ritorna  dal  bosco  •  .  .  cJii  sa  .  .  .  Sventurato  Melissol  ... 
Accorriamo  amici ,    Oberilo  disse  pieniuroso  a  due  agricoli , 
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che  trasportile  avevan  le  fratta ,   si  vada  in  traccia  &  M e- 
lisao  ]  segnitemi  alla  selva  ;  non  s' indugi. 

Era  la  selva  precipitosa  nel  centro  ,  e  folta  in  ogni  dorè. 
Guardano ,    ricercano  ,    chiamano.    Melissa  non  si  rinviene. 
Dopo  qualche  istante  Gherilo  scopre   il  nome   di  Licori  se- 
gnato di  fresco  sulla  corteccia   di  un  albero.  Melisso  t  allora 
altamente  coi  compagni  ripete ,    Melisso  I  Voce  fievole  parte 
da  una  picciola  valle  ,   e  sembra   appunto   di   quello.  Tosto 
quivi  tutti  e  tre  si  lanciano ,  intoppando  ora  in  un  macigno 
ora  in  un  tronco ,  aprendosi  con  violenza  il  passaggio  fra*ro« 
veli   e  gP  intralciatissimi   rami   degli  alberi  ,    sdrucciolando , 
cadendo,  equilibrandosi.  Melisso,  che  furibondo  avea  vagato 
pel  bosco  j   si  trovava  sceso  al  suolo   nel  fondo   della  valle  , 
quando  ,  nell'amara  distrazione ,  sentendosi  chiamare ,    rispo- 
se. Air  udir   poi  molto  replicato   tra'  clamori   il  nome   suo , 
all'  affrettato  calpestio  ,   allo  scroscio   delle  urtate  piante  j    si 
spaventò ,  e  senza  distinguer  nulla ,  per  naturale  impulso  ,  si 
mise  in  fuga.  Riuscì  però  all'ansante  Cherilo  di  raggio^erlo. 
.   Melisso  rientra  in  se  stesso.  Vorrebbe  scasarsi  per  Fabban- 
donata  custodia  dell'  abitazione ,  e  si  confonde.   Cherilo  se  lo 
stringe  al  seno,  e  gli  dice:  Rasserenati,  oh  qoal  premio  io  ti 
reco  I  Licori  sia  tua.  Filemone  te  l'accorda ,  io  la  cedo.  Me- 
lisso ascolta  immoto  le  parole  dell'amico  :  gli  par  di  sognare. 
•Quindi  rassicurato  ,  passando  ad  una  grande  impazienza  ,  (^i 
domanda  perchè   alla  sposa  rinunciasse?   Se  Licori   era  con- 
tenta 7    Come  Filemone  il  credesse  degno  della  figlia  ?  Come 
il  suo  amor  fosse  noto  ?  Ed  accumulava  a  tal  segno  le  fervi- 
de inchieste  che  con  difficoltà   poteansi  tra  esse  distinguere. 
Cherilo  il  soddisfece  ,  e  si  afiErettò  a  condurlo  al  villaggio. 

Licori  e  Filemone  che  attendevano  in  cima  di  un  colle  an- 
darono loro  incontro.  Licori  esultava.  Melisso  corre  a*  pie 
di  Filemone,  al  cui  collo  erasi  gih  con  ambe  le  mani  attac- 
4»ta  la  giovanetta.  Il  buon  vecchio  intenerito  lodava  la  cle- 
menza degli  dei  e  la  genérositìi  di  Gherilo.  Cherilo  pregava 
acciò  finissero  di  ringraziarlo.  Volle  Filemone  che  Melisso 
a  parte  a  parte  gli  esponesse  le  circostanze  deir  amor  suo  \ 
e  brillando  di  contentezza  osservò  che  il  costui  racconto  oon 
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kmeoù  h  c^feMioii  ddla  figlia.  Promitt  le  ncme.  Si  riti- 
rano. MclÌMO  I  «ammiii  facendo ,  dicerà  mille  gemili  cote  a 
Lieori.  Ella  inespèrta ,  modesta ,  rispondeagli  con  brevi  ao« 
centi  e  col  guardo. 

Bliieri!  Il  fato  canceUaya  •  •  *  jft^osa  ignorama  deiraff* 
Venire  ! 

>AkTB  IL 

Uomo  ^  se  ti  sénbrerk  iirrerìsìmile  i^  eroismo  di  Cberilo , 
se  le  qualitadt  ohe  a  Ini  si  attribuiscono ,  ti  paranno  inconn- 
patibili  celia  gioventìi  sua  ,  immagina  V  educazione  eh*  ei 
ricevè  da  Filemone  )  rifletti  alle  leggi  di  Agatocome ,  e  forse 
diverrai  persuaso. 

Cinnse  il  dì  delle  nosze.  Gli  amici  di  Filemone  si  reca- 
Totio  priesso  gli  sposi  per  accompagnarli  al  tempio.  Licori 
emulava  colla  sua  gala  le  bdlezze  innocenti  di  prinmvera.  A 
Melisso  dalla  spalla  destra  verso  il  sinistro  fianco  scendeva  una 
banda  intrecciata  di  foglie  di  alloro. 

n  tempio  di  Agatocome  fu  conseqrato  a  tuttM  numi,  epih 
che  per  marmi  e  metalli  preziosi ,  si  ammirava  per  la  pu- 
rità di  coloro  che  il  frequentavano.  Non  ebbe  uè  porte  né 
simulacri.  I  fondatori  aredettero  empietti  il  non  lasciarne  li- 
bero continuamente  V  ingresso  alla  gente  devota  ,  ed  irreveren- 
za  il  formar  figure  di  esseri  celesti  con  terrestri  sostanze.  Leg- 
gevansi  quivi  sulle  pareti  le  principali  massime  dei  vivere  vir- 
tuoso }  i  maggiori  ecclissi  noti  ;  T  epoche  memorabili  di  ab- 
bondanza ,  di  siccità  e  di  penuria  ;  i  nomi  de*  benemeriti 
del  villaggio  :  onore  desideratissimo ,  e  domandato  giammai. 
Nella  volta  si  vedevano  accennate  le  costellazioni ,  colle  quali 
gli  abitanti  regolavano  le  ore  loro  notturne.  Sorgeva  nel  cen- 
tro Fara  ^  non  bruttata  di  sangue ,  o  annerila  da  fuoco.  Non 
si  ammetteva  altro  genere  di  sacrifici  che  obblazioni  di  latte 
e  di  (rutti  della  campagna.  Queste,  dopo  essere  rimaste  bre- 
ve ora  suir  altare ,  si  distribuivano  alle  classe  menò  comoda 
ed  agli  ammalali  di  Agatoccme  ,  non  che  a'  pcveri  del  con- 
lorno. 
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.  Licori  e  Mdisso ,  condotti  a  mftno  da  Filettone  ,  eDM« 
Kono  nel  tempio.  Secondo  il  costume ,  la  promessa  noziale  %k 
riceveva  da  tre  «iciani  avanti  V  ara.  Il  più  vecchio  cosi  par- 
la agli  sposi:  Eccovi^ al  caro  meritato  momento.  Deh!  animi 
costanza  k  fede  che  vi  giurerete  a  vicenda.  Non  obbliate  che 
siete  debitori  di  figli  degni   alla  patria.    Moderate   i  trasporti 
della  voluttk ,  ragionate  sulla  vostra  passione...  Non  aveva  il 
pronubo  vecchio  terminalo  ancor   suo  discorso,   che   scoppiò 
rauco   lunghissimo  tuono.    Ognuno  volgesi  vei^o  la  parte*  da 
cui  muove  il  fragore.   Si  avanza  ali*  improvviso   densa   nube 
fulminante  9    in  atro  livido  cangia  subito  V  azzurro  del  cielo, 
e  scaglia  nembo  grandinoso.   Piomba    una  saetta  sul  tempio , 
e  vi  attacca  il  fuoco.  La  costernazione  è  generale  y   la  cere- 
monia  interrotta.  Tutti  ,  per  fuggire  ,  si  affollano  ,  e  ai  sospin- 
gono :  vampeggia  la  cima  deir  edificio  •   freme  la  campagna. 
In  quel  momento  scolorasi  il  volto  di  Licori  y  se  le  invetrano 
gli  occjbj ,  si  stringe  la  strada  del  respiro  ,  tramortisce.  File- 
mone ,  Gherilo  e  Melisso  fanno  a  gara  per  soccorrerla ,  e  la 
portano  sulle  braccia  in  un*  abitazione  vicina.    Rinvenne.  Nel 
ricuperare  i  sensi  chiamò  premurosa  i  suoi ,  ed  al  trovarsi  da 
lor  circondata  respirò  di  consolazione.    Gessato  il  temporale^ 
fu  lentamente  a  casa  ricondotta  ,  e  sul  letto  adagiala. 

Nuovo  disastro.  Licori  contrasse  una  infermità  dallo  spaven- 
to. Poco  allora  mancò  che  il  padre  e  F  amante  non  ne  mo- 
risser.  di  pena.  Gherilo  prestò  a  tutti  assistenza ,  sacrificò  ad 
Esculapio  9  e  con  singolare  fermezza  prese  cura  diligentissima 
della  egra  donzella.  Non  si  valse  di  coloro  che  iniziati  di- 
cevansi  ne*  misteri  d' Igea  ,  poiché  in  Agjatocome  si  venera* 
va  la  scienza  salutare  sol  negli  dei ,  e  si  teneva  per  certo  che 
talento  umano  non  potesse  penetrarla.  In  vero  colà  minor  nu^ 
mero  di  morbi  notossi  ^  e  piii  longevità ,  che  in  molte  terre 
dove  SI  fatta  gente  si  anmiise.  Intapto  la  febbre  ,  per  varj  gior- 
ni ostinata,  minacciava  di  non  voler  diminuire. 

Era  notte.  LVenergia  della  natura  in  riposo,  odiasi  di  tratto 
in  tratto  la  vigile  civetta  e  U  dimesso  mormorar  di  un  pros- 
simo fonte.  Licori  provava  qualche  sollievo,  e,  ad  ecceziou 
di  Melisso ,  coloro  che  assistevanla ,  con  breve  loxmo  si  ria- 
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firancara.  Mdiiso  sedeva  presso  la  sponda  del  letto.  Ella  gli 

dice  laugoidamente  :  Io  Don  mi  affliggo  di  morir  tanto  presto^ 
gli  anni  sono  istanti  ;  il  disprezzo  ,  ed  il  finire  io  di  esistere, 
sen^  poterti  chiamare  consorte ,  rende  le  ultime  ore  mie  piti 
angosciose.  Così  non  temessi  il  tuo  obblio,  e  che  altra  avesse  a 
succedermi  in  quel  caro  petto...  Oh  debolezza!  No.  Mi  suc- 
ceda 9  mi  succeda  una  donna  meno  di  me  sfortunata ,  purché 
studj  quanto  io  desiderava  a  farti  felice.  —  Dimenticarti?  Pri* 
vo  di  Licori  e  felice?—-  Melisso!  ...    Io  scenderò  unito  a  te 
nella  tomba.  Io  mi  distruggerò.  — -  Ohimè  !  Depositario  della 
tua  vita,  ne  disporrai  da  signore?  —  Volendo  sopravviverti 
noi  potrei...  Ma  tu  nou  morrai,  tu  menerai  lunghi  anni  pro- 
dieramente alla  mia  pace ,  all'  ammirazione  degli  uomini.  Sen- 
to un  nome  che  mi  rimprovera  i  miei  palpiti ,  e  m"  impone 
di  confidare...  Si  ,  nume  pietoso.'  Poi  Licori  è  dotata  di  mille 
pregi,  è  in  sul  fiore  delPeta  sua...  La  morte  saprìi  rispettarla. 
Melisso  ,  vinto  dal  bisogno  del  riposo ,  cede  agP  incanti  di 
Morfeo.  Sognò.  Veder  gli  parve  bella  femmina  ,    imniodesta- 
mente  acconciata,  che  con  modi  seducenti   a  bere  invilavalo 
in  una  lucida  coppa.  Piacevole  licore  ei  vi  deliba.  Im  tocca- 
re colle  labbra  la  ta^za ,    se   gli    apre   dinanzi  strada  maesto- 
sa ,  nel  fondo  della  quale  scorgevasi  un  palagio  ,  per  magni- 
ficenza  e   per   artificio  sorprendente.   Vi  sMncammiuauo   en- 
trambi. Air  appressarsi  al  palagio  ,    Melisso  si  avvide  che  se 
ne  distornava  il  disegno,  e  volgesi  alia  guida  ,  curioso  di  pe- 
netrare il  mistero.  Però  la  guida  lo  aveva  abbandonalo.  Me- 
lisso ,  rimasto  solo ,  cerca  in  vano  di  retrocedere.   Forza  in- 
visibile lo  attira  violentemente  nelle  viscere  di  aspro,  ncgrissi- 
mo  monte  ,  in  che  erasi  f  apparente  palagio  trasformato. 

L^  interno  del  monte  offre  una  serie  di  caverne ,  sparse  di 
ardente  globi  in  figura  di  stelle.  Fosco  lume  da  questi  sidif- 
{bade. 

Giacciono  nella  prima  quattro  morti  giovanetti ,  dalle  cui 
«nani,  iu  parte  div^orate  ,  e  dalle  cui  bocche ,  intrise  di  san- 
gue ,  6i  rileva  che  le  une  abbiano  per  fame ,  o  per  rabbia  , 
Mrvito  alle  altre  di  nefando  pasto.  Un  uomo  scarno ,  col  de- 
Uu»   e  la  inedia  sul  viso  ^    va   brancolando   e   gemendo  se» 
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pra  di  essi ,  e  par  che  dica:  Lmocentil  Io  colpo  alla  vortra 

sciagura. 

Melisso ,  raccapricciato  alla  esecranda  scena ,  trascotre  ^ 
ma  non  può  fuggire  gli  orrori.  Mj^-a  nella  seconda  cavenia  un 
venusto  giovane,  ch'esala  Tidtimo  fiato.  Leggesi  intomo  al 
letto  fatale  ,  aW  alba  delie-  notze  ,  dduia  degli  amici ,  ijpr* 
ronza  de*  suoi.  Due  donne  gentili  j  un  vecchio  venerando , 
uu  fanciullo  ,  net!"  attitudine  della  desolazione ,  al  cido  sten* 
dono  ed  al  moribondo  le  bracciaw 

Ecco  altra  femmina  dì  assai  modesto  sembiante,  ed  ecco 
un  uom  dignitoso  ,  lagrimando  presso  V  estinte  spoglie  di  una 
fanciuUetu  e  di  una  donzella.  Grata  giovane,  di  soavi  pupil- 
le ,  accenna  loro ,  come  in  compensazione ,  je  stessa.  Soprag- 
giugno  un  alato  scheletro ,  che  rafMdo  porta  al  petto  di  costei 
acute  ugne  di  acciaro.  Lo  s^piarcia ,  e  dal  sito  dd  cuore  ne 
cava  una  leggiadra  bambina.  Cootinna  a  straziare  il  corpo 
agonizzante ,  e ,  tutto  sangue ,  verso  le  due  estinte  spoglie  lo 
spinge.  Un  uomo  furibondo  lanciasi  contro  il  mostro ,  g|S 
strappa  dalle  branche  ree  la  bambina  e  mortai  La  vittima  si 
piega  allora  verso  di  lei,  le  inspira  il  suo  fiato,  e,  dandole 
vita ,  si  estingue.  Melisso  avvilito  più  non  reggeva  ,  e ,  co* 
prendosi  il  volto ,  stramazzò.  Cadendo  invocava  Licori. 

Un  vago  fanciullo  umanamente  il  rialza.  Avea  questo  pieni 
gli  occhi  di  pianto ,  la  bionda  chiama  intrecciata  di  cipresso, 
ed  in  mano  una  face.  Pendevagli  dal  fianco  ,  vota ,  una  hr 
retra.  Melisso  lo  suppone  un  genio  amico ,  ne  spera  salvezxa, 
e  gli  chiede  instantemeute  un*  uscita.  Il  (anciidlo  gli  ri^Kw* 
de  :   Seguimi.  Melisso  con  fiducia  lo  segue. 

Scendono  in  un  baratro  ,  dove ,  per  mezzo  della  face  por- 
tata dal  pargoletto  ,  si  vede  un  vecchio  gigante ,  orbo  e  di 
aspetto  crudele.  Assiso  in  trono  di  ghiaccio ,  stringe  scettro 
di  ferro.  Una  stolata  donna  matura ,  ed  una  donzella  graziosa 
in  veste  succinta  ,  prostrate  a*  piedi  suoi,  supplicavano.  Il  gi- 
gante immobile  :  no ,  col  fragore  della  tempesta,  no,  terribil- 
mente rispondeva.  Il  fanciullo  ,  indicando  il  gigante  a  Melis- 
so ,  gli  dice:  Oiserva  il  tiranno  tuo.  Pietade  e  gioventù  lo 
pregano  indarno.  Esso  è  il  destino.  Vince  la  parca.  Non  hi* 
singarti. 
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Dal  baratro  passarono  in  ameno  boschetto.  Il  fanciullo  con- 
dusse Melisso  verso  una  candida  urna  ,  ch^  era  aperta  -  eli 
additò  un  vase  di  balsamo  olezzante ,  e  di  deporlo  in  quella 
gP  ingiunse.  Melisso  ubbidì.  Si  avanzarono  ^  quindi ,  la  pietà 
e  la  gioventà  immerse  nella  tristezza  ,  alternando  co'  sospiri  i 
tardi  lor  passi  y  coprirono  V  urna  ^  ed  alP  ombra  di  un  lauro 
la  portarono*  II  fanciullo  la  sparse  di  fiori ,  e  spegneva  la  fa- 
ce ,  quando  Mdisso  ,  sorpreso  da  un  palpito  ,  mandò  un  gri- 
do ,  e  destossi. 

LMnferma  gli  dimandò  là  causa  del  soprassalto.  Melisso 
sopprimendo  a  gran  pena  il  cordoglio ,  un  sogno  indifferente  ' 
a'  infinse ,  e  questo ,  celato  il  vero ,  le  narrò.  Ei  dalia  fune- 
sta vision  presagiva  cbe  non  si  sarebbe  superato  il  morbo  e 
tenne  per  perdute  le  speranze  sue.  Al  contrario  Licori  miglio- 
rò ^  e  si  ristabilì  nel  corso  di  una  luna.  Melisso  cominciava 
a  persuadersi  della  fallacia  de^  sogni.      ^ 

Oh  quanto  le  calamitadi  accrescono  la  tenerezza  !  La  ma- 
lattia servi  a  raddoppiare  V  affetto  di  Licori  per  Melisso  il 
quale  confessò  di  aver  creduto  a  torto  che  il  vero  amore 
giunto  ad'  un  certo  segno  ,  non  potesse  aumentarsi  5  ma  ben- 
«1  che  diveniva  continuamente  più  intenso.  Infelici  coloro  che 
lo  provano  !  Le  sue  dolcezze  passano  come  il  vento  nella  di- 
strazioa  de^  piaceri ,  e  solo  quando  sono  cessate  si  riconoscono. 
Allora  non  vi  ha  me^zo  che  valga  a  compensarle ,  ed  un 
vacuo  etera»,  un  etemo  duolo  sMmpossessan  delF  animo  do- 
ve le  disgrazie  ,  sebbene  vengano  colle  ali  a'  piedi ,  *  pure 
giunte  che  sono ,  calzano  coturni  di  piombo ,  vaghe  di  non 
più  partire. 

.Grazie  agli  dei,  che  mi  serbarono  in  vita:  Licori  cosi 
esprimevasi  un  giorno  con  Filemone  e  Melisso  :  non  so  espri- 
mere il  laceramento  che  ho  is  petto  sofferto  dalla  tema  di 
dovermi  separare  da  voi.  Il  morbo  fu  nulla  per  me  al  para- 
gone dell'angoscia  dello  spirito.  Si,  grazie  a' numi-,  che  non 
tollerarono  di  vedermi  morir  disperata.  Intanto  alla  nostra  pro- 
sperila faccia  eco  il  sovvenuto  infelice.  Inabilitati  ad  infon- 
dergli la  nostra  soddisfazione ,  deh  !  ?Jmeno  somministriamo 
a  lui  quella   che  ci   è  dato  procurargli.  L' indigenza^  spazia 
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nelle  contrade  vicine.  Dividansi  piò  che  mai  con  essa  le  so* 
stanze  che  ci  ha  prodigalizzate  .la  sorte.  Filemone  le  permise 
disporre  del  ricolto  intero  dì  un  anno.  La  virtuosa  donzella 
Io  distribuì ,  e  trovò  ch\era  poco. 

Melisso  supplicò  il  vec<;hio  di  effettnare  ornai  il  matiimo* 
dìo  ^  ciò  che  del  pari  desiderava  Licori ,  e  eh'  ella  tace»  per 
modestia .  Cherilo,  divenuto  la  divinit)i  tutelare  della  famiglia, 
non  mancò  di  avanzare  anche  gli  officj  suoi.  >  Filemone  ar- 
deva di  egual  premura  ,  e  dicea  fra  se  stesso:  Argomenti  chi 
vuole  ,  per  le  sventure  che  abbiam  sofferte,  di  non  appro- 
varsi dagli  dei  queste  nozze.  I  numi  proteggono  i  buoni:  e 
se  mi  sopravvenisse  altro  infortunio  ,  io  neanche  oserei  supporlo 
a  me  vibrato  da  loro.  Chi  può  penetrare  le  leggi  ed  i  limiti 
della  natura  ?  Chi  negherai  che  questa  è  soggetta  alle  infermità 
sue  y  come  gli  esseri  ond'  è  composta  ?  Sana ,  ella  sorrìde 
sul  nevoso  Aspromonte  \  inferma  ,  geme  nell*  Etna  devastatore. 

Gli  abitanti  di  Agatocome  ,  che  attristaronsi  molto  ài  dolor 
di  Filemone ,  rallegratissimi  della  guarigion  di  Licori ,  per 
dare  al  saggio  vecchio  un  contrassegno  luminoso  di  stima , 
determinarono  che  il  dì  nuovamente  destinato  alle  nozze  da 
una  pubblica  festa  si  celebrasse. 

Licori  seutivasi  contenta^  però  non  le  rideva  il  coore:  anzi, 
due  notti  prima  della  festa  ,  turbamento  estremo  la  sorprese , 
e ,  malgrado  d'ogni  resistenza  ,  largo  pianto.  Melisso,  fervido 
di  somma  allegrezza ,  con  giudiziosi  raziocinj  ,  la  scosse  dalia 
non  appoggiata  mestizia ,  e  la  calmò. 

Air  aurora  del  giorno  solenne  sonarono  cento  sampogne. 
Uscito  appena  il  sole  ,  un  vecchio,  seguilo  da  dodici  fanciulli 
recanti  V  offerU  de'  prodotti  principali  del  villaggio  ,  portossi 
al  tempio  ,  ad  implorare  assistenza  speciale  da'  numi  per  la 
riuscita  della  festa.  La  cima  de*  monti  era  coronata  di  neve. 
Sereno  era  il  cielo.  La  tiolcezza  straordinaria  dell'  aere  ,  il  soffio 
poco  difforme  dal  favonio  di  aprile,  che  placidamente  lo  mo- 
veva ,  il  prato  finanche  di  rara  fioritura  abbellito ,  avrebbero 
fatto  credere  che  di  primavera  fosse  preceduto  l'arrivo.  Il 
tempio  ,  gik  restauralo  de'  piìl  essenziali  danni  che  vi  cagionò 
il  luhnine  ,  vedevasi  adorno ,  con  beli' ailifioio ,  di  hioghi  fe- 
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stoni  verdeggianti.  IKetro  !a  prerr*  del  maiiino ,  sì  animò  il 
generale  sollazzo.  Ahri  si  esercitano  agilissimi  niia  corsa  *,  uhtt 
€0*  piedi  avvinti  saltati  verso  ia  meta  ;  altri  lottano  indinne 
schivando ,  accosciandosi,  scagliandosi.  Quh  .  in  vnrj  curiosi 
atteggiamenti,  danza  tardo  il  pastor  col  pastore  \  Tu  ,  nioN 
teggiand»  e  rimotteggiandosi ,  carofóno  con  lieve  pie  giova- 
notti e  donzelle  ^  ove  cantare  ascolti  la  pace  campestre ,  ove 
i  greggi  e  gli  amori.  .  .  Agatocome  gioisci  ]  an  momento  ti 
resta  5  non  perderlo  f...  Verso  il  meriggio  te  mense  pubbliche 
sMmbandirono.  Terminato  il  desinare  pia  vivi  ricominciarono 
i  giuochi ,  a*  quali  si  pose  fine  per  la  celebrazione  delle  nozze.. 
Indirizzaronsi,  quindi ,  tutti  al  tempio ,  che  pieno  divenne 
oltremodo. 

Mentre  lé  destre  degli  sposi  congiante  toccavano  Fara,  e 
melodiosamente  cantavasi  Tinno  d^  Imeneo  ,  si  ode  un  rombo 
per  r  aere.  Incontanente  va  mancando  il  suolo  ,  ondeggiano 
gli  alberi  y  crollano  le  pareti  deli'  edificio  ,  si  fende  ampia* 
mente  la  terra ,  e  U  tempio  vi  precipita  ,'  vi  profonda  ,  una 
parte  enorme  di  monte  dal  sovrastante  Appennino  si  distacca, 
e  sotterra  metìi  del  villaggio  \  il  maggior  numero  degli  abitanti 
perisce  atrocemente  nel  flagello  :  e  così  in  un  baleno ,  Agato- 
come quasi  discare.  Melisso,  che  fato  costantemente  nemico,. 
alla  prima  scossa,  spinto  avea  lungi  dalFara,  si  vide  sbalzato 
sopra  una  motta,  e  non  ferito.  Ansioso  gira  if guardo ,  stenla 
a  riconoscere  il  soqquadrato  paese  ,  e  nello  scoprire  gli  avanzi 
del  tempio  ,  vola  a  quella  volta.  Ad  ogni  passo  il  suo  corso 
è  impedito  da  rottami  di  fabbriche  ,  da  precipìz)  ,  da  nuovi 
tremoti ,  e  non  pochi  gli  s*  imbatton  tra'  piedi ,  ti;jr(i  ,  feriti 
e-  moribondi.  Indarno  V  umanità  spirante  gli  chiede  aita.  Me- 
lisso avverte  solo  iì  periglio  della  sposa.  Chiama  egli  or  co- 
stei,  or  il  padre,  or  T amico...  Ma  dat  regno  d'i  morte  non 
si  risponde....  Corre,  quindi,  in  cerca  di  compaguf  e  di 
slmmenti  per  ìscavare  tra  le  rovine  ,  e  rinvenire  in  qualun* 
que  modo  Licori.  A  gran  pena  gli  riesce  di  ottener  due  pa« 
slori.  De^ pochi  sopravvissuti  air  eslt-rminio  ,  ed  in  istato  di 
agire ,  ognuno  pensava  a^  congiunti.  Scavano  in  varj  luoghi. 
Sopraggiugne  la  ootCe^  e  col  favor  della  luna,  malgrado  d^ll.i 
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caligine  che  adombrava  il  cielo ,  portano  inoanzi  V  attento 
lavoro.  Però  irifruttiios£^rnente.  Sì  stancaso  i  compagni  ,  e 
prendono  riposo.  Melisso  conlinua  a  scavare.  Alla  fine  man* 
caugli  affai  lo  le  forze  ,  e  rlefatigatissimo  siede.  Egli  era  sta- 
pidito  ,  e  vaneggiava. 

Sul  far  deir  alba  rlpigliossi  lo  scavamento,  altra  gente  accorse 
a  sollecitarlo,  e  si  giunse, a  penetrare  una  volta  caduta.  Sotto 
di  questa ,  tra  moki  morti ,  si  scoprirono  ì  corpi  di  Licori , 
di  Oberilo  e  di  Filemone.  In  mano  a  Licori  yedevasi  ancor 
una  rosa ,  cb^  ella  ricevuta  avea  da  Melisso  nel  partire  pd 
tempio.  Melisso  abbracciò  reiteratamente  la  cara  spoglia ,  fremè, 
invocò  le  furie ,  domandò  un  ferro. 

Il  dì  seguente  rese  Melisso  gli  estremi  officj  a^  tre  estinti , 
e  la  propria  chioma  nel  sepolcro  di  Licori  depose.  Dopo  tal 
giorno  j  egli  non  comparve  più  in  Agatocome ,  e  non  ebbe&i 
più  notizia  di  lui. 


LEZIONE    I>I     BALLO. 

Mio  caro  amico,  diceva  una  buona  moglie  al  suo  buon  ma- 
rito ,  approvo  i  tuoi  saggi  principj  relativamente  alP  educa- 
zione di  nostra  figlia  ^  che  apprenda  a  cucir  bene  ,  a  far  calze 
ec.  ec.  ec.  ,  ch^  ella  sia  iniziata  in  una  parola  a  tutti  i  lavori  ca- 
salinghi :  non  domando  cosa  né  miglior  ne  più  cara.  Io  non 
ne  sapea  di  più  ,  quando  ebbi  il  piacere  di  piacerti ,  e  nel 
mettere  in  pratica'  le  lezioni  datemi  da  mia  madre  ,  so  che 
io  non  ti  dispiacqui.  Ti  devi  ricordar  però  ch^  io  non  volli 
ballare  il  giorno  delle  nostre  nozze ,  lo  che  ti  spiacque  non 
poco  ^  ma  vi  erano  cento  buone  ragioni  ^  comincerò  dalla  me- 
no forte ,  ed  è  eh'  io  non  sapea  fare  un  passo  di  ballo.-  Che 
vuoi  dirmi  con  ciò  ,  mia  cara  consorte  j  le  rispose  il  marito? 
(  che  era  un  uomo  compiacente  con  giudizio ,  e  non  con- 
discendente con  cecità  ).  Ripigliò  la  buona  moglie:  Yolea 
parlanti  della  figlia.  Ella  dee  piacere  ed  interessare  colle 
qualità  del  suo  cuore  e  cogli  utili  talenti  che  ha  acquistati; 
ma  vi  è  d' uopo  ancora  di  abbellire  il  suo  esteriore ,  onde 
diventi  più  seducente ,  e  si  dirozzi  la  sua  persona  j  e  a  certa 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


!i3 

grazia  si  componga  e  ti  informi.  I  lavori  d*  ago ,  avvicinando 
continuamente  la  sua  testa  aUe  sue  ginocchia ,  gliel'  hanno 
alquanto  iuclinata  all'  omero  destro ,  e  vol:rei  rimediarvi  prer 
sto  9  se  fosse  possibile  —  .  • .  Ah  /  ah  I  ,  mia  cara  mela ,  io 
veggo  che  tu  ti  allontani  dalla  severità  de' nostri  priucipj  ; 
egli  è  un  maestro  di  bailo  che  tu  le  vuoi  procurare.  Ecco 
i  maestri  delle  attrattive  superflue  che  principiano  ^  Tuno  chia- 
merai r  altro  ,  e  così  non  finirk  mai.  La  bella  semplicità  della 
natura  non  è  più  seducente  che  tutti  i  prestigi  dell'  arte  ?  -  Mio 
caro  ;  io  non  ti  cerco  un  maestro  di  ballo  per  insegnare  a  ^ 
ballare  alla  nostra  Boriila  ,  ma  per  impararle  la  maniera  di 
presentarsi ,  a  fare  la  riverenza  ,  e  per  renderle  infine  il  corpo 
svelto,  l'andatura  disinvolta,  e....  Basta,  mia  cara  moglie, 
voglio  aderire  al  tuo  divisamente,  purché  non  si  cerchi  poi 
il  maestro  di  disegno  ,  quel  di  musica  ec.  ec.  ec.  ^  questi 
ornamenti  benché  sembrino  prescritti  dall'  uso  gentile ,  non 
renderanno  né  più  felice  nostra  figlia  né  più  contento  lo 
sposo  che  le  toccherà  in  sorte.  -  Ma  senti,  mio  caro  :  questi 
fregi  son  come  le  foglie  alle  piante  ,  le  quali  clicca  mio  zio 
dottore ,  grand'  uomo ,  essere  una  superfluità  necessaria.  -  Eh» 
bene  non  ne  parliamo  più,  questa  sera  stessa  condurrò  in  casa  un 
certo  maestro ,  che  é  bravissimo,  anzi  um»  de'  primar].  Il  signor 
maestro  venne  la  sera  stessa,  e  dopo  una  riverenza  parabolica,  ad 
occhj  or  socchiusi  or  armati  d' una  lente  da  naturalista  ,  squa- 
drò la  ragazza  ,  e  dopo  varj  muti  compendj  e  torcimenti  di 
bocca  ,  pronunziò  1'  oracolo  ,  e  disse  che  la  signorina  avea 
eccellenti  materiali  per  farne  un'  egregia  danzatrice.  -  Ebbene, 
signor  maestro  ,  giacché  trovate  in  lei  qualche  felice  dispo- 
sizione ,  potreste  fin  d' oggi  darle  la  vostra  prima  lezione.  - 
Mollo  bene  ,  riprese  il  maestro,  ma  la  vostra  sigrnora  figlia  non 
é  in  istato  di  ricevere  i  principj  i  più  semplici.  Io  non  posso 
giudicare  del  suo  piede  sotto  questa  scarpa  enorme  ,  da  bi- 
savola }  inoltre  ha  cinque  o  sei  gonne  V  una  sopra  V  altra  ; 
io  non  saprei  disegnare  il  suo  corpo  sotto  questo  pesante  in- 
volucro. Le  bisognerebbe  adunque  una  leggiera  tunica  ,  de'  sot- 
tili scarpini.  —  Ebbene  domani  avrà  in  punto  scarpini  e  tu- 
nica. — «  Non  basterà  ciò  ,  proseguì  con  aria  <liltaloria  il  mae- 
stro ,  ci  é  d*  uopo  d^  un  paio  di  calze  di  seta ,  ed  anche  un 
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paio  di  calzoni  di  maglia ,  la  decenza  Io  esige  ;   tedete   poi 
quelle  spalle  ,  oh  che  orrore  ;  non  hanno  garbo  ,  non  hanno 
grazia  alcuna,  e  sono* d'una  rotondila  spaventosa^...  Noi  ah^ 
biamo  bisogno  per  drizzarle  di  un  corsaletto  di  Sfummìaìo  in- 
signe fabricatore  di  corazze  da  donna.  Le  terrete  indi  questa 
cuffia  ,  che  incappuccia    la  testa  della  mia  allieva  ]  le  farete 
acconciare  i  capelli  alla  moda   ....    in    questo    fate  voi. 
Quando  poi  saremo  più  esercttatl ,  io  vi  dimanderò  delle  ca- 
slngnette  alla  biscaina  ,  delle  ghirlande  alla  corintia  ,  un  cro- 
talo con  i  campanelli  d^  argento 5  ed  uno  sciallo  di  Cascimir o... 
Forse  !  esclamò  il  padre  che  non  potea  piìi  contenersi. . .  Si  , 
sì,  di  Cascinu'ro^  ma  di  Persia  vèt  replicò  il  maestro  con  un 
gran  sangue  freddo,    questo   è  Punico    che  faccia   al   nostro 
nopo;  il  Cascimiro  è  pih  flessibile  ,  più  morbido  e  forma  de* 
partiti  di  pieghe  che  illudono  gli  occhj  ,  e  sembrano  on/ir^e: 
indi  vi  pregherò  a  icederci  un  salone  particolare^*  voi  vedete 
ch'io  non  posso  dar  lezione  in  quiesta  camera  imbarazzata  di 
tante  anticaglie  ,    e  tormentata  dal  continuo  passaggio  di  chi 
va  e  torna   dal  vx>stro   studio.  In  qnant^  al  prezzo  delle  mie 
lezioni ,    r  ho  ben  diminuito  ]  io  non  sono  caro  ,  b're  do<fici 
per  lezione.  —Mille  grazie,    signor. maestro  ,  dissero*  ad  mia 
voce  quei  buoni  coniugi,  ci  penseremo,  (  e  non  molto)  decidere- 
mo,e  vi  faremo  avvisare.  Benissimo,  il  maestro  rispose,  e  fatti  due 
i  'ambietti  (  entrechats  )  prima  e  dopo  la  riv^erénza  ,  disparve. 
Si  guardarono  muti  buona  pezza  entrambi  cogli  occhj  spa* 
lancati,  sinché  il  marito  proruppe,  dicendo:  Ebbene,  jnià  (rara 
moglie,  che  ne  dici?  — Ah!  mio  amico  ,  questa  sessione  è 
suta  una  grande  scuola ,  dia  mi  ha  fatto  sentire  lutt'  i  torti;  deve 
esser  da  vero  bravissimo  questo  signor  maestro  di  ballo.   Come 
dunque  per  farla  imparare  a  bal!are||  noi  spenderemo  in  vesti, 
iu  giubbe,  in  scialli,  la  metìi  delle  nostre  economie?  Questo  solo 
talento  toglierebbe  a  nostra  figlia  la  sua  dote,  a  noi  i  nostri 
agi.    Ah  !  non  piii  grazia  ,  non  più  sveltezza  ,  non  più  mae* 
stri  di  ballo  di  prima  sfera ,  e  mia  figlia  si  conlenterk  di  im 
discreto  maestro  che  le  insegni  i  primi  rudimenti    del  ballo  , 
e  non  le  sublimi  frasi  dei  passi ,  nò    le  dispendiose   vertigini 
delle  mode  ,  che  divorerebbero  il  frutto  che  ta  cogli  da 
annidi  onorate  fatiche. 
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UN  POCO  Dì  FILOSOFIA 


Ascolta  le  Toci  della  pnidenaa  ,  segui  i  suoi  consigK  e 
rinchiadili  nel  tuo  cuore.  Le  sue  massime  sono  universali.  Ella 
dev'  essere  la  base  di  tutte  le  virlh  ,  e  la  guida  nel  corso  di 
tutta  la  nostra  vita. 

Tieni  in  freno  la  tua  lingua  ,  acciò  non  abbia  a  nuocere 
alla  tua  tranquilliti. 

Colui  clie  parla  con  piacere  dei  difetti  altrui ,  sentirà  eoo 
vergogna  parlare  de*  suoi. 

Un  amaro  motteggio  è  un  veleno  per  F  amiciiia. 

Colui  che  non  sa  frenare  la  sua  lingua ,  vive  setapfe  nelle 
sttìgosce.  ♦ 

Cerca  di  acquistare   que' talento   che  convengono  inaila  li>a 

condizione.    . 

V  avarida  h  Ja  madre  delle  cattive  azioni^ 

La  frugaliik  è  la  sicura  custode  delle  nostre  virth. 

Il  primo  passo  verso  la  saviezza  è  il  sapere  d'essere  igno- 
rante. 

Abbi  cura  che  i  tuoi  piaceri*  non  siano  dispendiosi. 

Per  gli  amici  abbi  sempre  aperti  il  viso  ,  la  borsa  e  il 
cuore. 

I  Persiani  ,  dice  Erodoto  ,  non  istruivano  i  lor  figli  che  iii 
tre  cose:  a  domare  tin  cavallo,  a  maneggiare  ben  Farco  e 
a  dir  la  verità. 

Se  è  difficile  di  moderar  la  collera  è  da  saggio  il  preve- 
nirla. 

Le  felicita  del  savio  non  dipendono  dai  favori  della  for- 
tuna. Qualunque  sieno  le  sue  circostanze  egli  è  sempre  tran- 
quillo. 

L*  uomo  senza  virtii  è  debole. 

La  saricaza ,  la  pace  àéV  anima  e  la  santità  de'  ooitumii 
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«ono  le  tre   cose   cbe   formano   la  feUcitk   deff  uomo  udU 
terra. 

Resisti  alle  lusinghe  della  volutò.  Fagg^  le  sue  tentazioni. 
Non  ascoltare  la  sua  voce  incantatrice. 

La  gioia  regna  solo  nel  cuore  dell'  uomo  onesto. 
FortiBca  il  tuo  spirito  colla  pazienza.  Così  ti  sark  facile  il 
soffi-ire  con  fermezza  qualunque  dolore. 

A  proposito  della  pazienza ,  vogliam  dire  qualche  cosa  di 
più  di  questa  bella,  ma  difficile  virtìi. 

La  pazienza  è  spesso  più  necessaria  all'  uomo  che  la  (orca 
e  il  coraggio  ;  si  supera  per  essa  sempre  ogni  osUcdlo  che 
ci  si  oppone ,  e  ci  fii  maggiori  delle  awersitk.  È  d'uopo  far- 
sene una  yirth ,  come  quella  eh'  è  più  di  ogni  alta  necessa- 
na  e  preziosa,  e  perciò  da  praticarla  per  tempo  e  con  fredda 
iofaticabilHk. 

La  pazienza  e  la  fermezza  forma vapo  il  priuMH  carattere 
deg^  Spartani.  Euribiade  era  il  capiuno  di  totté  l'armate  na- 
vali della  Grecia  ;  Temistocle  in  una  circosUnza  perigliosa  si 
oppose  al  di  lui  parere  :  quegli  essendogli  superiore  di  grado, 
irritato  da  qaesta  resistenza  minacciò  di  bastonarlo.  Temistocle 
gli  rispose;  Batti  ,  ma  ascdtami.  È  da  osservarsi  che  l'in- 
trepido e  paziente  Ateniese  era  allora  sul  fior  dell'età  ,  e  che 
comandava  ona  divisione  di  qnell'  annata  della  di  cni  vit- 
toria Salamina  a  lui  scio  tutto  debbe  V  onore. 

Socrate  era  doUto  di  una  tranqnillitk  sì  forte  d'animo  cba 
nessnna  perdita  ,  nessuna  ingiuria ,  nessun  sinistro  accidente 
potè  mai  alterare.  E  ciò  che  fa  maggior  meraviglia  si  è  che  l'in- 
dole di  questo  filosofo  era  ignea ,  impetuosa  \  ma  a  forza  di 
sforzi  e  di  riflessioni  era  a  poco  a  poco  riuscito  a  domarla. 
Pregava  i  suoi  amici  che  lo  avvertissero  allorché  era  in  ci- 
mento d' adirarsi.  Sentendosi  un  giorno  in  accension  di  bile 
contro  uno  schiavo,  )>  Ti  betterei,  gli  disse,  s'io  non  fiossi  in 
collera  ».  Una  altra  irolta  percosso  con  ono  schiaffi»  da  un 
«omo  villano ,  contentossi  di  dire  ,  sorridendo.  >»  È  diqiiar 
cevole  di  non  sapere  quando  bisogna  armarsi  d'una  visiera  n. 
Questo  gran  filosofo  ebbe  in  casa  un  vasto  campo  per  e- 
sercitare   la  sua  pazienza  ,   poiché  sua  moglie  Xantippe  pel 
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itùo  violento  e  bratalmente  collerico  carattere  lo  mettea  spei 
a  durissime  prove^  È  curioso  che  egli  pria  di  sposarla  ne  oo- 
noscea  il  poco  amabile  carattere ,  ma  dicea  che  se .  Tav'ea  tol- 
ta perchè ,  a  forza  di  soffrir  lei  >  si  sarebbe  posto  al  caso  di 
viver  colle  persone  di  difficili  costumi.  Un  giorno  diede  un 
pranzetto  al  suo  amico  Eutidimo  ^  nel  più  bello  .  ecco  San- 
tippe che  attacca  briga  ,  grida  ,  strilla  ,  e  senza  motivo  {al 
soUio  delle  mogli  biliose  ) ,  dopo  aver  assordati  i  due  pa- 
zientissimi filosofi ,  rovescia  la  mensa  ,  tutto  frange  e  fra- 
cassa. Eutidimo  cheto  cheto  si  alza,  e  piglia  la  via  della 
porta  :  allora,  Socrate  lo  fermò  ^  dicendogli  gaiamente  :  L^altro 
di  ,  pranzando  io  in  casa  vostra  ,  non  volò  sulla  mensa  una 
gallina  ?  e  non  abbattè  *  e  disperse  ogni  cosa  ?  Noi  non  ne 
fummo  niente  di  più  sorpresi.  Intanto ,  con  tutto  il  buon 
g^bo  ,  die  con  questo  paragone  della  bestia  alla  moglie  , 
che  per  altro  meritava  di  pe^io. 


PIUMA  SARTE  DEL  FIU^  UIPOET^TB  VUGOIODELl'uOMO. 

La  fancùdlezuL, 

n  cantore  ddP  iminagioaz].one  >  Delille ,  parlando  della 
fimcinllezza,  la  chiama 

La  pie  encor  naissante  ,  et  V  dme  encor  en  Jleur. 

L' uomo  è,  o  si  crede,  essere  il  re  della  terra  j  ma  chi  po- 
trebbe presagire  questa  grandezza  nella  prima  sua  infanzia  , 
ed  indovinare  questo  trono  nella  sua  culla  ! 

L^uomo  fimcioUo  ,  gettato  dal  cielo  sopra  la  terra  ,  vi  si 
mostra  da  principio  ignudo ,  debole ,  inerme ,  privo  d' iniel- 
ligena»  \  un  gemito  è  il  primo  suo  grido ,  un  lagno  il  pri- 
mo suo  accento,  la  prima  sua  sensaziope  è  un  dolore. 

Tutto  ciò  ohe  lo  attornia ,  lo  impressiona  ad  un  tempo  y 
nulla  egli  può  distinguere  ;  i  raggi  del  giorno  offendono  i 
suoi  occhj  senza  illuminarlo.  Mil|e  suoni ,.  ch^  urtano  il  suo 
orecchio ,  non  sono  per  lui  altro  cjie  un  rumore  confuso  y  i 
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iuol  piedi  non  possono  sostenerlo ,  le  sue  mani  non  sanno  af- 
ferrar cosa  veruna  ;  la  dilìcata  sua  pelle  non  sente  T  avyici- 
tiarsi  degli  oggetti  estemi  se  non  pel  doloroso  Scontro  ohe 
essi  gli  fanno  provare.  Uaria  stessa,  da  cui  è  avviluppato^ 
e  ch^  egli  respira ,  lo  penetra  di  un  freddo  intensissimo. 

Di  tal  maniera  comparisce  questo  ente  ,  così  debole  e  co- 
si orgoglioso  dimani. 

Uscito  testé  da  un*  esistenza  di  cui  nou  ha  la  rìmembran- 
za  più  lieve ,  lanciato  ei  viene  senza  difesa  in  mezzo  a*  vor- 
tici di  un  mondo  che  in  sulle  prime  non  gli  sembra  altro 
che  una  densa  nebbia ,  che  nn  mare  tempestoso  e  ghiaccia- 
to ,  dove  f^eme  un'  orribil  procella  ;  tutto  è  caos  allora  per 
lui.  Ma  nel  suo  petto  egli  porta  una  eterea  fiamma  ,  uno  spi- 
rito celeste  ]  ben  presto  questo  spii'ito  ,  rompendo  i  veli  che 
lo  circondano ,  le  nubi  che  lo  avvolgono  ,  dispiega  a'  snot 
sguardi  le  maraviglie  di  un  mondo  ove  ogni  cosa  è  ordinata. 

Il  bisogno  è  la  prima  sua  guida  ^  al  seno  materno  ei  si 
attacca  ;  quindi  egli  ha  tratto  la  vita  ,  quivi  egli  cerca  e 
troya  il  primo  mezzo  di  conservarla  ;  ma  per  luHgo  tempo  la 
sua  anima  pare  addormentata  tuttora  ;  materialmente  ^lì  sof- 
fre e  materialmente  gioisce. 

Le  sue  sensazioni  non  sono  uh  intere  uè  comparate  oè 
guidate  dalla  sua  intelligenza  ,  i  suoi  organi  sono  strumenti 
di  cui  Tuso  gli  è  sconosciuto. 

Il  signor  di  Buffon  avverte  che  soltanto  ih  capo  a  qua* 
ranta  giorni  il  bambino  vede  distintamente  e  ride  e  pian- 
ge. Una  carezza  ddila  sua  madre  è  il  piacer  suo  primo  , 
r  allontanarsi  della  madre  è  la  «uà  prima  a£9izione.  La 
gratitudine  e  V  amor  filiale  ^ono  i  suoi  primi  sentimenti , 
ed  egli  comincia  allora  veramente  a  vivere  ,  perchè  ama  e 
vuol  essere  amato. 

Dal  punto  ih  che  ìi  'giovane  viaggiatore  ha  passato  le  te* 
nebre ,  ha  disvoho  il  caos ,  che  gli  nascondeva  questo  no- 
vello mondo  in  cui  viene  ad  abitare ,  ogni  cosa  lo  diletta  , 
lo  sorprende ,  il  rapisce  ;  una  infinita  schiera  di  vive  sensa- 
zioni ,  di  dolci  piaceri  entra  nella  sua  sinima  per  le  cinque 
porte  che  1  cieb  artificiosamente  le  h«  disposto  intorno ,  per 
condorveli  dentro. 
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'  Tutto  è  scoperta  per  lui  ^  ogni  sperimento  delle  sue  forze 
gli  frutra  uD  godimento.  L^  uuiverso  in  moto  sfoggia  a*  suoi 
occhj  attoniti  la  mescolanza  de**  colori  più  ricchi  e  pih  sva* 
riali.  L'azione  de^ corpi  che  si  agitano  e  si  scontrano  per- 
cuote il  suo  orecchio  con  un'armonia  composta  di  mille  tuo^ 
ni  diversi. 

L*  aria ,  imbalsamata  da*  fiori ,  porta  al  giovane  suo  cervel- 
lo r  incenso  de'  loro  profòmi. 

n  leggier  tessuto  che  vela  le  sue  labbra  e  T  intemo  del- 
la sua  bocca ,  gli  fa  gustare  ne'  primi  alimenti  che  gli  pre- 
sentano,  un  sapore  somigliante  a  quello  del  nettare  e  del- 
r  ambrosia ,  di  cui  dicono  che  si  nulrisser  gli  Dei. 

Tutto  il  dilicato  suo  corpicciuolo ,  dotato  di  un  tatto  fino 
e  leggiero  ,  sente  deliziosamente  la  morbidezza  de*  pannicelli 
che  lo  circondano ,  della  piuma  che  lo  sostiene ,  che  lo  ri- 
scalda ;  e  le  carézze  di  una  tenera  madre  fanno  provare  « 
tutto  il  piccolo  suo  essere  la  voluttk  di  tutte  pih  pura. 

Finalmente ,  inebriato  da  tante  nuove  sensazioni  ,  gik  af- 
fìiticato  dal  suo  esser  felice  ,  la  sua  vita  ha  bisogno  di  tre- 
gua ,  e  la  natura  gli  fa  rinvenire  un'  altra  felicita  nell'  a{H 
parente  cessarocnto  dell'  esistenza  ,  nel  dolce  riposo  del  sonno. 

Egli  si  desta  3  ora  lo  sentono  piangere,  ora  lo  veggo- 
no sorridere  ;  egli  ha  conosciuto  il  piacere  ^  egli  ha  sen- 
tito il  dolore  :  cercare  il  primo ,  fuggire  il  secondo  ,  ecco 
di  quindi  innanzi  il  continuo  suo  scopo  ;  esso  è  gik  uomo 
quasi  intero  \  imperciocché ,  senza  avvedersene  9  tutto  il  se- 
greto della  vita  ha  conosciuto. 

Fra  non  molto  egli  studia  le  leggi  del?  eqnilibrio,  si  stra- 
scina ,  si  alza  9  vacilla ,  inciampa  e  cade ,  si  rialza  ,  cam- 
mina ,  salta  ,  corre ,  misura  ,  conosce  le  distanze ,  cerca ,  rag- 
giunge ciò  che  desidera.  Il  tatto  corregge  V  errore  della  sua 
vista  e  gli  manifesta  le  forme  de*  corpi  3  egli  ne  distingue  la 
mollezza ,  la  durezza  ,  tutti  i  suoi  giuochi  sono  altrettanti  stu- 
dj  attivi  e  profondi.  Ogni  suo  moto  è  un  ntile  sforzo,  ogni 
suo  passo  è  un  avanzamento.  ^ 

Il  suo  gesto  dapprima  ,  la  su^  voce  dappoi  indicano  i  suoi 
bisogni ,  i  suoi  desiderj  ;   a  poco    a  poco   egli  imita  ciò  che 
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ode  ,  egli  articola  ^  finalmente  la  |)a)rola  gli  fugge  dal  labbro, 
quella  parola  madre  de*  talenli ,  delle  arti  e  delle  scienz^e  , 
quella  parola  che  vincola  tutti  gli  uomini  fra  di  loro  e  si- 
gnpreggia  la  natura  coir  armare  di  vanni  il  pensiero. 

I  primi  vocaboli  oh"  egli  pronuncia  sono  quelli  di  padre 
e  di  madre  9  •  •  •  dolci  vocaboli ,  che  esprimono ,  che  ispi- 
rano l'amore  più  puro.  Qu^i  primi  accenti  pagano  il  grem- 
bo materno  di  tutt*  i  suoi  dolori  ^  e  suscitano  nel  cuore  é^  un 
padre  le  più  vive .  e  le  più  festose  speranze.  Ah  !  quanto  il 
pargoletto  è  caro  allora  a  quelli  che  ricevono  in  tal  guisa 
le  primizie  della  sua  anima! 

Cìh  che  a  primo  tratto  ci  commuove  nell^  infanzia,  è  la  sua 
debolezza  ^  una  tenera  pietk  essa  c^  inspira.  Ebbene,  da  que- 
sta debolezza  medesima  tutta  la  sua  forza  è  composta  ;  essa 
eli  conferisce  su  quanto  la  circonda  un  imperio  cui  F  am- 
bizion  degli  uomini  adulti  vorrebbe  indarno  ottenere. 

La  natura  ha^dato  un  seducente  vezzo,  una  grazia  invin- 
cibile in  corredo  a  questa  sua  debolezza  ;  il  fanciulletto  porta 
8uU*  ingenua  sua  fronte  il  contrassegno  del  candore,  dell^amo* 
revolezza ,  della  confidenza  ,  della  verità  e  di  tutte  le  pre- 
rogative che  si  attraggono  e  si  cattivano  il  cuore. 

Egli  è  senza  diffidenza ,  senza  sospetto ,  senza  inganno  ;  la 
sua  parola  h  il  ritratto  fedele  del  suo  pensiero ,  e  i  «noi  ac- 
centi hanno  alcun  che  di  tenero  e  di  celeste  5  tutti  i  suoi 
atti ,  sciolti ,  .naturali  hanno  una  grazia  che  P  arte  mal  po- 
trebbe imitare. 

II  suo  sorriso  ti  fa  rasserenare  >  le  sue  lagrime  ti  commuo- 
vono ,  le  sue  preghiere  sono  per  te  un  comando. 

La  dolce  n&gia  di  quest'amabile  etk  ,  di  questa  primavera 
di  esistenza,  di  quest'aurora  della  vi  la,  ha  cotanto  potere 
sopra  la  nostra  immaginativa  che  questa  pinge  sotto  T  effi- 
gie di  lei  tutto  ciò  che  le  ricorda  la  purità  ,  la  grazia  e  la 
feliciti!  della  viu. 

Se  noi  vogliamo  farci  un*  immagine  di  quel  messaggiero 
dell'aprile ,  di  quel  venticello  gentile  che  depreda  le  fragran- 
ze e  i  profumi ,  spaziando  su  i  fiori  ,  noi  ce  lo  rappresen- 
tiamo sfitto  la  forma  di  un  alato  fanciullo ,  e  mille  zeffiretti 
leggieri  scorrono  allora  intomo  aleggiando. 


Digitized  by.VjOOQlC 


3i 

L*  anime  tenere  e  pie ,  che  cercano  nel  cielo  una  dolce 
tutela  ,  invocano  la  mediazione  de^  celesti  fanciulli ,  ed  il  cielo 
risuona  alla  voce  armoniosa  degli  angioli. 

Noi  ne  formiamo  anzi  tm^  immagine  sopra  la  terra  ;  e  Tuo* 
mo  debole  e  colpevole  spera  di  placare  la  divinità  allora  che 
entrando  né^  templi  ode  i  dolci  concenti  di  quei  con  di  fan- 
ciulli vestiti  di  bianco  ,  la  cui  voce  innocente  ed  argentina 
porta  fino  al  trono  deir  Eterno  le  loro  preghiere. 

£  quando  ì  mortali ,  occupati  d^  altri  pensieri ,  vogliono  di- 
l^ingere  quel  sentimento  dolce  e  sovrano  che  popola  e  che 
governa  il  mondo ,  che  inspira  tante  grandi  azioni  e  tanti 
delini ,  che  comunica  alF  anima  tanto  vigore  e  tanta  fra- 
lezza ,  che  racconsola  di  tanti  afianni ,  che  promette  tanta  fé* 
iicitk  ,  e  partorisce  tanti  tormenti ,  che  fanno  assai  male;  essi 
creano  un  nume  fanciullo  ,  signore  del  cielo  e  della  terra  \ 
essi  lo  rappresentano  alato ,  cieco  ,  in  armi ,  col  sorriso  sulle 
labbra  ,  colla  malizia  nel  cuore  ,  lattato  dalla  bellezza  ,  cullato 
dalle  grazie.  Per  tal  maniera  queir  amore  così  possente ,  che 
fu  e  sark  nosUro  dominatore,  non  si  mo^a  alla  nostra  m- 
majginazione  altrimenti  che  rivestito  e  adomo  di  tutte  le  at« 
trattive  dell'  eù  puerile. 

(  Sarà  continuato  ). 


VARIETÀ'. 

Descrizione  àelV  antica  Smima ,  città  tanto  somigliante 
alla  nostra  odia  Napoli, 

La  bella  ed  evidentissima  descrizione  che  fa  della  cittìi  di 
Smirna  Aristide,  avendo  non  poco  rassomiglianza  colla  vaga 
magnificenza  della  nostra  incomparabile  Napoli  ,  crediamo  di 
far  gradevol  cosa  ai  nostri  benevoli  lettori  offrendo  loro  fra- 
tanto  il  principio  della  interessante  traduzione.  Ma  la  bella 
Smirua  al  di  d'  oggi  non  «^  più  tale ,  secoodo  le  relazioni  di 
dotti  viaggiatori ,  meulre  noi  esultiamo  ammirando  la  città  no- 
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stra  progressiYa  e  abbellita,  sotto  il  gemo  de*  Borboni,  utmiH^ 

centissinii  protettori  delle  arti  belle. 

Gli  elogj  delle  cittk  eraao  uno  degli  argomenti  favoriti  dei 
Sofisti.  Siccome  questi  meuaTano  una  vita  ambulatoria^  pas- 
sando di  luogo  in  luogo  per  farvi  pompa  della  lor  arte  ^  ed 
empier  del  loro  nome  la  Grecia  ,  così  cercavano  tosto  d^  in- 
sinuarsi neir  animo  degli  uditori  con  un  discorso  che  lusingas- 
se la  vanita  nazionale.  U  uomo  in  ogni  tempo  si  compiacque 
ugualmente  di  due  cose  contrarie ,  cioè  d^  ascoltar  in  bocca 
d'  altri  il  panegirico  della  sua  patria  ,  e  di  farne  egli  stesso. 
la  critica.  Aristide  secondò  il  suo  cuore  facendo  F  elogio  di 
Smirna  ,  mercecchè  egli  fu  così  attaccato  a'  questa  citl^  ,  e 
vi  fece  così  lungo  soggiorno  ,  che 'ne' secoli  posteriori  fu  cre- 
duto da  più  d'  uno  che  Smirna  fosse  la  vera  sua  patria.  Do- 
po aver  egli  riferite  le  antiche  origini  della  città  rifabbricata 
tre  volle  in  luogo  diverso ,  e  accennate  le  favolose  tradizioni 
e  le  storie  de'  primi  tempi  ,  .passa  con  ingegnosa  felicità  a  par* 
lare  della  sua  bellezza. 

E  certo  che  se  ¥  immagine  di  qualche  città  dovesse  rlsplen- 
dere  in  cielo  ,  come  accadde  alla  corona  d' Arianna  ,  e  ai  si- 
mulacri di  fiumi  o  d'  animali  cari  agli  Dei  ,  Smirna  per  mio 
avviso  avrebbe  sopra  d^  ogn'  altra  la  preferenza.  Tanto  rasseoft- 
bra  essa  V  esempio  delle  città  ,  e  tale  che  per  essere  tenuta  io 
pregio  non  ha  mestieri  ne  d'  alcuna  industria  delP  arte ,  oè  del 
vanto  d'  aver  avuto  per  cittadino  il  principe  de^  poeti  j  stan- 
te che  ella  a  ognun  cha  s'  accosta  inspira  V  amor  di  se  stessa, 
e  lo  sforza  ad  amarla  ,  persuadendo  non  già  le  orecchie ,  ma 
il  guardo.  Imperciocché  ella  è  stesa  sopra  il  mare  ,  esalando 
un  j)erpetuo  fiore  di  venustà ,  come  non  foss'  ella  a  poco  a 
poco  formata  ^  ma  sorta  ad  un  tratto  dal  terreno  bella  ed  in- 
tera. Ne  diresti  già  eh'  ella  si  fosse  aggrandita  per  occasio- 
ne o  bisogno  ,  ma  per  ogni  dove  tu  la  scorgi  ugualmente 
ampia  e  simigliante  a  se  stessa  ,  in  guisa  che  V  ampiezza  di 
lei  sembra  V  espansione  e  M  compimento  della  sua  bellezza. 
Né  par  già  essa-  un  accozzamento  di  molte  e  piccole  e  discor- 
danti cìH^  y  ma  piuttoito  ona  città  ^Mla  che  ne  vai  oiòlte , 
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iik  d* un  lok  colon  ,  d*  un  sol  disegno ,  come  rmnatto  t«po^ 
di  -«arie  parti  annoniche  e  ben  assortite  4H»Dposta«  Quanto  agli 
ornamenti  non  so  dire  se  siano  essi  pihvCopiotf ,  .  o  più  deli* 
tiosi ,  o  piit  splendidi.  Coaciossiaohè  a  .gnisa  d^  un  drappo  ra- 
bescato è  sparsa  tutta  di  figure  e  di  fregi.   Di  fatto  dalf- Oc- 
caso andando  all'  Oriente   ta  vai  di    tempio   in  ten^pio   e  di 
eolie  in  colle  per  un  vicolo  troppo  pibbdlodi  quel  cbé  pro- 
mette  il  suo  nome.    Se  poi  guardi   dalla  rocca  »   il  mare   ti 
«corre  sotto ,.  i  sobborghi  ti  si  fanno  incontro,    la.  cittìi  ioke^ 
scolata  con  quello  e  questi  t'inebbria  Tanima  con  tre  soavis* 
limi  spettaooli ,  né  gli  occbj  san  dove  arrestarsi ,  perciocché 
ogni  oggetto  li  trae  alternamente  a  se  ,    quasi  collana  di  va-    * 
rie  gemme,  e  reodono  errante  e  incerto  lo  sguardo.    Scen- 
dendo dalla  rocca   t'  accoglie  la  parte  orientale ,  e  primiera- 
mente il  tonpio  splendidissimo  della  Dea  protettrice  delia  cittk: 
segue  poi  un  cumulò  di  meraviglie   che  invecchieresti  in  de- 
icriverle  \  sì  tutto  sino  al  lido  sfolgoreggia  all'intorno  per  gin- 
nasi ,  piazze,  teatri,  mura,  porti,  bellezse  innumerabìli  d'arte 
e  natura,  che  gareggiano  nel  versare  ed  accoglier   in  qu^to 
luogo  le  più  pellegrine  delizie.    Ne  tutto  questo  spazio  ha  in 
ae  la  più  piccola,  ove  non  sì  scorga  il  diletto  cougiunlo .  all'u- 
tilitìi.  Perciocché   i  lavori   son .  tanti   eh'  è  on   imbarazzo  la 
scelta  ,  i  circhi  son  d' ogni  figura   e  d' ogni  ampiezza  ,    altri 
nel  cuor   della  cittk    ed  altri  fuori  \  ciascheduno    di  tal  bel- 
lexza  che,  separati  ognun  di  loro  ha  la  palma,  paragonati  scam- 
bievolmente si  offuscano  \  aggiungi  lai  copia  delle  ifontane  che 
aon  folrse  più  delle  case ,  aj^ungi  i  fiali  d'ampiezza  presso- 
che  uguale  alle  piazze ,  che  si  tagliano  e  Vincrocicchiano  per 
megli»  accogliere  il  sole.  Sto  per  dire  essere  vero  quel  eh'  io 
negava  poeanzi,  formarsi  questa  Gittk  dn  onaggr^todi  mol- 
te ,  ciascheduna  delle  quali  ooiqpendia  in  se  le  varie  bellesze 
del  tutto.  Né  dee  omettersi  che  l'atve  di  primavera ,  e  quelle 
di  tute ,  soffiando  da  varie  parli ,   e  sniurrandovi   per  entro 
piìi  dolcemente  che  i  rossignneli  pcétici ,  la  rendono  una  fre- 
schissima ed   amenissima  selva.  No ,  non  v'  é  pittura  o  scal- 
pello che  possa  degnamente  rappiesenlarla  ;   secondoohè  per- 
petuamente adoma,  come  in  tma  pwnjpa  soknne,  di  pubblici 
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t  privati  ornamenti  lunnreggia  drogai  parte  e  rj^kidai  fSk 
pura  9  pib  florida 'd*  ab  padiglione  di  Penia. 

Rè  i  diletti  deUo  spirito  abbondauo  meno  in  qoesfa  dnàk 
e  di  qaaihte  muse  amano  di  conviver  cogli  uomini  ninna  ci 
manca.  Perciocché  altre  son  terrauane ,  altre  ospiti ,  ma  gii 
àccittate  e  stabilite  fra  noi  :  cosicché  quanto  «Uè  discipline  può 
la  ciit^  nostra  diiamarsi  la  madre>patria  del  continente  (i): 
sa  ella  trar  tutti  a  se  colle  arti  dell'  erudizione  non  meno  che 
con  quelle  delia  societh  ,  e  coi  teatri ,  e  coi  giuochi ,  e  coi 
diversi  :8gettacoli ,  e  còlle  manifatture  d*  ogni  spezie ,'  e  coi 
doni  della  terra  e  del  mare  gareggianti  di  sqnisìiexza  e  di  co- 
pia.. In-  una  parola  questa  cittk  è  del  paro  opportunissima  a 
due  classi  d' uomini  ,  voj^io  dire  sì  a  quelli  che  godono  di 
occuparsi  fr^i  piaòevoll  e  moderati  esercizj  ,  come  a  quelli  che 
amano  di  passar  la  vita  in  tranquille  filosofiche  speculaxiooì; 
percbcchè  s\  gli  uni  che  gli  altri  trovano  qui  ricreaxioai  e 
ristori  che  temperano  le  fatiche  e  rinfrescano  le  forze  e  k 
spirito.  Ma  che  dirò  di  quell^  insigne  ornamentò  ,  che  in  lao- 
go  d'  Apollo  Viale  (2)  avete  in  sulle  porte  della  eiiÙL  ?  dico 
del  Melete  vostro  (3) ,  il  quale  appresta  alle  Ninfe  un  pia- 
cevole perpetuo  lavacro ,  e,  loro  sin  dalla  fonte  per  mezzo  di 
canali  accompagna  al  mare  ^  ov'  esse  Ik  in  sul  confine  abbrac- 
ciano le  antiche  Nereidi.  Tu  vedi  il  Melete  sboccar  ugual- 
mente dalle  case ,  dalle  spelonche ,  dagli  alberi ,  e  dì  mezzo 
alla  sua  corrente  rizzarsi  altero,  e  al  mare  pomposamente  av- 
viarsi 'j  vedi  le  sue  fonti  al  di  sopra  rivolgersi  in  giro ,  e  as- 
somigliarsi a  un  monile ,  bollir  di  sotto  ,  e  gorgogliare  a  gui- 
sa d*£uripio  ;  alfine  lo  miri  verso  le  bocche  rattemperar  qua- 
si a  bella  posta  il  suo  corso ,  e  senza  fragore  mescolarsi  pia- 

(f  )  In  ùka  città  così  celebre  non  dD^eano  mancare  scuole 
di  buone  arti.  Stipiamo  da  Strabone  essenti  stata  colà  una 
scuola  di  Medicina  y  secondo  la  dottrina  <f  Erasistrato. 

(a)  Detto  Agico,  Presidente  alle  strade  y  rty^presentaio  da 
una  pietra  di  forma  contea ,  che  rissatasi  sidle  porte  e  nes 
crocieehj  ddU  ciMà. 

(J)  Fiume  che  -scorrcpa  presso  le  mura  di  Smima. 
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'  cerUimnle  eoi  mare ,-«  e  scontrandlob  quand'  ei  rigonfia  pei 
twti ,  accompagriandolo  spiando  rìrirasi.,  formar  di  queste  e 
fpteU'oode  ima  superficie  indistinta,  per  modo  che  ninno  oc* 
ohio  saprebbe  indiolume  il  punto  in  coi  si-  combaciano.  Vago 
spettacolo  è  poi  .quello  di  veder  le  frottte  dei  pesci  addimesti* 
•  cati  e  piacevoli  die  menano  tresche  ,  (%  si  diguaixan  sul  lido, 
e  danaano  al  suono  degnanti  (t)  ,*  e  quasi  amici ,  anzi  com- 
meesdi  degli  nomini ,  gdizzano  loro  in  sul  desco.  Ala  i  parti 
pili  nobili   in  questo  finme  Melete  (p!)  ,   e.  comuni  a  tutte  le 
cittk ,  trovansi  raccolti  in  Omero  ,  amico  e  balia  comune  di 
tutti  i  Greci  :  quindi  è  che  siccome ,  al  dire  di  quel  poeta  ,' 
sulle   rive  dello  Sperchio   si  offerivano  una  volta    ad  esso  le 
primizie  delle  chiome,   così  aBa  fonte  del  Melete  dovrebbero 
of&irsi  da  ciascheduno  i  primi  frutti  deir  eloquenza  in  sacri* 
fizio  ad  Omero  ,  e  a  quel,  fiume  fortunato  che  sulle  %u&  spon- 
de r  accolse.  Varcato  il .  Melete  ,    ti  si  afi&ccià   una  spaziosa 
pianura ,  dono  di  Nettuno ,  somigliante  per  mio  avviso  e  di- 
verso dair  altro  Tessalico.  Perciocché  ,  siccome  colk  cacciato 
da  nna  palude  il  fiume.  £eueo ,   e  divisi  i  monti ,    rese  egli 
piana  la  Tessaglia ,   così/igu)  dai  monti  ritirando  il  mare  la« 
sciò  asciutto  ed  esposto  un  ampio    tratto  di  paese  ,   il  quale' 
ove  tu  giri   il  piede  ,   o  rivolga  il  guardo ,    t' oSrt   ih  ogni 
parte'  alti  vestigi   delia  sua  antica  natura ,    e  procaccia   alla 
cittk  un  \inovo  ornamento  marii^ioio,  che  forma' coi  terrestri 

(/)  A  mio  giudizio  questo  passo  di  Aristide  inspirò  alno* 
Siro  illustre  -Cesarotti  il  progetto  della  sua  bellissima  dis^ 
seriazione  sul  Lingcuiggio  de^  Pesci. 

(i).  Omero  ctede^asi  nato  sulle  ^)onde  di  questo  fiume 
stésso ,  '  dal  che  fis  detto  Melesigene.  MosSra»asi  a  tSmirna 
una  spelonca  ove  era  fama  che  annesse  dritto  i  suoi  poemi. 
Il  popolo  di  quella  città  andava  oltre  modo  superbo  Ì  a»er 
dato  la  culla  al  Genio  della  Poesia.  Aveano  perciò  eretto 
in  ondr  di  esso  un  grande  edifizia  detto  Omero ,  consistente 
in  un  portico  quadrato^  a  cui  era  annessa  una  biblioteca,  con 
UT»  tempio  dedicato  ad  Oiiiem.  Omero,  pure  chiamatasi  una 
moneta  di  rame  che  aveva  spaccio  nella  citià^..  e  nel  paese. 
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un  leggiadro  e  meraviglMMo  eontrailo  •  .  '  «  •  Qoati  ed  dui 
snoi  pregi  posstmù  forse  a  parte  a  parte  ìDostt'arn  :  tnaqndbi 
'  grazia  incantalrìce  clie  diffasa  sópra  di  essa  la  fittola  e  la  ce- 
rona  a  guisa  dWlridé,  quel  cefoserto^  dir^  così,  di  hiJI^f^^ 
che  come  in  una  cetra  ben  accordata  formano  m  tntto.  cor» 
rispondente  ed  armdnioo;  ^ei  raggi  di  tVBtt A  che  aCmlkiio 
in  ogni  sua  parte,  e^  p^  xlirlg  airOmerica^  Uandanptr  tetra 
alto  chiarore  ed  delo  :  do  ^  il  Mttete  non'  ha  fig^i  coil  &« 
condì  che  possano  ooa  loro  stile  aocóitanw* 


OlLimO  COMVAAATO. 

La  memoria  del  Diluvio  che  descrive  Mese ,  rìtrofiii 
ancora  nelle  tradizioni  de'  primi  popoli ,  le  cai  storie  tatte 
ricordano  V  avvenimento  di  un  gran  diluvio ,  seguito  ne*  tempi 
antichi.  Nella  storia  de*  Babilonesi ,  o  Caldei ,  si  narra  ^e 
un  loro  re  per  nome  Sisitri ,  avvertito  da  Saturno  che  ca« 
drebbe  una  inunensa  pioggia  /''Ikvesse  nascosto  nella  città  di 
lelopoli  quanto  eràvi  di  scfrittura  :  che  poi  Sisitri  viaggiasse 
neir  Ai-menia ,  e  quindi  avvenuto  fosse  ciò  che  Saturno  gii 
avéa  predetto.  Che  terminata  la  pioggia  ,  Sisitri  mandasse  due 
volte  alcuni  uccelli  per  vedere  se  potevano  prender  terra ,  i 
quali  per  la  immensità  delle  acque  ,  che  coprivano  tatto  , 
non  avendo  trovato  ove  posarsi ,  ritornassero  a  lui  ;  ma  final* 
mente  la  terza  volta ,  che  fiiron  mandati  ^  torduido  con  le  ' 
ali  intrise  di  limo ,  Cecero  accorto  Sisitri ,  che  cominciata  la 
terra  ad  uscir  daUe  acque; 

I  Greci  parlarono  del  diluvio  di  DeoeaHone ,  aUorcfaè  Gio- 
ve vedendo  crescere  la  maUzia  degli  uomini ,  e  Tiniquità  IorO| 
gli  esterminò  affogandogli  sotto  le  acque,  che  tntta coprirono 
la  superfieie  della  terra ,  fuorché  la  sommità  di  una  monta* 
gna  nella  f^ocide^  ove  posò  la  barca  in  cui  era  DeucaBooe 
e  la  sua  moglie  Pirra  salvati  da  Giove ,  come  i  pfii  giusti , 
e  come  dopo  si  formassero  nuovamente  gli  nomini  dalle  pietre 
chs  Dencalione  e  Pirra  si  gettavano  dietro  le  spalle.  Fra  tutti  i 
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Onci  che  riooidiiio  ni  tile  dilaTio^  Lueìanr^  nel  libro  Dcttm 
Dea  Siria ,  parlando  del  tempio  di  questa  Dea  ,  di'  era  in 
Idopoli|' iaUbrieatO',  come  dicevasi,  dallo  stesso  Deucalkm^ 
rapporta  tma  àotìdìissima  storia  di  qud  paese ,  la  quale  nar^ 
cava  Ae  a  todpo  di  Deucalione  il  primo  genere  umtfoo  ài^ 
Tcnnlo  malvagio  rimaneMe  inleramèpte  estinto  ^  perdauè  una 
immensa  fnantMi  d^acqoa,  sorta  dalla  terra,  altra  cadati  dal 
deb  j  ed  il  mare  uscito,  dal  lido ,  copriaisero  la  supecficie  disila 
terra  a  tanta  akeeza  che  tI  si  affogassero, tuui  gli  uoniini  9 
ma  che  da  tale  sdagora  y  per  la  prudenza  sua  e  pietV,  salr 
Tato  si  fi>8se  il  solo  Dencalione  ,*  il  quale  ayea  ppsia  in  Mna 
grandi»  Are»  i  saoi.  figli  con  le  mogli  y  e  dne  animali  di  tgltr 
le  specie  ^  aVéii^  cosi  viaggiato  per  tutto  il  .tempo  che  le 
acque  ibirono  sopra  la  terra;  riprodusse,  egli  poi  un  secaondo 
genere  oraaiio. 

Or  Bsn  ^•«{■esta  b  stessa  narrasione  che  &  Uoslk^Jììr 
Intio  ?  Le  aof  ne. ,  che  alzandosi  sopra  dplle  mo^ntag^  pik 
ahe  f  yì  affogarono  ogni  vivente  :  Noè  con  la  siia  famìglia  , 
e  con  tutte  le  diverse  specie  degli  animali  salvato  ndP  Arca, 
la  qoal^ ,  dopo  il  Diluvio ,  si  pos&  sópra  le  alte  montagne  di 
Armenia  \  e  la  colomba  mandau  più  volte  da  Noè  per  sape* 
re  «e  le  ac^e  occt^ssero  ancora  la  soperficie  della  terra. 
Quindi  si  vede  che  la  Creazione  e  *l  Diluvio  si  '  trovano 
nelle  tradizioni  di  tutti  i  popoli  antichi  :  ^  benché  presso  ^ì 
^esti  popoli  Sali  memorie,  passando  pev  tante  diverse  genera* 
«Ioni ,  à  09sser  pure  alterate  e  miste  di  errore ,  rttenevan 
però  la  verià  di  quei  grandi  avvenimenti ,  che  i  primi  po^ 
poli  aveeao  rioeruta  da' loro  progenitori ,  che  risalivano  sino 
e  Noè^ 
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mcoMTRi  È  KUFoitE  ismsnnEAn. 

.  Doe  «Ittici  che  da  oa  pèszo  im»  tf  jeraiia  Tediiti  ^  un  gior- 
no s'ìncontrarooo  per  caso.  —  Come  stai  ?  disse  roso.  — -  I9od 
troppo  i)eiie  ^  rispose  Y  altro  ^  perchè  da  che  imhi  ti  Imi  tisIo 
mi  sono  ammogliato.  -—.Buona  notizia*  — -^Noa  tanto  boDna^ 
perchè  ho  sposata  una  cateiradonaa.  -—  Taidto  peggio.  — 
Non  tanto;  perchè  m*  ha  portato  do^ci mila dncati  di  dote.— • 
Betae:  questa  è  una  gran  consolazione.— «Noa  tanto  grande^ 
perchè  ho  voluto  impiegare  i  ia,ooo  ducati  aBa«  oompera.^ 
montoni ,  i  quali  son  tutti  morti  dd  fuodo  di  S^mt-Aasoaio*  — 
'Oh  questa  si  ch^è  Cosa  dispiacevolissima.^— ^  Non. tanto  di« 
spiacevolissima  ;  perchè  dalla  vendita  delle  pdli  ho  ricavato 
al  di  111  del  premo  de*  moYitoni.  «^  lA  «al*  caso  ,  vi  siete  ri* 
faito  del  danno  —'Non  del  tutto;  perchè  la  casa  daveavev^ 
io  depositato  il  danaro  èrtala  testé icònsiénata*4alk  fiamme;  -^- 
Oh  che  disgrazia  I  —  Npn  dire  disgiìizia  y  perehè  insieme  C0U4 
casa  6*  è  brociata  anche  la  mogKe.       • 


Il  signore  d' un  villaggio,  iiqaale  |ffem  ia 
d'  essere  stravagante  é  brutale,  un 'M  mattino  toandè  pel  ca* 
rato  dì  quella  parrocchia  ,  al  quale^  i  -éuòi  parrocchiani  dai^ 
tano  la  virth  d*  indovinare  tanto  il  passato  quanto  Tavventre. 
Còrse  il  parroco  tremando  nel  palazzo  signqreno^  introdoti» 
ndla  stanza  da  letto  il  signore  gli  dis$&:  NP  hanno  dat<»  ad 
intendere  che  voi  v^tmpiocJ4ite  d'indoirinare -iLXutnvo.  Alche 
il  povero  parrocchiano  rispose  che  non  ne  faceva  professione, 
ma  che  si  dilettava  un  pò  d^  astrologia  giudiziaria.  £  bene , 
soggiunse  il  signore ,  se  tu  non  m^indovini  quattro  cose  eh*  io 
voglio  sapere ,  ti  fare  dare  un  .solenne  gastigo  trattandoti  da 
^giuntatore.  La  prima:  Dov^è  il  centro  del  mondo.  La  se- 
conda :  Quanto  valgo.  La  terza  :  Che  penso.  La  quarta  :  Che 
credo.  *  . 

Chiese  il  curato  un  giorno  di  tempo  pjsr  aver  Fagio  ài  con* 
sidtare  le  sue  ei&merìdi ,  e  ritornando  al  prednlerio,  incontrò 
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il  mugnaio  del  viOaggio ,  il  quale  informato  delT  aeeadoto  ^ 
diase  al  mesto  parroco  :Xa8pìatenii  fimfvt  caverb  d'impiccic  { 
solo  che  mi  diate  per  domattina  la  sottana  e  la  berretta  to- 
stra.  Egli  non'mi  Àa  mai  vedatòi,  uè  palaia  ver  idea  delle  vo« 
«tre  fattezze ,  per  avervi  parlato  dal  letto  in  una  stanza  buia. 
Vi  aoderò  per  voi  9  e  gli  sciogHerb'  i  .dubfaj.  pvppo^ivi.  1a 
seva  stessa  ebbe  il  magnaio  gli  abiti  •  dd  parroco  «  e'I  domani 
andò  a  trovare  il  signore ,  dal  quale. venne tintem^tQ  sc^po^ 
teva  soddisfare  alle  sue  inobiieste  ,  ed  egli  rispose  di  sì  ,  pena 
la  viu.  £  bene  ,  gli  disse  il  signore  ^  dbv*  e  il  centro  del 
mondo?  Non  solo  ve  lo  dirò',  dissegli  il.moliparo^  ma  ve' 
lo  voglio  mos^ncits  >  se  volete  segnimi.  .VotenUeri ,  disse  il 
signore  ,  ed  uscirono  insieme.  Giunti  .in  ont  gran  campagna, 
il  jnulinaro  ficcò  un  bastone  in  terra,  e  disse  al  gentiluomo  r 
Signore  ,  ecco  appuntino  il  centro  dd  mondo.  Fatela  misorarOi 
e  se  vi  troverete  un  dito  di  meno ,  :io  voglio  perdere  la  vita* 
II  gentiluomo  ,  vedendo  che  «quella  misurazione  non  era  ia 
eoa  balla  ^  gli  disse  ti  credo  ^  ma  veagUamor  al  jecondo  qiie* 
aito:  Quanto'  valgo?  Eccellenza,  riq>cotil.imulinaro ,  Nostra 
Signore,'  il  quale  senza  farvi  torto,  vi^et^a  on  pò  piii  deUTo* 
cellc^iza  Vostra  fu  venduto  per  trenta  :  danari: , ,  quando  vi  mel<»: 
terò  a  t»g  ;  avrete  forse  motivo  di  àbìem2^^*^^lio^  disse  il 
géalHuomo ,  cu  hai  ragione.  Vediamo  adesso:  so/tu  mi  dici 
qud  che  penso.  «^  Affé  mia,  risposa  itlnuiGìiarp  ,'ScoaimeU) 
lerei  che  V.E.  pensa  più  al  suo  profitto  che  al  mio*^  -^  |C 
vero,  ripigliò  il  signore.^  madie rispoaderai^in  al ,qnaHo 7 JAt 
disai  qud  che  credo  ì  -^  Sì ,  signore  ,  e',  disse.  Non  à  .  vero 
A»  vm  loredeie  ch*io  sia  il  parrocchiano?  ^*-vSì|  disio  il  gowi 
tituomo.  »-£  puro,  v^gannate,  perchà  io  sono  il*mMÌintfo« 
n  Signore,  d  qude  queste  sottigliezze  feoero. passare  il  fad 
riie  molto }  ed  il  mugnuo  non  poea.aiffìtd  di  lai. 
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uraiiBairi  k  modo  mostkcu 

{CmUinuaM.  «^  F€à.  voi.  anteeed.) 

BiGLRTD  01  Tisiri.  Rjioordo  dì  uno  oontentiiniiio  di  mm. 
«ter  troTato  Talcro  a  caia.  Le  visite  d^ obbligo  ìodo mi  pcio 
^ooBiodo  a*  visiutorì  ed  a'YÌHtati« 

Une  Jóh  t*an  il  pieni  me  poir'i 

Je  lui  rertds  le  méme  dèpoir: 

Naus  sommei  Vun  et  tauire  à  ptaindre^ 

Il  se  ocmrwiMt  pour  me  coniràindre^ 

BoRftà»  Tospio  aperto  ad  ogni  sorta  di  credenti,  dove. gli 
uoMtoì  di  tutt*  i  eulti  e  di  tntl'i  partili  vanno,  a  sacrificare. 
aUo  'Stesso  idofe.  «  '  •  . 

*  BtoHà  rsoE.  Mercanzia  di  contrabbando  nella  società  y  aiK 
pftictittto  nel  comnifvcio. 

'  CAnzora.  Specie  di  'poemetti  lirici  brevissimi ,  òhe.  si  can- 
tano dai 'ricchi  per  allontanar  lancia,  dai  poveri  persof^KN:- 
tare  pih  pacienleiaente  la  miseria.  Istromento  politico  il  coi 
eifistto  in  Francia  non  manca  mai.  ^Un.  nomo  di  spirilo  avea 
definito  la  nasibne<  francese.  Monarchia  atiokUa  tempefatm 
da  CanMoni  '  . 

CANivoirB.  Il  solo  eiseie  ch^  esercita  la  monerehia  universale. 

ClPÀcrrà^.  Qttalitk  poco  necessaria.  negi*inq>ieghif  peitahè 
bene  spesso  non  si  richiède  gik  che  V  uomo  convenga  aUa 
carica  ^   nui  ebe  la  carica  convenga  all'  uomo. 

GARRozKà.  Vettara  brillante,  che  può  non  dirado  parago- 
nare «'qoei  templi  degli  antichi  dove  Toro  risplendeva  da 
tutt'  i  lati  e  1  nome  era  un  bue  o  un  babbuino. 

Gàrmovale.  Accesso  periodico  di  pazzia  annuale  ,  che  co* 
mincia  cogli  eccessi  e  termina  coU' austeritk. 

Cavillazioste.  Negra  passione  dì  distruggersi  gli  uni  cogli 
altri  per  via  di  sottigliezze  legali  e  di  sofistiche  distinzioni, 
n  Sinodo  di  Parigi  danna  al  fuoco  la  metafisica  di  Aristotile, 
afiinciic  Tanticrislo,  trovandola,  non  sì  prevalesse  delle  sofisti* 
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clierie  di  qnd  £3oiofe  per  tram  in  àgatilo  la  éempUeM  dai 
Meh\-  •     •• 

Gsana».  Usciere.  Maestro  di  Scuola.  Marito  gdaso;  Snp*' 
cera  giovane.  Cognato  alEettooio;       ^ 

CoicosFBzioHB.  Attensioite  ponderala  nell^  agira  in  sooieUi' 
aenii  dnieniaMÌ«.  Vemioe  della  mediocriÀ ,  de*  difetti. )ed  an- 
che de^TÌij.    "  '  •••.•'.■..•■;»•••♦ 

'  CoxnAenm.'  Uomo  di  mente  debole ,  incapace  di  pensar* 
da  m ,  che'  rioere  avidamente  tutte  Fimplressioni  che  altti vttol: 
dargli. 

•  Comx.AToaB.  Saino  letterario  di  robe' vecchie. 

'  CoHFEtnoifilti.  Trikmak'dot^  il  sacerdote-  ricere  il  e»' 
stituto  ultroneo  del  peccatore.  • 

'  In  Francia,  il  curalo  d^uix  villaggio  ,  non  avendo  poM» 
nel  primo  anno  ddla  sua  cura  confessare  i  suoi  parroechiabi$ 
tanti  se  n*  erano  presehtati  al  confessionàrio'la' settimana  tanta 
per  soddisfare  al  precetto  pasquale  ;  la  domenica  delie  palme 
ddl^  anno  seguente  ,  disse  loro  dall^idtsnrr:  FrùielU  cari9$ànif 
i0  V  annuwU»  che  per  emuure  la  cùnfìtium$  deW  anno  jmuh 
nUo  ^  m  ^ue$t  anno  eoitfetgerò  i 


Lunedì^  i  bugiardi ^ 
MàneA  y  gli  wari^ 
Mercoledì^  i  ladri i 
Giòpedì ,  i  lussuriati  ; 
Fen^rdi  j  le  male  lingue  j 
Sabato  y  le  nude  femmine. 


Si  capisce  facilmente  che  nessuno  vi  andò  }    e  che   questo 
era  quello  ohe  voleva  il  curato. 

.  DBaflvnAKJovB.  Il  tralignare  dal  prÌBM>  essere..  La  virtù 
degenera  nel  mondo  ,  il  cuore  ndUa  cattiva,  compagnia  ^  il 
gusto  nella  provincia. 

Dblatorb*  GJtti  che  per  invidia  ,  o  per  interessi^  riferisce 
>  iktti  altrui. 

Il  volgo  ascolia ,  erède 
Ed  odia  il  delator. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


4» 

.  DinirmssiÀTo.    Uomo  che  ha  riguardo  alTolile  e 
doaitnd  ,  ami  oke  al  propri^  Qae$lC  wJVf^  h  ,co4  raro  che 
quando  per  ventura  si  mostra  y  è  preso  da  tutti  per  ipocrita  04 
per  ddìolt» 

BoMENicÀ.  Giorno  di  riposo  perMiioIU'i   quali   iiel.  con^, 
dcUa.aetti«iaBa  non  hanno  latto  miHa*      1  •. 

SuBUo.  Atto  d^  Soprano  in  nn[|iriittfni  '^Mumain  proibi- 
to e  incoraggiato.  G>ntraddizione  pur  troppo  stahiiitft  Ira  U 
^n»^^  Tusansa:  Se  uftalsi  halle yinoogr^  Tindigiiamoc  del 
pniiei|»4  ^  non  M.hptte  iperde  F  onore:  pntsso  ^r  iosensatii. 

EccLissi.  Mancamento   di  Lice  nel  sole,    odia  luna^.ee* 
L^ecdissi  del  sole» che- «far ànnunaiatOk  atà.rt'p^  tvea  apanso 
UqU«  eonemauoné  :in .  :uti  piobolo,  paeser  di  arancia  /die  il 
parroco ,  non  potendo  arrivare  a  oonfisssai  e  i  staci  parroccbianii 
ir  qaalf  dedevano  di  morirà,'  prose. il.  partito. di  dir  loco  dal 
pulpito  :  'FigUmli  fnki  t  t^m^^'.^ffiUaie  ionia  r  che  F  ecdim  : 
è  i^fUo  differito  ièlla  $er$a  Domenica  del  meao  entranU. . 
'*  Gli  eodissii,  Jieli'ordiae  nMrale ,   gioroakiiente  visibili   aal. 
doslffo  OriaaoQt^^  mii. t^peUi: del  senso  cion»uoe,  ddlasoiensa^ 
dell'  onore,  delia  paohiàv  deiraUegrìa^  pe^  rmterposiiÙQiiedel. 
hello  spinto ,  deli' ignoranza  ,  -  ddfat  snp^ihia  ^  del  vizio. 

Economia.  Mezzo  lermioe  tra  la  prodigalità  e  P  avarìzia  » 
il  quale  per  sltro  finisce  ordioanaò^te^col. piccare  verso  Ful- 
tima.  Pretesto  per  mandar  via.  i  .veech)  étrvilori  e  sostituir 
loro  il  domani  puovi  favorìti« 

ScRrrri  moderki.  Frasi  sdrucite  ,  esclamazioni  intempestive, 
Uaiti  ardili ,  moui  licenziosi  ;  pensieri  aingolarì  )  titoli  affatto 
puovi  \  ecco  gli  scritti  moderni,.    * 

Egoista.  Uomo  che  appicch<^rehbe  il  fuoco  ad  un  palazzo 
per  far  cuorere  un*  uovo  nella -.cinilpa. :  È" sua. massima* fkvo- 
rila  che  per  esser  felice  bisogna  «ver  eattivo  cuore  e  hnosìo 
stomaco.  Egli  riempie  solo  ^  e  di  mala  grazia  la  sua  ristret- 
tissima aferv)  come  la  ehioéeiola  il  su4  guseio.  Per  esso  il  pat» 
sato  è  un  volo ,  il  presente  un  deserto  ,  un  smiia  r.aweoife, 
.  EevAOLUiraà*  Chimera  del  Filqsofe*  L'  ogua|^iaiiza  deg^ 
uomini  esiste  solo  nei  cimiteri  :  quella  di  tutte  le  alassi  ddla 
Societìi  innanzi  alla  legge  e  la  'sola  che  può  e  dee  realizzarsi. 
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Sotto  Pietro  I  re  di  Portogallo  ,  avendo  un  canonico  ammaz* 
salo  un' calzolaio,  non  eEbe 'da'saoi  supériorr^éccIesiasticraP 
irò  gastigo  se  non  quello  d'es^ei;^  ^'H$  ^^  ^^  per  tm  an- 
no. Venne  destro  al  figlio  delFiicciai)  di  vendicare  il  padre 
colla  morte  dell' uccisore  f  ed~ilj».lo  condannò  a  non  fare 
scarpe  per  un  anno. 

Màtrimohio.  n  paradiso  a  X  |°f^<>  ?*^  temu 
Poini  de  miiieu  :  Vhjmen  et  ses  Ùèns 
Sani  les  plus  grands  ou  dfs  numx  cu  dei  hiens. 

Moglie.  Donna  che  sposando  ha  promesso  l'ubbidienza,  e 
che  sa  poi  farsi  ubbidire.  >    >  i  ^    .     - 

La  moglie  del  medico  Hambérger^  rìtornai^o  uxiQpmodaf 
mercato  con  una  dozzina  d'  uova  ^  che  yl  aveva .  coi^ipperato  , 
entrò  sospirando  nel  gabinetto ,  del  raariv>.  Era  è%  (raTida , 
ed  iJ  consorte  intenerito  le  domanda  la  cagione  def  siuo  affiui- 
no.  Risponde,  mosUaodo|;li  le  uova,  ch'era  toi^nentata  da  una 
voglia  irresistibile  di.  ron^pergliele  in  faccia  ,  runo  dypo  Fal- 
iro.  Il  dottore,  che  amava  la  spoglie,  temendo' le  copjegnenie 
d' lin  rifiuto  ,  coprissi  col  laz^leuo  il  vi&o  ,  e  la  lai^iò  fare. 

Povero  Diavolo!  Individuo  che  ha  più  appèuto  che  pane. 
Matematico  antiqaeridJ^no  che  passa  le  n^altinate  a.,  sciogliere 
il  difficilissimo  problema  di  scoprire  il  djpsqo  id  ^uale  potesse 
appoggiare  Q  corpo  per  vivere  un' altra^iomata^    .  .'|, 

YocABOLiSTARio.  G>mponitore  di  vocabolarj.  Fece  uh  giorno 
certo  vocabolarista  osservare  al  sigjupr  d^ Alembert  rimproprietk 
d^  alcune  parole ,  e  questi  le  corresse.  Incoraggiato  dalla  docilità 
dellMllustre  jBjCcademico  ,  VoDe  egli  criticare  una  frase  ;  Per* 
donate ,  Signore  ,  dissegli  d^  Aleml^rt ,  to  riconosco  la  vostra 
autorità  quando  si  tratta  di  parole  separaie ,  non  già  quando 
pe  ne  son  due  insieme  unite» 
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\     POESIA 

Ù  icOKTB  DI  VAJOà  VXU 

Sonetta. 

.  Quiiido  nobil  rixtìij  gdda  del.projft, 
JScdlpir  di  gloria  un  moDumento  ùo- 
Al  pjgQO  onde  fona^  A  dolce  s^odc 
B  Pechino'  e  ì^dorp  e  Xilibeo ,  ' 

'    Inrido  il  tempo  ài  cotanta  lode. 
Spense^  e  sparjger  tent&  d^umor  Leteo, 
Quei  che  gli  estinti  all'  infemal  custode 
Eitor  potea,  quftl  redivivo  Orfeo; 

Ita  col  tratto  alle  spiagge  d'Adieroiite 
'  GredeOe  indama  il  distnittor  dè*'iiiarmi  '  ' 
Tiionfar  del  Sibanio  Anacreònté: 


\ 


'  Che  vane  son  del  veglio  alato  TÉàol 
A  cancellar  3  d'^Etemiude  si  fronte,    ^    ^ 
lo  splendor  del  soo  nome  é  de'  suoi  caMu 
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Nii  atomo  onoUAfneo  ti  IfiDixiaiui  H.  H%    '. 

Ode  AnaerewUica. 

EftHlii  BOrto 

Phjlli ,  Mctendia  apinm  eoraibi 
Hqk.  XI,  lib.  tS. 

Presto  Nigdb  —  cogli  qnc'  fiori  : 
L*  alba  novella  —  non  yò  che  indori 
Senza  que^  fiorì  —  V  asnirro  cid. 
Guarda  V  intatta  —  sbocciarne  rota  » 
Che  dalla  fratu  —  tntta  amorosa 
Si  fa  ritrosa  — -  delF  ombra  un  tei. 
G>me  la  syelli  — »  non  ^  ona  fronda 
I  ramoscelli  — •  ddi'l  non  rimondai 
Tanto  è  gioconda  ^  -~  tant'  è  gentil. 
Donar  la  voglio  — -  a  cui  nemica 
Di  tatto  orgoglio  -^  serba  V  amica 
Grazia ,  a  pudica  -—  rosa  simil. 
Guarda  in  quel  canto  ^—  solingo  ombroso 
V*è  r  amaranto  —  germe  sdegnoso  , 
Che  il  più  nascoso  -—  cespo  bramò. 
Recami  intera  —  la  pianU  eletta  :  « 

Sai  che  la  vera  —  virtù  perfetta 
Natura  schietta  —  in  lei  adombrò. 
Onde  a  chi  meglio  —  farla  potrei 
Di  virth  speglio  — -  tranne  a  colei 
Cai  diero  i  Dei  —  V  alma  virth  ? 
Di  quella  viva  —  linfa  romita 
In  sa  la  riva  —  la  breve  vita 
Sempre  gradiu  — -  al  giglio  fu. 
Cogli  quel  giglio:  -—  se  del  candore 
E  caro  figlio ,  —  posi  sul  caore 
Che  del  candore  —  nido  sol  è. 
Altro  y  o  Nigella ,  —  fior  non  corrai. 
Ma  vispa  e  snella  —  sa'  primi  rai 
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Del  giorno  andrai ,  —  veloce  il  pie , 
Lk  ve  ("inviò  7—  col  dono  umile: 
Che  non  poss'  io  —  del  rago  Aprile 
Il  più  gentile  -<*  tesoro  offrir. 
Bianca  qml  neve  —  la  man  si  vuole , 
Vuoisi  qnel  lieve  —  rossor  che  suole 
Le  tue  parole  —  più  rabbellir. 
Dunque  «olctU  •  —  quando  s' inapra 
l' alpina  vetta  ,  —  quando  rìstaura 
Del  mattin  F  aura  —  V  erbe  ed  i  fior , 
•Vanne  a  colei  — •  che  di  mortale 
Ha  nttUa  in  lei ,  — *  perchè  il  bd  frale 
È  d'immortale  —  ^irto  fulgor. 
Non  ti  sgomenti  —  Talbergo  avito , 
Non  se  tu  senti  —  corsiero  ardito 
Meuer  nioriio ,  —  e  scalpitar. 
Innoltra  ^  «  passa  ;  vinci  il  timore  : 
Ivi  non  lassa  —  T  insultatofe 
Fasto  nd  core  — -  di  che  tremar.. 
Ti  accosto)  e  in  grembo  -4  que'  fior  le  versa  ; 
Indi  pel  len^  —  scuoti  la  ||na 
Veste;  conversa  —  a  te,  k  di, 
Difle  ali*  orecchio  :  ^  In  sul  mattino 
Sopra  quel  vecchio  —  «aerato  pino 
Il  mesto  Elpmo  —  scrisse  cosi  : 
Dio ,  prendi  in  cura  —  l'opra  più  bella 
Della  natura:  —  seibaci  quella 
Che  a  noi  iàcdla  —  sembra  tf  amor. 
Ansi  che  vdvi  —  su  lei  sventura , 
Me  pria  travohri  —  dentro  F  oscura 
Notte ,  che  fura  —  ogni  dolor. 

•  G.  B.  C  S. 
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MODE. 


I  giornali  di  Mode  che  ci  sono  uldmamente  pervemid  par- 
làDO  a  lungo  degli  addobbi  che- s'usano  a  Parigi  per  decora- 
re tanto  le  case  di  ciltk  che  quelle  di  campagna.  Le  poche 
notizie  che  danno  intorno  a'  vestimenti  sono  le  seguenti  : 

Si  fanno  mplti  piccoli  grernbiali  guarniti  di  merletti  neri } 
r  orlo  delle  .saccocce  è  parimente  guemito  di  merletto.  • 

Ha  gik  greso  voga  la  moda  delle  vesti  con  sacche  da^dae 
lati ,  indicate  da  ona  ruchfi  >  o-  da  un  ricamo.  In  generale  si 
adopera  {acilmente  tutto  qaello  che  accr^ce  la  rotonditi  ddle 
gonnelle. 

Sì  son  viste  delle  redingotte  di  miissolinfi  ricamate ,  e  guar* 
ni(e  intorno  intorno  da  un  merletto  :  questo  genere  di  ricamo, 
alquanto  abbandonato  ^  sembra  rrpveildér  vigóre. 

In  vece  di  scialli ,  le  ^signore  all^  uscire  dal  teatro ,  o  dalla 
conversazione ,  portano  de*  cappòtti ,  di  ^to5  de  Naples  ,  che 
giungono  a  mezza  vjia>  tranne  il  davanti  che  si  prolunga  in 
due  strisce  fino  alle  ginocchia.  Questi  cappotti  sono  tutti  or- 
lati di  merletti  neri.  Il  fondo  vfrde-pappagallo  è  sempre  in 
voga. 

I  cappelli  di-  tessuto  di  seta  sono  anche  essi  di  color  verde- 
pappagallo.  'Si  possono  portare  con  ogni  specie  di  merletto,  e 
mettervi  fiori  o  nastri  indistintamente. 

Si  è  tentato  d'introdurre  anche  la  moda  di  cappelli  di  mer- 
letto nero  ,  foderati  di  seta  color. di  rosa ,  e  ornati  d'ao  i 
zett(f  di  rose ,  ovvero  di  nastri  dello  stesso  colore. 


SOI. 


Spira  soave  il  ^rimo  intomo  a*  fiori  ; 
Ebbe  4salto  divin  V  atiro  in  TriqneCra  ; 
Ninfa  è  ^1  mio  tutto  che  ne"  suoi  lavori 
Viva  s'intomba;  allln  seti  vola  all'etra. 

La  ptarola  della  Sciarada  pre€edent€  e  Liaia^siaa-rìa. 
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Per  la  eonosfienza  e  perseeuzion  delle  frodi  in  ordine  &  stampa 
ogni  esemplare  della  presente  operetta  |  che  è  posta  sotto  la  guarcn- 
tta  della  legge  ^  sarà  munito  nel  fronteapisio  del  suggello  »  dorè  1^^ 
gonà  i  cognomi  dei  tee  «ocj 
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AVKO  TEMO  16.    SBTTBMimB 

di  questo  Stàhilimcnto,  i833. 


n^ 


Vires  acquirit  euado. 


AVVISO  AGLI  ASSOCIATI. 


V>iostrelti  da  circostanze  che  neir  associarci  alP  impresa  di 
questo  foglio  periodico  non  mettemmo  a  calcolo  ,  parte  per 
troppa  buona  fede  e  parte  perchè  talune  lasciavano  appena  la 
probabilità  di  potersi  avverare  ;  e  istruiti  dalla  esperienza  , 
che  le  associazioni  ad  opere  periodiche  debbono  essere  ripor- 
tate tutte  ad  una  stessa  scadenza  per  conservare  Y  uniformiti 
del  sistema  e  la  regolarità  nell^  amministrazione  ,  ci  si^mo 
determinati  di  sospendere  la  pubblicazione  de' volumetti  sue- 
<*,essivi  al  presente,  che  porta  il  N.  28,  con  la  veduta  che  nei 
tre  mesi  che  rimangono  di  questo  anno  ci  sia  possibile  siste- 
mare meglio  le  cose  e  ricominciare  la  pubblicazione  sotto  mi- 
gliori aospiej  nel  gennaio  del  i834  prossimo  venturo. 
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Volendo  intanto  che  tale  nostra  ponderata  detenmnasione, 
dettata  da^  nostri  interessi  ,  non  offenda,  ponto  quelli  dei  si- 
gnori associali  né  la  buona  fede  che  in  noi  hanno  essi  ripo- 
sta ,  dichiariamo  : 

1.  A  quei  signori  che  si  associarono  nel  principio  della 
nostra  impresa,  vale  a  dire  al  i  aprile  i833,  pel  corso  di  un 
semestre,  che  termina  nel  mese  corrente^  siamo  riconoscenti 
per  la  compiacenza  verso  noi  avuta  ;  ed  in  contemplazione 
della  esattezza  che  abbiamo  usata  nello  adempire  religiosa- 
mente gli  obblighi  che  contraemmo  verso  di  loro,  desidaiamo 
che  non  ci  neghino  lo  stesso  favore  nella  riapertura  che  fa- 
remo dell*  associazione. 

a.  A  quei  eh*  erano  associati  anteriormente  al  mese  di  a- 
prile,  e  che  per  aver  ricevuto  da  noi  i  volumetti  di  cui  a- 
veano  gi^  pagato  il  prezzo  prima  della  nostra  impresa ,  s*ìd- 
dussero  a  rinnovare  Y  associazione  alle  respettive  scadenze, 
facciamo  sapere  che  non  potendo  per  le  mentovate  circostan- 
ze adempiere  momentaneamente  alle  obbligazioni  che  contraem- 
mo nell^ultima  loro  associazione,  proponghiamo  loro  due  espe^ 
dienti  :  il  primo  è  di  dar  loro  i  volumetti  che  rimangono  a 
conseguire  ne'  primi  mesi  della  riapertura  dell*  impresa  ,  ed 
allora  per  la  nuova  associazione  pagheranno,  invece  deQo  in- 
tero ,  la  rata  di  meno  proporzionata  al  loro  credito. 

n  secondo  espediente  è  quello  di  restituire  in  pronti  con- 
tanti la  rata  del  loro  avere.  Chiunque  dei  due  progetti  scelga 
il  secondò ,  potrà  dirìgere  la  domanda  al  socio  Amministra- 
tore signor  D.  Antonio  Larussa,  e  con  la  esibizione  della  ri- 
cevuta che  fu  da  lui  firmata  avrk  in  pronti  contanti  ciò  che 
gli  compete  in  restituzione. 

3.  In  £ne  a  quei  signori  associati  per  trimestre,  la  cui  as- 
sociazione è  principiata  nel  primo  settembre  col  volumetto  n. 
27  ,  porgiamo  preghiere  di  pagarci  tanto  il  volumetto  37  quan- 
to il  susseguente  n.  28  ,  pei  quali  intendiamo  di  ricevere  il 
prezzo  nella  proporzione  fissata  a  trimestre  :  e  ciò  per  ren- 
dere coir  anno  novello  uniformi  per  tutti  le  scadenze  delle 
associazioni. 

M.  e  Li 
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VIAGGI—  COSTUMI  DE'  POPOLI 


SULLA  MOLDAVIA  E  SULLA   TURCHIA. 
(  eitratio  dai  viaggio  tt  Adamo  Neale  ) 

TattM  viaggiatori   consentono  nel  decantare  la  bellezza  di 
questo  paese  ed  uniscono  la  voce  loro  per  rammentare  r<^* 
pressione  che  ne  afflìgge  i  miseri  abitatori.  11  barone  di  Tott 
paragona  la  Moldavia  alla  Borgogna ,  la  più  bella  fra  le  pro^ 
vincie  francesi.  Garra  dice  :  m  Ho  visitato  quasi   iutC  ì  paesi 
dell*  Europa ,  né  alcuno  ne  ho  veduto  in  cui  la  distribuzione 
delle   pianure  ,    delle   rupi    e   de'  monti    sia   tanto    mirabile 
quanto  nella  Moldavia ,   e  nella  Vallacbia ,   cosi  per  V  agri- 
coltura ,  come  per  Tef&tto  pittorico  ».  Thomton  rappresenta 
i  sili  di  quella  provincia  come  sublimi  e  romantici.  I  torrenti 
egli  ne  pinge ,  ohe  precipitano  lungo  i  profondi  burroni ,  ed 
i  ruscelli    che  moUeraente   serpeggiano   in    mezzo  alle  'valli  ;^ 
ricorda  la  fragranza  de*  fiori  del  tiglio  ;    descrive    i  numerosi 
armenti  che  calpestano  la  densa  erba  de*  prati ,  e  la  capanna 
solitaria  del  pastore  ai  piedi  del  monte  ^  egli  ci  mostra  il  monte 
Slesso  che  nasconde  fra  le  nubi  il  suo  capo  ,  mentre  tutta  la 
.  superficie  n*  è  coperta  da  un  largo  strato  di  terra  vegetale  ,  e 
adorna  p^r  ogni  dove  dì  una  selva  di  alberi  maestosi ,  ovvero 
di  una  splendida    e  ricca  verzura.    Il  generale  Baur  si  lagna 
che  quella  bella  contrada ,  di  cui  sì  fertile  è  il  su<^  e  sì  fa- 
vorevole il  clima  ,  non  sia  maggiormente  pillata ,   potendo 
essa  alimentare   cinque   o  sei  volte   più  abitanti   che   non  fa 
al  presente.  Ed  un  altro  viaggiatore  inglese  asserisce  che  ap- 
pena vien  coltivata   la  quarantesima  parte  dei  terreni    arabili 
della  Moldavia.  Le  famiglie  povere  della  Svizzera  potrebbero 
rinvenir    quivi  un  asilo  senza  passare  V  Oceano  Atlantico  ;    e 
già  il  flusso  della  migrazione  ,    il  >qaale  prende  le  moss?  dai 
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dintorni    del  Iago  di  Ginevra,  principia  a  calar  giti  pel  Dar* 

Dobio. 

La  Moldavia  fu  Faltima  delle  contptiste  operate  dal  valer 
dei  Romani.  Essa  fu  pure  il  favorito  soggiorno  degli  Ippo- 
mulgi ,  schiatta  patriarcale  ,  di  cui  Omero  celebrò  i  pori  co- 
stumi ,  la  lunga  vita  e  la  pielk  verso  gli  Dei.  Singolare  è  Yo-' 
ri  gioie  del  nome  imposto  a  questa  contrada.  I  primi  abitatori 
della  Scizia  credevano ,  come  gP  Indi ,  all"^  incarnazione  della 
diviniti  nella  persona  di  uti  uomo  ,  detto  Xamolxi^  il  quale 
.prima  fu  schiavo  in  Grecia  ed  in  Egitto  ,  poi  tornò  al  suo 
paese  nativo  y  e  per  tre  mesi  stette  nascosto  in  oa  antro^  sxA 
monte  Cogéo.  Costui  provossi  ad  incivilire  i  suoi  compatrìol* 
ti ,  e  per  riuscire  pict  facilmente  nel  persuaderli  che  un  po- 
tere soprannaturale  esisteva  ,  diede  loro  a  credere  che  posse^ 
deva  r  etema  vita ,  e  ch^  era  risuscitato  dai  morti.  Solevano 
i  re  sciti  ridursi  sopra  quel  Monte  Santo  per  consultare  que- 
sto sacerdote' eterno )  o  sia  Molla;  quindi  venne  il  nome  di 
Moldavia ,  che  in  principio  fu  chiamata  Mollahrdiw*ia  ,  o 
sia  il  territorio  dell'immortale  Molla.  —  I  precetti  di  Xa- 
molxi  si  assomigliavano  a  quei  di  Pitagora  ,  e  comandavano 
il  rispetto  agli  Dei ,  V  astinenza  dal  vitto  animale  ,  ed  una 
vita  dedicata  alia  pratica  di  alti  virtuosi  e  tendenti  al  ben 
della  patria. 

lassj  è  la  capitale  della  Moldavia  ,  ed  occupa  il  sito  di 
ana  citth  romana ,  cognominata  JusÈiorum  municipium.  La 
popolazione  di  lassy  è  composta  di  Greci ,  di  Albanesi ,  di 
Russi  y  di  Ebrei  e  di  Moldavi  natii.  Oltre  la  calamità  della 
peste  che  spesso  orribili  guasti  vi  esercita  ,  altri  disastri  le 
derivano  dalla  sua  vicinanza  ad  lina  giogaia  di  altissimi  mon- 
ti. Grossi  drappelli  di  lupi  affamati  sboccano ,  nelle  lunghe 
notti  invernali ,  dalle  selve  e  dalle  caverne ,  scorrono  le  pia- 
nure ,  rapiscono  gli  anioni  domestici  ,  e  non  di  rado  divo* 
rano  le  donne  ed  i  fanciulli.  Affine  di  respignere  questi  ag« 
gressori  ,  ogni  famiglia  mantiene  un  paio  di  grossi  mastini , 
il  cui  continuo  latrare  impedisce  ai  lupi  di  avvicinarsi ,  noa 
sbandisce  il  sonno  dalle  ciglia  del  viaggiatore  poco  avvezzo 
alle  grida  di  simili  sentinelle.  Non  avvi  suoni  più  tristi  e  più 
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monotoni  di  questi  regolari  abhaiamenti ,  mandati  da  dieci  o 
dodici  mila  mastini ,  e  ripetuti  in  lontano  dall'eco  dei  monti. 
Nel  corso  del  giorno  lo  strepito  dei  martelli  di  legno  posti 
alla  porta  ddle  chiese  greche  ,  i  quali  chiamano  il  popolo 
alla  preghiera ,  in  luogo  delle  campane ,  di  cui  è  proibito 
r  uso  nelle  {M'oviucie  turche ,  genera  parimente  un  ingratissi- 
mo  effetto. 

Il  dorso  e  le  falde  de^coUi  sono  in  Moldavia  coperte  di.  tU 
gneti  che  danno  vino  in  gran  copia.  NelF  inverno ,  e. sopra 
tutto  nelle  fredde  notti  del* dicembre  ,  il  vino  viene  esposto 
air  aria  entro  smisurate  botti  ;  e  quando  il  freddo  ne  ha  fatto 
gelare  le  parti  acquose  ,  con  un  ferro  caldo  ne  traforano  la 
crosta  formata  dal  ghiaccio  e  n' estraggono  la  parte  pura  e 
vinosa.  Con  questo  mezzo  il  vino  divien  pari  a  quello  di  Un- 
gheria pel  sapore  e  per  la  forza.  Questa  maniera  di  far  gè* 
lare  il  vino  viene  ricordata  sino  da^  tempi  di  Ovidio.- 

L^  isola  di  Leuce ,  detta  altresk  Maccaron  ,  e  chiamata  dai 
Turchi  risola  dei  Serpenti,  è  celebre  nei  canti  dei  poeti ,  co- 
me la  favolosa  stanza  di  Achille  ,  dopo  la  morte.  È  da  no- 
tarsi come  gli  antichi  solevano  consacrare  a  religiosi  culti  le 
isole  solitarie  e  lontane. 

La  posizione  del  villaggio  di  Terapia  ha  qualche  cosa  di  gran- 
de e  di  sublime  che  vince  quanto  Timmag inazione  si  può  rafib- 
gurare.  Edificata  sopra  un  piccolo  promontorio  che  si  distende 
sul  vaghissimo  corrente  del  Bosforo,  circondata  da  monti,  non 
men  fertili  e  belli ,  che  interessan  per  V  antiche  memorie  che 
destano ,  e  per  le  poetiche  finzioni  a  cui  si  collegano  ^  locata 
sotto  un  clima  che  per  nove  mesi  dell^anno  è  delizioso  ad 
ogn'  ora  ,  qual  cittìi  sulla  terra  fu  più  degna  d' aver  il  nome 
di  Terapia  (  salutifera  )  ? 

Qui  non  havvi  una  rupe,  una  grotta,  on  tempio  in  ro- 
vina che  non  rammenti  qualche  eroe  dell'  antichità  ,  canuto 
dal  poeta  ,  o  vantato  dallo  scrittore  di  storia.  Qui  la  tradi- 
zione aveva  posto  la  reggia  di  Fineo  ;  la  vetta  di  quel  monte 
sosteneva  il  tempio  di  Giove  Urio  ;  gV  intrepidi  Argonauti 
solcarono  ([uesii  argentei  flutti ,  per  affrontare  i  furori  di  un 
eleiaenlo  formidabile  e  sconosciuto  3  sopra  questo  promontorio, 
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Frisso  offerse  un  saeriBzio  a^i  Def;'  qnm  Medìsa  pose  owm^ 
a^  suoi  incantesimi  ^  dair  alto  di  qoeSarupei  rambiziosoDa^ 
rio  istaspe  contemplò  per  la  prima  volta  le  selvagge  coste  della* 
Tracia  ed  i  laberinti    dei  monti  Gianèi  ^    sotto  quella    grotta 
riposavano  le  membra  del  gigante  Amico ,    tt'  di  Bitinia  ,  il 
vero  Og  di  Bashan  ,  nella  poesia  greca.*  Ma  gli  eroi ,  e  (pdU 
cbe  gli  hanno  cantali ,  ora  dormono  in  sonno  eterno.    H  piii 
audace  fra  ì  navigatori ,  il  principe  de^  poeti ,    il  piò  grande 
fra  i  medici ,    la  più   sapiente   fra  le  maghe ,   sono  da  tanti 
secoli  ridoni  in  polvere*  Gli  Sciti  e  le  Amazzoni,  i  TraiaD» 
ed  i  Parti ,   tutti  sono  spariti  ^  lasciandovi  solo  il  nooie  per 
suscitare'  Tammirazione  ovvero  lo  scetticismo  del  genere  uma- 
no.   Masnade  di  Barbari ,    scese  di^e  ghiacciate  regioni   del 
Caucaso ,  sono  venute  a  pigliar  possesso  di  questo  sito  iocun- 
tevole.     ,..,.. 

Arduo  riuscirebbe  anche  aU'immaginativapiù  romanzesca  il 
conciliare  tutf  i  contrasti  che  notar  si  possono,  nel  corso  di  qual* 
che  ora,  cosi  nelFinterao  che  all'esterno  di  Costantinopoli,  qud*^ 
V  immensa  capitale  della  Turchia.  I  barbari  estremi  della  ma- 
gnificenza e  della  miseria  ,.  del  potere  e  della  debolezza ,  ddla 
ignominia  e  della  magnanimitìi^ ,  della  incontinenza  e  della  re- 
ligione ,  della  crudeltà  e  della  misevieordia  vi  formano  i  ^uppi 
l^iù  sublimi  o  i  più  abbietti.  La  maestà  e  la  pompa  della  na- 
tura dispiegate  con  tutto  il  prestigio  deir  arte  ,•  ed  in  contra- 
sto cogli  atroci  effetti  di  una  sfrenata  libidine  e  della  più  bn»> 
tale  corruzione,  empiono  le  lagune  di  questo*  variato  prospetto. 

L^  abbaiare  di  diecimila  cani  che  risuona  tutta  notte  per  k 
contrade  deserte^  mette  in.  fuga  il  sonno  ,  e  «forza  ad  usci- 
re di  letto  per  tempo.  Nel  farsi  alla  finestra  ^  il  viaggiatore  è 
accolto  dai  raggi  del  sole  nascente  ,  i  quali  indorano  i  bian- 
chi gioghi  del  monte  Ob'mpo  ,  i  bei  lidi  del  mare  di- Mar* 
mara ,  la  punta  di  Calcedone  e  la  città  di  Scutari.  L^oecLio 
principia  a  distinguere  il  marmoreo  duomo  di  S.  Sofia ,  gli 
aurei  pinacoli  del  Serraglio  che  splendono  in  mezzo  alle  grotte 
ornate  di  un  eterno  verde  ,  i  lunghi  archi  degli  antichi  acqni- 
dotti,  ed  i  minaretti  di  mille  moschee.  Intanto  ch^^li  contem- 
pla questo  magnifico  quadro ,  tuona  il  bronzo  ,  gli  spari  dd- 
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r  aEtt^feria  si  awicèndano  ;  e^  volge  gfi  occhi  verso  il  luo- 
go ODde  sembra  uscir  questo  strepito ,  e  scorge  verso  la  pun^ 
ta  del  Serraglio  superbamente  avanzarsi  la  maestosa  armata 
navale  deU^  Imperio  Ottomano ,  che  ritoma  carica  degli  anuur 
tributi  di  Egitto.  Ad  ogni  nuovo  sparo  si  alza  il  fumo  ia 
densi  globi  attorno  alle  vde  ,  e  nasconde  per  un  momento  le 
insegne  di  seta  cremisina  che  sventolano  sopra  F  argentea 
mezza  luna  di  Maometto.  La  voce  rauca  e  chioccia  di  unr 
Turco  che  vende  il  suo  Kamac  alla  porta  del  viaggiatore  , 
lo  costringe  ad  inclinare  gli  sguardi  sopra  Pera  ]  ed  ecco  che 
altro  più  non  rimira  se  non  contrade  immonde  ,  umide ,  oscu- 
re, e  vecchie  case  di  legno  soprapposte  una  air  altra,  le  quali 
sono  il  centro  della  peste  e  T  abitazione  della  miseria. 

G)stantinopoIi  non  mai  presenta  un  più  curioso  spettacolo 
allo  straniero  maravigliato  ,  come  al  tempo  delle  feste  turche 
denominate  il  Beiram^  ossia  le  feste  pasquali  dei  Maomettani. 

Tosto  che  gli  abitatori  del  villaggio  di  Tapu  Candyi,  io 
Asia  ,  veggono  alzarsi  ,  dietro  la  vetta  dell'  Olimpo ,  la  lu&a 
che  chiude  il  Ramazan  (  la  quaresima  de'  Turchi  )  ,  ne  an- 
nunziano  e  celebrano  T  arrivo  cogli  spari  dell'  artiglieria  e  coi 
razzi  in  aria  lanciati.  Migliaia  di  lampade  ,  distese  in  lunghi 
festoni  sopra  le  cupole  ed  i  minaretti  delle  moschee ,  spargo- 
no  in  un  subito ,  e  come  per  incantesimo ,  torrenti  di  luce , 
e  somiglianti  ad  infiammale  meteore,  illuminano  l'immensa  am- 
piezza della  cittk.  Parecchj  dei  giganteschi  cannoni  che  stan- 
no sulla  riva  dd  capo ,  appresso  il  Serraglio ,  fanno  allora 
alcuni  spari  per  dinotare  che  il  penoso  tempo  de'  digiuni  è 
finalmente  passato  ,  e  che  tutta  la  stirpe  dei  veri  credenti  può 
manifestare  la  sua  gioia  e  la  sua  ortodossìa  col  banchettare  dì 
e  notte  e  gozzovigliar  per  tre  giorni.  I  pericoli  che  seguono 
questo  trapasso  dalla  più  severa  dieta  all'  intemperanza  pih 
grande ,  tornano  quasi  sempre  terribili ,  senza  però  cl^e  s  i 
ponga  ad  essi  il  più  lieve  pensiere ,  e  per  qualche  tempo  l'a- 
poplessia e  la  morte  repentina  gareggiano  colla  peste  ia  mie- 
tere umani  individui. 
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Questo  tempio ,  dai  Musulmani  conosciaCo  sotto  il  nome  di 
el  Ilaram  ,  o  sia  Tempio  per  eccellenza  ,  è  oomposto  ddla. 
Gasa  di  Dio  {^beit  Allah  )  ,  la  quale  chiamasi  anche  la  Koaba^ 
del  Pozzo  di  Zemzem  (  el-òir  Zenuem  )  ^  della  Cobòa  o  luogo 
d^  Abramo  (  makam  Ibraim  )  ,  dei  luoghi  dì  preghiera  dei 
quattro  riti  ortodossi ,  makam  Haneffi  ,  makam  Schaffi  ,  man 
kam  Malek  ,  e  makam*  Hhanbely  y  di  due  altre  cobate  o. 
cappelle  (  el  cobbatam  )j  d'  un  arco  isolato  in  guisa  d*  arco 
trionfale  vicinissimo  al  luogo  d'  Abramo  ,  ed  appellato  Bebes 
$elem  ,  di  el  monbar  ,  o  sia  tribuna  per  li  predicatori  del 
venerdì ,  della  scala  di  legno  (  daurch  )  ,  la  qual^  conduce 
nella  sala  della  Casa  di  Dio  ,  di  una  vasta  corte  o  piazza 
circondata  da  una  triplice  fila  di  archi  ,  di  due  altre  piccole 
corti ,  anco  queste  circondate  da  portici ,  di  diciannove  porte 
e  di  sette  mioaretli,  dei  quali  cinque  sono  aderenti  all'edifizio^ 
e  gli  altri  due  situati  fuori  del  recinto  fra  le  prossime  case. 
La  Kaaba  è  il  solo  edifizio  antico  che  esista  nel  tempio  della 
Mecca.  La  sua  foroui  è  quella  di  una  torre  quadrilatera.  I 
lati  e  gli  angoli  ne  sono  ineguali^  ma  la  grandezza  dell' edt* 
fizio  ed  una  tela  nera  clie  lo  ricopre  (i)  fanno  sparire  una 
circostanza  tanto  singolare  della  sua  costruttura ,  e  gli  danno 
r  apparenza  d*  un  quadrato  peifetto.  Egli  è  alto  34  piedi  e  4 
pelici.  La  porta)  alta  sei  piedi  sopra  il  livello  del  piano  ester- 
no ,  ha  due  battenti  di  bronzo  dorato  ed  inargentato  ,  chiusi 
con  un  enorme  lucchetto  d'argento. 

Il  basso  della  Kaaba  è  circondato  da  uno  zoccolo  di  marmo, 
allo  venti  piedi  e  sporgente  iu  fuori  dieci  pollici.  Stanno  in- 
torno allo  zoccolo  grossi  anelli  di  bronzo  infissi  nel  marmo  ^ 
ai  quali  è  attaccata  la  parte  inferiore  della  tela  che  copre 
r  edifizio. 

Sul  piano  estemo  ed  in  elevazióne  di   quarantadue  pollici 
trovasi  la  pietra  nera  appellala  Hha/era  ed  Assouad  ^  o  sia 


(i)  Ogni  anno  dal  Cairo  è  maiidaU  alla  Mecca  a  tal  uopo  una 
Ida  nera  ,  ed  è  mandala  ancora  la  collina  «iagnifica  ricamata  tutta 
in  oro  ed  in  argcuto   ,  dcslinata  a  coprii-c  la  porla. 
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pietra  celeste.  Ella  h  circondata  tatto  aIl*intonio  da  una  grande 
pietra  d'argento^  larga  quasi  do  piede.  I  Musulmani  credono 
che  quella  maraTÌgliosa  pietra  sìa  uu  giacinto  trasparente  re* 
cato  dal  cielo  ad  Abramo  daU^angelo  Gabbrìello  come  un  pe- 
gno della  Divinitk  ,  e  che  essendo  stata  tocca  da  una  femmina 
impura ,  siasi  fatta  nera  ed  opaca  y  ma  il  vero  si  è  che  ella 
è  un  masso  di  basaite  vulcanico  picchiettato  tutto  alF  intorno 
da  pagliette  e  da  punti  rotondi  di  metalli ,  di  feldspato  color 
rosso  di  tegola ,  sopra  un  fondo  nerìssimo  come  il  velluto  o 
il  carbone ,  eccetto  una  delle  sue  prominenze  la  quale  è  pur 
tinta  di  rosso.  La  sua  superficie ,  inegualmente  colorata  dai 
baci  e  dai  tocchi  continui  dei  fedeli ,  piglia  un  aspetto  ma«  f 
culoso  ,  cioè  ,  ha  quindici  prominenze  ed  una  grande  sca- 
nalatura. 

La  parte  interna  della  Kaaha  ,  il  cui  tetto  è  sostenuto  da 
due  colónne  che  hanno  un  diametro  di  due  piedi ,  situate  nel 
mezzo  di  una  singoiar  sala  ,  è  pili  elevata  del  piano  estemo 
egualmente  che  la  porta.  Una  tela  magnifica  di  seta  ,  color 
di  rosa  ^  sparsa  di  fiori  tessuti  in  argento  e  fodecata  con  altra 
tela  bianca ,  copre  le  mura  e  le  (^  lonne  dalla  cima  sino  alla 
distanza  di  cinque  piedi  dal  suolo.  Quella  tela  non  si  muta  se 
non  quando  sale  sul  trono  un  novello  sultano  di  Costantino- 
poli ,  il  quale  allora  è  obbligato  a  mandarne  una  nuova% 

La  parte  inferiore  delle  pareti  è  scoperta  ed  incrostata  di 
belle  lastre  di  marmo ,  delle  quali  alcune  sono  lisce  ed  altre 
SODO  scolpite  in  basso  rilievo  di  arabeschi  e  di  fiori.  Sopra 
alcune  si  leggono  iscrizioni.  Anche  il  saolo  è  coperto  .di  bel- 
lissimi marmi. 

All'  altezza  di  sette  od  otto  piedi  sì  vedono  due  stanghe  ; 
una  di  esse  passa  a  traverso  delle  due  colonne ,  e  scorre  l'al- 
tra dalle  due  colonne  al  muro.  Viene  asserito  che  quelle  stan- 
ghe sieno  d*  argento.  Un  infinito  numero  di  lampade  ^d'oro  vi 
sono  appese ,  e  stanno  le  une  sovra  P  altre  aggruppate.  La 
scala  per  la  quale  si  ascende  al  tetto  ,  è  situata  nelFangolo  di 
tramontana  della  sala.  EU' è  coperta  da  un  palancato  la  cui 
porta  è  chiusa.  Avvi  ancora  un"  altra  scala  di  legno  che  si 
colloca  davanti  la  porta  della  Kaaha  per  salirvi  nel  corso  dei 
due  giorni  in  che  sta  aperta  al  popolo.  Questa  scala  e  innal- 
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zau  sopra  ad  groasi  rotoli  di  bromo,  oOd  parapetti  *Jogiii 
parte  ,  alti  dieci  piedi  alF  incirca.  In*  liere  dLunxa  ddUa 
porta  della  Kaaha ,  e  dal  lato  opposto  alla  pietra  nera  tì  è 
un  piccolo  fosso ,  profondo  un  piede ,  col  lette  di  manno ,  e 
aopra  il  qoale  facendo  la  preghieca ,  siogolar  merito  si  viene 
acquistando. 

Non  permettendoci  F  adottata  brevità  di  stenderci  in  pt& 
minuti  ragguagli  intomo  la  Kaaba^  stimiamo»  noi  bastare  ci& 
che  ne  abbiaiQo  detto  per  far  concepire  un*  idea  giosia  della 
ricchezza  e  della  magnificenza  che  regnano  in  quel  tempio. 
Fra  le  cose  notabili  che  trovansi  nei  luoghi  vicini  alla  Kaaba 
ai  distingue  nel  makam  lòrahùn^  osia  luogo  Jt Abramo  ^  una 
grata  che  circonda  una  specie  di  sarcofago  coporto  d*  un  ma- 
gnifico drappo  nero  ricamato  in  oro  ed  in  argento,  con  grossi 
fiocchi  d*  oro ,  il  qu^  sarcofago  non  è  altra  cosa  se  non  ae 
una  gran  pietra  che  servi ,  dicono  y  altra  fiata  di  sgabello  ad 
Abramo  per  costruire  la  Kaaba.  Favoleggiano  ancora  che  per 
agevolare  i  lavori  quello  sgabello  si  veniva  innalzando  a  mano 
a  mano  che  progrediva  il  lavoro  ,  e  che  nel  tempo  medesi- 
mo le  pietre  uscendo  per  tiiracolo  dalla  terra  belle  e  squa- 
drate in  quel  sito  medesimo  dove  oggi  sta  lo  sgabello  j  pas^- 
savano  daUe  mani  d^  Ismadlo  alle  mani  dd  suo  geiàtore. 

n  Pozzo  di  Zemzem  è  situato  in  una  stanza  quadrata  il 
cui  intemo  gira  diciassette  piedi  e  tre  polliei  in  quadro.  Dessa 
i  tutta  sdciaU  ed  incrostata  di  bellissimi  marmi.  La  parte 
esteriore  è  omata  d^  una  facciata  vaghissima  di  mamio  bianco. 
U  magazzino  delle  brocche,  od  anfore,  di  cui  il  numero  è  in- 
finito e  bizzarra  la  forma  ,  è  annesso  a  quella  stanza.  Con 
quelle  anfore  i  pellegrini  vanno  ad  attinger  acqua  dal  Pozzo 
di  Zenuem  j  il  quale  ,  come  narrasi ,  fu  miracolosamente  a- 
perlo  ddr  angelo  dd  Signore  in  soccorso  di  Agar ,  nd  mo- 
mento in  che  stava  per  morire  di  sete  col  suo  figlio  Ismadlo, 
dopo  essere  stata  cacciata  dalla  casa  di  Abramo.  In  quanto 
al  Bebes  selem  o  sia  Porta  della  salute  ,  egli  è  un  arco  iso- 
lato in  figura  d"  arco  trionfale ,  conslroUo  con  pietre  scarpd- 
late  e  terminante  in  angolo  acuto.   Egli    è  ottimo  ai;^urio  e 
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segno  di  grafia  angolare  il  passare  sotto   a    questo  arco  la 
prima  fiata  che  si  viene  a  visitare  la  Kaaba. 


Aggradiranno  forse  le  nostre  gentili  associate  la  traduzione 
di  due  lettere  che  scrive  alla  sua  bella  lontana  un  viag^ 
giatore^  e  che  contengono  alcune  interessanti  descrizioni. 

LETTERA  PRIMA. 

Portsmouth  è  ano  de^  primi  porti  dell*  Inghilterra  ,  e  dal 
suo  famoso  arsenale  escono  qaeVascelli  che  portano  il  terrore 
del  nome  briltannico  sino  agli  ultimi  confini  della  terra.  La 
cìtÙL  assai  fortificata  è  piuttosto  trista.  Dalla  riva  del  mare 
si  domina  il  canale  largo  sei  miglia,  che  la  divide  dallMso- 
soletta  di  Wight ,  la  quale  sorge  dirimpetto.  A  questa  ,  dopo 
breve  dimora  in  Portsmouth ,  io  mi  feci  traghettare  ,  e  par- 
vemi ,  giungendo  ^  d*  approdare  all^  incantato  giardino  d* Ar- 
mida. 

L*  isola  di  Wight  ha  venti  miglia  di  lungo  su  dieci  a  do- 
dici di  largo  :  posta  nell*  angolo  più  meridionale  dell*  Inghil- 
terra, le  colline  dell^Hampsire  la  riparano  dai  venti  setten- 
trionali ,  e  vi  si  ritrovano  con  sorpresa  il  clima  e  la  gio- 
condità de*  colli  toscani.  Sbarcai  a  Bjde ,  villaggio  posto  so- 
vra un  pendio  contro  Portsmouth  :  il  più  delle  sue  case  so- 
no ville  granosissime  appartenenti  a  cittadini  di  Londra ,  che 
vengonvi  a  passare  la  state  ,  e  si  distendono  in  lunga  fila  fian-  . 
cheggiando  una  bella  e  larga  contrada  :  le  divide  da  questa 
un  gentil  giardinetto  che  sta  loro  davanti.  Pareami  di  vedere 
r  estrema  polizia  delle  vie  e  delle  abitazioni ,  d*  essera  ancora 
in  Olanda  ;  ma  allo  scorgere  quella  marina  superba ,  il  lido 
opposto  coperto  di  case ,  di  torri ,  di  campanili  ^  ali*  incon- 
trarmi in  vaghissime  fanciulle ,  che  col  volto  abbellito  ed  ani- 
mato dai  colori  della  salute  e  dalla  gioventù  ,  andavano  pas- 
seggiando a  diporto  tutte  sole  qua  e  là  senza  sospetto,  quasi 
aggirantisì  nel  loro  parco  paterno  ;  al  respirar  quell*  aria  fre- 
sca e  odorosa  j  allo  scoprire  dall*alto  del  colle  di  Kjde  risola 
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tatta  inegualmente  cUsseminala  e  dipinta  ài  boschi ,  di  prati  j 
di  paeselti ,  di  ville  e  di  acque  correnti  :  No ,  io  dicea  me- 
co stesso ,  questa  non  è  V  Olanda  ;  qui  Venere  e  le  Grazie 
dovrebbero  avere  un  tempio  :  Pafo  ed  Àmatunta  esser  non 
poteano  più  belle. 

Sedotto  ed  incantato  dalla  situazione  di  Rjde ,  senza  spin- 
gere per  allora   più   oltre   neir  interno   le  mie  corse ,    trovai 
per  alloggiarmi  un   gentile  cottage  appena  fuori  del   paese.  I 
cottages  sono   piccole    case  di  campagna   destinate   ad  acco- 
gliere due  o  tre  sole  persone  >    fomite  però  di  quanto  v^è  di 
bisogno  pei  comodi  della  vita  ,  e  spesse  volte  anche  di  forme 
molto  eleganti.    Il  mio  era  circondato   da  ogni   parte    da  an 
giardino  con  boschetti  e  viali  ombrosi ,  che  con  dolce  pendio 
terminavano  al  mare.  Un  praticello  fiorito  confinava  colla  sah- 
bia,  e  su  questo  io  mi  compiaceva  sovente  di  sdraiarmi  leggendo, 
alzando  tratto  tratto  gli  occhj  dal  libro  per  fissarli  ora  solfe  bar- 
chette che  scorreano  nel  canale  ,  ora  sui  grossi  bastimenti  che 
a  vele  gonfie  s^avviavano  maestosi  a  Portsmouth ,  portandovi 
per  avventura  in  tributo  V  oro  delle  due  Indie.  Alcuni  arbu- 
sti foltissimi  riparavano  qnk  e  Ik  quel  praticello  dai  raggi  del 
sole  ;  e  il  marino  zefBro ,    anche  nell^  ore  più  calde ,  vi  spi- 
rava continuamente.      ' 

Una  notte  fui  riscosso  dal  sonno  da  un  colpo  di  tnono  sì 
violente   che  parve  piombato   il  fulmine  sul  cùttage.  M'alzai 
tosto  ,  e  m^  afiEacciai  alla  finestra  che  dominava  il  mare  ;  in- 
furiava la  burrasca  ;  un  vento  violentissimo  trasportava  le  uva» 
da  ponente  a  levante  \  e  la  luna  piena ,  ora  coprendosi  nella 
loro  ombra  minacciosa  ed  ora  mostrandosi ,  parca  correre  eh 
stessa  con  moto  accelerato  in  contro  ad  esse  e  tulTarvisi.  S^in- 
focavano  queste  intanto  di  lampi  frequentissimi  ed  abbaglian- 
ti ;  il  mare  mugghiava  cupamente  ^  e  guardando  al  basso  del 
giardinetto  vedea  V  onde  spumanti  precipitarvisi  ed  infrang^r- 
visi  con  violenza  ,    quasi  avessero  voluto   inghiottirlo.  S^  udi- 
vano di  tempo  in  tempo  de*  colpi  di  cannoni  ,  e  m*  atterriva 
il  pensiere   che  vi  fosse  nel  canate  qualche  vascello    in  peri- 
colo.   Questo  spettacolo  non  mi  permetteva  di  riposare  tran- 
quillo ,    e  spinto  da  un^  inquieta  curiosità ,    uscii  di  casa  sfi- 
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dando  il  temporale  ^  entrato  in  Ryde ,  discesi  al  porto  ,  ove 
trovai  radunata  molta  geate  che  parea  immersa  nella  coster- 
nazione. Una  nave  era  bersagliata  dalJa  burrasca  ,  e  pareva 
esposta  ad  estremo  pericolo.  La  rada  di  Ryde  fino  a  un  mezzo 
miglio  entro  il  mare  è  così  bassa  che  non  vi  possono  pene- 
tsare  se  non  dei  battelli  ;  era  stato  fatto  un  ponte  dì  legno 
per  tutto  quel  tratto  laddove  le  acque  diventavan  profonde  : 
si  temeva  dunque  che  il  vascello  urtando  contro  qudle  sec- 
che con  violenza  ,  non  avesse  a  spezzarsi  nell*  urto  ,  e  in  un 
momento  che  la  luna  rifulse  purissima ,  lo  vedemmo  con  ter- 
rore avanzarsi  rapidamente  verso  T  isola  ,  spinto  dalla  pre- 
potente forza  del  vento  :  e  giunta  ne'  bassi  fondi ,  s'  udì  un 
rumor  sordo  ,  ed  aveouno  il  giubilo  di  conoscere  difesso  non 
si  era  gi^  spezzato ,  come  temo'^asi  ^  ma  che  si  rimaneva  im* 
mobile  infisso  nella  sabbia.  Tosto  chela  tempesta  cominciò  a 
calmarsi ,  dopo  aver  infuriato  due  ore ,  s*  andò  con  battelli  a 
soccorso  della  nave  :  T  acqua  eravi  entrala  da  ogni  banda  ^  il 
più  delle  merci  avea  sofferto  avaria  \  d'  uomini  se  n*  era  per- 
duto un  solo  9  precipitato  nel  mare  nd  momento  che  la  nave 
urtò. 

Me  ne  tomai  al  Cottage  y  e  mi  posi  a  letto.  La  matti- 
na seguente  il  più  bd  sole  del  mondo  rallegrava  qudle  deli- 
ziose campagne  :  pareami  un  sogno  la  burrasca  notturna.  Di- 
scesi in  giardino,  e  lascio  a  te,  mia  cara,  il  pensare  se  io  ri- 
manessi compreso  di  dolore  aUo  scorgere  il  mio  bel  praticello 
sepolto  sotto  mucchj  di  saU>ia ,  schiantati  gli  arbusti  ed 
Ogni  cosa  colk  guasta,  e  dispersa. 

Lettera  seconda* 

Io  vivea  beato  a  fijde ,  da  dieci  giorni ,  e  colle  mie  corse 
pedestri  avea  visitato  gih  quasi  la  metk  dell'isola*  Mio  pas- 
seggio prediletto  ddla  sera  era  di  recarmi  ad  un  vicino  ci- 
miterio ,  posto  a  fianco  d' una  antica  e  rovinosa  cappella ,  e 
collocato  all'ombra  di  altissime  piante  in  sito  ddtzioso  e  so- 
litario, V'eraano  per  mezzo  ai  rami  belle  sfuggite  di  vista 
sulla  marina  :  dei  cumuli  di  terra ,  coperti  d' erbe  e  di  fiorì, 
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ìodicatiaiM)  !1  laogo  ove  giaeeftns!  le  eeneri  dei  defunti.  In 
mezzo  a  qaesti  rialti  io  mi  sedea  aspettando  il  tramonto ,  e 
la  mia  anima  s^  inebriava  della  volottk  delle  meditazioni  ma- 
linconiche. Y^ha  talvolta  nella  tristezza  e  nel  raccoglimento 
'  ima  soaviik  inesprimibile  ;  soprattutto  in  quei  luoghi  i  quali, 
presentandoci  V  imagine  della  morte  con  tinte  patetiche  e  dol* 
ci,  ci  richiamano  al  pensiero  le  perdite  irreparabili  da  noi 
fatte  j  ed  amiamo  d*  intenerirci  e  di  piangere. 

Una  sera ,  ch^  io  mi  recava  secondo  il  solito  al  cimitero  j 
udì' aprime  il  rastrello  di  legno,  m^  incontrai  con  una  signo- 
ra ,  ch^  io  riconobbi  con  sorpresa    per  una    giovane  lady  da 
me  vista  altre  volte  in  Parigi ,    fiorente   allora   per  salute  e 
bellezza.  Ella  n*  era  partita  per  fare  un  viaggio  in  Italia.  La 
guardai  maravigliato  ,  quasi  non  prestando  fede  a^  miei  occhj. 
Eransi  smarriti  i  bei  colori  delle  sue  guance  ,  e  le  copriva  in 
Tece  un  insolito  pallore  \  gli  occhj  avean  perduto  il  fuoco  che 
gli  animava  \  s^  era  dimagrata  della  persona  j    ed  un  abito  di 
lutto  la  vestiva.  Voi  qui  ,  Miledi  !  sclamai  dopo  un  momento 
di  silenzio.  Io  vi  credea  ben  lungi  da  questi  luoghi.  —  Quale 
incontro  !  disse  la  signora ,  oh  come  dopo  V  ultimo  nostro  ab- 
boccamento le  cose  si  son  mutate  per  me  !    Io   non  son  piik 
quella  giovine  lieta  e  vivace  che  conosceste  a  Parigi  :  i  miei 
dì  felici  finirono.  — -  E  quale  sventura    mai  v^  ha   colpito  7 
Perdeste  forse  la  madre ,  o  taluna  delle  sorelle  7  —  No  ^  se- 
diamoci. Io  vi  narrerò  brevemente  V  a£&nno  mio  :    sento  che 
mi  rimarrò  meno  sconsolata   dopo  d'  avervi   confidate  le  se- 
crete  mie  pene.  Ci  sedemmo  suir  erba  ,  ed  ella  cominciò  co* 
81  :  ((  Voi  avete  conosciuto  in  mia  casa  lord  B... ,  e  sapete 
»  quanto  egli  era  bello  e  virtuoso.  Innamoratosi  egli  di  me, 
n  io  gli  corrisposi  :  vi  sono  note  le  avventure  scandalose  della 
>»  moglie  dì  Milord  ,  e  il  divorzio   da   lui  domandato.    Egli 
>i  si  tenea  certissimo  che  gliele  avrebbero  accordato,  molti  casi 
»  precedenti  ,  o  simili  al  suo ,   valendo    a   riconfermarlo  in 
t>  quella  opinione.  Lasciammo  quindi  senza  sospetto  che  Pa- 
»  mor   nostro  crescesse   nella  dolce  intimitk  nella  quale  vi- 
»  vevamo  ^  e  i  nostri  pensieri  si  volgeano  sempre  a  quel  gior- 
M  no  che  ci  avrebbe  congiunti.  I^artimmo   per  T  Italia.   Mi* 
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n  x&  acemiumgijfc  z  ^angcmnio  a  Ronm  dopo  tm  viaggio  d'd« 

D  quni  mesi.  Che  giorni  di  felicitk  fiirono  quelli!   Io  non  so 

»i  trattener  il  pianto  al  Ticordarmene  :  ed  ella  pianse  dirotu- 

>»  mente.  Vivamente  commosso ,   né  sapendo   quali   conforti 

•>  darle,  strinsi  inettamente  la  smr  mano  fra  le  mie,  ed  attesi 

I»  chVUa  riprendesse  il  suo  racconto.  — •  Un  giorno  ,  ejla  con^ 

»i  tinuò ,  E.  «  «  .  ed  io  c^  incontrammo  ,    passeggiando ,  nd 

)»  cimitero  che  sia  presso  il  monte  Testacelo  ,  e  al  Tederei  in 

Y>  mezzo    ai  sepolcri    dei  nostri  compatriotti   ci  comprese  un . 

»  tristo  presentiteeato  ^  e  tost^  ci  allontanammo.  Chi  ravaebbe 

»  detto  allora  che  l'uno  di  noi  sarebbe  ito  coìk  a  rendere  gli 

»  estremi   uftcf  alle  ceneri  deir  altro  ?  Il  dì  seguente  Milord 

»  entrò  nella  mia  cantera  con  volto  contrafiatto ,   e  con  una 

w  lattiera  in  mano  :  -^  Carlotta  !  mi  disse  :  con  questa  lettera 

»  m^anqunziano  che  il  mio  i^trimooio  è  dichiarato  valido ,  e 

n  che  m'è  rifiuta^  il  divorzio.  -  Lapietk  per  Tinfelice  giovane, 

»  che^parea  moribondo,  w  tepnein  quel  momento  dal  laìsciarmi 

»  cadere  a  terra  oppressa  dal  dolore  :    sopraggiunse  mia  ma* 

V  dve  e  fu  atterrita  al  vederci  ridotti  in  quello  stato  deplora- 
»  bile.  B..^  .senza  dirjMVola,  si  ritirò  nella  sua  stanza'.*  giunse 
ìì  V  ora  del  pranzo  ,  ed  e'  non  venne  ^  il  servitore  ,  che 
>»  andò  a  chiamarlo  ,  il  trovò  boccone  jul  letto  ,  gik  vici- 
fi  no  a  rendere   T  ultimo  fiato.    No ^    non  mi  regge    il  cuore 

V  di  descrivervi  F orrenda. scena  di. quella  notte.  Milord  s'era 
f»  avvelenato ,  e  spirò  fra  le  mie  braccia.  Una  febbre  viokn- 
»  ta  accomp^ignata  da  delirio  m^  ayea  dischiusa  la  4omba.  Oh 
9>  fossi  pur  mortai  che  la  vita  mi  riesce  ora  d'un  peso  in* 
)»  sopportabile.  Laìiciammo  Roma  prontamente,  e  ritornammo 
p  in  patria»  Mia  madre  %  a  Londra  per  brevi  giorni^,  ed  io 
^)  in  compagnia  di  Fannjr  9  la  prediletta  fra  le  mie  sorelle  , 
9  vivo  qui  una  vita  solitaria  ^  e  pih  conforme  aHa  profonda 
>>  mia  tnalinconia  m. 

Pensa  ,  o  Erminia ,  se  io  rimanessi  intenerito  da  quel  sem- 
plice racconto!  Carlotta,  la  più  lieta  e  spiritosa  giovane  del- 
l' Inghilterra ,  diventata  mesta ,  pallida  e  lagrimosa.  Il  no- 
stro incontro  fortuito  nel  cimitero  ,  le  tenebre  della  notte  che 
tacite  si  spandeano  suIF  isola  ,  quante  circostanze  riunite  da 
&re  mia  profonda  impresiioiiel  a 
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RACCONTI  —  LETTURE  PIAGETOU 


Giudizio  imparziale  ikaspettito. 

Luigi  XV  arevn  scritto  di  proprio  pugno  al  ugnor  Lefevre 
d'OniM!88on  ,  primo  presidente  del  parlamento  di  Parigi,  ìb  &• 
vore  d^  ano  de'  suoi  cortigiani  che  troya?asi  kiT<J(o  in  una  lite. 
l!  augusta  raccomandazione  produsse  una  pronta  udienza  ;  la 
causa  fu  subito  trattata  e  giudicata  :  il  cortigiano  la  perde. 
Pochi  giorni  dopo ,  il  signor  D'Prmesson  fu  obUigato  d*  uh 
dare  a  Corte  per  dovere  della  sua  carica  :  Vùi  dunque  y  gfi 
disse  il  re,  a^te  folto  perdere  la  causa  al  mio  proietto?  — Sì^ 
Sire  ,  rispose  il  presidente  ^  perchè  non  era  in  oerun  modo 
sostenibile.'^  Me  Fera  immaginato,  ripigliò  il  Monarca. «S'è 
fosse  stata  buona  non  si  iarebbero  diretti  a  me.  Foi  non  opete 
corrisposto  alla  mia  raccomandaùone  ,  ed  io  ho  pia  stima 
di  9oi  3  perchè  cucete  corrisposto  alla  mia  espettazione. 


Ignoranza  d^un  ambascUtorb  stblata. 

I 

Il  Conte  de  Merle  ,  uomo  ordinarissimo  nella  aocietk,  do-  i 
veva  essere  più  che  mediocre  nelF  arte  diplomatica  :  eppure  in  I 
nominato  ambasciatore  in  Portogallo.  Gli  fu  aggiunto  colia  qua-  I 
litk  di  segretario  di  legazione  V  abate  Nardy  ,  uomo  di  spirito  f 
col  qiiale  parti  per  la  sua  destinazione.  Avvertito  che  odia 
prima  udienza  doveva  egli  dirigere  un  complimento  al  Re,  pn^^ 
r  abate  di  comporlo ,  e  sopra  tutto  di  farlo  assai  corto ,  per 
essere  la  sua  memoria  pessima  e  non  esercitata  da  un  pezao. 
Due  o  tre  fiasi  adulatorie  furono  ben   tosto   messe  ìq  carta 
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xlall' abate  ;  ma  it  Conte  ,  ih  tutto  il  trrgltto  <k  Parigi  a  Li- 
sbona, noD  se  ne  potè  ficcare  in  testa  una  sola  parola.  Final- 
mente  immaginò  «li  fare  scrivere  in  grossi  caratteri  il  compli- 
mento ,  e  d*  attaccarselo  al  cappello  in  modo  da  poterlo  leggere 
facilmente.  Superbo  d^  una  idèa  eosl  luminosa,  si  presentò  ar- 
dito all^  udienza  ;  ma  V  etichetta  della  Corte  di  Portogallo  , 
ch^egli  non  sapeva,  rovesciò,  contro  ogni  sua  aspettativa ,  il 
progetto  da  lui  con  tanu  sottigliezza  immaginato.  Non  aveva  egli, 
dopo  un  profondo  saluto  profferito  che  la  parola  «S'ire ,  quando 
eonforme  al  protocollo  usato  a  Lisbona  il  re  gli  disse:  Signor 
Ambasciatore  ^opriUpi,  Attonito  il  povero  ambasciatore ,  cre- 
dendo di  non  aver  ben  capito ,  ripetè  la  riverenza ,  e  ric(S- 
minciò  :  Sire  ^  ma  il  re  ripigliò  ;  Signor  Ambasciatore^^  copri- 
tevi. Questi  fu  obbligato  d^  ubbidire  ,  restando  così  sconcertato 
jda  non  poter  pSi  aggiungere  una  sola  parola. 


xoiiToiiB  rvbAto  mrn  ^olte. 

Vn  giovane  delle  vicinanze  di  M ontreoil ,  in  Francia ,  dopo 
«ssere  stato  ladro  di  professione  per  più  anni ,  stanco  di  me- 
nare .una  vita  <yaA  affiinnosa  ;  nOefio  che  più  volte  aveva  corso 
fl/can  pericolo  di  cadere  in  potere  della  forza  pubblica.^  prese 
la  risoluzione  di  diventare  uomo  dabbene ,  entrando  .al  servi- 
gio d'un  ricco  contadino.  Non  istelte  jcaolto  a  guadagnarsi  la 
«tima  del  padrone,  da  cui  riceveva  ricompense  proporzionate 
a*  suoi  buoni  ufBzj.  Stando  un  giorno  da  solo,  a  solo  jco\  suo 
padrone  gli  raccontò  i  varj  furti  che  aveva  fatti  e  gP  inau- 
diti delitti  che  Jiveva  commessi  ^  i  quali  «rano  4ali  e  tauti  che 
il  padrone  non  volea  creder  nulla.  AUcMea  il  servo  gli  disse 
che  sperava  di  dargU  quanto  prioui  chiare  pcnove  dell'arte 
^ua  \  il  che  fu  eflEsttuato  qualche  giorno  dopo,  pel  fatto  seguente: 
Basendosi  presentalo  presso  il  contadino  un  garzone  di  ma- 
^^dlaio  per  comperare  un  montone ,  ^qpo  averne  sborsato  il 
prezzo,  e  legati  i  quattro  piedi,  se  lo  caricò  sulle  spalle.  Par* 
tìto  il  compratore  ^  dine  il  servo  al  padrone  che   se  gliele 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


volesse  pennettere  undrdJbe  a  rubare  quA  montone  tenta  dbe 
il  macellaio  se  ne  ^accorgesse.  Il  padrone  credendo  la  cosa 
impossibile,  gliene  diede  la  permissione.  Immantinente  corre 
il  servo  a  piendere  un  paio  di  scarpe  ^  e  s'avvia  con  esse  tanto 
velocemente  per  sentieri  poco  battuti  cbe  giunge  alla  strada 
maestra ,  prima  clie  vi  giungesse  il  portatore  del  montone:  vi 
.  butta  una  delle  scarpe  prese ,  e  va  ad  allogare  Faltra  a  qual- 
pbe  distanza  di  1^.  Il  macellaio  arriva  al  primo  sito,  vede 
la  scarpa ,  guarda  intorno  per  veder  V  altra  \  nuL  non  veden- 
dola ,  continua  il  cammino.  Qual  fu  la  sua  sorpresa  in  rinr- 
venir  Taltra  più  avanti  !  Dolente  di  non  aver  presa  la  prima, 
risolve  di  tornare  indietro  :  ma  come  ciò  fare  con  quel  peso 
sulle  spalle  ?  Niente  più  facile  di  posarlo  a  terra ,  ed  andare 
per  r  altra  scarpa.  In  quel  frattempo  il  giovine  che  stava  in 
agguato  ,  ruba  il  montone  e  lo  porta  al  padrone ,  senaa  dir- 
gli come  r  aveva  rubato.  Il  garzone  del  macellaio  ritornato 
la  dove  aveva  lasciato  il  montone,  si  dispera  pella  perdita 
fatta,  perchè  prevedeva  che  il  suo  pdrone  ravrd>be  mandato 
via  \  ritorna  dal  contadino ,  gli  racconta  la  sua  disgrazia ,  e 
lo  prega  di  venderai  un  altro  montone  che  gli  pagherebbe 
colla  saa  mesata.  Il  contadino  non  si  fa  pregare ,  e  gli  d^  io 
stesso  montone. 

Uscito  il  garzone  eoi  montone ,  disse  il  ladro  al  suo  padro- 
ne :  Scommetto  di  rubargliele  un*  àltta  poUa,  Il  contadino 
trovando  la  cosa  più  difficile  ,  gli  promette  una  ricompensa 
•e  veniva  a  capo  del  suo  disegno. 

Siooro  il  giovane  di  se  ,  corse  a  celarsi  nel  bosco,  presso  al 
ttto  dove  aveva  inviolato  il  primo  montone,  ed  aspettava  il  se- 
condo al  passaggio.  Quando  se  lo  vide  vicino ,  si  pose  a  gridare: 
M  ,  M ,  M ,  e  seppe  così  bene  imitare  il  belato  dd  montone 
che  il  macellaio,  immaginandosi  che T altro  montone  enisi  ri- 
fuggito nel  bosco ,  senza  riflettere  che  aveva  i  {quattro  "piedi 
legali,  non  ha  altra  premura  se  non  ài  correre  a  qudla  vot 
ta  ;  ma  non  potendo  penetrare  rtel  bosco  col  montone  addosso, 
io  depone  colla  maggior  fiducia  nel  fosso ,  e  vola  al  sito  on< 
de  partivano  i  gridi  del  montone.  Il  giovane  ladro,  quando  lo 
vede  inoluato  nel  boeco,  ne  uscì,  e  ù  prese  per  la  seconjj^ 
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volta  il  Montone.  Il  giovane  macellato  stanco  di  céreare  ri* 
viene  al  fosso  dove  aveva  lasciato  il  montone;  e  non  ritra- 
vandovdo  ,  si  accorse  ,  ma  troppo  tardi ,  che  era  stato  là 
vìttima  ddla  sua  imprudenza. 


DEGEKBR Azione  della  specie  trMAM. 

La  maggior  parte  degli  uomini  di  grande  età  spesso  s*  ab^ 
bandonano  a  forti  querele  sulla  decadenza  e  sulla  vecchiaia 
fisica  e  morale  della  specie  umana.  Valevano  ,  secondo  essi , 
gli  antichi  molto  più  di  noi ,  stavano  meglio  di  salute ,  man- 
giavano con  maggiore  appetito  e  vivevano  più  lungo  tempo  ; 
era  il  verno  meno  rigido  ,  la  primavera  più  dolce ,  la  state 
meno  adusta ,  l'autunno  più  temperato.  Senza  dubbio  una  ri- 
voluzione V*  è  stata  nel  globo  ,  perchè  le  stagioni  son  can- 
giate e  i  temperamenti  sono  indeboliti. 

Ma  sono  pur  fondate  sV  fatte  doglianze?  ovvero  noi  stiamo 
così  bene  come  i  nostri  antenati ,  il  nostro  sole  splende  e  vi- 
vifica quanto  il  sole  degli  antichi,  né  trénta  secoli  fa  si  vi- 
vea  più  di  quel  che  si  vive  nelle  nostre  moderne  etadi  ? 

Coloro  che  sostengono  la  causa  de^  moderni ,  cominciando 
dal  santo  re  Davidde ,  il  quale  vivea  nell*  undicesimo  e  de- 
cimo secolo  avanti  Gesù  Cristo ,  citano  il  salmo  88 ,  dove  si 
stabilisce  a  settant*  anni  la  vita  dell'  nomo  :  Dies  annorum 
nostrorum  in  ipùs  septuaginta  anni.  S.  Giovanni  ,  il  Matu- 
salemme della  nuova  Legge  ,  non  passò  V  anno  novantatree- 
simo.  Plinio,  annoverando  i  vecchj  del  suo  tempo  ,  non  no- 
mina che  ottuagenarj  ,  e  sono  rarissimi  i  nomi  di  coloro  che 
egli  assicura  d^  aver  vivuto  cento  anni  \  mentre  tutte  le  no- 
stre gazzeue  contengono  esempj  di  longevttk  più  frequenti  e 
più  notabili.  Senza  rammentare  Tommaso  Parr  ,  il  quale  fu 
presentato  a  Carlo  II  all'etk  di  i52  anni ,  nella  provincia  di 
Hereford  ballarono  una  contraddanza  tre  quadriglie  di  vecchj , 
1  quali  facevano  insieme  più  di  dodici  secali. 

Io  riguardo   alla  forza  sta  per  gli  atiUchi  Miione  dì  Cro- 
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Ione  il  qaàle  porlo  Volle  spaUe  un  hùe  iOa  disUnia'  d*  ofk^ 
stadio  (  i5o  tese  )  ,  T  ammazzò  con  un  pugno  e  divoroUa. 
n  fatto  è  maraviglioso  ;  però  taluni  critici  han  preteso  die' 
Vi  sia  errore  in  questo  luogo  della  storia,  e  che  devesi  leg- 
gere ovem  in  vece  di  botami  il  che  renderebbe  il  miracolo 
di  facile  spiegazione.  Ma  noi  non  abbiamo  bisogno  di'  ricor- 
rere ad  interpretazioni  :  noi  opponghiamo  all'  antico  Milone 
Crotoniate  i  nostri  moderni  Aloidi  francesi^  per  la  forza}  e 
gli  annali  ddla  gastronomia  offrono  parecchj  esempj  di  vigM-e 
d'appetito  e  di  stomaco  da  poter  gloriosamente  gareggiare  colle 
prodiezae  del  Crotoniate*  Chi  potrebbe ,  per  altro ,  assicurare 
che  la  storia  di  quel  celd>re  atleta  non  fosse  stata  scritta  da 
qualche  dotlo  retore  un  pò  troppo  appassionalo  della  figura' 
ddriperbde? 

Da  tutto  ciò  i  difensori  de' tempi  nostri  conchkidono'  che 
gli  uomint  sono  oggidì  qnd  che  furono  altre  volte  ;  eh'  è  dar 
presumersi  che  le  genersfzioni  avvenire  rassomiglieranno  alla- 
generazione  attuale  f  e  che  son  lagrime  inutili  quelle  che  «i 
spargono  sulla  pretesa  decadenza  delk  specie  umana. 

Ma  se  il  mondo  s' è  conservato  cosi  bene  nei  Gsico  ,  ha 
egli  serbalo  eguali  tempre  nei  morale?  Al>biamo  noi  de'Socra- 
ti  e  de'Catoui  come  gli  ebbero  i  Greci  ed  i  Romani  ?  SonoJe 
mogli  nostre  così  fedeli ,  i  figliùoii  così  docili  ,  le  zitelle 
così  modeste ,  f  sacerdoti  così  pii ,  i  negozianti  così  scrupo* 
lósi ,  i  fornitori  così  delicati  ?  Ebbe  ragione  Orazio  di  dire  che 

L*€tà  de'  nostri  padri 

Furori  pcggìor  degli  api  , 

Feron  noi  tristi  e  pravi, 

CK anche  farem  peggiori  i  nostri  figti  f 
.  È  ^U  vero  che  vi  aia  stata  un*  etìi  d*  oro ,  in  cui  tutte 
le  mogli  ^ano  modelli  di  discrezione,  di  pudore,  d*amor 
coniugale ,  in  cui  tutt'  i  mariti  eraa  garbati ,  svelti  ,  premu- 
rosi, iu  cui  non  si  conoscevano  nò  medici^  ne  avvocati ,  né 
cuochi ,  né  speziali ,  né  impiegati ,  nò  esattori ,  nò  guardie  , 
ne  servi  ,  ia  cui  tutti  si  dividevano  senza  contrasti  tutt'i  beni 
della  terra ,  in  cui  ognuno  si  contentava  di  mangiar  mele  e 
ber  bete  7  £  ejzli  vero  che  alf  etii  d'  oro  sia  successa  un'  età 
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d*  argento ,  poi  un  secolo  di  bronzo  ^  e  fiBalmente  un  secolo 
di  ferro  ,  nel  quale  noi  oggi  vìviamo  7 

Se  vuoisi  credere  alla  buona  gente  che  non  può  più  né 
mangiare  né  ballare  ne  corteggiare  il  bel  sesso ,  tutto  ai»- 
dava  assai  meglio  quando  tutto  questo  si  poteva  fare  :  i  gio« 
vani  allora  erano  più  istruiti ,  più  rispettosi ,  più  economici  y 
Baeglio  vestiti  y  meglio  aUoggiati ,  meglio  nutriti  ;  il  sangue 
era  più  puro  ,  la  specie  più  bella  ,  la  complessione  più  forte, 
la  mente  più  chiara ,  il  cuore  più  schietto ,  tutto  in  somma 
andava  meglio  per  fino  le  amarine  ch'erano  più  grosse  e  più 
polpose  ,  ed  i  cocomeri  che  aveano  assai  più  di  midolla  ac- 
quosa e  zuccherina. 

Ma  esaminando  attentamente  la  quistione  sembra  che  per 
quanto  noi  siamo  malvagi  y  i  padri  nostri  non  valessa'o  più 
di  Doi.  Rimontando  a'  nostri  primi  progenitori  ,  essi  in  vece 
di  vivere  felici  e  contenti  in  un  magnifico  giardino  dove  tro- 
vano senza  stento  tutto  quel  che  poteva  soddisfare  i  loro  de- 
siderj  ,  amarono  meglio  di  patteggiare  con  Satanasso  che  di 
star  sottoposti  a  Dio  ;  e  si  fecero  cacciare  ignominiosamente 
dal  più  bel  soggiorno  che  la  gente  onesta  potesse  abitare. 

Caino ,  per  un  riprovabile  moto  d*  odio  e  d' invidia  ,  am- 
mazzò il  fratello.  A  quanti  eccessi  è  sregolatezze  non  s^abban- 
donarono  i  discendenti  di  Caino  I  Le  loro  iniquità  oltrepas- 
sarono talmente  i  limiti  della  giustizia  e  della  ragione  che  il 
.  Signore  non  vide  altro  partito  da  prendere  se  non  se  d^anne- 
garli  tutti.  Il  solo  Noè  venne  eccettuato  e  i  suoi  figliuoli  ,  i 
quali  tosto  che  uscirono  daU^  Arca  ricominciarono  la  loro  ri- 
bellione contro  Dio  y  innalzando  una  torre  enorme  per  potersi 
poi  burlare  del  diluvio.  Nembrot  ,  agli  altri  suoi  misfatti  ag- 
giunse quello  di  ridurre  gli  uomini  in  servitù.  Sodoma  e  Go- 
morra ,  per  un  vizio  di  cui  la  modestia  ributta  il  nome  e  la 
natura  abborre  V  idea  y  furono  consumate  dal  fuoco  celeste. 
Le  debolezze  di  Lot  y  della  moglie  e  delle  figlie  ]  la  proscri- 
zione di  Giuseppe  ;  i  disastri  dell'  Egitto  5  i  tratti  dì  Saulle  j 
i  traviamenti  di  Davide  j  i  disordini  de' suoi  figliuoli  5  la  cru- 
deltà d*Adonibesec ,  re  di  Gerusalemme  ,  che  fece  strascinare 
sotto  la  sua  mensa  settanta  re  y  cui  avea  fatto  troncare  le  punte 
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dklle  mani  e  de'  piedi  ;  Tesecranda  sete  di  dominare  fAiSme^ 
lec  9  il  <piale  per  salire  sul  trono  fece  scendere  settanta  de? 
suoi  germani  neiP  imperio  de' morti  ^  quasi  Cutt^'i  sovrani  d*I« 
graello  e  di  Giuda  idolatri ,  spergiuri,  viti  e  crudeli  ^  Ari8t<^ 
buio  che  fece  morire  di  fame  la  propria  madre  ^  Erode  che 
*  lece  decollare  lutCi  fanciulli  al  di  sotto  di  dieci  anni  ;  onde 
ebbe  a  dire  Augusto  eh*  egli  volea  piuttosto  essere  il  suo  ma-i 
iale  che  il  suo  figlinolo.  Che  se  if  popolo  di  Dio  si  condusse 
COSI  y  che  cosa  non  dovettero  fare  gli  altri  popoli  ì 

La  guerra  di  Troia  fu  cagionata  dall'audacia  d'un  giovane 
dissoluto  e  dair incontinenza  d'una  belh  principessa,  che  sperar 
già  fatta  rapire  da  Teseo.  Sardanapalo  passava  la  sua  vita  nel- 
r  interno  del  suo  palazzo  in  mez^o  ad  una  brigata  di 'donne, 
di  CUI  avea  presi  gli  abiti  e  i  costumi ,  e  con  cui  maneggiava 
la  conocchia  e  1  fuso ,  filando ,  mangiando  ,  bevendo  e  daa« 
dosi  in  braccio  a' più  infami  piaceri.  Naboccodonosor ,  ebbro 
d*  orgoglio  ,  cangiato  per  pena  de*  suoi  eccessi  in  bue ,  erasi 
ridotto  a  pascolar  T  erba  ne'  campi  ed  a  vivere  nelle  selve. 
Serse  nell'  accesso  della  sua  pazzia  fece  vergheggiare  il  mare 
ed  incatenarlo.  Artaserse  ,  prodigio  d^  amor  fraterno  ,  fece  tru* 
cidare  io  una  mattinata  ottanta  de' suoi  germani. 

Romolo  cominciò  il  suo  regno  coli' uccidere  il  suo  frateOa 
Remo.  I  Turquinj  commisero  mille  eccessi.  Tullia  fece  pas- 
sare il  suo  cocchio  sul  cadavere  del  proprio  genitore.  I  Con- 
soli ,  per  ispassare  il  popolo  ,  devastano  tutta  l' Italia  colle  pia 
ingiuste  guerre  e  più  crudeli.  I  Decemviri  rapiscono  Virginia 
al  padre  e  lo  riducono  nella  dura  necessita  di  scannare  la  pro- 
pria figliuola  per  salvarla  dal  disonore.  Tutta  la  storia  romana 
non  è  che  ^  una  serie  d' ingiustizie  ^  d'usurpazioni  e  di  calar 
mitk  pel  genere  umano. 

Arrivano  finalmente  le  guerre  di  Mario  e  Siila;  qaelle  di 
Cesare  e  di  Pompeo  ;  le  proscrizioni  d' Antonio ,  d'Augusto  e 
di  Lepido  ;  i  regni  de'Tiberj  ,  de'  Caligola  ,  de'  Neroni ,  de' 
Domiziani  ^  V  umanitk  respira  un  momento  sotto  i  Traiani  e 
gli  Antonini  3  ma  ben  tosto  vengono  i  Commodi ,  gli  Elioga- 
bali  e  ^utti  que*  mostri  che  desolarono  per  tanti  secoli  la  tecta. 

Si  sa  fin  dove  i  Greci  ed  i  Romani  portarono  la  gliiottor- 
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nia.  I  nostri  ghiottoni  sono  tanti  anacoreti  a  paragone  degli 
Apicj  ,  de' LucuUi ,  e  di  mille  altri  inventori  di  ricette  fcx 
vomitare  dopo  pranzo  e  rimangiare  dappoi. 

II  Cristianesimo  portò  qualche  rimedio  alla  depravazione  ge- 
nerale ;  si  videro  per  pochi  anni  taluni  uomini  virtuosi  che 
praticavano  in  tutta  la  purità  del  loro  cuore  i  precetti  del  Van- 
gelo^ ma  quel  fervore  non  durò  molto.  San  Giova»  Crisostomo  ^ 
che  fioriva  nel  IV  secolo  della  Chiesa ,  s'  ahbandor:a  a*  più 
amari  lamenti  pel  disordine  el  dicadmiento  de' costumi.  Se- 
condo lui  j  in  tutta  la  cittk  d^Antiochia  ,  che  contava  più  di 
seicento  mila  anime,  non  v^  erano  cento  persone  che  potessero 
ammettersi  in  buona  compagnia  \  il  che  non  fa  un  uomo  dab- 
bene sopra  sei  mila. 

Sant^Agostino  ,  che  viveva  nel  tempo  medesimo  ,  non  ci  di 
miglior  idea  dell'Occidente;  e  se  vuoisi  (»*eciere  quel  ch'egli 
dice  nel  comento  al  salmo  4^  i  u<x^  v*  erano  due  o  tre  eletti 
in   tutti  quei  cristiani  eh'  e'  conosceva. 

San  Gregorio,  i  cui  talenti  e  virth  onorarono  ilVIsecolo, 
paragona  la  Chiesa  all'Arca  di  Noè  ,  che  racchiudeva  molti 
animali  e  poche  creature  ragionevoli. 

Si  consultino  gli  Annali  delle  Nazioni,  qneHiy  per  esempio, 
della  monarchia  francese,  che  cosa  si  vedxk  neDa  prima  raz- 
za ?  Principi  feroci ,  ignoranti ,  dissoluti  od  infingardi  ;  prin- 
cipesse che  furono  la  vergogna  e  F  obbrobrio  del  loro  sesso. 
Nella  seconda ,  una  folla  d*  orde  barbare*  che  accoppiavano  i 
loro  vizj  selvaggi  alla  corruzione  de' discendenti  di  Carloma- 
gno  ;  il  più  orribfle  dispotismo ,  da  una  banda  ,  la  piìi  ver- 
gognosa servitù  dair altra.  Nella  terza,  spedizioni  militari, 
che  rassomigliavano  a  ladronecci  ;  la  dissoluzione  de'  costumi 
nelle  Corti ,  nella  Chiesa ,  presso  i  grandi  e  tra  il  popolo  :  re- 
gine che  arrolavano  i  loro  augusti  consorti  nelle  confraternite 
le  più  esposte  a'  sarcasmi  del  popolo  ;  monaci  e  preti ,  vergo- 
gna del  loro  stato  ;  mogli  senza  decenza ,  mariti  barbari ,  fi^- 
gli  armati  contro  i  genitori ,  sudditi  contro  i  loro  principi. 
Leggansi  le  prediche  di  quei  tempi,  e  si  vedrli  se  le  signore 
d'allora  erano  meglio  delle  nostre. 

Condiiudiamo    quindi     che    Teteme   querimonie   e  ram- 
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marichi  de*  oostri  vecchi  sulla  decadenza  della  specie  mnana  i 
gemiti  superflui  )  che  noi  siamo  oggidì  quel  eh*  erano  gli  uomini 
altre  volte  ^  che  anzi ,  limgi  dall'  essere  degradati  y  noi  8Ì»no> 
meglio  de^  nostri  maggiori.  Hanno  i  secoli ,  c<»ne  gli  anni  dell» 
nostra  vita  ,  le  loro  alternative  di  bene  e  èi  male  ^  Le  nazioni 
]  loro  accessi  di  salute  e  di  malattia ,  di  saviezza  e  di  pazzia  i 
ma  bisogna  rivenir  sempre  al  passo  di  Seneca:  Hoc  maioret 
nostri  questi  sunt  }  hoc  nos  qxieriraur  \  hoc  posteri  nostri  quc- 
Tentar  :  at  ista  stani  loco  eodem  ,  stabuntqae  \  paululum  dutn- 
taxat  ultra  aut  citra  ut  Jluctus, 

)»  Di  ciò  si  dolsero  gli  avi  nostri  \  ce  ne  dolghiamo  noi  ^ 
».  se  ne  dorranno  i  nostri  posteri  \  ma  queste  cose  stanno  nello 
»  stesso  luogo  ,  e  vi  staranno,  on  poco  più  in  lào  più  in  ipk 
H  come  Tonde  marine. 


aULLB    COHBTE^ 

(  Alle  nostre  gentili  associate) 

Per  soddisfare  al  desiderio  di  nn dotto  nostro  associato,  che 
ci  persuase  facilmente  a  porre  un  qualche  articolo  scienliCc© 
nel  nostro  giornale ,  bramoso  ei  forse  di  vedervi ,  o  signore, 
istruite  con  diletto  ,  eccoci  di  buon  grado  a  compiacerlo. 

L' articolo  scientifico ,  che  oggi  cominciamo  ad  inserire,  e 
on  poco  lunghetto  ,  e  non  finire  nemmeno  per  oggi  f  che  è 
quel  che  e  peggio),  e  voi  correte  il  rischio  ,  leggendolo,  di 
sbadigliare  un  pochino ,  come  fate  alle  prediche  contro  la  mo- 
da ,  e  chi  sa  ancora  che  non  vi  cada  di  mano.  Allora  preghe- 
remo il  Cielo  ,  che  qualche  Silfo  pietoso  lo  raccolga  ,  e  lo 
consumi  su  i  piccioli  tripodi  che  ne*  vostri  penetrali,  sacri  alla 
bellezza ,  soglion  bruciar  profumi ,  ed  affocar  calamistri. 

Pan^e  ,  nec  im^ideo ,  sine  me  ,  liber ,  iBis  in  ignenu 

Tutta  volta  speriamo  di  ottenere  il  sorriso  della  vostra  ap- 
provazione ,  potendosi  dire ,  a  diritto  ,  articolo  di  moda,  oggi- 
dì ,  un  articolo  sulle  G)mete. 

Queste  belle  monadi  celesti  sono  molto  più  frequenti  nd  no- 
stro secolo  che  in  verun  altro  noi  furono  5  tal  che  questo  si 
potrk  chiamare  dal  secolo  ventare ,  il  secolo  delle  Comete. 
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Questo  argomenfo  se  non  sark  ntffissinia  aocessorìo  dk  to- 

flfra  istnisìone ,  lo  sarìi  alla  vostra  preziosa  salute.  -^  Eooone 

la  prova:   vi  guariremo  dalla  paura   de  produsse  e  produce 

r  apparizione  dì  cpiefU  astri  innocenU ,  facendovene  conoscerer 

la  natura* 

Dobbiamo  dal  bel  principia  pesò  confiessare  che  se  il  voIg<r 
trema  all'  apparizione  d^  mia  cometa ,  h  pili  scusabile  in  quest* 
errore  che  in  qualunque  altro ,  perdiè  (  sei  soffra  in  pace  la 
filosofia  )  i  filosofi,  e  non  pochi  fra  gli  astronomi  stessi,  hai» 
tremato  prima  di  lui.  Infatti  per  tacer  de* poeti  e  degli  an- 
tichi storici ,  che  riguardarono  sempre  le  comete  come  pie» 
sagi  infausti  di  sciagure  ,  finché  regnò,  nelle  scuole  Aristotile, 
il  cui  trono  non  è  forse  ancora  interamente  distrutto,  credei 
tero  i  nostri  saggi  con  lui ,  che  le  cometo  non  fosserc^  senon 
grandi  ammassi  di  esalazioni  nitrose,  oleose  e  sulfuree,  che 
innalzandosi  in  aria  dalia  terra  e  dal  mare,  si  riunissero  in- 
sienve  per  Fazione  dei  venti,  si  accendessero  e  si  estinguessero 
poi  a  somiglianza  delle  nobi  elettriche  ;  e  per  dir  vero ,  ri« 
guardale  le  comete  su  quest"  aspetto  ^  potrd^ro  recarci  le 
pib  spaventose  meteore ,  inaridire  le  nostre  campagne ,  e  de* 
telarci  con  le  malattie  e  con  la  fame. 

Cartesio,  che  tentò  il  primo  di  rassicurarci  da  questi  timori, 
immaginò  che  le  comete  fossero  astri  coetanei  al  mondo,  che 
•pogltati  de*  loro  vortici  originai)  ,  siano  stati  costretti ,  non 
sa  dir  come  ,  ad  assumerne  altri ,  per  vagar  come  zingari  nel 
cielo  ,  finché  il  sole  mosso  a  compassione  del  loro  destino  , 
non  gli  raccogliesse  nel  suo  gran  vortice ,  dove  si  rendessero 
allora  a  noi  visibili.  Ma  un'opinione  si  fatta  fondata  sui  vor- 
tici fu  da'  vortici  istessi  invincibilmente  distrutta ,  non  giun- 
gendosi mai  a  spiegare  come  le  comete  subordinate  al  gran 
vortice  del  sole,  lo  attravenino  in  tutte  le  direzioni  senza  che 
ai  osservi  la  minima  alterazione  nel  loro  corso. 

Voi  dunque  ben  vi  accorgete ,  o  Signore ,  che  Cartesio  non 
fu  buon  medico  per  guarirci ,  e  questo  vanto  fu  riservato  al- 
l'immortale  Neuton.  Questo  gran  genio  ^  egualmente  saggio 
che  modesto ,  fece  gran  cose  con  semplicitìi ,  come  la  natura 
che  prese  per  sua  guida.  Esso  non  aspirò  alla  gloria  d^inven- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


38 

tare  sìMemi ,  e  di  fingor  catue  a  capriccio  ,  per  rSevamegli 
ef&tti  con  la  scorta  deUa  geometria ,  risalì  il  primo  alle  caase 
regolatrici  delT  qdì verso.  Dae  forze  opposte  ,  una 'di  attraùo* 
ne  iaereote  a  tatù  i  corpi ,    V  altra  di  proienooe  sempre  co- 
stante ed  uniforme  ,    comunicate   da  principio    ai  pianeti  ed 
alle  comete  dall'artefice  sovrano  ,  operano  touo  il  grande  mec- 
canismo del  movimento  di  questi  astri.    Se  il  moto  circolare 
di  un  sasso   in  una  fionda   gli  rese  ben  sensibili   queste  due 
fòrze,    Televazion  del  suo  Ingegno  le  seppe  estendere   negli 
immensi  spazj  del  cielo  ai  corpi  celesti.  La  legge  dd  Galilei 
sulla  caduta  dei  gravi  applicata   da  esso  alla  luna  ,   lo-  con- 
dusse a  discoprire  la  legge   non  meno  importante   dell' attra- 
Mone  in  ragione  inversa  duplicata  delle  distanze  ;  e  le  celebri 
leggi  di  SLeplero  sul  molo  degli  astri  divennero  sì  feconde  io 
sua  mano  che  con    esse   pose  i  fondamenti    deli^  Astronomia 
Fisica ,  svolse  il  caos ,  separò  la  luce  dalle  tenebre ,  e  ricon- 
centrò  le  vere  cognizioni.    Oggi  mai  non   vi  è  fisico  ,    non 
matematico' ,    non  astronomo  che  non  sia  convinto  di  queste 
due  verità  :  Che  le  comete  sono  astri  tanto  antichi  quanto  il 
mondo  ,  e  che  per  le  due  forze  accennate  ^  le  direzioni  ddle 
quali  ora  formano   un    angolo   retto ,    ora   un  acuto   ed  ora 
un  ottuso ,  le  comete  scorrono  periodicamente  grandi  ellissi  j 
ma.ùyco  delle  quali  è  sempre  occupato  dal  sole. 

Quanto  sia  conforme  alle  leggi  della  meccanici  questo  si- 
stema ,  lo  da  a  divedere  la  somma  facilità  con  coi  si  spie- 
gano in  esso  tott'i  fenomeni  che  si  osservano  nelle  comete.  £ 
primieramente  questi  astri  non  sono  sempre  visibili  a' nostri 
occfa}  durante  tutto  il  loro  corso  j  perchè  descrivendo  diissi 
tanto  allungate  che  senza  errore  sensibile  possono  prendersi 
per  parabole  ,  il  loro  afelio  e  un'immensa  disuuza  dalla  terra* 
In  secondo  luogo  sono  dotati  d^  un' incredibile  velocità  nello- 
o  perielio,  perchè  a  somiglianza  de'pianeti,  descrivono  aero 
proporzionali  ai  tempi.  In  terzo  luogo  ora  sono  dirètti ,  ora 
retrogradi  in  tutte  le  posizioni  del  cielo ,  perdiè  non  possono 
non  seguire  quella  direzione  che  ricevettero  da  principio  per 
mezzo  della  forza  di  proiezione.  Così  dopo  dati  tempi  si  veg- 
gono ricomparire,  perchè  descrivono  vere  ellissi  intorno  al  sa, 
le,  e  parimente  ora  son  cedati  ,  ora  barbati    ed  ora  criniti  y 
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perchè  la  loro  atmosfera  ,  Hfcimhial»  «dal* sole ,   viene  da  esso 

ora  spinta  indietro  ,  se  lo  seguono  ,  ora  innanti ,  se  lo  pre* 
cedono ,  e  quando  V  occhio  dello  -spettatore  sia  situato  fra  la 
comeu  ed  il  sole ,  la  di  lei  atmosfera  illuminata  non  può 
non  cingerla  a  forma  di  chioma; 

Qiieste  spiegazioni  st  coerenti  e  si  chiare  per  chi  è  iniziato 
noHe;  prime  cognizioni  astronomidie ,  son  pxb  che  convincen- 
ti all'assunto;  ma  non  fu  d'esse  contento  F instancabile  geo- 
metra inglese,  e  le  avverò  coi  fatti.  A  suoi  tempi  erano  state 
osservale  non  poche  comete  ,  e  fissati  i  varj  punti  da  esse 
descritti  in  >diversi  tempi  nella  porzione  dVbita  io  cui  erano 
stati  visibili.  Neuton  determinò  colla  geometria  alla  ìnanò 
questi  punti  e  questi  tempi  medesimi  ^  e  con  grande  sorpresa 
-di  esso,  non  meno  che  deiroculatissimo  «astronomo  Hallej,  si 
trovò  che  questi  punti  e  questi  tempi  otlennti  dal  calcolo  quadra- 
vano quasi  con  esattézza  nguale  con  quelli  stessi  contrassegnali 
dalle  anteriori  osservazioni.  Dopo  ciò  la  teorica  di  Neuton 
aalle  comete  ^  divenuta  certezza  ,  ed  altro  non  le  manca  che 
una  lunga  serie  d'  osservazioni  per  metterci  in  istatò  di  ri- 
conoscere ciascheduna  cometa  ,  e  poter  predime  il  ritorno , 
come  prediciamo  quello  dei  pianeti  ai  medesimi  punti  del 
cielo.  Però  tali  astri  che  ndle  loro  rivoluzioni  impiegano 
«olù  anni ,  e  talvolta  ancora  dei  secoli  ,  non  pare  che  siano 
latti  per  essere  osservati  dagli  uomini  che  hanno  una  vita  s\ 
breve. 

Ma  se  questo  è  pur  troppo  il  nostro  destino,  qual  bizzarria 
di  genio  ha  miai  spinto  molti  riputati  astronomi  ad  estrarre  a 
bello  studio  da  questa  teorica  tanto  luminosa  deirombree  de- 
gli spettri ,  per  atterrire  chi  non  è  in  essa  versato  ,  quasi 
poche  fossero  le  calamitai  della  nostra  vita  ,  senza  la  giunta 
dell'inquietudine  ad  ogni  comparsa  di  cometa?  Whiston  ha 
congetturato  che  là  cometa  osservata  ai  tempi  di  Cesare  ab- 
bia cagionato  il  diluvio  universale  ,  e  che  possa  operare  un 
giorno  la  dissoluzione  finale  del  nostro  globo.  Keplero ,  il  pa- 
dre dell'astronomia  ,  nel  veder  comparine  una  cometa  gridava 
agli  uomini  che  saldassero  in  tempo  le  loro  partite ,  come  se 
(ik  jCowero  iu  braccio  alh  mone. 

(  Sarà  continualo  ). 
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aaramon  k  «odo  mo&snu 

(  Cominuas^  «—  Fed.  Pof«  atdeced.  ) 

Adulatore.  Uomo  che  nasconde  sotto  una  stima  apparenle 
on  vero  disprezzo  ;  poich'egli  non  adula  se  non  chi  sappone 
d^  esser  debole  :  il  suo  carattere  è  U  basscua  ,  il  suo  patri* 
monio  è  la  fakitk. 

n  signor  de  palonne  disse  un  giorno  alla  r<^ina  di  Fran^ 
eia ,  che  gli  annunziava  d*  aver  qualche  cosa  da  chiedergli  r 
Se  V.  M.  domanda  una  cosa  possibik  ,  è  fatta  j  se  ne  e^iio- 
àe  una  ìinpo9iiìbiU  ^  si  farà. 

Luigi  XIV  informa  vasi  ,  dando  udienza,  dell'età  d'un 
vecchio  ufiziale  che  chiedeva  it  suo  ritiro  :  Ma,  Sire^  ri- 
spose il  maresciallo  de  Villeroy  ,  t  età  di  tuUiy  sessaniasd 
onnL  Trovò  il  re  qnesta  risposta  semplicissima^  ma  non  rise , 
come  fece  di  quel  cortigiano  novizio,  il  quale,  interrogato 
quando  partorisse  la  moglie ,  rispose  :  Qiumdo  piacerà  alia 
Maestà  Fpstra, 

Adulazious.  Falsa  lode.  Io  so^  briccone  ,  che  il  tuo  enr 
comio  è  una  mera  adulazione  :  disse  un  gran  signore  ad  un 
parassito  ;  ma  vai  lo  stesso  f  il  tua  elogio  mi  piace. 

Predicando  un  Caippupcino  a  FontaineUeau  ,  innanzi  a  Lui- 
gi XIV  ,.  cominciò  la  predica  cosi  :  Fratelli  mid^  noi  tutti 
morremo'^  poi  di  botto  soffermandosi ,  al  Re  rivolto:  iSl},  Si-r 
re,  noi  morremo  quasi  tutti. 

Dissimulazione.  Arte  che  non  può  divenir  abito  senza  ap- 
piccolire lo  spirito  e  indurare  il  cuore.  Cardine  principale  sa 
cui  stridono  le  porte  del  tempio  della  fortuna. 

Dramica.  Rappresentazione  teatrale  nella  quale  son  falsi 
quasi  tult'  i  sentimenti ,  stentate  le  situazioni ,  inverosimile 
r  azione  ,  assurdo  Io  scioglimento. 

Epitàffio.  L'  ultima  delle  vanita  dell'  uomo  ,  il  quale  , 
dopo  d*  essere  stato  iu  tutta  la  sua  vita  vittima  ddl'  errore , 
vien  seguito  dalla  menzogna  fin  sulla  tomba. 

Eccone  uno  ,  che  annunzia ,  ma  non  contiene  vanità  : 
Ci  gtt  r  égal  d:  Alexandre  , 
Moi ,  c'estrd-dire  ,  un  peu  de  cendre» 
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EsAAERAzioNE.  Rettoricsi  degli  spiriti  deboli*;  logica  degli 
spiriti  falsi.  Niente  è  più  facile  che  spingere  troppo  oltre  la 
Datura ,  niente  più  difficile  che  imitarla. 

Etichetta.  Tributo  d^  uso  che  favorisce  molti  difetti  e  na* 
sconde  molti  tormenti.  Spirito   di  quelli   che    non  ne  hanno* 

"V  etichetta  de*  sovrani  delT  Asia  non  ammette  alle  loro  mense 
se  non  lé  razzie  de^magi  e  i  cugini  del  sole  e  della  luna. 

La  regina,  di  Spagna  ;  moglie  di  Carlo  II ,  avea  molta  va- 
ghezza di  cavalcare  :  volle  un  giorno  provare  un  cavallo  che 
le  aveano  menato  dalP  Andalusia  :  conae  Tebbe  montato.,  IV 
nimale  s^  inalberò  e  feccia  cadere  \  per  mala  ventura,  il  piede 
della  principessa  restò  accalappiato  nella  staf& ,  ed  ella  era 
strascinata  senza  che  alcuno  ardisse  di  soccorrerla ,  perchè 
r  etichetta  vietava  a  qualsivoglia  uomo ,  sotto  pena  della  vita, 
di  toccare  il  piede  d'  una  regina  di  Spagna.  Carlo  II ,  che 
era  innamorato  della  moglie ,  mandava  dal  balcone  spaven- 
tevoli grida  5  ma  r  etichetta  ratteneya  i  ^ravi  Spagnuoli.  Fi- 
nalmente due  cavalieri  risolsero  di  liberare  S.  M.  ,  e  mal- 
grado del  rigore  della  legge ,  V  uno  afferrò  la  briglia  del  ca- 
vallo e  r  altro  disimpegnò  il  real  piede.  Profittarono  qitindi 
della  confusione  in  cui  si  stava  ancora  y  per  involarsi  colk 
fuga  alla  pena  che  aveano  meritata  ;  ma  la  regin^  chiese  la 
grazia  de'  due  colpevoli  e  V  oUenne. 

FiAE.  Uua  parte  della  vita  si  *  passa  a  far  il  male ,  un^altra 
a  non  far  nulla,  e  la  totalità  a  fare  tutf  altro  che  ciò  che  si 
dee  fare. 

Far  limosina.  Non  son  pochi  quelli  che  fanno  Telemosina 
con  ostentazione,  ma  tutti  la  ricevono  con  umiliazione  \  tranne 
i  ciechi,  e  tra  questi  quello  che  chiedeva  Peleinosina  ^  a  Pa- 
rigi ,  con  questi  versi  fattigli  da  Piron  ; 
Chrétiens,  au  nom  du  Tout-puissant , 
Faùes^moi  V  aumóne  en  passoni  } 
Vaveugle  qui  pous  la  demande 
Ignorerà  qui  la  fera  ; 
Mais  Dieu ,  qui  90it  tout ,  la  verrà  : 
Je  le  prierai  qu'il  vous  la  rende. 
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Fatalismo.  Dottrina  che  attribuisce  toUo  al  destino.  Et* 
lìgione  della  maggior  parte  degli  eroi. 

Non  cieco  fato  ,  ma  quella  imperscrutabile  ed  irresistibile 
volontà  dell^Ente  Supremo,  che  incatena  tutti  gli  avvenimenti 
dell'universo ,  statuì  che  Romolo,  primo  Re  di  Roma  ,  gettaaM 
le  fondamenta  del  Campidoglio  pe^  pontefici  cristiani ,  e  che 
Costantino,  primo  Imperatore  Cristiano^  edificasse  Goatantino» 
poli  pe^  Torchi. 

Felicita*.  Assenza  di  tutt*  i  mali ,  possesso  di  tutt^  i  beni. 
Chimera  dietro  alla  quale  si  corre  ostinatamente  senza  poterla 
raggiungere  giammai.  Essere  di  ragione  con  cui  si  tiene  a  ba- 
da r  etema  infanzia  de)  genere  umano.  Ha  detto  un  filosofo 
che  la  felicità  è  cosa  difficilissàna  a  trovarsi  in  noi  stessi  ed 
impossibile  a  rinvenire  altrove. 

Il  (le  bonheur)  ri  est  point  retiré  dans  le  fona  Sun  bocage^ 

Il  est  ervcor  moins  ckez  Ics  ròis  f 

n  iCest  pas  méme  chez  le  sage  ; 

De  cette  courte  pie  il  n*est  point  le  partage  : 

Il  faut  y  renoncer  ;  mais  on  peut  quelquefois 

Embrasser  au  moins  son  image. 
Annoiato  un  giorno  Montesquieu  dalle  tante  dimande  de 
facevagli  una  signorina ,  quando  ella  chieseli  della  felicitai , 
il  presidente  rispose  :  La  felicità ,  Signorina  ^  è  la  fecondità 
per .  le  regine  ,  la  sterilità  per  le  fanciulle  ,  e  la  sorditàper 
chi  pi  sta  vicino. 

Fischio.  Strumentò  d*  avorio  o  di  legno  che  serve  a  gas- 
sare i  baQ^ini,,od  a  correggere  gli  autori  drammatici. 

Una  sera  nel  TeaUo  Francése  fu  fischiata  una  Pastorale 
dell'Abbate  Pellegrina  intitolata  Pélopée.  L'autore  ricevè 
al  caffè  Procopio ,  dove  si  recò  dopo  la  rappresentazione,  una 
lettera,  la  quale  altro  non  conteneva  che  i4  P  maiosooli. 
Non  potendo  Fabate  rinvenire  il  senso  di  quelle  lettere  miste- 
riose ,  si  mostrava  desideroso  d^averne  la  spiegazione,  quando 
uno  degli  astanti ,  il  quale  aveva  assistito  alla  Commedia,  gli 
si  avvicinò  e  dissegli  gravemente  ;  Pelopée  ,  Pastorale  ,  Pe- 
tite Piece  Piate,  Par  Pierre  Pellegrina  Paupre  Poète,  Pro- 
venqal ,  Prétre  ,  Parasite  ,  Puni. 
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iGastaonowa.  Scienza  ad  ghiotto  descritta  ia  presa  eà  io 

yerai»  Jl  più  e^cnsiale  degli  asaiomi  giMrononiici  ^  che  YcUr 

tendere  impedisce  di  nfwigiare,  e  che  il  mcmgi^e  non  un* 

fedisce  di  venire* 

Igr(>i&iTr.  Bisagaa  fare    a'oostri  sìibìU  tatto  il  bene  che  pos^ 
givm>  ed  .MpeUarne  iatto  il  male  ch'em  som  capaci  ili  fare. 
On  ne  se  soupieni  que  ^  nud'^ 
L^ingratiLude  ròffie,  au  monde  : 
L*  injure  se  grave  ea  metal  ^ 
.  .  JEi  ie  bienfait  s^jécrit  sur  /  onde. 

r  I>ocr;sU>  Omaggio  che  il  vizio  rende  alla  rirtù.  Vizio  pi^ 
idispregevole  dd  deUtto.  l«\ipoerisia  è  abilissima  a  eambiar  for- 
ne;  è  audace  ed  iolxapreadeiite  qu^nd^è  protetta^  pieghevole 
ed  ijosidiosa  quando  leme  d' essere  riconosciiUa  ;  umile  ed  ab- 
bietta quando  si  erede  smascherala.  Ogni  me^zo  secolo  avreb- 
hà  bisogno  d*  mia  jQuova  commedia  che  la  dipingesse. 

Ipocrìtà.  Uomo  ch^è  tutt' altro  di  quel  che  appare.  Ve 
ne  sono  d^ogni  specie.  Qudli  che  neiresterno  agreste,  e  sotto 
Je  appareniQe  d'un  burbero  benefico.,  nascondono  un'anima 
Jbassa  ^  ìjm  cuore  aecco  ,  uno  spirito  scaltro .,  sono  ipocriti  di 
JbeDefieensa^  iVi  sono  f^  ipocriti  di  religione  ,  di  mnrale  ,  di 
jK^itica ,  di  filosofia  ,  di  letteratjdra  ^  jed  anche  ^F  ipocriti  d^ 
ntio ,  come  ehiamavali  Luigi  XIV ,  i  quali  affettano  le 
(Cattive  quaUtk  ehe  non  hat^no. 

Noia.  Vera  djmiow^one  della  vita.  Tristo  tiranno  di  ogni 
«eaiere  penaaqte  ,  contro  del  quale  la  savics^za  può  meno  della 
pazzia  e  T  opulenza  meno  della  miseria. 

•Noioso..  Uomo  .che  a'incootra  da  per  tuttp,  e  che  ha  tanta 
|)remura  d*  introdursi  nelle  conversaziooi  quanta  non  9e  hanno 
.:^i  idtri  di  trovarvdo.  jSpecie  di  parassito,  che  non  piglia  di 
mira  la  noatra  tav<da  ,  ma  la  nostra  allegria. 

Montesquieu  chiamava  felice  quel  popolo  la  di  cui  storia 
i^ra  noiosa. 

Parodia.  Imitazione  burlesca  d'un  quadro  serio.  Mezzo  di 
ilar  voga  ad  un'opera  tediosa. 

Lainez  divideva  il  suo  tempo  tra  la  mensa  e*i  libri.  Uno 
.de'  suoi  amici  mostrossi  un  giorno  sorpreso  di  vederlo  en  rare 
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dopo  un  pasto  di  dodici  ore  ìdla  biblioiecà  del  Rè  per  fé- 
sUrvi  sino  a  sera  \  il  pq^Ca  che  8*aTTÌde  della  sorpresa  £^  disse 
questo  distico  latino  : 

Regnai  nocte  caJUx  \  poltnmiur  biUia  mane  : 

Cam  Phoeho  Bacchus  diffida  imperium , 
ch'egli  parodiò  all'istante  ;  poiché  ognun  sa  che  il  distica  iàllo 
per  Augusto  era  t 

Nocte  pluit  tota  ;  redeunt  spectacula  mane  : 

Divisum  imperium  citm  Io(^  Caesar  habet. 
Processi.  Rendite  p«ig%te  dalitigantl  ed  esatte  dagli  oadm, 
da' patrocinatori,  dagli  avvocati,  ec.  V'è  stato  chi  ha  definito 
tutti  questi  esattori  gatti  conciliatori  de*  topi. 

Prodigo.  Pazzo  che  ,  accendendo  la  sua  lampada  a  meno 
giorno ,  non  ha  più  olio  per  la  sera.  Si  maravigliava  un  dis- 
sipatore d'un.povero  galantuomo  che  gli  domandava  una  lorte 
'limosina.  Gli  fu  risposto*;  Perchè  quanto  prima  tunoh  avrai 
pia  nulla  da  dare  ,  e  dirai  : 

Dieu  fil  toutes  choset  de  rien  \ 

Moi^jefis  rien  de  toutes  choses» 
Testamento.  Ultimi  accenti  di  dolore  del  moribondo  ,  e 
primo  grido  di  gioia  dell'  erede.  Non  bisogna  comprendere  in 
questa  definizione  il  testamento  di  colui  che  vi  avea  scritto: 
Non  ho  niente  ì  detfo  molto  ,  iiono  il  resto  a'poperi  :  ovvero 
quello  originalissimo  d'una  donna  di  qualillt  concepito  in  que- 
sti termini  :  Atteso  die  il  mio  cane  è  stato  il  pia  Jèdele  dei 
miei  amici  ,  lo  nomino  mio  esecutore  testamentario  j  e  ^ 
i^ido  la  disposizione  di  tutti  i  miei  beni.  Io  ho  moUo  da 
dolermi  degli  uomini  ,  i  quali  nulla  salgono  né  nel  fisico  né 
nel  morale,  I  miei  amanti  erano  tutti  deboli  e  ingannatori^ 
gli  amici  falsi  e  perfidi.  Di  tutte  le  creature  che  mi  sta- 
vano intorno ,  2/  solo  mio  cane  è  quello  in  cui  ho  conosciuto 
qualche  buona  qualità.  Io  voglio  dunque  che  sia  disposto  della 
mia  fortuna  in  suo  fovore  ,  e  che  siano  distribuiti  de'  legati 
a  coloro  che  riceveranno  le  sue  carezze. 

Veglione.  Riunione  notturna  di  gente  faiùelica  di  diver- 
timenti ,  dove  ognuno  indiiTerenlemente  dice  quel  che  pensa 
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e  quel  che  non  penMf,  fa  cA  die  non  dare ,  e  cerea  a  com- 
parire quel  che  non  è. 

RulhlèreSy  antere  della  Rwobitlme  di  Rustia  ^  trovando- 
«i  in  Bordò  ad  un  veglione  che  dava  il  Maresciallo  di  Biche- 
lieo,  attacèè  di  proposito  il  maresciallo,  ilqnale  mostrò  gran 
voglia  di  conoscerlo.  Rulhières  scrisse  allora  col  lapis  sopra 
una  caru  da  gioco ,  che  porse  al  sig.  de  Bicbeliea  ,  questi 
versi  : 

Tu  poudrais  cormaitre  tnes  trtdts 
Et  les  sentimens  de  mon  dme  : 
Si  Je  Coirne  ,  fé  suis  fran^aSs  / 
Si  je  te  crains  ,  je  sms  anglais  ; 
«Si  je  Cadore ,  je  suis  /emme, 
VincrroRE.  Uomo  die  ha  sempre  ragione ,  e  che  non  man- 
ica mai  di  gente  per  provarlo. 

Rivenendo  ,  dopo  la  battaglia  d^Azio  ,  Augusto  a  Roma , 
fu  salutate  da  un  corvo  y  al  quale  aveva  il  calzolaio  cui  ap- 
parteneva imparato  a  dire  :  f^i  saUsio ,  tesare  pùickore,  In- 
4;antato  Augusto  comperò  Taiiimale  aeimila  'scudi.  Un  vicino, 
invidioso,  andò  a  dire  airimperadore  che'l  calzolaio  aveva  un 
altro  corvo  ohe  diceva  cose  piacevolissime.  Augusto  volle  «ve- 
derlo ,  e  '1  corvo  fece  sentire  queste  parole::  f5  saluto  f  An^ 
tonio  vincitore.  Avea  F  artigiano,  da  nomo  prudente.,  istruito 
qnell^  altro  uccdlo  in  caso  che  Antonio  fosse  stato  trionfante. 
"V  imperatore  non  se  ne  mostrò  sdegnato  \  ordinò  solo  al  cal« 
solaio  di  di^udqre  j  sei  mila  Boodi  col  suo  vicino* 
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SUL  GLOBO 

SùtuUo., 

Graa  libro  è  il  mondo  per  ooloi  che  iqpprefe 
liC  cifre  a  interpelrar  della  Natura , 
Poiché  ella  in  qudle  pagine  distese 
Delle,  vicende  sue  la  storia  oscura. 

EUa  che  un  pì^  neir  iftfinilB  stesa 
£  le  cui  opre  etemitìi  nùsuta  ^ 
Fa  nelle  sue  catastrofi  palese 
Che  in  ogni  sforao  migliorD  ventura* 

L'urto  di  mille  seeoli  goorieri 
Costa  alla  terra  ogni  suo  strato,  spano 
DeUa  polve  di  oenlo  ignoti  imperi. 

TTn  r  inerzia ,  un  la  vita ,  tm  segna  il  fine 
Del  Globo ,  or  scino ,  or  inMdàto,  or  «no. 
Oh  quanta  sciensa  nelie  sue  ruinel 

Michele  PakuMoh. 
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Fida  la  nave  al  vento  , 

Non  alle  donne  il  cor  j 

L*  instabile  elemento 

D'  esse  è  più  Cd^  ^cor« 
Baona  non  y^  è  fra  ^ojro  ^ 

O  s*  nna  al  di  pe  yjen  ; 

Pdr  qual  destioQ.i^]^r9^ 

n  mal  si  cangia  in  bf^^ 

Tatti  conoscono  i  due  distici  di.  f^japtp  Cic^ne ,  firatdlo 
di  Tallio,  solle  donne;  ma  npa  ^è  ^  tutti  nota  la  tradazione 
che  n^  ayea  fatta  il  nostro  egregio  concittadino  ^  Famabile  tra- 
duttore d*Ànacreonte,  Francete^  Saverio  de' Rodati  ^  di  cara 
rimembranza.  [Domandiamo  perdono  alle  nostre  belle  associa* 
te ,  se  inseriamo  q\4  jgjl  ani  e  l\9ÌUu» 

Crede  raiem  mentis ,  ammum  ne,  crede  puellis  ; 

Nanujue  est  feminea  tutior  undafide  : 
Femina  nuìla  bona  ]  vel  si  bona  coniigit  ulta  \ 

Nescio  ^  fato  ref  mala  fa^tq  ìfona. 
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,  //  Sai  mo'  5ò  tradotto  rn  veni  Uàlìatùi 
da  Saverio  MaUeL 


Pietk',  piedi,  Signore > 
Se  grande  è  il  fallo  mio. 
So  che  non  i  minore  , 
Mio  Dio ,  la  toa  bonùi. 

Fosti  da^'primi' tempr 
Sempre  con  noi  pietoso  y 
Rinnovi  i  vecchj  esemp). 
Ih  me  la  tua  pietli." 


Qual  macchia  il  reo  peocaVo 
Nd  cor  lasciò  funesta! 
Tergila,  e  al  primo  stato 
Io  tomerS  così. 

Ahi  che  sogli  occBj  ho  sempre* 
La  colpa^  e  fra  me  stesso- 
Penso  qual  sono  adesso  , 
Penso  qual  era  uà  dì. 

a. 

È  ver,  peccai ,  ma  spia 
Pende  da  te  nàia  sorte , 
Tu  dammi  o  vita  o  morte  j 
Giudice  il  Re  non  ha^ 

Tu  sei  potente  e  giusto»^ 
E  r  appellarne  è  vano  : 
Io  bacerò  la  mano 
Che  mi  coùdanaerìir 
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Lo  Steno  Salmo  So  tradotto  in  i^rsi  napolitani 
da  Nìccota  Valletta. 


1. 


Aoza ,  Signb  ,  la  mano , 
PerdoDane ,  mme  pento  , 
E  pe  la  pena  senio 
Lo  core  mio  speszk. 

Si  dde  piatii  no  mare  ^ 
Che  non  aie  funno  ,  o  Dio , 
E  lo  sgarrone  mÌQ 

Scassa  pe  cariti. 


Polizzame  co  ss'  acqua  ; 
Ma  de  diest'arma  sgrau 
ITavasta  na  colaU 
Le  mmacchie  pe  Ue^^. 

Io  saccio  cV  aggio  fatto  : 
E  tengo  semp'  attaorno 
L' arrore  notte  e  ghioomo  , 
Che  mme  se  yo  magnk. 


Centra  de  te  peccaie^, 
E  nnanze  alT  nocchie  taoie  ; 
Si  connannk  mme  vuoi  9 
Chi  te  pò  iodeck? 
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Pecoai ,  ma  che  speravi* 
Se  geoeronuni  il  padre  ^ 
Mi  concepì  la  maidre 
Nel  fallo  e  ueH* errar? 

E  pur  ti  piacque  od  tempo* 
taotò  il  mio  cor  dnoero 
Che  ogni  tuo  gran  mistero- 
A  me  svelasti  ancor. 


Or  ta  nelle  acque  immei|(i 
"fiti^  verde  ramoscello  , 
Lavami ,  e  assai  più  bello 
Di  prima  io  tornerò. 

Tergi  r  immonda  piaga  , 
Che  in  petto  ha  il  fallo  impi 
E  della  neve  istessa 
Più  bianco  aUor  sfiés 


Parlami  in  dolci  accenti , 
Consolami,  o  iS^oore , 
Ritorni  al  mesto  core 
La  pace  ,  che  perde. 

Non  più  sdegnato  :  ah  togli 
Ogni  cagion  di  sdegpao  j 
Fa  che  non  resti  un  segno 
Più  del  peccato  in  aie* 

■  7- 

Dell  dammi  un  altro  core, 
Cangiami  il  core  infido , 
E  fa  che  sìa  più  fido  , 
Più  bello  il  nuovo  cor. 
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Ma  saie  da  n*  anta  patte 
Ca  fraceto  «o  nnaté , 

-  Ga  mamma  mìa  mpeocato^ 
Mm^  appe  da  generk  ?' 
E  tu  mperzò  benegoo 
Spalefecato  m^aìe' 
Segrete  e  quanló  lafe 
De  score  veretìi. 


Nfunneme  'Oo  P  ksaopo  f 
Ga  bello  me  ÌGstfraggH»  , 
E  ghìanca  a  mme  mpaniggkr 
La  neve. non  sarrìt. 


DamiAe  oosoiemia  bona  f 
Gompagoa  a  Tallegiezzai 
E  bidè  che  foitcssa 
Sto  spruoecolo  avardu 

Vota  da  Uk  ssa  faccia, 
No  mme  mmìrli  mpeccatoj 
Mmira  qaami^aìe  levato 
XuUe  le  miìqiietk. 

7- 

Damme  n0  core  mpietl^ 
C!he  sia  pulito  e  bello, 
No  spireto  noYÌelIo 
Cbe  stuorto  maie  nou  Ini» 
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NoD  mi  scacciar  aef  ero  ^ 
Non  iar  che  perda  almeno 
destro  che  acceso  ho  in  aeiio 
Dal  sacro  tuo  furor» 

8. 

Dèht  ne  sanar  mi  vuoi  ^ 
Fa  che  il  color  «i^  tolto 
Ritorni  il  mesto  yolto 
Di  nuovo  a  rallegrar. 

Ddol  rimasi  ,  il  sai  , 
Nuovo  vigor  m' agginugi  ^ 
Sicché  non  sia  giammai 
Costretta  a  vaciUar. 


Così  il  mio  esempio  istesso 
Gli  empj  a  pentirsi  iùvita 
Ed  alla  via  smarrita 
Ritomeran  con  me. 

Gik  reo  £  morte  io  scmo, 
Né  merito  perdono  ^ 
Ma  salvami  ,  e  m?  udrai 
"Sempre  cantar  di  te. 

IO. 

Ma  pria  che  tomi ,  o  Dio» 
Al  dolce  canto  antico , 
Tu  snoda  il  labbro  mio» 
Che  più  «antar  non  sst. 

E  sì  con  dolci  modi 
Al  popolo ,  che  ascolta  y 
Ricantero  tuo  lodi  , 
Dirò  la  tua  pietk. 
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No ,  da  8sa  faccia  belb 
No  mme  cacciìi  lontano  y 
Non  te  teA  h  mano  ^ 
Ca  so  cadato  gìk 

8. 

La  grazia  e  V  allegrìa 
Ch^  io  sciocco  aggio  perduta 
Tu  tornarne ,  e  tu  aiuta 
Cai  urenunoliaimQ  sta» 


i^ 


E  andante  mpararraggio 
Qua  so  le  bbie  de  fede  y 
E  chillo  che  non  crede 
Pe  mme  noe  credarsS. 

Scanzame  da  nemmice, 
Signò ,  non  darle  gustò  , 
E  a  dì  quanto  si  ghiusto 
Che  strille  yo^ó  fa. 

10». 

Apreme ,  o  Dio ,  de  st^  arm^ 
La  yocca ,  ch^è  ngneData  ; 
Sta  lengua  pò  nfocata 
Spanto  de  te  £utìi« 


VS^ 
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Tu  Tittime  non  vuoi  j 
Ma  86  ti  80B  por  gn^ , 
Ben  cento  a  te  svenate 
.Vittime  io  posso  offi^* 

Ma  vittima  a- te  cara 
È  on  oor^dbie  un^il  A  peoie^ 
Un  cor  cl^e  gfk  dolente 
DetesU  a  suo  fallir. 

Pace  ,  Signor ,  ti  chiede 
Sionne  abbandonata  : 
Deh!  la  tna  grazia  osata 
Bendile  e  11  primo  amor* 

E  Solima  dolente. 
Ah  I  di  soe  mura  on  giorno 
Sorger  si  vegga  intomo 
n  gik  perduto  onor. 
.    »3, 

Accettarai  benigno 
Dal  popolo  divotp 
Il  sacrificio  ^  À  Votp  > 
Che  a  sciorre  ^(^r  yipìt. 

Allor  re^  ,ì^  ^pÌQ 
Tatto  Israello  a  gfLija^ 
E  incenerir  suU^  ara 
Le  vittime  fark. 
14. 

Onpr  jB  ^oq^  al  Pa^e  , 
Al  Figlio,  gloria  e.onqre  ,  . 
Ed  al  Divino  ^i^cire     . 
Gloria  ed  onor  c^ì 

Come  fu  pria  del  tempo  , 
Nel  tempo ,  e  fin  a  quando 
In  un  perpetuo  bando 
Andran  le  notU  e^dì. 
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Se  mftie'ia  sfizio  avisse 
De  n^  aino  scannalo , 
Te  r  ayarria  portato  ; 
Ma  tu  che  D^aie  da  &^ 

Sàccio  cà  t^addeletta 
Sùlo  n^  affritto  core  y 
ViUeme  de  dolore , 
No,  no  mme  puoie  scarta. 

Mprofeca^  o  Dio  piatiiso  • 
Sionné  alFritta  e  scura  ^ 
Fa  chi*  àoza  le  mmora 
Sta  povera  cet2i. 


i3. 
E  tanno  azzettarraie 
Alerte  assale  cchià  belle^ 
Auto  che  de  vetièlle 
L^antaro  fiumnarrk. 


14. 

Grolla  a  lo  Patre ,  e  nciemme 
Grolla  a  lo  Figlio  e  annoie  ^ 
E  a  Io  Devino  Ammore 
GroUa  da  cck  e  da  IBi. 

CSomm^  era  nnante  secola 
E  noe  fin  a  craanno 
I^  sieoole  iarranno 
Kcuorpoarateraetlij 
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T  ì:  A  T  R  I.  . 


Intempestivo  essendo  il  ragionare  di  rappreseniasloni  soeni- 
che  in  on  mese  in  cai  tutf  i  teatri  della  Capitale  stanno  chia- 
mi,  p»  la  novena  ohe  precede  e  V  ottava  che  segue  la  festi- 
vitk  del  glorioso  padrone  di  Napoli  S.  Gennaro  ;  passiamo  a 
dir  qualche  cosa  delle 

MODE 

Le  mantdlette  di  mierletto  nero  divengono  tanto  nomerose, 
a  Parigi ,  che  i  fabbricanti  di  blonda  han  cessato  finalmente 
£  deplorare  la  resurrezione  di  questa  moda ,  e  adoperano  tutte 
le  loro  macdiine  a  riprodnrre  le  maglie  e  ;i  disegni  de' pili 
antichi  merletti  che  aUMano  adomato  lelManche  spalle  delle 
avole  parigine  né*  bel  gi<Nmi  ddla  loro  civetteria.  Si  veggono 
oggidì  s\  fatte  mantellette  in  tutte  le  forme ,  ma  la  più  gene- 
ralmente seguita  offre  una  pellegrina  tonda  dalla  parte  di  die- 
tro, e  due  lunghe  sciarpe  al  davanti. 

Si  vedono  molte  acconciature  di  soli  capdli ,  ma  il  mag- 
gior numero  delle  galanti  gìovanette  e  belle  li  portano  lisciati 
sulla  fronte. 

Sì  vede  gran  copia  di  sciarpe  monili  di  color  nero  anno- 
date intomo  al  collo ,  ed  awene  altre  cadenti  sino  alla  cin- 
tura,' affidate  ad  ana  collana  d^oro,  o  ad  un  ricco  spillo. 

SOIAAAOA 

Dietro  di  se  la  nave  II  primo  lascia  ; 
E  nel  secondo  poi  F  ancora  getta  \ 
Sopra  o  sotto  leggendo  il  tutto  or  puoi 
Da  te  ved^  ;  3e  attendere  non  vuoi. . 

Sciarada  precedente  Aure4ia. 


^.  BpHTietii  CovpiLÀToai. 
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Nel  Qotumetto  ^antecedente^  alfari.  La  FaUUùi «  san  eorù 
degli  errori. 
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COHREZIONI. 

Pag. 

Un. 

*  ,        * 

5 

6 

terreno 

Tirreno 

» 

25 

una  cara  compensazione 

un  caro  compenso 

6 

!ìl 

iùvldiota 

insidiosa 

7 

2 

crude 

o  erode 

9 

i6 

della 

la 

IO 

13 

sia 

fia 

»> 

21 

era  candida 

candideggìava 

li 

9 

eia            . 

ed 

13 

5 

^eHa 

quelli 

i3 

3 

ana 

'  mia 

» 

8 

sola 

solo 

>i 

12 

forza 

forza  di  Cherilo 

i> 

i3 

indi 

a  cui 

» 

i4 

ripigUò: 

ripigliò  :  la  natura  m'in- 
vola tna  figlia,  non  gik 
MeHsso. 

»4 

i3 

sceso 

ateso 

H 

22 

sia 

fia 

»7 

3 

il  disprezzo 

dispcezzogli  ; 

» 

25 

distomaya 

deformava 

i8 

i3 

compensazione 

1* 

»9 

la  iràmbina  è  morta 

•la  bambina,  gii  fa  il 
sogghigno  amato  del  di- 
sprezzo ,  vola  alla  lace- 
rata madre  e  si  genuflette. 
Ma  la  bambina  è  moru. 

2o    37^    della  la 
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